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Aon porria mai di tulli il nome dirti , 

Che non uomini pur , ma Dei gran parie 
Ernpion del bosco degli ombrosi mirti 
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EaRLOM ( Roberto ) valente 
disegnatore ed intagliatore inglese , 
nacque in Sommerset in sul comin- 
ciare del diciottesimo secolo. Ap- 
prese il disegno e l’intaglio in pa- 
tria , e secondo la comune opinione 
venne in Italia, dove s’innamorò dei 
paesaggi di Salvator Rosa , e ne in- 
cise molti all' acqua forte. Tornato 
in patria, continuò a pubblicare al- 
tre stampe , tra le quali: 

Venere ed Adone, tratta da Pouf sin. 

Giacobbe e Labano , da Seba- 
stiano Bourdon. 

Una serie di stampe alla maniera 
nera, da Rubens e da altri maestri. 

Serie di 240 paesaggi all’ acqua 
forte ed aU’acquaretlo, dai disegni 
di Claudio Lorenese, posseduti dal 
duca di Ddvonshire , che formano 
due volumi in foglio. 

—— Riccardo, probabilmente fi- 
glio di Roberto, intagliò in Londra 
diversi soggetti tratti da Romntjr e 
da altri secondo la maniera in- 
glese a granito. 

EBERST (Giovanni Enrico) piut- 
tosto dilettante che intagliatore di 
professione, incise molli piccoli sog- 
getti con grande spirito all' acqua 
forte , tratti da Boucher. 

ECATODORO , illustre scultore 
greco, o della Magna Grecia, fece, 
tra le altre cose, la statua di Mi- 
nerva in bronzo , che secoudo la 
testimonianza di Polibio . tu posta 
nella rocca della città d’Alife. Ebbe 
a compagno in tale lavoro Sostrate, 
che divise con lui la gloria di que- 
sta eccellente opera. 


ECHIONE viene da Plinio anno- 
verato tra i greci pittori che fiori- 
rono nella olimpiade centossette , e 
che usarono nelle opere loro più 
che quattro colori. Giustamente, dice 
Cicerone, lib. de Clar. Orat., deb- 
bono lodarsi le forme, ed i linea- 
menti di Zeusi, Polignoto e limante 
e di coloro che nou fecero uso che 
di quattro colorì '. ma in Echione, 
ISicomaco, Protogene ed Apelle ogni 
cosa c perfetta. 

KCKMAN (Edoardo) nacque in 
Malioes nel 1638, e fu uno de' più 
lodati intagliatori in legno dell età 
sua. Pubblicò molte cose tratte da 
Callot e da altri maestri; ed in par- 
ticolare fu molto lodala la copia fatta 
del Ventaglio di Callot. Operava 
ancora in principio del diciottesimo 
secolo. 

EDEL1NCK (Gerardo) nacque, 
secondo la più probabile opinione, 
in Anversa l’aDno 1641, ed apprese 
in patria gli elementi del disegno 
e dell’ intaglio da Cornelio Galle. 
Io non prenderò parte alle dispute 
che dividono i biografi intorno al- 
Papno della nascita, e ad altre cir- 
costanze della privata vita dei più 
sorprendente intagliatore del suo se- 
colo. « Grande , dice il Milizia , e 
» di una facilità sorprendente ; la 
x sua Maddalena di le Rrun ha un 
» colorito elle si desidera nell* ori- 

- ginale. I.a s. Famiglia di RafTaello, 
x la Famiglia di Dario , il Cristo 

- cogli Angeli, i Ritratti di de Jar- 
x din, di Le Rrun , di Rigaud , di 
x Campagne , sono stampe di una 
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» vivezza c di uti lavoro insupera- 
» bile. »> Non è noto quali cose pub- 
blicasse in patria avanti il IbtiS , 
epoca della sua chiamata n Parigi 
per parte dell’illustre mecenate delle 
Delle arti . il ministro Colbert. Il re 
Luigi XIV die riguardava l' inco- 
raggiamento delle arti siccome una 
delle rose più utili ai ben essere ed 
alla gloria della Francia , lo bene- 
ficò, occupandolo lungamente ai Go- 
hehns. Intanto fu con universale sod- 
disfazione ammesso all’ accademia 
della pittura di Parigi ; cd ottenne 
altre lusinghiere distinzioni ed ono- 
ri. Ma egli era di semplici e mo- 
desti costumi , e riguardava anche 
i piccoli favori coinè superiori al 
|lroprio merito, Nou ometterò di ad- 
durre a tal proposito un fatto nar- 
rato da lluber, perche mirabilmente 
giova a dare uu’adequata idea del 
suo carattere. Scrive dunque, che 
essendo la Corte rimasta soddisfat- 
tissima della stampa della s. Fami- 
glia di fìadaello, desiderò sapere 
quale ricompensa sarebbe stata di 
suo aggradimento. Allora , arros- 
sendo innanzi al ministro che lo ave- 
va interpellato , disse con modesta 
ingenuità , elle avrebbe avuto caro 
di essere fatto santese della sua par- 
rocchia. Se non che il re lo creò ca- 
valiere , assegnandogli inoltre una 
ragguardevole pensione. Sla Ede- 
hnck occupò troppo gli scrittori colle 
sue opere, perchè avessero tempo di 
tener dietro alle private vicende della 
sua vita. « Lo stile, scrive Watclet, 
" fiero ad un tempo e prezioso, an- 
» nuuzia un prufoudo sentimento del 
» colore. Il suo bulino c più ac* 
" curato clic non è quello di Boi • 
» Swcrt e dei Punita!, sena’ essere 
” meno pittoresco: ma in Gerardo 
” la diligenza noti degenerava in pic- 
« ciulezza, nè richiedeva quella im- 
» lueusa perdita di tempo , che al 
" presente consumano gl’iutaglialori 
8 intorno alle opere loro. Attestano 
» la sorprendente sua facilitala qua- 
8 lità c la quantità delie stampe. 
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» Diamo una rapida occhiala alla 
» Maddalena penitente, ne unirai* 
h reremo l’etfetlo, e l’espressione, la 
» proprietà. Osserviamola più atten* 
* tameute, c ci sorprenderà l'ardito 
x tocco , quel tocco precisamente , 
» che difToude sa tutta la stampa 
» uno spirito di vita, che soltanto 
8 Edelinck seppe dare; e che sembra 
» essere morto con lui per gli itila* 
» gliatori a buliuo. Le Brun sembra 
» tu questa stampa grande coloritore, 
x ma egli ebbe la fortuna di avere 
x nelle traduzioni di Edelinck e di 
x Audran diversi meriti che gli man* 
x cavano. Edelinck non fece veruna 
x opera mediocre. Ad ogni modo 
x riguardatisi come suoi capi lavo- 
x i o la s. Famiglia , tratta da Haf* 
» tàcito , la Famiglia di Dario in* 
» nanzi Alessandro, il Cristo tra gli 
x Angioli da le Bruti, i ritratti di 
x Itigaud, di Dcjarditt , di le Bruti, 
x Ma egli dava su tutti la pre- 
» ferenza al ritratto di Champa- 
ìe. " 

od è perfettamente avverato l ati- 
no in cui le arti perdettero questo 
grau lume , ma comunemente ere- 
desi essere vissuto lino al 1 707 . 

Oltre le preallegate stampe ricor- 
deremo tra i quaranta ritratti ed i 
treuta e più soggetti storici da lui 
intagliati , ■ seguenti : 

Statua Equestre di Luigi XIV. 

Carlo Peraull. 

Biagio Pascal. 

Giovanni de U Fonlaiuc. 

Giovanni Kaciue. 

Àbramo Teniers. 

Alberto Durerò. 

Tiziano , con grau barba, 

Egitlio Sadeler, 

Àbramo Bloeinacrt. 

Giu vanii i Drydeu, Poeta inglese. 

fi Commediante Crispin. 

Madama Umili. 

Il Duca di Borgogna , padre di 
Luigi XV. 

Maria Vergiuc intenta a cucire 
presso al Divino lutante che dor- 
me, da Guido Reni» 


Digitized by Google 



7 


ED 

Combattimento di quattro cava- 
lieri , da Uonanlo da f'inci. 

La s. Famiglia, da /-e Bruii. 

La Maddalena penilente in atto di 
calpestare i suoi ornamenti. 

Gran Tesi in cui vedesi LuigiXI V 
a cavallo su di uno scoglio. Altra 
ove si vede lo stesso re a cavallo 
preceduto dall'angelo sterminatore, e 
tutti i suoi nemici rovesciati ai di 
lui piedi , coll’ iscrizione: lodovico 
Magno, Europa terra mariijue com- 
posita voi, pub. 

Altra colio stesso re sopra un 
carro trionfale. 

Mosè a mezzo corpo , clic tiene 
le tavole della legge , da EH. de 
Champagne. 

Salomone ispiralo da Dio , dal 
medesimo. 

La Samaritana, dal medesimo. 

La Vergine della Pietà, seduta a 
piè della croce, dai medesimo. 

S. Ambrogio a mezza figura, dal 
medesimo. 

S. lìasilio e s. Giorgio mezze fi- 
gure , dal medesimo. 

( Giovanni ) fratello 
di Gerardo, nacque in Anversa circa 
il 1616. In età di trentacinque iu 
quarant anni raggiunse il minor fra- 
tello a Parigi, cercò d’imitarlo, ma 
rimase a dietro a non breve distan- 
za. Ebbe non pertanto diverse com- 
missioni, Ira le quali quella d’ in- 
tagliare le statue di Versailles. La 
sua più lodata stampa è quella rap- 
presentante il Diluvio universale , 
tratta da Alessandro Turchi ed ese- 
guila, secondo alcuni , sotto la di- 
rezione e coll’aiuto del fratello. 

" - Nicolo’, figlio di Gerardo, 
nacque iu Parigi circa il 1680. Am- 
maestrato dal padre , cercò d’ imi- 
tarlo , ma lo fece con poco successo 
di meccanismo. È nolo che per mi- 
gliorare nello studio delle arti, ri- 
solse di venire in Italia, e che ebbe 
motivo di lodursi di aver presa que- 
sta risoluzione. Toruò a Parigi, aove 
viveva tuttavia nel 1706. Intagliò i 
seguenti ritrito : 
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Gerardo Edetinck , suo padre. 

Adriano liiflet, da un quadro di 
Raffaello. 

Il conte Baldassarre Castiglione, 
dal medesimo. 

Il card. Giuliano de 'Medici, dal 
medesimo. 

Filippo , dura d' Orleans , reg- 
gente del regno di Francia, a ca- 
vallo. 

EDEMA (DJ.), nato probabilmen- 
te nella Frisia, fu un riputato pae- 
sista , che per amore dell'arte andò 
a Suiinam per copiarvi gli insetti 
e le piante di quei clima. Di là viag- 
giò nelle colonie inglesi dell’Ame- 
rica, disegnando le più belle ve- 
dute , e facendo ancoia alcuni qua- 
dri che portò seco a Londra , ove 
li vendette a raro prezzo, non tanto 
pel loro merito intrinseco, quanto per 
rappresentare le vedute di un con- 
tinente che tanto stava loro a cuore. 
Morì giovane in conseguenza del suo 
vivere sregolato, ne' primi anni del 
diciottesimo secolo. 

EDES1A (Andbiko t>’) di Tavia, 
viene ricordalo dal Lomazzo tra i 
pittori lombardi che fiorivano ai 
tempi di Giotto, trovandosi alcune 
memorie d’Andrino nei 1330. 

ED1E (J. IV.) pittore cd inta- 
gliatore inglese, che operava circa il 
1730, fu probabilmente allievo di 
Pollard. 

Conosconsi di quest'artista pochi 
quadri di paesaggi c marine, cd al- 
cune stampe di porli di mare che 
ricordano lo stile del suo maestro. 

EECKHODTiGebbrant van den) 
pittore ed intagliatore all'acqua for- 
te, nacque in Amsterdam nel 1620. 
Allievo di Bembiandt, dipinse al- 
cuni ritratti , che lo fecero vantag- 
giosamente conoscere, non tanto per- 
chè somigliantissimi agli originali, 
quanto a motivo d’una sorprendente 
forza di colorilo. Applicossi in ap- 
presso a dipingere storie; cd in que- 
ste come nei ribatti si avvicinò più 
di qualunque altro al maestro. Fu 
quiudi osservato che Iu imitò rgtial- 
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mente nelle virtù e nei difetti: cioè 
difetti nel disegno, ma tocchi ferrai 
e pieni di spirito. Intagliò collo stesso 
spirito all’acqua folte, ma sgrazia- 
tamente non si esercitò molto in 
questo genere di incisione. Mori in 
patria nel 1674. 

Conoscousi le seguenti stampe : 

Busto di un giovane veduto quasi 
di profilo, vestilo all'orientale. 

Ritratto di Cornelio Tromp. 

EECKIIOUTE (Antonio van), 
nato in Bruges circa il 1656, venne 
giovane io Italia e si accompagnò 
con Deyster, facendo questi le fi- 
gure , ed Antonio i fiori e le frutta. 
Tornato dopo alcuni anni in Fian- 
dra , comperò una carica di consi- 
gliere oratore ,■ onde occupalo dalle 
incombenze annesse all' acquistata 
carica, non poteva che interpolata- 
mente volgersi alle cose della pit- 
tura. Non tardava peraltro a stan- 
carsi del suo nuovo stato più ono- 
rìfico che lucroso , ed imbarcavasi 
per tornare in Italia; ma appena al- 
largatosi in mare, trovossi esposto 
a fiera burrasca , che lo spinse 
sulle coste del Portogallo. Entralo 
in Lisbona, vendeva ad alto prezzo 
i podii quadri che seco teneva, ed 
ebbe varie commissioni per altre 
opere. Non contenta la fortuna di 
averlo suo malgrado portato in un 
paese dove esercitava l’arte sua con 
grandissimo vantaggio , lo faceva 
sposo di ricchissima e nobile signo- 
ra. Parve ai parenti di sua moglie 
che venisse danno al decoro delti 
famiglia da un matrimonio contratto 
con un artista forestiero; e l'infe- 
lice Antonio fu dopo uno o due anni 
colpito nel 1695 da un’ archibugiata 
mentre attraversava in cocchio la 
maggior piazza della città. 

EGARO, pittore di Efeso, fu, se- 
condo Svida, il primo maestro d’A- 
pelle , avanti che fosse ammesso 
nella scuola di Parafilo. 

EGAS ( Pietro ) , fratello dello 
scultore Giacomo Egas, di cui non 
abbiamo che il uomc; e Pietro nou è 
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conosciuto che per l'incarico avito 
nell’anno 1533 di tassare con Gio- 
vanni Borgoue le pittore fatte da 
Francesco Comontes nella cappella 
de’ Magi della cattedrale di Toledo. 

EGESIA , greco scultore , viene 
da Quintiliano annoverato tra que- 
gli artefici , le di cui opere erano 
alquanto dure e d’ uno stile somi- 
gliante a quello degli scultori to- 
scani. 

EGIA . greco scultore , fiorì, se- 
condo Plinio, nell'Olimpiade 83. os- 
sia circa 300 anni dalla fondazione 
di Roma. Osserva questo illustre 
scrittore, che vive» in pari tempo 
Fidia , e che Egia fu nel numero 
de’ suoi emuli. Fra le opere attri- 
buite a quest’artefice furouo assai 
lodate le statue di Minerva c del re 
Pirro, come ancora quelle de’ gio- 
vanetti domatori di cavalli, nonché 
le duedei fratelli Castore e Polluce 
poste innanzi al tempio di Giove 
tonante. 

EGIDIO, scultore fiammingo, che 
fioriva in sul declinare del sedice- 
simo Secolo; probabilmente aveva 
appresa la scultura in Roma, dove 
indubitatamente ebbe lunga dimora 
e condusse diversi lavori , clic lo 
mostrano non degli ultimi nell'arte 
sua. Chiamato ad operare nella Cap- 
pella di Sisto V in concorrenza di 
tanti buoni c mediocri artefici, seppe 
distinguersi con quattro bassi rilievi 
in marino ; il primo rappresentante 
il Pontefice che dà lo stendardo del 
generalato contro Selim li ad An- 
tonio Colonna ; il secondo lo stesso 
Papa quando consegna il bastone 
del comando al conte Sforza di Santa 
Fiora ; I’ altro Sisto V che cano- 
nizza il minor osservante frale Diego 
d'Alcalà; e I’ ultimo allorché spe- 
disce il cardinale Aldobrandini, che 
poi fu papa, a far cessare la guerra 
tra la casa d’Austria e Sigismondo 
re di Polonia. Ignorasi l'epoca della 
morte di questo scultore. 

EGINARDO o EINARDO , no- 
taio ed architetto di Carlo Magno, 
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tu credulo nell'età sua talmente ver* 
salo nelle cose dell’architettura, che 

f ;li fu affidata la direzione di tutte 
c opere reali , c dell'innalzamento 
dell’imperiale palazzo di Aquisgrana. 
Ed Eginardo seppe iu tal modo giu- 
stificare la confidenza in lui riposta 
dal sovrano, che si meritò il titolo 
di magno, di cui fu onoralo ancora 
il suo padrone. Era Eginardo un mo- 
naco, peri tempi in cui visse, molto 
doto e costumato. Ritiratosi nel ce- 
nobio di Mulcnheim, terminò colà 
ì suoi giorni, ed ebbe sepoltura nella 
sua chiosa con magnifico epi tallo 
delibarci vescovo di Magonza, Rabano 
Mauro, del quale non riferirò che 
i quattro seguenti versi. 

Ingtnio hic prudens , probus actu , 
atfjui ore facundus. — Extilit , ac 
muitis arte futi utihs . — . Qucm Ca - 
rolus princeps propria nutrivit (a 
aula , — * Per qutm et con fedi mul- 
ta sntis opera. 

EGMONT (Giusto Van), nacque 
in Leida del 1602, ove imparò l’arte, 
noo è noto da quale maestro. Dopo 
lunghi viaggi intrapresi in gioventù, 
si stabili in Francia, ove fu pittore 
di Luigi X 111 e XIV , ed uuo dei 
dodici preposti nel 16 18 allo sta- 
lli limento della reale Accademia di 
pittura e scultura di Parigi. Ebbe 
parte pelle grandi imprese di Vo- 
vet , c fu riguardato sempre dalla 
corte con occhio di singolare par- 
zialità. Tornò di quarantacinque anui 
a rivedere la patria, e morì in An- 
versa nel 1648. 

EGOGN1 (Amiikogio). Di questo 
pittore milauese, che borì ne tempi 
di Lionardo da Vinci c de* suoi pri- 
mi scolari, conservasi una bella ta- 
vola nella terra di Nerviauo, fatta 
nel 1527. 

EilINGER (Gabriello), spiritoso 
intagliatore all acqua forte, pubblicò 
varie stampe di paesi, popolati di 
1 ielle macchiette di pastori c di ani- 
mali di varie specie. 

EHRKNliEICII (N.), intagliatore 
tedesco, ormai dimenticato, in lem* 
Diz. degli Ardi. tc. t. li. 
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po dell’ universale entusiasmo te- 
desco e fiammingo per la maniera 
di Rcmbrand, pubblicò alcune stam- 
pe a sua imitazione, ma senza la 
forza di quelle di quest’ illustre 
capo scuola. 

E1CI1LER (Mattia Gottjfredo), 
nato in Erlangue nel 1746, era or- 
mai giunto a provetta gioventù quan- 
do si fece a studiare il disegno e l’in- 
taglio sotto suo padre , maestro di 
disegno nelle pubbliche scuole di 
Erlangue. La sua prima produ- 
zione fu In stampa numero veutidue 
della Galleria di Dusseldorf, tratta 
da un quadro di Rubens. In ap- 
presso si recò in Augusta, dove in- 
tagliò varie cose sotto Thcloot e 
Verhelst , coH’uhiino dei quali pas- 
sava poi a Menheim. Ebbe pure non 
piccola parte nell* opera dell’iuten- 
dentc Rilter di Berna , intitolata : 
Memoire abrégé et Recueil de quel - 
ques antiquités de la Srisse aree des- 
sins lévèes sur le heux depuis 1785, 
che fu pubblicata in Berna nel 1788. 
Conosconsi pure di quest’artista lo 
seguenti stampe ; 

.Salomone Gcssncr. 

La piccola famiglia Svizzera. 

Il primo quaderno di differenti 
abbigliamenti distintivi della città di 
Berna, disegnali da Freudeobcrgcr, 
ed intagliati da Eicliler. 

Piano ed elevazioue della città di 
Berna con i principali edilìzj dise- 
gnati da Carlo di Sinner ed incisi 
da Eiclder. 

E1MART (Giorgio Cristoforo) 
di Ratishona , sebbene da Giova- 
chino Sandrat si chiami pittore, di- 
segnatore ed intagliatore a bulino e 
ad acqua forte in legno ed in ra- 
me, pare che non abbia di propo- 
sito esercitala che qucst’ullima arte; 
avendo fatti per Sandrart Ire fron- 
lespizj per il suo libro Accademia 
nobilissimae artis picturae, i ritratti 
di Cirnabuc, Gaddo ( .addi, Gioito 
Stefano , Simone da Siena ed An- 
gelo Gaddi , ed altre incisioni non 
prive di merito. 
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EISEN (Francesco) , nacque in invincibile iaclinazione alia pittura. 
Rrusselles nel 1700, aprcsc gli eie- Un giorno presentossi un mendico 
menti del disegno c dell’intaglio in a suo padre, il quale gli espose in 
patria , indi recossi a Parigi, dove diverse lingue I’ infelice suo stato, 
pubblicò alcune stampe tratte da Ru- Era presente la madre di Otman ; 
nens, tra le quali una rappresen- la quale comprendendo da quanto 
tante Gesù Cristo che dà le chiavi udito aveva, che ancora i letterali 
a s. Pietro. Mori nel 1777. lasciavansi languire nella miseria , 

- Carlo, figliuolo ed allievo voltasi al marito : poiché, gli disse , 

di Francesco, nacque iu Parigi uel non meno i letterati che gli artisti 
1721 , dove intagliò diversi piccoli possono ridursi all’indigenza , sono 
pezzi all’acqua forte di sua compo- indifferente chenostro figlio si appigli 
sizione, tra i quali : a quella professione che pisi gli ag- 

lina Vergine con a. Girolamo. grada. Mandatolo ad Anversa , ap. 
Un Santo in orazione. prese in breve, sotto il gesuita Da* 

Un Fanciullo assiso presso ad un niele Seghers , a dipingere fiori e 
mucchio di legumi. frutta con tanta verità , che dopo 

ELADA d’Argo non meno famoso pochi anni, chiamato dall’elettore di 
per le opere di Scultura da lui con- Brandeburgo, Federico, Guglielmo, e 
dotte, che per essere stato precettore creato suo pittore, visse alla di lui 
di Fidia. Fu 1' autore della statua corte in felice stato fino alia morte. 
d’Èrcole che si venerava in una Lasciava di già ammaestrato all’arte 
tribù dell' Attica , chiamata Molise, il figlio. 

Dicesi essere stato fatto questo de- (Otman il giovine) nato 

lubro in occasione di una fiera epi- nel 1 666, al quale sembrando, che 
demia , che cagionava grandissima poca lode gli verrebbe dalle opere 
mortalità, e cessò tostochè fu con- di un limitato genere, in cui il pa- 
sacrata la statua d’Elada. drc aveva acquistato quel grado cui 

ELEBRUCT ( Giovanni van) , egli difficilmente giugnere potrebbe, 
detto Gianpiccolo , nacque iu Eie- uttenne di recarsi in età di anni 20 
burg del 1500, e nel 1555 fu am- alla scuola di Gherardo Lairesse. 
messo al corpo accademico di An- Rapidissimi furono i progressi di lui 
versa. Un suo quadro rappresentante sotto il nuovo maestro , che dai pri- 
la Pescagione miracolosa conservasi mi saggi del giovane allievo coro- 
nella chiesa di Nostra Signora di prese clie avrebbe in esso un illustre 
Anversa con altri piccoli quadri di emulo. Sono i quadri del giovane 
storie cvaugelirhe : questo pittore Elger ricchi di belle architetture , 
contornava assai bene le figure , e di rottami d’ogni maniera, egiziani, 
seppe rappresentare con molla ve- greci, romani, e di eruditi bassi ri- 
rilà il mare in burrasca; lievi allusivi all'azione rappresentata. 

ELENA , pittrice egiziana , eli- L’elettore di Magonza, avendo veduti 
gliuola di Timone , rappresentò la in Amsterdam alcuni palchi di sale 
guerra di Lajazzo, combattuta nel- dipinti da Elger , gli commise due 
l’età sua, in un quadro che l’impera- grandi quadri rappresentanti la morte 
tore Vespasiano consacrò nel tempio di Alessandro, e le nozze di Peleo 
della Pace. Vedi Fozio, che trasse e Teli, ne’quali mostrò quanto va- 
iale notizia dalla storia di Tolommeo lesse nell’arte sua ; onde fu dall’illu- 
Efestionc. sire committente generosamente pre- 

ELGER ( Otman il vecchio) na- misto, ed in pari tempo chiamato 
eque a Guttemburgo nel 1632 e fu alla sua corte in qualità di primo 
dal padre destinato alle lettere, seb- pittore. Ma Elger, preferendo la li. 
bene fosse di già manifesta fa sua bcrtà ad una splendida schiavitù , 
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rilirossi in patria. Fece colà diverse 
importanti opere, tra le quali ebbe 
celebrità un quadro rappresentante 
il Convitto degli Dei. Giunto oltre 
i 60 anni, cominciò, in sull'esempio 
di moll'allri pittori fiamminghi, ad 
abbandonarsi all’ ebbrezza , e più 
non fece lavori degni del suo nome. 
Morì di 68 anni nel 1754. 

ELGERSMA (M), probabilmente 
Olandese, e forse allievo di Picart, 
si fece conoscere tra gl’ intagliatori 
per diversi pezzi destinati ad ornare 
alcune opere di letteratura stampate 
in Olanda dopo il 1750. 

ELIAS (Matteo) nato a Peen 
presso Cassel da miserabili parenti 
nel 1658, ebbe con un oscuro pit- 
tore di Dunquerque l’avveutura di 
Giotto con Cimabuc- Lo scolaro Su- 
però ben tosto il maestro, il quale 
avendogli preso grandissimi) amore, 
lo mandava di 20 anni a Parigi. 
Grato a tanti benefizj , spedì in 
dono al maestro i primi suoi quadri 
più pregevoli per regolare compo- 
sizione che per disegno e per colo- 
rito. Ebbe nou pertanto frequenti 
commissioni in Parigi ed in patria, 
dove si ritirò allorché si vide pros- 
simo alla vecchiaja. Fu Elias sem- 
pre tardo nell’ operare , ed i suoi 
quadri, qual più qual meno, rìseli» 
tonsi tutti della fatica deli' artefice. 
Ad ogni mo lo tutti convengono , 
che, dopo il ritorno in patria, mi- 
gliorò il colorito , ma con qualche 
scapito del buon stile, che declinò 
nel manierato. Mori a Dunquerque 
in età di 85 anni. 

ELIODORO, rinomatissimo scul- 
tore , cui Plinio attribuisce diverse 
statue di Cacciatori , di Sacerdoti c 
di Lottatori che a’suoi tempi orna- 
vano i portici di Ottavia. 

ELLA, scultore ateniese, viene 
rammentato da Vitruvio tpa quegli 
artisti, che sebbene abbiano eseguite 
pregevoli opere , per sola colpa di 
contraria fortuna, non ottennero ce- 
lebrità. 

ELUOT (Guglielmo) , nacque 
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in Hamptoucourt nel 1717, e riuscì 
buon disegnatore ed intagliatore a 
punta ed a bulino. Ma più che in 
ogni altro genere si distinse nel pae- 
saggio, che trattò con molto gusto ; 
e grandi erano le speranze fatte con- 
cepire dalle sue opere, ma fu dalla 
morte rapito nel fiore della virilità, 
uel 1766. Fu uomo di socievole tem- 
peramento, die amava tutti coloro 
che conosceva, ed era da tutti egual- 
mente amato. Soggiungo un breve 
indice di alcune tra le migliori sue 
stampe ; 

La seconda moglie di Rubens a 
mezza figura , abbigliata da conta- 
dina , e veduta a traverso di una 
specie di finestra, da un quadro di 
Rubens. 

Diversi piccoli paesi, da Smith. 

Veduta di Tivoli con uua forre 
ed una vacca, dal Rosa di Tivoli. 

Veduta dei contorni di Mastricb, 
da Coypel, 

Paesaggio rappresentante la Fuga 
in Egitto, da Poelembourg. 

Ricco paesaggio inglese, da Smith. 

Seguito di sei stampe, tratte dai 
quadri dello stesso Smith, cc. 

ELL1S ( Guglielmo ) , nato in 
Inghilterra circa il 1748, operava in 
Londra nel 1 774. Fu costui uno dei 
più eccellenti intagliatori inglesi di 
paesaggio , ed alcun tempo compa- 
gno di Voollet. Ecco la nota di al- 
cune sue stampe. 

Paesaggio storico tratto dal ro- 
manzo iuglese, il Vienilo di VVake- 
fichi, dipinto da llearue. Ellis fece 
il paesaggio, Voollet le ligure; 1780. 

Altra simile stampa che serve di 
accompagnamento. 

Le Quattro stagioni , dipinte da 
llearue per un’edizione del poema 
di Thompson ed incise da Ellis. 1784. 

La solitudine , bellissimo paese , 
da Riccardo Wilson, iuciso da Ellis 
c Voollet nel P78. 

Veduta dell’ubbadia di Dunbroty 
in Irlauda. 

Veduta del castello di Kilcairs 
nella Scozia. 
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Veduta di Loch-Leven Della Sco- 
ti*, ec. 

ELOTTA , egualmente versalo 
nella pittura c nella scultura , era 
nato ncll'Etolia, ed operava in Italia, 
non è ben noto in quale epoca. Ce- 
lebri furono le pitture da lui ese- 
guite nel tempio d’Ardea, sotto alle 
quali aveva scritti alcuni versi la- 
tini. 

ELSIIAIMER (Adamo), nacque 
a Francfort nel 1574 da padre di 
professione Sartore, il quale veden- 
dolo fino dalla fanciullezza alla pit- 
tura inclinato, lo maudava alla scuota 
d’ Oflembach. Ma non ebbe appena 
appreso il disegno , che associatosi 
ad alcuni giovani artisti , passò a 
Roma, dove, frequentando i luoghi 
piìt remoli , reoduti a lui cari dal 
suo tetro ed insociabile umore, di- 
segnava in pochi anni tutti gli an- 
tichi monumenti di quella metro- 
poli. Provveduto di maravigliosa 
memoria, che fedelmente gli ricor- 
dava tutto quanto aveva veduto molti 
di prima , e fattosi, mercé un osti- 
nato studio , profóndo conoscitore 
degli effetti del chiaro-scuro , ogni 
cosa rappresentava con somma fa- 
cilità, con isquisito gusto e verità. 
Pochi o nessuno artista aveva prima 
di lui saputo meglio esprimere i varj 
accidenti della notte cdel lume della 
luna. Ma perdio consumava lungo 
tempo nel rintracciare entro c fuori 
di Roma le aDtidiità, condusse pochi 
ina tutti pregevolissimi quadri; tra 
i quali vien dato il primo luogo a 
quello della Fuga in Egitto. Seb- 
bene non gli mancassero occasioni 
di utili lavori, mori nella fresca età 
di 46 anni nel 1620, oppresso da 
tetra malinconia, che, non gli con- 
sentendo di operare, lo aveva ridotto 
ad estrema indigenza. Alcuni suoi 
quadri furono intagliati da valenti 
incisori. 

ELSTRACKE ( RigjnaldO ), na- 
cque in Londra circa il 1590, e fiorì 
durante gli ultimi anni del regno 
d'Elisabetta. Non é noto da chi ap- 
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prendesse il disegno c l’intaglio , e 
soltanto sappiamo che sebbene labo- 
riosissimo, si restrinse a lavorare per 
i librai , ed a fare ritratti dietro i 
proprj disegni. Couvien confessare 
che le sue incisioni sono piuttosto 
ricercate a cagione della verità elio 
per alcuno distinto merito. 1 ritratti 
per altro intagliati a bulino non man- 
cano di qualche proprietà, ma sono 
privi di gusto. 1 più conosciuti sono 
ì seguenti : 

Maria regina di Scozia coli alcuni 
emblemi. È riguardato come il mi- 
glior ritratto di Elstracke. 

Sir Filippo Sidney. 

La Regina Elisabetta, pubblicato 
dopo la sua morte. 

Sir Tommaso Moro, sopra la dì 
cui testa leggesi l’ epigrafe: Disce 
morì mando, ivi wt disco Dco. 

Robctto conte rii Esse*. 

Giovanni Harringlon , barone di 
Exton. 

Lord Daunley e la regina àiaria 
in piedi , in un solo rame. 

Villiam knollis. Visconte di Val- 
lingfor-od. 

l’adcsha Sliosscllcm , Gran àio- 
gol. ec. 

F.LVIN (Rnc.to), allievo di Beau- 
varlet , nacque in Abbcville , c si 
lece conoscere non indegno del suo 
valente maestro con varie stampe, 
tra le quali 

L 'Offerta di Amore, da Vugourg. 

Altro pezzo ebe gli fa riscontro. 

Vignette per diverse opere lette- 
rarie , ec. 

EàlANfJELE; fu un prete greco, 
che circa il 1660 dipingeva Madonne 
e Santi ad imitazione delle pitture 
de’ secoli del medio evo, non perche 
egli non potesse far meglio, ma per- 
ché erano dal volgo greco avuti in 
maggior venerazione che non le ma- 
donne ed i santi di moderno stile. 
Cosi troviamo in Pausauia, che an- 
cora ai tempi di Fidia , di /.cusi , 
di Apelle si preferivano gl’informi 
simulacri degli Dei , fatti avanti il 
cominciamcnlo delle Olimpiadi, allo 
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inimitabili opere dc’sommi maestri. 

EMBRIACO (Guglielmo) geco* 
venese , fiorì ticl secolo undecimo. 
È costui quel Guglielmo illustre in- 
gegnere militare, di cui fece onorata 
ricordanza nella Gerusalemme Tor- 
quato Tasso. Nel 1099 eletto gene- 
ralissimo nella condotta del soccorso 
a Goffredo Buglione per l’acquisto 
di Gerusalemme, inventò e diresse 
i lavori per la costruzione delle torri 
di legno, ed altre macchine desti- 
nate ad agevolare 1’ espugnazione 
della Santa città. Tornato glorioso 
alla patria , fu nuovamente spedilo 
con poderosa squadra verso la Pa- 
lestina, ed espugnò Cesarea. Dicono 
gli storici genovesi clic nello spoglio 
di tale città si acconteutò delia così 
detta regina delle gemme, cioè di 
uel calino creduto di smeraldo, 
olialo da lui alla cattedrale di Ge- 
nova. Morì in patria nel 1 102 mentre 
era cousole. 

Ecco come di questo grand’uomo 
cantò il Tasso. 

Pur artefice illustre a questa volta 

K colui che alle travi i vinchi 
in tesse; 

Guglielmo, il duce Ligure, che 
pria 

Signor del mare corseggiar solia. 
Pòi sforzato a ritrarsi , ci cesse i 

re 8 ni . . ... 

A (gran navilio Saracin de’mari ; 

Ed ora al campo conducea dai 

lc R ni 

E le maritlim’armc e i marinari. 

Ed era questi infra i più illustri 
ingegni 

Ne’meccatiici ingegni uom senza 
pari ; 

E cento sero avea felibri minori , 

Di ciò, ch’egli disegna, esecutori. 
Costui non solo cominciò a com- 
porre 

Catapulte, baliste ed arieti. 

Onde alle mura le difese torre 

Possa, c spezzar le sode alle pa- 
reti : 

Ma fece opra maggior , miiahil 
torre. 


EM 13 

Ch’entro di pin tessuta era e di 
abeti : 

E nelle cuoja avvolto ha quel di 
ture , 

Per ischermirsi dal lanciato ar- 
dore. 

Si scommette la mole e ricompone 
Con sottili giunture in un con- 
giunta : 

E la trave, che testa ha di mon- 
tone , 

Dal l ime parti sue cozza ndo spunta ; 
Lancia dal mezzo un ponte; c spesso 
il pone 

Sull’ opposta muraglia a prima 
giunta : 

E fuor da lei su per la cima n’e- 
sce 

Torre mioor, che io suso è spinta, 
e cresce. 

Per le facili vie destra e corrente 
Sovra ben cento sue voluhil rote. 
Gravida d’arme e gravida dì gente. 
Senza molta fatica ella gir potè : 
Stanno le schiere rimirando in- 
tente 

La prestezza de' fabbri c le arti 
ignote : 

E due torri in quel punto anco 
son fatte 

De la prima ad imagine ritratte. 

Il Goffredo, canto XyiU t 
olt. 41 c stgu. 

EMEBE ( Garzi y d’ ) fioriva in 
sul declinare del sedicesimo secolo 
inlspagna sua patria. Nei 159 1 eresse 
sui propr) disegui la chiesa parroc- 
chiale di Valer» presso Cuenca, la 
di cui facciata ha quattro colonne 
joniche sopra piedestalli, con un pog- 
gio ornato di statue. Il corpo della 
chiesa si risente dello stile gotico , 
che io Ispagna continuò più che al- 
trove a non cedere il posto albarelli- 
lettura greca e romana. È però cosa 
notabile il vedere 1’ aitar maggiore 
di miglior gusto, con due ordini di 
colonne di ordiuc composito e co- 
rintio. 

EMEI^RAELT , contemporaneo 
cd amico dì Mcysscn, operò lunga- 
mente in Roma cd in altre città di 
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Italia , nelle quali aveva acquistata 
una più larga maniera di dipingere 
il paesaggio, di quello che si co- 
stumasse nella sua patria. Ad ogni 
modo non sentesi ne’suoi quadri il 
caldo clima d’Italia, uè vi si vede il 
suo bel cielo. Di ritorno nelle Fian- 
dre si stabili in Anversa , dove fu 
molto adoperato dai pittori figuristi 
per fare il paesaggio ne’loro quadri. 
Dice il de Champe, che le piu belle 
pitture di Emerraell si trovano nella 
chiesa de'Carmelilaui scalzi di An- 
versa. Ignorasi l’epora della morte. 

EMERY ( Antonio Francesco ), 
nacque in Parigi nel 1 73 1 , studiò 
in patria i principii del disegno e 
dell’intaglio, ed ebbe molto incontro 
per diversi oggetti tratti da varii 
maestri. Tra questi sono celebri i 
seguenti : 

La -Creazione di Èva, da Camillo 
Procaccini, intagl. nel 1782. 

La Inaugurazione della statua di 
Luigi XV, da Machjr. 

La Melodia, da Legrenie. 

La Promessa approvata ,, da Le- 
pidi. 

La Mercantessa d'uova c la Mer- 
cantessa di noci , due pezzi , da 
Tome. 

Margarita, sorella di Au- 

ton Francesco, nata nel 17-15 , fu 
moglie di Putire, ed incise a bulino 
vane cose da Maritier. Sua minor 
sorella 

— Teresa Eleonora, nata nel 
1755, sposò Lingdc, ed intagliò con 
non comune riuscita nella maniera 
a lapis da diversi maestri. Sono suoi 
lavori: 

11 ritratto di Carlo Pietro Chi ar- 
de;, n, tratto da Tronefuesle. 

Pietro Leuoir, disegnato da Pajos 
nel 1786. 

li Ratto delle Sabine, da Cochin. 

La famiglia di Uuonagente, dallo 
stesso. 

EMPEREUR ( Giovanni Denis 
l’ ) nacque in Parigi nel 1710 , c 
fu uno de'piit distinti dilettanti di 
stampe clic abbia avuto la Francia 
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nel secolo decimottavo. Escrcitossi 
ancora nell' intaglio all'acquafòrte , 
ed incise molti pezzi da Pietro da 
Cortooa, da benedetto Castiglione, 
da Antonio van Dyck e da altri. Fu 
uomo in patria assai riputato, e fu 
alcun tempo Scabino di Parigi, ove 
mori nel I7G0. 

— — ( Luigi Simone l’ ) nacque 
in Parigi circa il 1755. cd apprese 
l’arte dell’intaglio da Pietro Aveli- 
ne. Superiore in fatto di gusto al 
maestro, fa membro dell’accademia 
di pittura. Egualmente felice nei ri- 
tratti e nella storia , seppe esatta- 
mente rendere il carattere de’quadri 
che facevasi ad intagliare. Ignoriamo 
l’epoca della sua morte. 

Catalogo delle sue principali opere. 

Ritraili. 

Stefano Jeaurat, pittore del re di- 
pinto da A. Rosilo, ine. 1775. 

Ruinétte de Belloy poeta francese. 
Ha Jollain. 

Filippo Cayeux, scultore, da Co- 
chin. 

Claudio Enrico Watelel , dallo 
stesso. 

Soggetti storici. 

Trionfo di Sileno, da Carlo Vanloo. 

Titoue e I’ Aurora, da Pierre. 

Sagii tizio ai Dio Pane, dallo stesso. 

Ricco ed Ariana, dal medesimo. 

Piratno c Tishe, da P. I. Cazes. 

Le Grazie che tormentano gli A- 
mori, da Lagrende il vecchio 

Gli Amori che tormentano le Gra- 
zie, dallo stesso. 

La Conversazione tra molti amau- 
ti , da Ruheos. 

Passatempo de' Fiammiughi , da 
Teniers. 

Il Ratto di Pioserpina , fatto da 
la Fosse uel 1675, ed inciso da L’Em- 
pcrcur nel 1778. 

— (Caterina Lisabetta Cou- 
61 NAT ) moglie del precedente, na- 
cque iu Parigi nel 1 726, ebbe i priu- 
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cip) del disegno da Oars, c fu am- 
maestrala nell' intaglio da Fessard. 
Le sue più rinomate stampe sono le 
seguenti : 

La Piramide di Cestio, da Pan- 
nini. 

Le tre colonne di Campo Vaccino, 
dal medesimo. 

La Credula venditrice di (alle, da 
Teniers. 

La Foresta pericolosa, da Wower- 
mans. 

La Partenza di Giacobbe , da 
Boucher. 

Sette pezzi da Vernet. tra i quali 
la Partenza delle Scialuppe, il Fe- 
lice Passaggio, i Pescatori fiorentini, 
l’Ioceudio di un porto. 

— — Giovanbattista Dionigi 
l ’) , figlio di Giovanni Dionigi, na- 
cque in Parigi circa il 1 740. ed ere- 
ditò il gusto e le cognizioni paterne. 
Intagliò molte stampe all'acqua forte 
di propria composizione, o tratte da 
altri maestri. 

EMSKERK.EN (Martino), nato 
nel 1 498 da povero contadino olan- 
dese , manifestò fino dalla fanciul- 
lezza una straordinaria iucliuazione 
all' imitazione della natura; perchè 
fu più volte veduto disegnare, come 
meglio sapeva , piante , fiori , ani- 
mali , c quanto gli offriva la cam- 
pagna. La qiial cosa venuta a notizia 
di Cornelio d’ Arlem , lo accolse 
nella sua scuola , dove apprese i 
principi del disegno. Passava poi 
sotto Giovanni Schorel, che ben to- 
sto vedendo i rapidissimi progressi 
del suo allievo, sotto frivoli pretesti 
Io 'cacciava dalla scuola, per timore 
di essere superato da lui. Tenen- 
dosi offesoda rosi ingiusto procedere, 
prendeva la via dell’Italia, e giunto 
a Roma poco dopo il 1520, prese a 
disegnare le migliori cose antiche e 
moderne che più lo colpirono, e di- 
pinse diversi quadri. Tornato in pa- 
tria con miglior fondamento di di- 
segno e d’ invenzione, andò a dimo- 
rare in Arlem , dove non tardò ad 
aver nome di valente pittore ed iu- 
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tagliatore all'acqua forte ed a bulino. 
Conservansi tuttavia in Olanda al- 
cuni quadri di storia, e ritratti stu- 
pendi ili questo maestro. In Dresda 
si ammiravano nel p. p. secolo, nella 
galleria del conte de Beili, due grandi 
quadri con ritratti verissimi di per- 
sone disposte in guisa di rappresen- 
tare fatti storici. Secondo Sandrart 
morì Martino in patria uel 1574 ed 
ebbe in Arlem onorata sepoltura. 

EMPOLI (Jacopo), terra del ter- 
ritorio fiorentino in su la via di 
Pisa, nacque nel 1554, e fu allievo 
di Sebastiano da S. Friano; dalla 
di cui maniera s'andò presto allon- 
tanando, poiché si fece a studiare le 
opere di Andrea del Sarto. Di que- 
sto secondo stile è il S. Ivo che con- 
servasi nella reale galleria di Fi- 
renze : quadro veramente pregevo- 
lissimo, clic sebbene posto in mezzo 
ad eccellenti opere di grandi mae- 
stri, a sè richiama e lungamente oc- 
cupa l’attenzione degli artisti e dei 
dilettanti. In Firenze fu più volte 
adoperato dalla corte granducale in 
occasione di feste o per apparecchi 
di principesche nozze. Dipinse ezian- 
dio quadri di picroie dimensioni 
rappresentanti frutta, confetture cd 
altre cose dello stesso genere, nelle 
quali fu da pochi superalo. Giunto 
a decrepita vecchia)» operava a 
stento e poco bene, onde morì povero 
nel 1640. 

ENDEO, scultore ateniese, dicesi 
essere stato scolaro di Dedalo , ed 
avere seguito il maestro in Creta per 
sottrarsi al gastigo che gli sovrastava 
per 1’ uccisione del nipote. In que- 
st' isola fece una statua di Minerva, 
a piè dalla quale pose il proprio 
nome. 

ENDIO, o F.NDEO , altro greco 
scultore, fu l'autore di quella statua 
d'avorio della dea Minerva, che Au- 
gusto, al dir di Pausania, consacrò 
nel foro. 

ENDELE1N (Daniele) intaglia- 
tore tedesco, che fiorì nel sedicesimo 
secolo , credesi autore di un piatto 
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in slagno leggiadramente ornato di 
storie, di mascherone, Hi animali c 
fogliami minutissimi , il tutto di 
stilo relliocsco. 

ENFANT (Giovanni i.') nacque 
in Abheville circa il 1015, apprese 
da vai j maestri gli clementi del di- 
segno e la pittura a pastello, c studiò 
sotto Claudio Metani l'arte dell’in- 
taglio, Osservano i conoscitori ette 
imitò benissimo la prima maniera 
del maestro a tagli incrocicchiali. 
Furono molto stimati i suoi quadri 
a pastello tanto di storia che di ri- 
tratti, che poi furono da lui mede- 
simo incisi. Mori in Parigi nel 1674. 
Tra le sue incisioni sono meritamente 
lodate le seguenti : 

Ritratti di Niccola Rlasset archi- 
tetto e scultore 

Di Francesco du Tiilet 
Dell' arcivescovo H’ Arlay 
Di Egidio le maitre 
Di Andrea de Pajot cc. 
Ricorderò tra i quadri storici : 
La R. Vergine in adorazione , 
da Guido Reni. 

La B. Vergine seduta, che al- 
latta il divia Figliuolo, da Lod. Ca- 

RICCI CC. 

ENGELIIAARD (Da*if.lf.) di 
Norimberga , morto nel 1552 , fu 
valente intagliatore di sigilli, armi, 
c somiglianti cose, talvolta eseguite 
ancora in stucco cd in cera. Osserva 
P autore della Storia della Scultura. 
che sebbene molti artisti italiani 
portassero fuori d'Italia le arti rau- 
mismatiche o gl iti opra lìdie nel sedi- 
cesimo secolo , e vi fossero ben ac- 
colli, non vi propagarono però quel 
sacro fuoco creatore da cui erano 
animati * e le opere degli stranieri 
in quest’ epoca si ridussero a sigilli, 
arme c simili cose. 

ENGI1ELBRECI1TF.N ( Corne* 
lio ) nacque in Leideu nel 1 168 , 
studiò le opere di Giovanni vati Eyck 
e fu il primo clic nella sua patria 
si valesse del metodo di dipingere 
all’ olio , richiamalo in pratica da 
Giovanni. Le sole sue pitture sol* 
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(ratte alle religiose turbolenze, clic 
lungamente travagliarono l’Olanda, 
si osservano con piacere oel pa- 
lazzo di Leiden. Sono due quadri 
d’altare rappresentanti Gesù croci* 
(isso tra i ladroni ed il Sagrifuno 
di Abramo. Ma se dobbiamo prestar 
fede al suo biografo patrio , la sua 
miglior opera c una tavola con dop- 
pia imposta, che stava nella chiesa 
di S. Pietro di Leiden , e che iu 
principio del diciassettesimo secolo 
passò in Utrecht. Rappresenta que- 
sta 1’ Agnello dell' Apocalisse cir- 
condato da molte ligure con nobili 
e graziose arie di Volto. Aveva Cor- 
nelio profondamente studiate le pas- 
sioni dell’anima; e seppe dottamente 
esprimerle in ogni lisonomia. Per 

a uesto c per altri titoli fu risguar- 
ato come il miglior maestro dell’età 
sua. Dalla scuola di Cornelio usci 
Luca d’Olanda che occupa per av- 
ventura il più distinto luogo tra gli 
artisti olandesi clic fiorirono nella 
prima metà del sedicesimo secolo. 
Mori Cornelio in patria nel 1553. 

KNGIIELRAMS (Cornelio) uno 
de’ più rinomati pittori a tempra 
che vantino i Paesi Bassi , nacque 
in Malines nel 1517. Nella chiesa 
di S. Remhout rappresentò in un 
solo quadro di grandi dimensioni le 
opere della Misericordia. Mollissime 
sono le ligure c tutte diligcnlemeute 
disegnate , tra le quali distinguousi 
quelle che meritano la nostra coni- 
passione, e quella che, a creder suo, 
non la mcritauo. Vedesi nella chiesa 
di S. Calterina di Amburgo la sua 
più dotta e meglio condotta opera , 
la Conversione di S. Paolo. Mancò 
all’ arte nell’ età di 56 anni. 

ENRICO, scultore del dodicesimo 
secolo , scolpì diversi architravi e 
capitelli con ligure in varie chiese 
di Pistoja, senza uscire dalla rozzezza 
propria di que tempi, che precedet- 
tero di mezzo secolo c più il risor- 
gimento della scultura dovuto prin- 
cipalmente a Niccola Pisano. 

ENRICO o GUGLIELMO seni* 
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lofi tedeschi, o pinttosti brabantesi, 
circa il 1430 operavano in Ferrara, 
nella sagrestia di quella cattedrale, 
ove intagliando alcuni armadi, die- 
dero prova del pessimo gusto che 
allora signoreggiava in Germania. 
Condussero eziandio altri simili la- 
vori nella sagrestia di S. Francesco 
della stessa cittì , sotto ai quali 
lasciarono intagliato il seguente ri- 
cordo ; Hoc opus fccerunt duo Ale- 
manni de parlibus Brabanliae Hen- 
ricus et Guillelmus 1433. 

ENRICO, scultore spagnuolo, ope- 
rava io patria in sul declinare del 
quattordicesimo secolo. Di quest’ar- 
tista , che doveva essere tenuto tra 
i migliori che avesse la Spagna nel- 
l'eia sua, conservavasi il monumento 
del re Enrico II in Barcellona. 

ENT1NOPO di Candia , dicesi 
essere stato il primo ad avere parte 
alla fondazione della città di Venezia. 
Ecco ciò che intorno a quest’archi- 
tetto trovasi negli archivi di Padova. 
Quando Hadagiso entrò in Italia, e 
le stragi e le crudeltà dei Visigoti 
costrinsero i popoli » cercar salvezza 
in diversi luoghi , un architetto di 
Candia , chiamato Entinopo , fu il 

P rimo a ripararsi nelle lagune del- 
Adriatico, e vi fabbricò una casa 
che restò sola per alcuni auni. Ma 
continuando Alarico a desolare quei 
contorni , altre famiglie si rifugia- 
rono nelle isolette delle stesse lagune, 
e vi fabbricarono le ventiquattro case, 
che furono , diremo così , il germe 
di Venezia. Soggiungono alcuni sto- 
rici , che attaccatosi 1' anno 420 il 
fuoco alla casa d’Entinopo, e comu- 
nicatosi alle altre , restarono tutte 
incendiate, tranne quella dell'archi- 
tetto per una pioggia miracolosa- 
mente caduta sulla medesima , on- 
de , secondo il volo fatto in tale 
occasione . converti quella sua casa 
in una rhiesa dedicata a S. Giaco- 
mo. I magistrati di già stabiliti fra 
i nuovi abitanti contribuirono alla 
fabbrica ed all’ ornamento di tale 
chiesa , tuttavia esistente nel quar- 
Da. degli Arch. ec. T. it. 
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tiere di Rialto, che universalmente 
credesi il più antico di Venezie. 

ENTOCO , antico scultore greco, 
fece, secondo Pausania, hb. 11, un 
simulacro di legno. Narra Plinio che 
tra i monumenti di scultura raccolti 
in Roma da Asinio Pollame vede- 
vansi due statue di questo scultore 
rappresentanti l’Oceano e Giove. 

EPEO, figlio di Panopeo , viene 
da Platone annoverato tra gli scul- 
tori ; c Pausania scrive essere au- 
tore di una statua in legno rappre- 
sentante Mercurio. 

EPEO, artefice che fiori in tempo 
dell’ultima guerra trojana , non è 
probabilmente diverso dal preceden- 
te. Grandissima fama procacciò a 
quest' uomo Virgilio, facendolo au- 
tore del celebre cavallo fabbricato 
sotto Troja. Intorno a tale macchina 
Servio, nei commenti al secondo li- 
bro dell’ Eneide, fa le seguenti os- 
servazioni : u Varie cose leggoosi 
» nelle storie intorno a questo c.*- 
« vallo. Dicono Igino e Tuberona 
» essere stata una macchina da guer- 
» ra, chiamata cavallo, come hanno 

- il nome di testugine e di ariete 
x le macchine che servono a rompete 
>. le mura. Perciò dissero, vedeudo 
x tale macchina i Trojani: aut linee 
x in nostro s fabricata est machina 
>• muros. - Pausania nel /iò. I dice t 

- il cavallo che presentemente Arie- 
ti te si chiama , raccontasi che fu 
x inventato sotto Troja da Epeo. » 

EP1C.1È ( Bernardo l’), nacque 
in Parigi nel 1699, fu allievo Del- 
l’arte dell'intaglio di Giovanni Au> 
dran, di cui ue imitò perfetlamenta 
lo stile, sebbene fosse lontano dal- 
l’imilarlo nell’eccellenza del disegno. 
Fu chiamato a Londra da Tommaso 
Bouwles per incidere in compagnia 
di altro intagliatore i cartoni di Raf- 
faello di Hamptoncourt ; ma non 
ottenne da quest’ impresa nè lucro, 
nè onore. Di ritorno in patria con- 
tinuò a lavorare diverse opere che 
gli venivano giornalmente commes- 
se. Nominalo segretario e stenografo 
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della reale accademia di pittura e 
scultura, pubblicò l'opera intitolata; 
Lei Descriptions dei tableaux da 
roi, tl lei via ilei premieri peintres 
du roi, depili t Charles le Bruti ju- 
st/ u’ a Francois le Moine. Morì di 
57 anni nel 1755. 

Le principali sue stampe sono le 
seguenti: 

Rilratti di 

Nìccola Bertin , pittore del re , 
tratto da Lien. 

Luigi Bouloogne. da Rigaud. 

Giovan Battista Molier, da Carlo 
CoypeL 

Francesca d’ AubigDé, marchesa 
di Maintenon, da Mignard. 

Carlotta Desmaròs, da Carlo Coy- 
pel. 

Soggetti storici 

La Circoncisione, da Giulio Ro- 
mano. 

Giove ed Io, dal cartone dello 
stesso Pittore. 

Predicazione di S. Giovanni nel 
deserto, da Giovan Battista Gauli, 
detto il Bacciccio. 

Ycrtunno e Pomona , da Rem- 
brandt. 

11 Filosofo fiammingo, da Tenicrs. 

Amor precettore, da Carlo Coypel. 

Il Bassa che fa dipingere, la sua 
amante da Carlo Vanloo ec. 

EPIFANIO (d* Faro Don) mo- 
naco di Vall'Ombrosa, cercò nome 
tra gl’ intagliatori coll* incidere a 
bulino il libro : Idea dello temere 
di Giuseppe Segan Genovese. Ope- 
rava nel 1607. 

EPIGONO, scultor greco, viene 
da Plinio con lode rammentato nel 
Lib. XXXI V, cap. 8, in seguilo agli 
artisti che scolpirono sacerdotesse, 
matrone , oratori , filosofi , atleti e 
simili. - Epigono che fu imitatore in 
« quasi tutte le precedenti cose, audò 
» innanzi ad ogni altro nel trora- 
x betta enei fanciullo che accarezza 
x la madre miseramente uccisa x. 

EPIMACO, nobilissimo architetto 
ateniese, fu da Demetrio Poliorcete 
condotto sotto Rodi, onde con roac- 
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chine di sua invenzione di mara- 
vigliosa mole ne abbattesse le mura. 
Ved. Partir. Diognetn, 

EPISCOPIO (Giustino) detto de’ 
Salvioni, di Castel Durante, operava 
nel 1591 con Lucio Dolce intorno 
alla tavola dello Spirito Santo, che 
fu posta nella chiesa della Badia. 
Altre opere fece per la stessa terra, e 
per altre città e borgate, le quali fan- 
no testimonianza degli stud) eseguiti 
in Roma sotto Federigo Zuccari ed 
altri maestri. Vi fu poscia chiamato 
per diversi lavori di non molta im- 
portanza, e si mostrò degno di quella 
scuola. 

EPITINCANO , intagliatore in 
gemme , fioriva in Roma nell'età di 
Augusto. Di questo egregio artista 
si conoscono due gemme , in una 
delle quali è intagliata la testa di 
Marcello nipote di Augusto, e nel- 
l’altra vedesi effigiato Germanico. 
Leggesi in ambedue; Ep'imaco face- 
va. Possono leggersi intorno a que- 
ste gemme , il Fabri , il Dati, Ful- 
vio Orsini, cc. 

ERACLIDE, macedone, fu allievo 
del pittore Cameade , il quale da 
principio fu pittore di navi. Recossi 
col re Perseo in Atene, dove fio- 
riva Metrodoro, e colà lasciando 
pochissime testimonianze della sua 
virtù, morì in ancor fresca età. 

■ i. i. Di Taranto trovasi rammen- 
tato da Ateneo e da Polieno ne’suoi 
Stratagemmi. Costui assicurò Filippo 
padre di Perseo, che gli dava F a- 
nimo d'incendiare co’ suoi arlifizj e 
senza soccorso altrui la squadra na- 
vale de’Rodiani. Chi desiderasse sa- 
pere con quali accorgimenti proce- 
desse , potrà leggerlo nel Lib. V. 
di Polieno; 

ERACLIDE, di Focea , esercitò 
con lode la scultura, di che ne ab- 
biamo chiara testimonianza in Laer- 
zio, lib. V. in Eraclide. 

ERASMO (Dieco), nacque in Ro* 
terdam nel 1465 , e fu per le sue 
virtù scientifiche e letterarie avuto 
in grandissima stima dai principi 
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dell’eia Sua, e dall'universale consen- 
timento dei dotti collocato tra i più 
grandi uomini che conti l’Europa, 
Stanco di vivere tra i fastidi del se- 
colo , ritirossi, quasi in tranquillo 
porlo. Del monastero d’Emacy— Teu- 
stelli presso a Gonda , dov era la 
più bella e copiosa libreria che si 
conoscesse di que’ tempi : e coli 
lontano dalle dispute letterarie e 
teologiche , applicossi per inclina- 
zione e per divertimento alla pit- 
tura , Della quale fece rapidi pro- 
gressi. Vero è che non raggiunse 
■ grandi maestri che contava allora 
l’Olanda , la Germania , non che 
quelli d' Italia, ma fece tali quadri 
che ben mostrano , che se io più 
fresca età si fosse a tali studj rivolto, 
non avrebbe avuto molti eguali. Tra 
i quadri ch’egli condusse colla de- 
bita diligenza , si ammirò univer- 
salmente quello rappresentante Mo- 
stro Signore nell’atto di essere po- 
sto sulla croce. Mancò alla gloria 
delle lettere e delle arti nel 1535. 
Amsterdam onorò la memoria di 
questo suo illustre tìglio con una 
statua in bronzo. 

ERBA (Giacomo) cremonese, fio- 
riva nel 1632 e teneva studio di 
pittura in patria , nella quale ebbe 
i principi dell’arte l'architetto Ales- 
sandro appartenente alla numerosa 
famiglia dei cremonesi Capra , ar- 
chitetti ed intersiatori assai ripu- 
tati. Parla dell’ Erba lo ’Aaist , ma 
noD addila veruna sua pubblica opera 
di pittura. 

ERCOLaNETTI (Ercolino), 
nato in Perugia in principio del se- 
dicesimo secolo , non tardò ad av- 
vedersi die troppo difficilmente riu- 
scirebbe distiuto pittore di Storia, 
c si appigliò al prudente consiglio 
di colorir quadri di vedute e paesi, 
ebe talvolta popolava di belle ligu- 
riuc di pastori , pastorelle ed ani- 
mali di più specie. Lumeggiava cou 
somma intelligenza le parti più im- 
portanti , e la prospettiva era trat- 
tata cou arte grandissima. 
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ERCOLE da Ferrara. V. Grandi 
Ercole. 

EREDI (BEKEDETTO)nacque in Fi- 
renze nel 1750 ed intagliò coll’aiuto 
di altro artista le stampe dell’ o- 
pcra intitolata : Lo stalo antico del 
sepolcro di Dante Alighieri , che 
esiste nella città di Ravenna , e di 
più lo stato attuale , nel quale è 
stato slai fondamenti eretto dalla 
generosità di sua eminenza il car- 
dinale Valenti Gonzaga , legato di 
detta città , col tlittgno e carta del 
celebre architetto Camillo Morìgia. 
Questa serie di stampe contiene lar- 
chitettura del monumento , il ri- 
tratto di Dante , un frontespizio e 
varie iscrizioni. Oltre quest’opera 
iulagliò ('Eredi altre stampa tratte 
da diversi maestri italiani ; tra le 
quali 

Il ritratto di Luca Cambiasi, pii- 
tor genovese , dipinto da lui stesso. 

Quello di Federico Zuccari , di 
Angiolo Bronzino e di Annibale Ca- 
racci, dipinti da loro stessi. 

La Donna adultera , da un qua- 
dro del Brouzino, 

Lucrezia , da Luca Giordano. 

La Trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto , da Raffaello. 

ERIGONO.di semplice macinatore 
di colori nella scuola di Mescle , 
Untò s’ avanzò nella pittura , che 
tutti superò gli allievi del suo mae- 
stro. 

ERMELLA (Giovàn Francesco) 
nacque ìu Colonia, o suoi contorni, 
nel 1621, e poi ch’ebbe appresigli 
elementi di pittura c d' incisione in 
'patria , circa il IG60 aodò a sta- 
liilirsi in Norimberga, dove mori 
in sul finire del secolo diciassette- 
simo. Pare che assai poco siasi eser- 
citato nel compórre quadri storici 
o ne’ ritratti; e clic dopo il suo sta- 
bilimento iu Norimberga siasi esclu- 
sivamente consacrato al paesaggio. 
Regna iu tutte le sue opere una non 
so quale oscurità , che sembra for- 
mar parta della sua maniera, c che 
basterebbe a porle io discredito se 
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non fosse ricompensata dalla bellezza 
della composizione. Conosconsi di 
Ermell molti paesaggi , ornali di 
ruinee di animali toccati con grande 
spirito e forza. Sono assai pregiati 
i seguenti : 

Paesaggi con alcuni antichi mo- 
numenti , ed in mezzo un toro. 

Altro simile con un pastore che 
riposa : lavori della vecchiaia ese- 
guili nel 1697. 

Paesaggio colle figure di un Fau- 
no e di una Baccante. 

Paesaggio con un disegnatore vi- 
cino ad un antico monumeuto. 

Simile con un pastore che dì a 
mangiare ad un cune. 

ERMODORO di Salamioa , fio- 
riva circa cent’anni avanti l’era vol- 
gare ; quando per ordine di Poslu- 
mio Metello fece al tempo di Giove 
Statore un portico pentlero , cioè 
un porticato avente tanto ueH'aspetlo 
davanti, quanto in quello di dietro 
sei colonne per parte, edaifianchi 
undici , compresevi quelle dei can- 
toni : e queste colonne tanto sono 
lontane dal muro della cella, quanto 
è il loro intercolonnio. Credesi che 
quest’ artefice edificasse eziandio il 
tempio di Marte nel circo Flarami- 
nio , e che di costui intendesse par- 
lare Cicerone adi’ Oralort , come 
dell'architetto più capace per la co- 
struzione di un porto di mare. 

ERMOGENEdi Citerà, non igno- 
bile scultore, fu, secondo Pausania, 
l’autore di un Apolline e di una 
Venere in bronzo che si vedevano 
io Corinto. 

ERMOGENE nato iu Alabanda, 
città della Caria , non è ben noto 
in qual tempo, fece in Teo un tem- 
pio consacrato a [lacco. Raccontasi 
che avendo fatto il primo disegno 
di ordine dorico , quand’ebbe (atti 
tagliare i marmi ed apparecchiala 
ogni altra cosa, trovandosi io grande 
imbarazzo per quella legge , che i 
triglifi debbano essere a piombo nel 
mezzo della colonna, la mctope qua- 
drate, ed innoitre ebe i triglifi ai 
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cantoni siano all’ estremità della co- 
lonna, mutò idea, e lo fece d'ordina 
jonico. Fu una vera disgrazia per 
Ennogene di non essere vissuto ai 
tempi nostri, oe’ quali molli archi- 
tetti non si tengono inceppati da 
tante regole ; e fanno periino edi- 
lìzi battezzati d'ordine clorico , an- 
che senza i fastidj deile metope e 
de’ triglifi. 

Lo stesso architetto fece un altro 
tempio di ordine jonico in onore di 
Diana, a Magnesia città dell’Asia Mi- 
nore, con portico pseudodittero, cioè 
fatto doppio-alato consistente in otto 
colonne davanti ed altrettante di die- 
tro ed in quindici per parte ai fianchi 
comprese quelle degli angoli. Fu Er- 
mogene per questa invenzione di 

f orticaio assai lodato da Vitruvio. 
nventò altre cose in architettura , 
e uè compose un trattato che si con- 
servava tuttavia nell’età di Augusto, 
facendolo riguardare per uno dei 
più dotti architetti dell' antichità ; 
onde venne da Vitruvio chiamato 
«* il padre della bella architettura; 
« la (piale gli è debitrice non solo 
x dell’ invenzione dello Pseudndit- 
x tero, ma della maggior parte delle 
x altre disposizioni, per le quali la 
x rozzezza e la semplicità ch’ella 
x aveva alla sua nascita , è stata 
x pulita ed arricchita x. 

— Del pittore di tal nome al- 
tro non sappiamo , se non che fu 
ufi'ricano, e che scrisse un libro in 
difesa delle opinioni degli Stoici , 
che fu confutato da Tertulliano. 

ERMOLAO viene annoverato da 
Plinio , lib. XXXVI , cap. 5 , tra 
ì sette egregi scultori che ornarono 
di ecrelicuti statue i palazzi de’Ce- 
sari. Fiorì Ermolao in sul principio 
dell’ era volgare , e fu ue’ lavori 
sovr’ indicati collaboratore di Poli- 
dette. 

ERMONE di Trezene , fece per 
testimonianza di Pausania , la sta- 
tua dedicata da Aulisco, e le effi- 
gie in legno dì Castore e Polluce. 
— — figlio dì Pirro e fratello di 
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Leocrate, antichissimi architetti gre- 
ci, coetrussero in Olimpia per gli Kpi- 
damni nn edifìcio chiamalo il Te- 
soro, dove Teocle innalzò due sta- 
tue di cedro, una delle quali rap- 
presentava Ercole vicino all’albero 
delle Esperidi, e l'altra Atlante in 
atto di sostenere il cielo. 

ERNEST (Carlo Matteo ) na- 
cque in Manheim nel 1758, ed ap- 
prese i principi del disegno in pa- 
tria da Werbelst e da Verschasfalt. 
In appresso recavasi a Basilea con 
intenzione di lavorare nell’ istituto 
d’ incisione di Cristiano deMechel; 
ma ben tosto abbandonò tale sta- 
bilimento per lavorare per conto 
proprio. Le prime sue opere furono 
la caduta del Reno , e due in tre 
altre stampe tratte da Francesco 
Schiiltz , le quali non ottennero fe- 
lice successo. Recavasi poscia alla 
corte di Wìrlemberga Montbelliard, 
indi a Kirckeim-Polaoden in qua- 
lità di maestro di disegno del prin- 
cipe regnante di Nassati-Veilbourg. 
È probabile che morisse in patria 
circa il 1815. 

Le più conosciute sue stampe 
sono : 

La madre di Rubens, dipinta dal 
figlio, 1775. 

Figura di una doona che allatta 
tre Geo). 

Federico-Luigi-Francesco, princi- 
pe , vescovo di Basilea. 

Il principe Carlo di Nassau-Weil- 
bourg , morto nel 1788 e dipinto 
da Oesfeld. 

Carolina di Nassau-Weilbourg , 
nata principessa Nassau-Orange e 
Dietz, e morta nel 1787. 

ERODOfO scultore d'Olinto, tro- 
vasi rammentato nell’orazione di Ta- 
ziano contro i Greci , siccome au- 
tore delle statue delle cortigiane Fri- 
ne ed Elicerni. 

ERONE, chiamato Seniore, fiorì 
circa 120 anni avanti l’era cristiana, 
nell’età di Tolomeo E vergete li. Po- 
steriore di un secolo ad Euclide , 
precedette di un secolo Yitruvio;e 
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fu nelle arti meccaniche e nelle cose 
dell' architettura non inferiore ad 
alcun di loro. Era nato in Ales- 
sandria , e fu allievo di Ctesibio. 
Chi desiderasse avere di quest’ ar- 
tefice più circostaoziatc notizie, po- 
trà leggere la vita di lui diffusamente 
scritta da Bernardino Baldo, che 
tradusse ed illustrò la sua opera in- 
titolata Betopoia. 

■ ■ - ■" ■■■ il giovane ; conosciuto 

come autore di molti libri intorno 
alle cose meccaniche , fiorì ne’tem- 
pi dell’imperatore Eraclio, ossia 
nei primi anni del settimo secolo. 

ERT1NGER (Francesco) nacque 
a West nella Svevia nel 1(ì40 ; ap- 
prese il disegno e l’intaglio in Col- 
mar, di dove recossi a Roma , e 
dopo alcuni anni a Parigi , dove 
morì circa il 1700. 

Ecco le più conosciute stampe. 

Storia d’Achille, in 8 pezzi, tratta 
da Rubens. 

Le nozze di Cana, da la Fage. 

Storia del code di Tolosa in dieci 
pezzi. 

Ritratti di Niccolò Macchiavelli . 
di Gabriele de Pìnau e di Giovanni 
Ferdinando di Beugbem vescovo 
d’ Anversa. 

Serie di dodici pezzi rappresen- 
tanti le scienze matematiche sotto 
l'aspetto di genj ec. 

ERW1N di Stembach , nato circa 
il 1250, lavorò ventott’anni intorno 
alla cattedrale ed al campanile di 
Strasburgo, che ebbero poi com- 
pimento dopo il 1355 in cui mori, 
sui disegni di lui. È questa una 
delle più magnifiche opere di mo- , 
derna-gotica architettura. La nave 
ed il coro hanno circa 120 piedi 
di altezza , le braccia della cro- 
ciera e la parte che fiancheggia la 
chiesa ne hanno meno. La facciata, 
cosa veramente singolare, ha circa 
240 piedi d’ altezza , ed il campa- 
nile, che ne occupa una non pic- 
chila parte , e ne forma il princi- 
pale ornamento, si erge su questa 
grande elevazioue 33 1 piedi ; onde 
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tutu l'altezza della torre dal suolo 
al suo vertice è 574 piedi. Questa 
torre c quadrala in tutta la facciata 
della chiesa , ed ai tre lati spor- 
genti io fuora traforata a giorno. 
Al terminare della facciata diventa 
ottagona , aperta da tutte le parti 
cd accompagnata da quattro scale 
esteriori a trafori (in dove la torre 
comincia a diventar conica o pira- 
midale, ed è coronata all’ultimo da 
una specie di lanterna. Portentoso 
è il numero delle colonne e delle 
figure di quest ‘edilizio rassomiglian- 
le ad un merletto. Al di dentro 
presso uno dei grossi pilastri della 
crociera sta la statua deU’arrbiletto 
Erwiti. Gli ornamenti effigiati nel 
fregio di questa chiesa fanno cono- 
scere il gusto del secolo. Un porco 
porta l’acqua santa seguito da molti 
altri porci e da asini tutti vestili 
in abiti sacerdotali. Una processione 
di scimie , una volpe iu un reli- 
quiario, una monaca partoriente a 
canto ad un monaco, ed altri con- 
simili strambotti furono scelti per 
fare la satira di quel tempo. Ma i 
depravati costumi di quell’età non 
cessarono. 

Ad Erwìu succedette Giovanni 
llilts di Colonia , che proseguì la 
torre , la quale non ebbe compi- 
mento che nel 1 -149 sotto la dire- 
zione di un architetto di Svevia , 
di cui igoorasi il nome. 

ES (Giacomo van), nacque in 
Anversa circa il 1570, ed avanti che 
terminasse il secolo aveva acqui- 
stato nome tre i pittori fiamminghi 
di genere. Si vuole da taluno che 
abbia fatti parecchi quadri di pae- 
saggi assai belli ; ma egli deve la 
fama di valente pittore a quelli di 
fiori e frutta d’ ogni maniera , uc- 
celli, farfalle e simili produzioni dei 
regni vegetabile ed animale. Anzi 
i più singolari quadri di quest’ e- 
gregio (iammiugu rappresentano pe- 
sci, conchiglie d’ogni specie, gam- 
hari , cd ogni sorta di così detti 
frulli di mare con tanta verità da 
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illudere i più esperti. Ogui cosa 
dipinse con tutta leggerezza , e di- 
spose cosi naturalmente che non 
lascia desiderare uà più uè meglio. 
Certi fiori di gentile tessitura, l’a- 
cqua , le pigne d’ uva vedonsi tra- 
sparenti e fresche come iu natura. 
Operava ancora nel 1640. 

ESCALANTB (Giovanni Anto- 
nio) nacque in Cordova nel 1650 , 
e fu mandato a Madrid sotto Fran- 
cesco Ricci, il quale come pittore 
del re, gli porse ogoi facilità di co- 
piare i più rinomali quadri del reale 
palazzo, ricalante preferì a quelle 
di tutt’altri le pitture del Tintoretto, 
sulle quali formò principalmente il 
suo stile Di venliquallr’anoi ebbe 
la commissione di dipingere io più 
uadri i principali fatti della vita 
i s. Gerardo per ornare il con- 
vento de’ Carmelitani Scalzi di Ma- 
di id; in appresso lavorò come aiuto 
del maestro intorno al celebre mo- 
numento di Toledo. Gli furouo po- 
scia ordinali alcuni quadri per la 
corte ; ma quando ogni cosa gli 
prometteva un felice avvenire , fu 
da subita infermità sorpreso in Ma- 
drid, e tratto al sepolcro nella fre- 
sca età di 40 anni. 

ESCOBAR(ALFONSO)fioriva in Si- 
viglia in sul declinare del diciottesi- 
mo secolo. Poche opere si conoscono 
di questo pittore , che alcuni pen- 
sano essere stato scolaro del Mu- 
rillo. Certa cosa è che, se non uscì 
dalla scuola di così illustre maestro, 
cercò d’imilarue lo stile, come ne fa 
prova un’Apparizione di nostra Si- 
gnora, che conservasi nel convento 
della Mercede di Siviglia, 

ESCOBEDO (Fra Giovanni di) 
apprese in Segovia la geometria e 
1 architettura , ed ebbe bastante in- 
gegno per riparare il celebre acqui- 
dotto di Segovia, opera romana in 
gran parte ruiuata. Fu di tale la- 
voro incaricato dalla regina Isabel- 
la , onde si conducessero di nuovo 
in Segovia le acque. Fra Giovanni 
Escobedo ottenne riuteulo dal canto 
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dell’ utilità, ma i tre ponti da lai vnvano grazia presso i mercanti arac- 
eretti quale meschina figura fanno ricani. Mori in patria nel 1746. Suo 
mai in confronto della raagnificen- figliuolo 

za romana 1 — ( Giovarsi ) studiò gli eie* 

ESL1AW (Pietro VAN ) intaglia- menti dell'arte nella scuola paterna, 
loi e olandese fu 1’ autore delle se- poscia sotto Domenico Martinez, die 
guenti stampe, ma non si hanno par* diede gli in isposa sua figlia, e la* 
ticolari notizie risguardaoli la pa* sciolto erede dello studio, che gli nu- 
tria, le epoche della nascita e della sci molto utile per le sue composi* 
morte, gli studj, esimili cose. zioni. Fu direttore della scuola del 

Una giovinetta die porta un pa- disegno di Siviglia , dall’epoca iu 
niere di ciliege in compagnia di due cui fu stabilita tino al 1783, quando 
giovanetti armati di fucile, tratta da Giovanni morì. Era Giovanni Espi* 
Rubens. nal di singolare ingegno dotato, ed 

La Barca di S. Pietro agitata dalla abbastanza versato nella teoria del* 
burrasca , da Rembrandt. l’arte; ma gli mancarono buoni esem- 

ESPANNA(GlOVAN!Cl),spagnuolo, piati sui quali formare lo stile. Cliia* 
abbandonava la patria nel 1498 per mato a Madrid dal cardiualc Delgado, 
apprendere la pittura sotto Pietro patriarca delle Indie»! vide nel real 
Perugino ; cd ebbe la fortuna di es- palazzo. Unte opere de’sommì mae- 
stre condiscepolo di RaflàeJlo. Poi* stri, e ne rimase ad un tempo man- 
che seppe lavorare da se , stabilì vigliato e confuso in modo, che, tor* 
la sua dimora in Spoleto ; ed in nato in patria, più non volle toccare 
questa ed in altre vicine città la- nè matita, nè pennello, ed io breve 
sciò pregevoli quadri di stile to- moti di malinconia. Lasciò iu Si* 
talmente peruginesco; di cbè con* viglia diversi quadri di uno stile 
vengono tutti i conoscitori , senza originale e vigoroso , che mostrano 
che fin oltre la metà del p. p. secolo quanto sarebbesi avanzato nell'arte, 
ne Tosse conosciuto l'autore. Dietro se avesse avuto migliori principi, 
più diligenti indagini si trovò in ESP1NOS ( Giuseppe ) , nato in 
alcuni quadri il nome di Giovanni Valenza nel 1721, fu allievo di Luigi 
di Spagna, che pose fine alle dispute Martinez ed iu appresso di Evaristo 
insorte tra i biografi pittorici intorno Munnos, Fece il quadro di Nostra 
al vero autore di tanti pregevoli Signora dei dolori ebe vedesi all’al- 
quadri perugincscbi. tar maggiore delle claustrali servite 

ESPINAL ( Gregorio) nacque in di Valenza, e pochi altri ragionevoli 
Siviglia in sul declinare del dicias* quadri ; indi si diede toUlmente al* 
settesimo secolo , ed apprese in pa- 1 intaglio , nella quale arte se non 
tria sotto mediocre maestro a dise* ottenne i primi gradi, riuscì tale che 
goare ed a dipingere di pratica Ma- a pochi fu in patria secondo. Nelle 
donne , Gesù ed altri Santi , che stampe di lui, tratte in gran parte 
avevano spaccio nella fiera di Sivi* da maestri spagnuoli e poche ai sua 
glia, di dove passavano negli stabi* invenzione, scorgono gl’ iutelligeoti 
Irnienti spagnuoli d'America. Edera dolcezza di bulioo e dottrina non 
questo il maggior traffico de 'quadri comune di chiaro scuro. Lasciò tal- 
ché si eseguivano dai pittori di Si* volta desiderare correzione di dise* 
viglia e di altre città, i quali si ac- gno e più diligente esecuzione delie 
costumavano piuttosto a far presto estremità. Morì in patria nel 1784. 
che bene. Tali furono i comincia* ESP1NOSA (Andrea ed Alfonso 
menti dello stesso Murillo. Gregorio FRATELLI ) fiorivano circa il 1324 , 
non mancava di buon gusto ; ed ■ nel quale anno , in compagnia di 
suoi dipinti di vivace colorito tro* Cristoforo d’IIerrera, dipinsero molti 
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quadri per la cattedrale di Palencia. 

— ( Giacinto Girolamo de ) 
nacque in Coceutayna nel 1600, ed 
apprese a disegnare e colorire sotto 
il padre Nicola Borras e sotto Fran- 
cesco Ribalta. Ma lo scolaro superò 
i maestri in risolutezza di disegno 
ed in forza di chiaroscuro, e seppe 
dare alle ligure più graziosa e nobile 
espressione e maggior leggerezza di 
mosse ; onde fu generalmente cre- 
duto che 1' Rapinosa studiasse in 
Italia di preferenza la mauiera della 
scuola bolognese. In età di 23 anni 
dipinse il celebre Cristo di Lescate, 
e non molti anni dopo colorì per i 
Carmelitani Scalzi quei grandiosi 
quadri, che lo fecero annoverare tra 
i principali maestri della Spagna, 
In molte chiese di Valenza trovansi 
opera dell' Espinosa ; ma non tutte 
degne della sua fama. Mancò all’arte 
in Valenza nel 1670. 

— (Giovanni d’) nato a Puento 
della Reyna nel 1633, non era ap- 
pena uscito dalla scuola del maestro , 
ch'ebbe l'incombenza di fare venti- 
quattro quadri rappresentanti altret- 
tanti fatti della vita di S. Millan, per 
il couveuto della Cogolla. Di già ne 
aveva condotti a fine dodici, bastanti 
a dare una vantaggiosa idea del suo 
straordinario ingegno , quando fu 
sorpreso da subita morte. Eseguirono 
gli altri diversi provetti pittori di 
gran nome, i quali fecero più chia- 
ramente conoscere , che il giovane 
Espinosa avrebbe in raatuia età u- 
guagliali i migliori maestri della 
Spagna. 

- ( Michele ) nato nell' Ara- 
gona in principio del diciassettesimo 
secolo, fu chiamato nel 1651 al mo- 
nastero di S. Millan della Cocolla 
per ristaurare molti quadri de’mi- 
gliori artisti spagnuoli del precedente 
secolo. Colà trovandosi da qualche 
anno , aggiunse ai ristaurati quadri 
due di propria invenzione, che non 
sodo i meno pregevoli della chiesa 
di S. Millan, uno de'quali rappre- 
senta il miracolo del paue e del vino, 
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e l'altro è quella Nunziata, che tut- 
tavia si conserva in quella chiesa. 
Gli fu pure proposto di dar mano 
ai quadri della vita di S- Millan, ma 
Michele ricusò di avventurarsi in 
lavoro di cosi lunga lena -, onde ne 
fu data la commissione a Giovanni 
d'Espinosa, come si è detto nell’ar- 
ticolo di questo artista. * 

ESQUARTE (Paolo) poi che 
ebbe appreso il diseguo iu Valenza, 
passò a Venezia, dove i biografi spa- 
guuoli lo fanno scolaro di Tiziano, 
lu sul iìuire del sedicesimo secolo 
il duca di Hermosa Io riconduceva 
dall'Italia in Spagna, e gli commet- 
teva di dipingere a Saragozza il suo 
palazzo eia sua villa. Esquarle che 
erasi, più che a tuli’ altro , dato ai 
ritratti, fece nelle case di città e di 
campagna dell’ Uermosa tutta l’ in- 
finita serie genealogica de’suoi illu- 
strissimi antenati. 

ESQU1REL (Giacomo) non igno- 
bile frescante sivigliano, fu nel 1594 
uno dei molti ristauratori dei mo- 
numenti di Siviglia. Ignorasi quali 
altre opere abbia fatto Giacomo E- 
tquirel. 

ESTEBAN MUR1LLO (Barto- 
lommeo ). Pi questo grande artista , 
che tanto onora la sua patria, e di 
cui va così allo grido anche fuori 
della Spagna , darò più circostan- 
ziate notizie, che comunemente non 
si trovano nelle biografie straniere 
a quel regno. Nacque egli in Sivi- 
glia l’anno 1618, e fu in età ancora 
fanciullesca mandato alla scuola di 
suo cugino Giovanni del Castillo 
onde apprendere il disegno ; ma per 
la subita andata del maestro a Ca- 
dice, rimasto senza precettore, con- 
tinuò a copiare ■ disegni lasciatigli 
dal cugino e quante stampe gli ve- 
nivano alla mano con tanta assiduità, 
che avanti di toccare i quindici anni 
sapeva ritrarre dal vero qualunque 
oggetto. In tale età, piuttosto con- 
sigliato dal bisogno che dagli amici, 
fecesi a dipingere piccoli quadri per 
la fiera di Siviglia, da mandarsi in 
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America ; alcuni dei quali ronser- 
vinsi come preziose cose nella sua 

r i trita . Intanto giugneva a Siviglia 
ietro Moya. che in Londra era stato 
più anni allievo ed ajuto di Antonio 
van Dyck. Murillo vide alcune sue 
rose, e rimase da tanta maraviglia 
compreso, che risolse di tentare ogni 
via ond’ essere ammesso tra gli al- 
lievi del Moya. Ne’ pochi mesi che 
rimase sotto la disciplina di questo 
illustre maestro , non è a credersi 
quanto a, profittasse Murillol ma par- 
tito il Moya , stava per imbarcarsi 
alla volta dell’ Inghilterra, quando 
ebbe sicure notizie della morte di 
van Dyck. Risolve di passare in Ita- 
lia ; e fatto acquisto di molte tele, 
le divide in piccoli pezzi ; c fat- 
tine molti quadri, li vende a basso 
prezzo ad un mercante che salpava 
per le Indie occidentali. Provveduto 
in tal modo di danaro , lascia la 
patria senza farne molto ai parenti 
ed agli amici , e si pone in su la 
via d’ Italia. Giunto a Madrid , si 
presenta al suo compatriolto Vela- 
squez che amorosamente lo accoglie, 
e lo persuade n trattenersi coir al- 
lettamento d' aver libero 1’ accesso 
in tutti i reali appartamenti. Tre 
anni di ostinato studio sui capi la- 
voro de' più grandi maestri , ed i 
coosigli di Velasquez bastarono a 
farlo per avventura il più compiuto 
pittore che conti la Spagna. Di ri- 
torno a Siviglia in età ormai di 
trent'anni, fece alcuni quadri per il 
convento di S. F rancesco , che ri- 
scossero l’ t universale applauso. Ap- 
partengono questi alla terza maniera, 
se pure può darsi il nome di prima 
ai quadri fatti avanti che si ponesse 
sotto la direzione del Moya, e s’ac- 
costano allo stile di Velasquez, come 
quelli della seconda ricordano al- 

Z uanto la maniera di van Dyck. La 
ima di queste egregie opere gli a- 
prono la porta della fortuna. Obbli- 
gato ad un assiduo lavoro onde sod- 
disfare alle importanti commissioni 
che da ogni banda gli giugnevano. 
Dii. degli Ardi. tc. T, il. 
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acquista in breve quella straordina- 
ria facilità di onerare, che somma- 
mente contribuì a spogliare le sue 
pitture da certa quale timidità, forse 
figlia del suo modesto temperamento 
e del vivo desiderio di volere ogui 
cosa condurre « perfetto finimento. 
Le opere fatte dopo taleepoca, che 
può fissarsi nell’ età sua di circa 
trentacinque anni, appartengono alla 
quarta e più perfetta maniera, che 
gli meritò il titolo di principe dei 
coloritori Spagnuoli. Di questa splen- 
dida maniera sono i SS. Leandro 
ed Isidoro fatti nel 1655: ligure mag- 
giori del vero , ne’ di cui volti ri- 
trasse Alfonso di Iferrera e Giovan 
Iacopo Lopez de Talavan. Forse su- 
pcriore in bontà fu il ,S. Antonio 
di Padova dipinto nel susseguente 
anno per la cappella del Battistero 
di Siviglia, che dal capitolo di quella 
cattedrale gli fu pagato diecimila 
reali: somma per que’lempi ragguar- 
devole. A questi tennero dietro i 
quadri di S. Maria la Bianca, che 
furono poi trasportati a Parigi ; e 
nel 1667 e 1668 diresse i lavori della 
sala capitolare della cattedrale , ire 
una cupola della quale dipinse egli 
stesso una maravigliosa Concezione. 
Ad ogui modo la più gloriosa epoca 
di Murillo convien fissarla dal 1670 
al 1680, in cui fece, per tacere di 
lutt’aiiri, i ventitré quadri dc’Cap- 
puccini di Siviglia, che resero la loro 
chiesa il più magnifico tempio della 
Spagna. Passava poscia a Cadice , 
chiamatovi a dipingere nella chiesa 
Hi que’Cappucciui lo Sposalizio di S. 
Cattcrina : ma quando stava per ter- 
minarlo si fece sul palco una ferita, 
che aggravandosi ogui dì più , gli 
cagionò, finché visse, tali acerbi do- 
lori, che Io rapirono alla gloria del- 
1’ arte e della patria nell’aprile del 
1682. Lo stile di Murillo è caratte- 
rizzato da una perfetta soavità, dal- 
l’ armonia de’ colori, dai contorni * 
dottamente rondoni e dolcemente 
sfumati , dall’ intelligenza del chia- 
roscuro, dalla semplicità e dal decoro 
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delle lituazioni, da fisonamie piene 
di candore, da piacevoli prolili, da 
facile e lareo panneggiamento, e più 
rhe da tutt altro, dalla splendidezza 
dei colorito. Fu Murillo uomo di 
semplici e modesti costumi, onoralo 
e gentile ; e tutte queste doli del* 
Finitilo egli trasfuse ne'quadri. Oltre 
le moltissime opere onde arricciti la 
Spagna, cinque magnifiche tavole ve- 
devansi nella reale galleria di Pa- 
rigi, ed altre, ma non in gran nu- 
mero , altrove. Suo figlio 

— — — (G aspahe) troppo ricco 
per assoggettarsi alle fatiche dell’ar- 
te, lece in qualità ili semplice di- 
lettante alcune rose rhe ricordano 

10 stile paterno. Fu educato per le 
lettere, e mori nel 1709. 

— (Francesco) di Valladolid, 
pittore del diciassettesimo secolo, è 
assai più conosciuto per le vive op- 
posizioni fatte aH'ordiiiBnza che as- 
soggettava gli artisti alla tassa della 
milizia , che per le sue opere pit- 
toriche, 

(Giovanni) Nei primi anni 

del diciassettesimo secolo dimorava 
• Jacn, dove condusse varj quadri 
per chiese. Ira i quali furono in pre- 
io tenuti quelli di S. Clemente e 
ella Nunziata. Ma più che i quadri 
storici gli fecero onore i molli ri- 
tratti lasciati in Jaen ed altrove, che 
da Pons sodo molto lodati 

— — ( Dottor Giovanni ) avanti 

11 1650 ebbe in Madrid riputazione 
di valente pittore di storia, di pae- 
saggio e di prospettiva. A giustifi- 
care questa opinione conservanti 
molti suoi quadri nel palazzo d'A- 
ranjucz , e due graziosissimi in quello 
di a. Idelfonso. 

( Rodrigo ) pittore del re 

don Sanrhez IV. In un' appendice 
della reale biblioteca, che contiene 
varie partile di pagamenti fatti ese- 
guire da questo principe nel 1291 
e 1292 . trovasi registralo : A Ro- 
drigo Estcban , pittore del re , in 
pagamento della parte spettante al 
Vescovo per pitture che gli ordinò 
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di fare nel vescovado, 100 morave • 
dis d' oro. Un alto cosi autentico , 
sebbene non rimanga verun' opera 
di quest 'antichissimo artista, fa prova 
che nel tredicesimo secolo i re di 
Spagna avevano pittori in titolo, e 
rhe ì sovrani di un paese, che fu poi 
lauto fecondo di grandi uomini, sa- 

E vano onorare la nobilissima pro- 
cione della pittura. 

ESTENSE (Baldassahf. 1 di Fer- 
rara viene annoverato tra i pittori 
quattrocentisti per alcune pitture 
che portano il suo Dome e la data 
del 1172. Ma più che da quest’arte 
ottenne lode da quella di coniatore 
di Medaglie. Diligente intagliatore 
e castigato e gentile disegnatore lo 
mostrano in particolare le due me- 
daglie eseguite nella sovraccennata 
epoca per il duca di Ferrara Ercole 
d' Esle. 

ESTRADA (Giovanni ed Igna- 
zio FRATELLI ) nati a Badajoz, il 
primo nel 1717 , 1’ altro nel 1724. 
Il padre loro, meno che mediocre pit- 
tore, aveva non dimeno passione per 
I' arte , e quindi fecesi ad ammae- 
strarli nel disegno come meglio sa- 
peva : ma sgraziatamente avendo 
perduta la vista , fu da Giovanni 
accompagnato a Madrid per 1’ ope- 
razione della cateratta. Colà trovan- 
dosi Giovanni ebbe la fortuna di 
contrarre domestichezza con Paolo 
Pernicaro e di essere ammesso alla 
sua scuola. Dopo tre anni, avendo 
il padre ricuperata la vista , tornò 
Giovanni in patria valente pittore, 
onde potò ammaestrare ancora il mi- 
nor fratello , che in ogni parte a- 
cquistò la maltiera di lui. Ma Gio- 
vanni era tardo d'iuvcnzione, pronto 
e fecondo Ignazio . il quale aveva 
Studiato la mitologia, la storia , le 
matematiche, l’architettura e la pro- 
spettiva. Perciò Giovanni lasciava 
al fratello la cura dell’invenzione, 
ed egli teneva erau parte dell’ese- 
cuzione. In tal modo giovandosi 
eglino a vicenda, acquistarono nome 
in tutta la Spagna , ed ebbero im- 


Digitized by Google 


ET 

portanti ed utili commissioni. Inna- 
rio vivendo e pensando filosofica- 
mente rifiutò costantemente le cariche 
e gli onori offertigli, per timore di 
perdere la libertà. Giovanni fu no- 
minato socio dell'accademia di Belle 
Arti di Siviglia, e pittore iu titolo 
di questa diocesi, lgnario mori nel 
1790, ed il fratello gli sopravvisse 
due anni. 

ETC1IIER ( Marco Gabriello 1 
nacque io Saltburgo nel 1757, eJ 
acquistò qualche nome tra gl'ili taglia- 
tori con alcune stampe di divulo argo- 
mento, e specialmente con il ritratto, 
figura iutiera di Papa Pio VI. 

ETERIO, celebre architetto, che 
fiorì ue’lcmpi deli’imperadore Ana- 
stasio, fu a cagione delle sue politiche 
cognizioni annoverato Ira i consi- 
glieri di questo principe , cui servi 
pure in qualità di architetto. Nel 
graude palazzo di Costantinopoli 
eresse uno stupendo edilìzio , chia- 
mato Calci , che furse era un salone 
di straordinaria grandezza, destinato 
alle pubbliche adunanze. Viene uni- 
versalmeute creduto clic avesse la 
direzione di quella folle muraglia, 
che , andando dal mare lino a Se- 
leulhria , antica città della Tracia, 
impediva ai Bulgari ed agli Sciti di 
accostarsi a Costantinopoli. In tale 
stalo di debolezza c di vigliaccheria 
erano caduti ■ superbi capi delfini- 
pero orientale! 

ETIIENARD de ABARCA(Fram- 
cr.sc’ Ani omo) quantunque semplice 
dilettante, sarebbe pure riuscito va- 
lente pittore , se meno fosse state 
distratto dalle Cure della milizia , 
cui era addetto. Applieossi eziandio 
all’intaglio, e pubblicò alcune stampe 
all'acquafòrte ed a bulino tratte dai 
proprj disegni e da (pelli d’altri au- 
tori. Mori in Madrid circa il 1710. 

EUBIO , tebano scultore , scolpi 
in compagnia del suo compatriotto 
'/sermento una statua di Ercole in 
marmo pentelico , della qualcparta 
Pausatila nel Lib. IX. 

EUBUL1DE, ottenne onoralo nu- 
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me Ira i greci scultori non lauto 
per aver fatto una bella statua di 
Apollo, quanto per essere stato padre 
c maestro dello statuario Kuciiiro. 

ELiCHlONE, il quale fiorì uell'O- 
limpiade 107, fu nobile pittore , e 
sebbene nou adoperasse che quattro 
colori dipinse egregiamente cose tra- 
giche e comiche, e Semiramide che 
acquistava il regno da uua dami- 
gella. 

EUCIURO , cognato di Dedalo, 
viene riguardato come l'inventore 
della pittura tra i Greci. Plinio ri- 
ferisce tale notizia , nel Lib. VII , 
cap. 56, sull'aulorilà d'Aristolcle. 

— — scultore ateniese , figlio ed 
allievo di Eubulide , scolpi egregia- 
mente lottatori, guerrieri, cacciatori 
c sagrificalori. Plin. L. 54. cap. 8. 

EUCIURO ed EUGRAMMO pla- 
stici di Corinto accompagnarono in 
Italia Demarato, padre di Tarquinio 
Prisco, e furono, secondo Plinio, 
L. XXXV , cap. 12 , maestri in 
Italia dell'arte loro. 

EUCLIDE, scultore ateniese, scol- 
pi, per testimonianza di Pausania, di- 
verse statue in marmo pentelico, e 
segnatamente quelle di Cerere , di 
Venere, di Bacco e di Luciua, come 
pure quella di Giove touaule. 

EUCLIDE, scultore assai più an- 
tico del precedente e forse dello 
stesso Dedalo , fu padre e maestro 
di Smilidc di Egina, il quale scolpì 
la statua di Giunone per fautichis- 
simo tempio di Salilo. 

EUCLIDE chiamato anche Ea- 
lìchide, viene celebrato da Plinio 
per una pittura rapprcsentaule la 
V ittoria sopra un carro tirato da due 
cavalli. 

EUDORO, lodalo da Plinio come 
pittore di cose sceniche, fece ezian- 
dio opere di scultura iu bronzo. 

EUFOIUONU ed RUNICO di 
Mitilene furono due argentieri as- 
sai distinti per opere intagliate iu 
argento; onde Pliuio li ricordò con 
lode nel L.XXXV, c. 12, e XXXIV, 
c. 8. 
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EUFRANORE d'istmo , fu sco- 
laro d’ Aristide , ed uno de’più il- 
lustri artelici ateoiesi ; perocché , 
dioe Plutarco, de gloria ateniensium, 
fu ad uu tempo pittore e scultore 
eccellente. Fioriva, secondo Plinio, 
nell’olimpiade cento quattro. Facile 
nell 'apprendere ogni arte , superò 
tatti nella pittura dopo Pausia ; e 
scolpi in marmo , in bronzo ed iu 
argento. Diede agli eroi quella mae- 
stà che loro si addiceva , fu os- 
servatore delle proporzioni e seppe 
degradare le figure. Plinio per al- 
tro gli appone a difetto d’avere nel 
totale fatti i corpi più esili che non 
conviene , e per avventura le teste 
soverchiamente grandi. Ebbero tra 
le sue opere celebrità un combat- 
timento equestre , dodici figure di 
dei , e quel Teseo , di cui ebbe a 
dire essere composto di carne , 
mentre quello di Parraslo lo era di 
rose. Dipinsein Efeso Ulisse in atto 
di addestrare un bue ed un cavallo 
al giogo, ed altre molte opere ese- 
guì in Atene ed altrove. Aveva pure 
scritti alcuni libri intorno alla sim- 
metria ed ai colori. 

EUGRAMMO , antichissimo pla- 
stico , venne in Italia con Denta- 
talo , pochi anni dopo la fondazione 
di Roma , come all art. Euchiro. 

EUMARO di Atene fiori alcun 
tempo prima di Romolo, nella età 
del quale, secondo Plinio L.XXXV, 
cap. 8 , l'arte della pittura aveva 
ottenuto fama. Perocché lo annovera 
coi pittori monocromi Ilygienonte, 
Dima e Carotidi, soggiugnendo che 
Eumnro, fu il primo» dare un di- 
stintivo carattere alle figure dell’uo- 
mo e della donna, ed a fare distinti 
ritratti. 

EUPAL1NO, figlio di Nausloso, 
nato 700 anni all’ incirca avanti 
l’era volgare, nella città di Megera, 
acquistò celebrità peruu acquidotio 
fatto a Samo. Per eseguire que- 
sto maraviglioso lavoro aveva tra- 
foralo un monte per lo spazio di 
sette stadj, facendovi un cammino 
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alto otto piedi ed alfTettau lo largo, 
costeggiato da un canale profondo 
trenta cubiti e largo Ire , che ser- 
viva a condurre per diversi tubi 
l'acqua in città. E questo lavoro 
era ben tuli’ altra cosa , che non 
sono le moderne gallerie che si ca- 
vano per aprire un cammino di 
qualche centinaio di piedia traverso 
ad una rupe , e talvolta senza pre- 
cisa necessità , e peggio ancora se 
non abbastanza solidamente. Forse 
fu pure opera d'Eupalino il molo 
della stessa città alto venti piedi . 
che si avanzava due stadj entro al 
mare. Oltre questi due maravigliosi 
edifizj possedeva Samo il tempio di 
Giunone , il più grande, dice Ero- 
doto , che si conosca. Ad un mezzo 
miglio dal mare vedonsi tuttavia 
immense congerie di rottami, che gli 
abitanti additano come quelli del 
famoso tempio sacro a Giunone, di 
cui parla Erodoto. 

EUPOMPO di Sicione fu pittore 
tanto autorevole nell'arte sua , che 
fu universalmente ammessa la sua 
divisione della pittura in tre generi 
o scuole , attica , asiatica , sicionia, 
sebbene non si conoscessero prima 
di lui che i due primi generi o scuole. 
Comunque fosse uscito dalla scuola 
di Eussenida, interrogato quale mae- 
stro degli antichi seguitasse, rispose 
la Natura. Non vorrei che di que- 
sta sentenza abusassero certi mo- 
derni artisti e scrittori d’ arte , i 
quali ricusano di riconoscere il belio 
ideale. Nell’età di Eupompo , non 
erano ancora fissali gli estremi della 
bellezza, nè divisi i caratteri della 
medesima convenienti agli dei, agli 
eroi ed agli uomini. Anche pre- 
sentemente si può formare una bel- 
lezza ideale , riunendo le più belle 
parti della bella natura , ma poiché 
troviamo i tipi della bellezza ideale 
nei capi-lavoro dei Greci , perchè 
ricuseremo di studiarla su questi , 
per trovarla a grande stento e coti 
sommo pericolo nella natura , die 
nou olire un soggetto in ogni parte 
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perfettamente lidio ? Altronde la 
Grecia offriva tipi più perfetti e con 
maggiore facilità agli artisti dei 
tempi presenti. Ma di ciò si par- 
lerà piti acconciamente nel volume 
contenente la storia delle arti. Tor- 
nando ad Eupnnipo , soggiugnere- 
mo che fu emulo di Zeusi e mae- 
stro di Pamfilo e di A pelle. Fiori 
nell* Olimpiade novantesima terza. 

EURIPIDE , che acquistò tanta 
celebrità come scrittore di tragedie, 
avanti di consacrarsi al teatro eser- 
citò l’arte della pittura. 

EUSSEN1DA, più conosciuto per 
essere stato il precettore del pittore 
Aristide , che per le proprie opere, 
trovasi rammentato da Plinio nel 
L. XXXV, c. 10. Ved. Pari. Ari- 

Slide. 

EUSTF.RIO (Mamaro d’ ) pit- 

tor perugino, che operava nel 1570, 
lasciò poche opere che gli si possano 
con certezza attribuire; ma la ta- 
vola indubitatamente sua , rappre- 
sentante la Vergine e S. Lorenzo , 
che conservasi in S. Domenico di 
Perugia , basta ad assicurargli la 
gloria di buon disegnatore e di ot- 
timo coloritore. 

EUT1C11IDF., scultore di Mileto, 
avrebbe per avventura raggiunto, se 
non superato, lo stesso Prassitele, se 
immatura morte non lo rapiva al- 
l’arte in fresca gioventù. Plinio parla 
di un altro 

Eutichide, pure di Mileto, e sta- 
tuario ancor esso, il quale operava 
nell’Olimpiade CXX. • 

— ■ ■ pittore, Vedi Euclide. 

EUT1CRATE, scultore di Sicione, 
era figlio ed allievo di Lisippo. Più 
robusto del padre, preferì all’ele- 
ganza paterna la robustezza. Perciò 
ottimamente rappresentò Ercole ed 
Alessandro per i cittadini di Delfo; 
i cacciatori Tespi e Tespiadc, ed un 
combattimento equestre all'antro di 
Trofonio. Fu maestro di Tisicrate 
Sicionio. 

EUTIGRAMMO. Vedi Dentealo. 

EVANGELISTI (Filippo) sco- 
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laro del cavai. Benedetto Luti. Seh. 
bene meno che mediocre pittore ebbe 
l'accortezza di farsi credere autore 
di pregevoli pitture , quali sono in 
Roma due quadri di S. Margarita 
in Aracneli , uno in S. Gallicano 
del titolare, ed un altro delia Na- 
tività di Cristo nella chiesa del bam- 
bino Gesù. Era I’ Evangelisti came- 
riere del cardiuale Corredini, oude 
si valse della sua protezione per avere 
importanti commissioni: ma, cono- 
scendosi incapace di lodevolmente 
eseguirle, prese per suo ajuto Marco 
Beneficiale, cui faceva dipingere ogni 
Cosa , dividendo col compagno il 
prezzo dell’opera, ed a sè riservando 
tutta la gloria. Perchè il povero Mar- 
co, stanco di cosi ingiusto procedere, 
pubblicò alcuni quadri sotto il pro- 
prio nome , onde dar prova della 
propria virtù: ma l’Evangelisti seppe 
tanto adoperarsi, che da multi mae- 
stri furono biasimati. All’ ultimo 
quando il mascherato artista , ab- 
bandonato da quello che chiamava 
suo ajuto, osò dipingere da solo la 
tavola di S. Gregorio per la chiesa 
de’ santi Pietro e Marcellino, rimase 
la cornacchia spennacchiata d’Esopo, 
cd il Beneficiale riebbe il fatto suo. 

EVANTE, non ignobile pittore, 
colorì i due quadri rappresentanti 
Andromeda e Prometeo legati , i 
uali vennero diffusamente descritti 
a Achille Tazio nel terzo libro degli 
Amori di Clitofonte e Leucippe. Ilo 
fatto cenno di questa descrizione 
perchè serva d’avviso alla detta gio- 
ventù dedita alla pittura , che ìali 
descrizioni , siccome quelle di Lu- 
ciano e di altri greci e latini scrit- 
tori , possono tener luogo dei per- 
duti quadri dei più insigni greci 
maestri, per conto della composizio- 
ne e delle attitudini. 

EVF.LIN ( Giovarsi ) nato in 
AVotton , nella provincia di Sur- 
rey, nel 1620, poi ch'ebbe appreso 
io patria il disegno e. l’ incisione , 
intraprese diversi viaggi , che non 
lo tolsero allo studio delle scienze e 
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delle arti. Fu il primo tra gl’lo- 

f leai cita ubbia aerino intorno al- 
arle dell' intaglio ; oltre che pub- 
blicò pure un libro intitolato la 
Scultura: nella qual opera mostro ssi 
piuttoato dotto scienziato , che co- 
noscitore dell'arte. Gli si attribui- 
scono le seguenti stampe : 

Ritratto di Guglielmo Dobson e 
cinque piccoli pezzi rlte portano 
il titolo di Jaumcy J>ont Rome te 
Naplet. lo. Eotltnui deliri. Mori iu 
patria nel 1730. 

EVENORE di Efeso , fiori nella 
nonagesima olimpiade, contempora- 
neamente ad Aglaofone , Celìsso- 
doro e i’ryil lo ; tutti, dice Plinio, 
di già illustri pittori , che affretta- 
rono l’eccellenza dell ’ arte. Aggiu- 
e celebrità e merito ad Evenute 
essere stato padre e maestro di 
uno de' quattro principali pittori 
della Grecia, Parrasio. 

EVERARDl (AngeloI chiamato 
Pianimi nghino , nacque iu Brescia 
nel 1647, da certo Giovanni oriondo 
fiammingo , che destinandolo allo 
studio del disegno , lo acconciava 
con Francesco Monti, rinomatissimo 
pittore di battaglie, {sebbene stu- 
diasse iu appresso con graude im- 
pegno le opere del Borgognone , 
sovrano pittar di battaglie, non la- 
sciò 1’ Everardi d' imitare , finché 
visse , lo stile del Mouti. Pensano 
alcuni ch’egli per molli rispetti ab- 
bia superato il maestro , e che sa- 
rebbesi accostato all’ eccellenza del 
Borgognone se fosse più lungamente 
vissuto. Maegli mancò all'arte nella 
fresca eli di al anni , compianto 
da tutti gli amici e conoscenti per 
la virtù sua , per la piacevolezza 
de' suoi modi e per il dolce e gen- 
tile carattere , che lo rendevano a 
tutti raro. 

EVERDINGEN (Cesare va*!, 
nacque in Alkour avanti il 1620, 
e fu posto ancora fanciullo presso 
Giovanni van Bronkorst , sotto al 
quale riuscì valente ritrattista e buon 
pittore di storia. Assai riuomali sono 
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gli sportelli dell'organo della mag- 
gior chiesa della città patria , nei 
uali Cesare rappresentò il trionfo 
i Davide e la morte di Golia. Molti 
altri quadri vedonsi nelle chiese e 
nelle private case di Alkmar , che 
tutti lo dimostrano facile disegna- 
tore e robusto coloritore. Allo stu- 
dio della pittura aggiunse quello 
dell'architettura, dall’esercizio della 
quale trasse maggiori utilità che non 
dalla prima arte. Morì io età di 75 
suoi dopo il minor fratello 
— — (Alberto van), pittore ed in- 
tagliatore, nato in Alkmar nel 1621 
fu successivamente scolaro di Rac- 
clant Savery e di Pietro Blolyn, clic 
si lasciò ambidue a dietro. Postosi 
in viaggio per il mare settentrionale , 
fu da improvvisa burrasca traspor- 
talo sulle coste della Norvegia, dove 
soggiornò più di un anno. Durante 
uesla dimora, occupossi nello stu- 
io della selvaggia natura di quel- 
le contrade , e fedelmente la co- 
piò ne' suoi quadri, nei quali si 
ammirano eccellentemente colorile 
masse di scogli coperti di musco, fol- 
te antiche foreste, c vedute alquanto 
piccanti e chiare mercè un dottis- 
simo contrapposto di lumi maneg- 
giati con arte. Dipingeva ogni og- 

S etlo con grandissima facilità , e fe- 
elmente copiava dalla natura le 
figure d' uomini e di animali che 
disegnava con isquìsito gusto. 

Maravigliose sopra modo sono le 
burrasche di mare eh' egli dipinse 
eoo arditissimo tocco , nelle quali le 
acque si confondono colle nuvole e 
vanno a rompersi contro gli scogli, 
che ti pare, direi quasi, di vederli 
vacillare scossi dall’impeto loro. A 
qualche distanza dal lido le bian- 
cheggianti onde si rompono le une 
contro le altre, e sollevandosi verso 
il cielo sciolgousi in vapori. L’ fi- 
landa possiede varj quadri di Al- 
berto, c due bellissimi si conservano 
nella reale galleria di Parigi. Que- 
ste pittoriche qualità manifestatisi 
eziandio in gran parte nelle molte 
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slampe falle da Ini all'acqua forte. 
Abbiamo di quest' illustre ai tein e 
una serie di circa cento paesaggi di 
varie dimensioni , tulli rappresen- 
tanti con maravigliosa varietà le più 
spaventevoli vedute del setieutrioue. 
(.osi alpestre paese, dice il signor 
iluber , non operò meno sullo spi- 
rilo di Everdingen , die le cnscate 
di 1 itoli sul genio di Salvator Rosa. 
Oggetto de’ suoi disegni e delle sue 
incisioni furono i più selvaggi siti 
della Norvegia, eh egli seppe rap- 
presenlare con facile e spiritosa 
punta. Alcune delle stampe di que- 
sto raro maestro sono segnate Al- 
bert van F.vcrdingen, altre colle sole 
iniziali. A. V. K. 

Oltre le vedute della Norvegia, 
formanti una serie ili 08 stampe di 
varie dimensioni, abbiamo di Ever- 
diugen una preziosa raccolta d'in- 
cisioui falle sui proprj disegni, in 56 
pezzi , il di cui argomento è tratto 
dal poema o favola, che dir si vo- 
glia , intitolata la Volpe, ossia il 
Processo delle Bestie. Trattandosi 
di un libro in Italia poco cono- 
sciuto , non spiacerà a coloro rhe 
conoscono un altro poema di som. 
migliaute argomento pubblicalo in 
principio del presente secolo, 1’ a- 
verne una alquauto circostanziala no- 
tizia L’autore dell'antico poema fu 
Enrico d'Alkmar che lo fece stam- 
pare in Parigi nel t>l98perfar cosa 
grata a Renato II duca di Lorena, di 
cui Enrico era governatore. È questa 
opera scritta con forse soverchia fran- 
chezza; ma racchiude ottime lezioni 
politiche e morali. L' autore là uno 
spaventoso quadro delle corti dei 
suoi tempi. Tra i diversi animali, 
che sono gli eroi del poema , la 
volpe accortissima , vi rappresenta 
una delle principali parli , e con- 
tinuamente inganna il re Lione, cui 
là commettere, co’suoi nequitosi con- 
sigli, ìufinile ingiustizie. Questo li- 
bro che era stalo da principio tra- 
dotto in diverse lingue, lo fu nel 1 752 
in tedesco dal professore Gotlschcd 
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di Lipsia; la di cui edizione è or- 
nata di copie delle incisioni d'Ever- 
diugeo, latte dai Hcrnigerot di Lip- 
sia. Lo stesso poema , tradotto in 
francese c stampalo in Drusselles 
nel 1759 , ò arricchito di stampe. 

EVERDYCK (Corselio) appar- 
tenente ad illustre famiglia origina- 
ria di Tergviw, fioriva circa il 1650. 
Sebbene si fosse acquistato nome di 
valente pittore di storia , pare ebe 
operasse piuttosto in qualità di di- 
lettante che di professore di pittura: 
perocché non è noto che ricevuto 
ubbia commissioni per cooto altrui, 
nè rlie si trovino altri quadri oltre 
quelli assai pregevoli che nel p. p. 
secolo gelosamente si conservavano 
nella galleria della sua famiglia. 

EVESQUE (Pietro Carlo) na- 
cque in Parigi nel 1727, e studiò 
in patria 1’ arte dell’ intaglio. Re- 
cossi poscia a Pietroburgo, doveiu 
aggregato all' Imp. Accademia di 
Belle Arti. Colà dimorò sette anni, 
esclusivamente occupato negli stu- 
dj letterarj ; e pubblicò una storia 
della Russia favorevolmente accolta. 
Di ritorno in patria fu fatto mem- 
bro dell’ accademia d’ Iscrizioni e 
belle lettere , ed intraprese la con- 
tinuazioue del Dizionario di Belle 
Arti , lasciato da Watelel imper- 
fetto. Tra le sue incisioni, che non 
eccedono il numero di undici o 
dodici, ricorderemo le tre seguenti; 

Venere ed Amore , tratta da 
Pierre. 

Il Sonno e la Vigilia in due 
pezzi , da Boucher. 

Lot colle sue figlie, da Diepen- 
lieck. 

EXGOERRA (Pietro), nato in 
Ojebur presso Perayas in sul decli- 
nare del quindicesimo secolo , fu 
1’ architetto delle chiese di S. Mat- 
teo de Cacercs , di Robredillo vicino 
a Plasencia , di Malpartida e della 
cattedrale di Plasencia : tutte rag- 
guardevoli opere, e specialmente Te 
due ultime. La rbiesa di Malpartida 
ha una facciata seria a due ordini; 
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il primo di quattro colonne con sta- 
tue in mezzo , il secondo di due , 
fiancheggiato di vasi. Il (inala è di 
caudeliibri di buon disegno. Tutto 
è di granito, come ancora l'interno, 
consistente in una grande navata con 
colonne corintie all’ arco del coro. 
La cattedrale di Palencia ha due 
facciate a settentrione ed a mezzodì. 
La prima a tre piani è tutta di gra- 
nito, ed ò fiancheggiata da due torri 
ornatissime ed altissime. L’altra fac- 
ciata è alquanto più semplice e meno 
bizzarra. L'interno è formato da una 
vasta navata , con altare di tre or- 
dini corinti!, ciascuno di otto colonne, 
con aiTollamento di statue e bassi 
rilievi , io gran parte del celebre 
Gregorio llernaudez. Il coro è ar- 
ricchito di sculture in pietra rappre- 
sentanti satiri, animali di più ma- 
niere , argomenti burleschi sconve- 
nienti ad uu tempio. 

Morì Pietro quando la chiesa di 
Malpartida non era ancora termi- 
nata, e si prosegui sottoda direzione 
di suo figlio, 

— ( Giovanni), che poi si fece 
frate domenicano. 

EXIMENO (Gioachino), nato in 
Valenza avanti la metà del dicias- 
settesimo secolo, fu uno de’migliori 
allievi di Giacinto Girolamo Espi- 
nosa, che gli accordava sua figlia in 
isposa. Ma Èximeuo si appigliò ad un 
genere di pittura diverso da quello del 
maestro; perocché questi fu pittore di 
storia, e Gioachino si applicò a ri- 
trarre quadrupedi ed uccelli morti 
insù! fare del suo concittadino Tom- 
maso Yeppe, che lo vinceva d'assai 
nell’arte del chiaroscuro. Ebbe un 
figlio, chiamato pure 

( Gioachino), che allevato 

da lui nell'arte propria, non si di- 
partì dallo stile e dal genere paterno, 
onde i quadri dell’uno e dell’altro 
vedonsi conservali senza distinzione 
nelle principali quadrerie della Spa- 
glia. il figliuolo , che lungamente 
sopravisse al padre, morì in Valenza 
nel 1764. 
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EXSHAtJ ( c ) natn in Olanda 
circa il 1750 apprese in patria la 
pittura e 1’ incisione all’arquafurte, 
ludi sembra che passasse in Inghil- 
terra, dove fece cosi lunga dimora, 
che il signor Brandes lo pose nella 
scuola inglese. Pure non è a porsi 
in dubbio la sua origine olandese; 
ed i suoi quadri e le stampe all’a- 
cqua forte lo mostrano uno de più 
distinti imitatori di Rembrandt. Man- 
cava all’ arte io sul declinare del 
p. p. secolo. Ecco il catalogo delle 
sue stampe tenute in molto pregio: 
Busto di Vecchio con barba quailia, 
e gran cappello rotondo , tratto da 
Rembrandt cd intagliato da C. Es- 
simi! nel 1758. 

Testa di Vecchio con gran barba, 
e con capelli corti , idem, idem. 

Giuseppe accusalo dalla moglie 
di Putifàrre. Idem. Idem. Stampa ra- 
rissima e di grande efiélto. 

La barca di S. Pietro sbattuta 
dalla tempesta, come sopra. 

Una Giovinetta con la couoccbia, 
che porta a due mani un paniere 
di ciliegie , accompagnata da due 
giovinetti, tratto da Rubens. 

EYCK. (Uberto e Giovanni). V. 
Abeyk. 

— ( Giovanni van) nacque nel 
borgo di lmaremondo presso Oude* 
narde circa il 1580, dimorò lunga- 
mente in Roma , dove nel duca di 
Bracciano ebbe un generoso protet- 
tore che lo provvide di utili lavori. 
Sebbene da principio Don facesse 
che quadri di genere con fiori e 
frutti ch'egli soleva dispoi re in modo 
di trarne il maggior possibile effetto; 
in progresso si avventurò pure a di- 
pingere paesaggi , che popolava di 
geutili figure il'uomini e d'animali 
di più specie. Formano il principale 
carattere dei quadri di questo pit- 
tore certi vasi di elegantissime forme 
tratti dall'antico, imitanti il bronzo, 
l’argento , il porfido. Rivide la pa- 
tria in età d'oltre 60 anni, e mori 
in Anversa dopo il 1660. 

(Gaspare van) nato in An- 
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Versa circa il 1(325, si fece vantag- 
fusamente conoscere per alcuni qua- 
dri rappresenlauti marine e battaglie 
combattute tra i Cristiani cd t Tur- 
chi. Le figure vedonsi ben disegnale 
e toccate con singolare finezza. Ma 
ciò che gli procacciò, più che lui- 
t 'altro, nome di valoroso pittore, fu 
la perfetta imitazione del fuoco c 
del fumo del cannone. 

EYCKENS (Pietro) detto il vec- 
chio, nacque in Anversa nel 1599, 
e riuscì valente pittore di Storta , 
spezialmente nel genere grazioso. 
Ebbe fiorita scuola, dalla quale usci- 
rono, tra molti altri, due suoi figliuoli 

— — (Giovanm e Francesco), i 
quali più che per pitture storiche, 
si fecero conoscere buoni pittori di 
genere, pubblicando quadri di frutta 
e fiori. 

— — ( Pietro ) diverso dal pre- 
cedente , e chiamato ancor esso il 
Vecchio e nato parimenti iu An- 
versa, era nel 1689 direttore dell’ac- 
cadcmiadi pittura iu patria. Ottenne 
costui maggiore celebrità dell’altro 
Pietro il Vecchio |>er opere di più 
nobile argomento e di miglior stile, 
le quali conservatisi tuttavia iu di- 
verse chiese d'Anversa , di Malities 
e di altre città delle Fiaodre. Fu 
per avventura suo figlio quel 

-— (Carlo), che nel 1748 co- 
priva la stessa carica di direttore 
dell’accademia di Anversa, ed aveva 
nume di distinto pittore. 

EYNHOUEDTS o EYNllOVECK 
( Romualdo) nacque in Anversa nel 
1605, e colà apprese l'arte della pit- 
tura e dell'incisione all'acqua forte. 
Il suo disegno , sebbene lasci desi- 
derare maggiore correzione, suppli- 
sce collo spirito alla castigatezza ; e 
le sue masse di luce e di ombre sono 
dottamente trattate. Pare che poco 
abbia operato come pittore, ma la- 
sciò un ragguardevole numero di 
buone stampe all' acqua forte , tra 
le eguali 

Gesù Cristo morto sopra un len- 
zuolo, tratto da Palma il giovane. 
Di degli Arch. ec. T, H. 
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L' Adorazione dei Magi, da Ru- 
bens , rara 

La Vergine seduta sopra un dra- 
gone, circondata da santi c sante. 

Cambile redi Persia che Iu scor- 
ticare un cattivo giudice. Eynhoveck 
pini , idem fecit. 

S. Anna ava di Cristo, da Schut. 

L' Assunzione delia Vergine. 

11 Martirio di 5. Giorgio. 

EZQIERRA (Domenico), seb- 
bene ragionevole ritrattista, sarebbe 
ormai dimenticato, se il nome di lui 
non fosse associato a quello del fi- 
gliuolo 

— ( Girolamo Antonio). Na- 
sceva questi alcun anno prima del 
1660, cd apprendeva a dipingere dal 
Paloinino. Molti quadri di Girolamo 
Ezquerra conservaronsi lino al prin- 
cipio del presente secolo al Retiro , 
indi furono trasportati nel palazzo 
reale di Bucnavista. La chiesa di 
S. Filippo Neri in Madrid possedeva 
pure una raccolta di santi dipinti 
dallo stesso artista, che vennero nella 
stessa epoca trasportati al Rotaire, 
Operava ancora circa il 1720. 

F 

FABER ( P. Gabriele ) nato in 
Lione circa il 1560 , si fece frale 
conventuale, e fu assai versato ne- 
gli studj teologici. 11 Gaudeiliui Io 
crede intagliatore in rame per una 
stampa intitolala-, Arbor Religioni s 
graphice copri incisa, dicala Carolo 
Barberino pronipoti Urbani Vili 
1633. Ma chi assicura il Gaudeliini 
che abbia incisa la stampa quello 
che ne somministrò l’idea c la de- 
dica , o altra persona? Moti questa 
buon frate nel 1637. 

— — (Giovanni il vecchio) nacque 
in Olanda nel 1650 , o in que/ 
torno. Era di già ammaestrato nel 
disegno e nell’intaglio quando passò 
a stabilirsi in Londra ; dove occu- 
possi a diseguare varj ritratti dal 
naturale su la pergameua colla pen- 
na. Un consideralo! numero di ri- 
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traili, disegnali da lui , tratti da 
altri maestri, intagliò alla maniera 
nera , che lo mostrano non più di 
mediocre artista. I più pregievoli 
sono i seguenti: 

Ritratto del fondatore del colle- 
gio d'Oiford , mezza figura. 

Busti dei filosofi, da Rubens. 

Il matematico Giovanni Wallis, 
da Kneller. 

L’antiquario Humphrey Lloyd de 
Debigh . 

— (Giovarsi jitsjore) nacque 
in Olanda circa il 1634, e fu por- 
tato a Londra in età di tre anni , 
dove fu dal padre ammaestrato nei 
principi dell' arte sua , e si rese 
migliore del padre mercè gli sludj 
fatti nell’accademia di Vauderbank. 
Praticò ancor esso la maniera nera 
con assai migliore stile del genitore; 
onde non fu meno riputato del suo 
contemporaneo Smith. Mori in Lon- 
dra nel 1756. 

Tra i suoi molti ritratti incisi in 
diversi tempi , ebbero celebrità i 
seguenti: 

Alirhele Rysbraech, scultore, da 
Vender Banca. 

Lamber Giorgio paesista, dallo 
stesso. 

Isacco Newton, dallo stesso, in- 
ciso nel 1726. 

Giuseppe Earras spagnuolo , da 
Kneller. 

II padre Couplet, gesuita in abito 
di mandarino. 

Serie di tredici ritratti conosciuti 
sotto titolo di: Bellezze ad Htmplon 
Court, dip. Kneller, incise Giovanni 
Faber. 

FABIO di Gentile, pittore che 
operava avanti la metà del quindi- 
cesimo secolo, fu uoo di coloro che 
mostrarono somma accuratezza di 
esecuzione, e fecero pure volti tratti 
dal vero assai lodevoli , ma non 
fecero di un solo passo progredire 
l’arte verso la perfezione; perocché 
si accontentarono di attenersi allo 
stile de’ loro maestri ed alle loro 
invenzioni (se pure può chiamarsi 
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invenzione la Consueta simmetrica 
disposizione di alcune ligure. ) Di 
questo Fabio conservavasi a s. Gi- 
ncsio, • forse conservasi ancora parte 
di un dipinto di non cattivo colorito, 

FABRl (Giovarsi) Bolognese, 
fiori nella prima melò del diciot- 
tesimo secolo. Intagliò molte stampe 
all’acqua forte ed a bulino , tra le 
quali le seguenti: 

Transito di s. Giuseppe, da Marco 
Antonio Franceschini. 

S. Sebastiano , dal medesimo. 

S. Girolamo Emiliani, dal Calvi. 

La Beata Vergine, da Guido- 
Reni. 

Dai Caracci s. Girolamo. 

FABRIANO di Bocco, pittore che 
fioriva in principio del quattordi- 
cesimo secolo , lasciò varie pitture 
a fresco nel territorio perugino, tra 
le quali una entro una chiesa ru- 
rale sotto alla quale leggevasi il 
nome dell’ autore c 1’ anno 1306. 
Trovasi memoria di Fabriano di 
Rocco nella storia dell’ Ascevolini , 
che lo suppone perugino , ina non 
vedendolo annoverato tra i pittori 
perugineschi dal diligentissimo illu- 
stratore delle memorie dell’arte di 
quella città , il signor Mariotti , 
conviene supporlo di altro paese. 
— (Antorio da) fiori alla metà 
del quindicesimo secolo . come ne 
fa prova un suo Crocifisso in ta- 
vola che conservasi a Melelica in 
casa Piersanti , avente la data del 
1454. È questa pittura bastante- 
mente pregevole per il tempo in cui 
fu fatta , ma non tale da pareggiarsi 
alle pitture eseguite molt’anni pri- 
ma da 

— — (Gertile da), uno dei più 
rinomati pittori della prima metà 
del quindicesimo secolo ed uno di 
coloro, che se non videro il lume 
del moderno stile, qualche cosa però 
aggiunsero all’arte, e furono mae- 
stri de’ maestri de’sommi pittori 
del secolo d'oro. Gentile in parti- 
colare aveva, giusta l’espressione di 
Michelangelo , saputo dare una co- 


Digitized by Google 


FA 

(«I gentilezza alle sue pilture , che 
i suoi emuli non conobbero. Le 
prime opere di Gentile vedonsi nel 
Duomo d'Orvieto segnate coll’anno 
14)7; ed il suo nome in tale epoca 
era di già grande, come lo dimo- 
strano i registri dell’opera di quel 
tempio , ne’ quali c chiamato; i fa- 
gister magistromm. Da Orvieto pas- 
sava a Venezia , dove io concor- 
renza d'altri dipinse la sala del Gran 
Consiglio , e fu dalla repubblica 
largamente premiato con un'annua 

I irovvigione . e col singolare privi- 
egio di vestire la toga patrizia. Atto 
memorabile fu questo, che onora 
egualmente il governo e 1’ artefice 
creduto deguo degli onori della so- 
vrana nobiltà veneta. Così segnalalo 
favore , e gli allettamenti d’ ogni 
maniera dì quella in allora dovi- 
ziosa capitale , consigliarono Gen- 
tile a farvi luuga dimora. Perchè, 
aperta scuola di pittura, ebbe tra i 
suoi allievi Jacopo Bellino, cui, se- 
condo il Vasari, fu maestro c come 
padre. Probabilmeute dopo tale epo- 
ca recossi a Botila , chiamatovi da 
papa Marliuo V , e lavorò in La- 
lerano a concorrenza del Pisauello; 
uia queste pitture c quelle di Ve- 
nezia perirono tutte nel sedicesimo 
secolo , ed altro non ri nane per 
averne un' imperfetta idea rhe la 
descrizione di quelle di Berna pub- 
blicala dal bacio. Dicesi in essa ebe 
(sentile seppe non solo rappresen- 
tare al naturale uomini , edifuj , 
paesi, ma perfino la furia de’turbini 
in guisa elle sentivasi orrore a mi- 
rarli ; che uella storia di s. Giovanui 
Lalerano, e ne cinque profeti dipinti 
sopra questa a color di marmo su- 
però se stesso, quasi presagendo es- 
sere le ultime opere. Perchì non 
aveva ancora ultimali questi lavori, 
quando fu colpito da subita morte 
in età di circa 70 anni. Egli aveva 
mollo operato in altre città, e spe- 
zialmente in Vienna, Firenze, Pe- 
rugia, Gubbio, Città di Castello ec.; 
■ielle quali ultime due città, siccome 
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io Perugia, conservasi tutt’ora qual- 
che tavola di lui e de ‘suoi allievi. 
Una bella opera può eziandio ve- 
dasi alla Bomita, chiesa rurale del 
territorio di Fahbriauo; ed altre due 
in Firenze, una delle quali eseguila 
nel 1 423 : pregevoli avanzi delle 
infioite opere ai qucsl’ilJustrequat- 
trocen lista. 

( Giuliano da) pittore an- 

cor esso dello stesso secolo, e forse 
della stessa famiglia di Gentile, ese- 
guì nella terra patria alcune prege- 
voli pitture, delle quali conservasi 
memoria nell' archivio della colle- 
giata di S. Niccolò di I- abbriano , 
ed in particolare di due tavole fatte 
per S. Domenico e per le Cappuc- 
cine. 

FABRIZZl ( A (itoti Maria ) na- 
cque in Perugia nel 1586, e fu al- 
lievo iu Buina di Aunibale Caiacci 
e forse suo aiuto quando dipingeva 
la galleria farnese. Morto il mae- 
stro, si restituì alla patria, dove nou 
gli mancarono occasioni per dipin- 
gere a fresco iu luoghi pubblici c 
privati. Vedonsi tuttavia in diverse 
chiese di Perugia molli pregevoli 
suoi freschi, lutti di stile caiacce- 
sco, ma uon tutti rolla debita alili- 
geuza condotti. Ebbe (erlilità d’in- 
veuzione e bella mauiera dì com- 
porre unite a franchezza di pennello, 
della quale ultima dote soverchia- 
meute abusò. 

FACC11ETTI (Pietro) nacque 
iu Mantova nel 1535, c poi ch'ebbe 
apprese i principi dell’ arte in pa- 
tria, recossi a Buina , ove durante 
il pontelicato di Gregorio Xlll ebbe 
fama di eccellente pittore di ritratti, 
non tanto per merito d'arte quanto 
per la perfetta somiglianza che sa- 
peva loro dare. Fu osservalo che uno 
dei noo ultimi pregi de’suoi dipioli 
consisteva nella vaghezza del colo- 
rilo , onde si disse cb' egli sapeva 
comporre e mescolare i colori me- 
glio d' ogoi altro. Ritrasse pressoché 
tutti i graudi personaggi c prelati 
clic a' suoi tempi trovavansi presso 
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la corte pontifici» ; onde guadagnò 
assai, e visse splendidamente fino al 
1718, epoca della su» morte. 

Facchinetti (Giuseppe) di 

Ferrara, uscito dalla scuola di Fran- 
cesco Ferrari negli ultimi anni del 
diciassettesimo secolo , fu uno dei 
migliori frescanti di architetture e 
prospettive della scuola ferrarese. 
Forse il più nobile testimonio della 
sua virtù , che abbia la sua patria, 
è la chiesa di S. Caterina da Siena, 
di uno stile sodo e delicato , e to- 
talmente alieno dalle stranezze dei 
frescanti suoi contemporanei. Pec- 
cato che non si possa in ogni parte 
giustificare da mancanza di svel- 
tezza I 

FACCINI ( Bartolommeo ) nato 
circa il 1520 in Ferrara , o come 
alcuni vogliono in una terra di quella 
provincia, studiò la pittura sotto Gi- 
rolamo da Carpi, che probabilmente 
conoscendolo più inclinato a dipin- 
gere architetture ed ornati, che la 
figura , lo diresse per questa via , 
nella quale esercitossi pure con som- 
ma lode lo stesso Girolamo. Venuto 
a morte il maestro nel I5t>8 mentre 
slava dipingendo in Ferrara il cor- 
tile del palazzo ducale, ne fu com- 
messa la continuazione a Rartolom- 
meo, il quale volendo mostrare, che 
sapeva non meno dipingere la figura 
dell'ornato, pose entro a bellissime 
nicchie altrettante statue monocrone 
imitanti il bronzo , rappresentanti 
tutti i principi estensi. Sgraziata, 
mente avanti che avesse potuto con- 
durre a fine così bel lavoro, cadde 
dal palco in età di circa 57 anni, c 
terminò 1’ Oliera il suo minor fra- 
tello 

— (Girolamo) il qnale con 
altri due pittori ajutava liartolom- 
ineo. Sembra che questi non abbia 
operato che sui disegui di Uartulom- 
foco; o per lo meno non è nota ve- 
nto opera di sua invenzione. 

— — (Pietro) bolognese , fre- 
quentava per solazzo e perchè ami- 
co di Anuibalo , l'accademia dei 
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Caracci. Vedendo Annibale con 
uaota attenzione e piacere stava 
ietro osservando i valenti allievi 
che lavoravano in quella scuola, lo 
consigliò ad esercitarsi nel disegno, 
di cui ne aveva appresi i principi, 
e specialmente a disegnare il nudo. 
Pietro ubbidì ; ed in breve operava 
eoo tanto spirito e facilità, sebbene 
non si piccasse di molta esattezza , 
che pure non è mai soverchia, che 
lo stesso Annibaie noD tardò a pen- 
tirsi di essersi creato un emulo. Per- 
ciò trovava pretesti per allontanarlo 
dall’ accademia , credendo con ciò 
di precludergli la via a maggiore 
avanzamento. Ma il Faccini, chiaman- 
dosi gravemente offeso dal simulato 
procedere dell’amico, ardi dichia- 
rarsi suo rivale , aprendo un acca- 
demia di pittura, che in breve co- 
minciò ad essere frequentata non 
meno di quella dei Caracci. Seb- 
bene Pietro mancasse di castigato 
disegno, possedendo in sommo grado 
l'arte di dar vivacità alle teste e di 
collocare le figure in leggiadre at- 
titudini e facili mosse , come pure 
d’imitare la naturale tenerezza delle 
carni assai meglio di Annibaie, non 
mancò di esagerati lodatori, che lo 
mettevano al di sopra di questo. 
Ebbe in Bologna ed altrove impor- 
tanti commissioni per chiese e si- 
gnorili quadrerie con grandissimo 
dispiacere del suo maestro. Ala a 
terminare cosi calda rivalità, che a 
stento tenevasi sopita dalie persua- 
sioni di comuni amici, sopraggiuusc 
la morte di Facino che nel 1(302 li- 
berò Annibale da lauti sospetti. 

FACCIOLINO (n) meritò di es- 
sere annoverato fra gl’ intagliatori 
io rame per avere inciso a bulino 
una Vergine seduta col Bambiuo in 
braccio , tratta da Correggio. 

FAC1DS (Giorgio e Sigismondo 
fratelli 1 nacquero in Hatishooa 
circa il 1750. II loro padre, che fu 
lungo tempo console della corte di 
Pietroburgo a llrusselles, li fece edu- 
care per le belle arti, c riuscirono 
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valenti disegnatori ed intagliatori a 
granito. Nel 177(5 si recarono a Lon- 
dra, dove pubblicarono molte stampe 
avute in gran pregio non tanto per 
il merito dell'esecuzione quanto per 
la scelta della materia, ed operavano 
ancora in principio del presente se- 
colo. Si veggono prove delle loro 
stampe in nero, iti turchino ed a 
colori. Riferirò alcune delle piu ri- 
nomate. 

La Natività, pezzo capitale. Fu 
dipinta sulla vetrata di una cappella 
di Oxford da Jervaise , disegnata 
da Giosuè Reynolds , ed intagliala 
•lai fratelli Farius : 14 fogli incol- 
lali insieme. Vedonsi a basso le sette 
virtù teologali e cardinali. 

Busti di Rubens e di sua moglie, 
dipiuti dallo stesso 

Danae cou la pioggia d’oro , da 
Tiziano. 

Venere nuda addormentata, dallo 
stesso. 

Dedalo che appicca le ali ad Icaro, 
da Carlo le Rrun. 

Arianna abbandonata da Teseo, 
da Angelica Kauffmann. 

Saffo che inspirata da A more com- 
pone un ode in onore di Venere , 
dalla stessa. 

Àbramo che riceve i tre Angeli, 
da Murillo. 

Sofonisba regina di Cartagine , 
dalla Kauffmann. 

FACTOR (Beato Niccolo na- 
cque in Valenza nel 1520, e fu dai 
parenti destinato allo studio delle 
lettere ; ma vedendolo in appresso 
inclinato assai alla pittura, biposto 
sotto non so quale maestro, che lo 
istruì nel diseguo. Ciò accadde quan- 
do ormai contava quattordici anni, 
perocché, giunto ai sedici, aveva co- 
minciato ad operare col pennello. Nel 
susseguente anno si credè chiamato 
alla vita monastica ; e si fece frate 
ne’ Francescani di Valenza. Passalo 
F anno del noviziato , durante il 
quale non d'altro si occupò che di 
cose ascetiche, accordò qualche ora 
alla pittura ; onde in progresso di 
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tempo potè illustrare il suo ordine 
non meno colle virtù pittoriche che 
colle morali. Un suo S. Michele 
trionfante fa prova della somma in- 
telligenza nel disegno, e ci fa desi- 
derare che si fosse , più ciie non 
aveva fatto, esercitato ancora nel co- 
lorire prima di farsi frate, onde ren- 
dere aucor più belle clic non sono 
quelle laute sue Madonne e Bam- 
bini spiranti grazia e dolcezza, che 
dipinse per sua divozione. Fece pure 
alcuni Santi in divotissimc attitu- 
dini, ebe fecero dire a taluno, die 
Factor fu eccellente io quella parte 
della pittura, in cui i suoi compa- 
trioti! mostransi io generale infe- 
riori agli artisti stranieri, e mediocri 
nel colorito, nel quale gli Spagnuoli 
occupano un cosi elevalo grado. Morì 
iu Valenza di 65 anni in odore di 
santità; c dugento cinque anni dopo 
fu da Pio VI creduto degno d’essere 
registralo nell' album dei Beati. 

FAENZA ( Ottaviano da ) fu 
uno dei tanti discepoli di Giotto, e 
suo ajuto mentre operava ora in una, 
ora in altra parte d’Italia, dovunque 
lasciando esemplari di quel nuovo 
stile, che dovunque imitato, portò, 
nel periodo di due secoli, Ja pittura 
al più elevalo grado di ecreilenza. 
Le pitture eseguile da Ottaviano iu 
patria ed iu Bologna lo fecero ri- 
sguardare come uno dc’inigliori al- 
lievi del pittore di Vespignauo. E- 
rano celebri quelle del monastero 
del monte Olivcto a Bologna, e spe- 
cialmente la Vergine iu mezzo ai 
Santi apostoli Pietro e Paolo dipinta 
sopra la porta della chiesa di S. Fran- 
cesco. 

— — ( M. Astomo da ) di que- 
sto più che mediocre artefice, che 
operava in principio del sedicesimo 
secolo, conscrvavasi nella Marca di 
Ancona , presso i Conventuali di 
Monte Impone, un bel quadro por- 
tante la data del 1525. Noo si co- 
noscono altre opere di quest'artista, 
nè rosa alcuna attinente alla sua vita. 
Suo contemporaneo era 


Digitized by Google 


38 FA 

FAENZA (Flou ri NO DA^fu annove- 
rato da Giorgio Vasari tra i migliori 
allievi di Giulio nomano ; ina non 
avendo, per quanto sembra, operato 
cbe in qualità di ujuto dal maestro, 
pare elle non abbia lasciata verun’ 
opera di sua invenzione. 

— (Jacopo he da) V. Bertucci 
Jacopo. 

— ( Giovar Battista da ) cre- 
duto figliuolo, ma certamente debole 
imitatore di Jacopo , operava nel 
1580, il quale anno vedesi registrato 
a’ piè di un suo quadro esistente 
nella galleria Ercolani, in Bologna. 

— ( Marco da) V. Marchetti. 

FAES (Pietro v arder) chiamalo 

Ijtly, nacque a Soest, nella Vesta- 
lia, nel 1618, ed apprese la pittura 
in Arlem sotto Pietro Grebber, che 
in breve fu dall’ allievo superato. 
Non contava questi ancora i 25 anni, 
die annoveravasi tra i migliori ri- 
trattisti dell' Olanda. Guglielmo II 
principe d' Orange lo condusse in 
Inghilterra. Colà gli furono commessi 
i ritratti del ra Carlo I e di tutta 
la reale famiglia, che furono trovati 
migliori di quauti se ne eseguirono 
da Van I)yck io poi. Fu perciò no- 
minato primo pittore di corte. Seb- 
bene in ciò non convengano tutti 
i suoi biografi, è assai prohabila che 
nou abbandonasse l'Inghilterra du- 
rante la prigionia o dopo la morte 
di Carlo I, perocché sappiamo aver 
fatto il ritratto bellissimo di Crom- 
wel , indi quello di Carlo li, che 

10 nominò cavaliere c gentiluomo 
di camera coll’annua pensione di 
quattro mila fiorini, 6enza verun 
obbligo di lavoro. Lcly videsi allora 
giunto all'apire di sua fortuua. Te- 
nuto a corte in grandissima stima , 
uon si mostrò meno splendido di 
van Dyck o meno generoso verso 
gli amici e gli artisti, comechè mo- 
deratamente usasse di sua lortuna 
colle amiche, e non prestasse fede 
alle follie dell' alchimia. Ad ama- 
reggiare tanta felicità sopraggiuusc 

11 gìovaue Godolrcdo kuellcr , che 
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quantunque cedesse iu merito pit- 
torico a Lely, aveva per sè quello 
della fiorente gioventù. Vedendolo 
da tutti , e dallo stesso re tenuto 
in grandissima stima, il vecchio pit- 
tore si credè ingiuriato , c ne con- 
cepì cosi fiera gelosia, che in breve 
morì di crepacuore nel 1680. Lely 
era tròppo generoso per non sentire 
egli stesso vergogna di così bassa 
passione , onde non ardì versare in 
seno di qualche amico la cagione 
della malinconia cbe lo divorava. 

FAGE (Raimondo la) uacquo 

f irohabilmente nel 1654, in un vil- 
aggio della Linguadocca, chiamato 
Itola degli Albigtsi , e fu allievo 
del pittore ed architetto Giovanni 
Rivali. Studiò pure l’ anatomia in 
Tolosa; ed all ultimo si consacrò 
all'intaglio. Fu lungamente in Roma 
ed in Parigi, ed io un luogo e nel- 
1' altro occupò un eminente posto 
tra i più fimosi disegnatori. Ebbe 
una prodigiosa facilità di disegno 
unita a fecondissima e pronta inven- 
zione. Ma sgraziatamente amava il 
vino a dismisura, onde il suo studio 
aveva per 1' ordinario 1' apparenza 
di bettola. Stanziando una volta in 
casa di un albergatore, spendeva più 
che non comportavano le sue forze ; 
perchè essendogli un dì dall’ ospite 
presentato il conto, formò sul rovescio 
del loglio uu disegno, e lo diede in 
pagamento, dicendo di portarlo ad 
un ricco dilettarne. Questi pagò su- 
bito l’albergatore, e mandò altro 
danaro all'artista, lnnumcrabili sono 
i suoi disegni, e pressoché lutti fatti 
a penna. Trattò argomenti d’ ogni 
maniera, ma mostrassi sgraziatamen- 
te oltremodo proclive ai satirici cd 
ai lascivi. Molti furono intagliati da 
Gerardo Audrao, da Edeliuck, Yer- 
meulcn , Simunneau , Ertringer , e 
da altri. Egli pure ne intagliò al- 
cuni, de'quali daremo il breve ca- 
talogo. S) dice morto di 42 anni. 
Oltre le stampe all’acqua forte dei 
disegui di sua invenzione, ne fece altre 
tratte da altri, delle quali tutte fui- 
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mossene un volume in foglio, pub- 
blicalo in Parigi da Giovanni ven- 
der Bruggeo, contenente 60 pezzi. 

Stampe di sua invenzione 

Giunone che parla ad Eolo. 

Giove in atto di presentarsi a Se- 
mele. 

Danza di Bambini. 

Pesca di Bambini. 

Il Serpente, ec. 

FAISTENBERGER ( Antonio e 
Giuseppe fratelli ). Era Antonio 
nato nel 1678. ed aveva apprese le 
pratiche della pittura da certo Bout- 
seb meno che mediocre pittore di 
Saltsbourg ; ma vedendo che non 
uscirebbe dall'ingrata mediocrità at- 
tenendosi agl'insegoamenti del mac- 
ellò , s’ appigliò al consiglio d' un 
amico, e continuò i suoi studj sui 
migliori quadri dell’ imperiale gal- 
leria di Vienna , dov’ crasi a tale 
oggetto recato , e sulla natura. In- 
tanto ammaestrava nell’arte il mi- 
uor fratello Giuseppe; e dopo pochi 
anni furono l’uno e l’altro adope- 
rati in servizio delPimperial corte , 
durante il governo di Giuseppe I . 
cui piacevano i loro paesaggi , che 
sapevano arricchire di belli edifiaj , 
di naturalissime cascate de’ fiumi , 
di limpidi laghi e montagne che si 
confondevano con lontanissimi oriz- 
zonti. Chiaro e vigoroso È il loro 
colorito, e le fronde de'loro alberi 
sono verissime. Operarono in diverse 
altre corti germaniche, ed ia tutte 
lasciarono paesaggi che attestano le 
virtù loro, ma uon mi è noto che 
se ne trovino in Italia. Ignorasi l’e- 
poca ed il luogo della loro morte. 

FÀITHORN , o FAYTHORNE 
( Guglielmo ) chiamato il vecchio, 
nacque in Londra circa il 1620, e 
fu discepolo del pittore e librajo 
Poack, presso al quale, dopo avere 
appreso il disegno e l'intaglio, la- 
vorò quattro anni continui. In oc- 
casione delle civili turbolenze avendo 
unitamente rI maestro abbracciato 
le parti di Carlo I, fu dagl’ insor- 
genti imprigionato a Bassiughouso, 
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indi condotto a Londra. Per fug- 
gire la noia della carcere prese ad 
incidere il ritratto del duca di Buc- 
kingham. Per l’intromissione dei 
suoi amici fu posto in libertà avanti 
che terminasse il cominciato lavoro; 
ma non avendo voluto prestare giu- 
ramento ad Oliviero Cromwel, fu 
bandito dall’ Inghilterra. Trovò in 
Francia varj dilettanti che calda- 
mente lo protessero ; e dicesi pure 
che migliorasse assai nell’arte peri 
buoni consigli e le direzioni di Fi- 
lippo Champagne e di Nantevil. Di 
ritorno in patria nel 1650 stabili 
commercio di stampe, veudendo le 
proprie e quelle di altri artisti in- 
glesi. Erasi in Francia esercitato pure 
a fare ritratti in lapis dal naturale 
per poscia inciderli ; e dicesi che di- 
pinse in miniatura con buona riu- 
scita. 11 vecchio Faitliorn e Fayne 
occupano uno de primi posti fra gli 
intagliatori inglesi del diciassettesi- 
mo secolo. Sono, più che le stampe 
storiche accusate di qualche scor- 
rezione di disegno, stimate quelle di 
ritratti , alcuni dei quali sono di 
un’ammirabile esecuzione, di uno 
stile libero e delirato, e di forte co- 
lore. Morì nel 1691. 

Ecco alcune stampe di ritratti 
e di storie. 

Il prìncipe Roberto coi capelli 
sparsi e cinto da larga fascia, tratto 
da G. Dubson , stampa capitale ed 
assai rara. 

Sir Villiam Paston con i capelli 
cadenti sulle spalle, ed un ferrajuolo 
di stofià , di suo disegno. 

Lady Paston. da vau Dyck. 

William Sauderson d' anni 68, 
tratto da Soust. 

Anna Brigida coulessa d’Exeter , 
da vau Dyck, 

Tommaso Ilolibesin età Ji 76 anni. 

Eurichetta Maria , con velo e le 
armi reali di Scozia. 

Enrico More assiso sotto un al- 
bero in bel paesaggio. 

Roberto Boyle con una macchiua 
pneumatica. 
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Enrico Somcrset , marchese ili 
Worchcstcr, nella sua armatura cuti 
un grosso bastone. 

.Milton in età di 02 anni. 

Il cardinale Hi Iticlielicu. 

Una S. Famiglia, da Vovct. 
liusto del Salvatore che tiene il 
globo del Mondo, da Raffaello. 

Stampa emblematica in cui ve- 
desi Oliviero Crotmvcl in piedi cd 
armato, con molte senteuze diverse, 
stampa di estrema verità. 

FAI! IIORN.Guguelmo IL giovine) 
nacque a Londra nel ICÓ6 da Guglie- 
mo il secchio , che lo ammaestrò 
nell’ aite sua. Abbracciò il consi* 
glio d’incidere alla mauiera nera e 
vi riuscì. Caduto in miseria per 
avere totalmente trascurati i propri 
aliati , si accorò in modo che non 
bastarono i sussidj e conforti del 
padre a liberarlo da una tetra ma- 
linconia , da cui fu tratto al sepol- 
cro in età di soli 30 anni. 

Ecco alcuni de’ suoi migliori 
intagli. 

Maria Stuart , principessa d' O- 
range, da llaunetnau. 

La regina Anna con i capelli 
sparsi , in abito conlidenziale. 

Lady Caterina llydc. 

La Principessa di liannover. 
Giovane personaggio che tiene io 
mano un collare invece di una ghir- 
landa. 

Federico , duca di Schomberg , 
da Dahl. 

Giovanni More vescovo d’Ely. 
FALBE (I. M.) fece alcune lo- 
devoli incisioni all’ acqua forte da 
Dictricy, tra le quali 
La Presentazione di Gesù al tem- 
pio. 

Innoltre intagliò diverse teste da 
Glume e da altri maestri. 

FALCE ( Antonio la ) allievo 
dello Scilla, ottenne distinto nome 
tra i valenti ornatisti tanto a guazzo 
che all’olio; ma perchè volle pure 
dipingere a buon fresco, quand'era 
ormai giunto a matura virilità, onde 
dod perdere utili occasioni di lavoro. 


FA 

cadde da quella vantaggiosa opi- 
nione che aveva acquistata in gio- 
ventù. Pochissimi sono i grandi in- 
gegni, che in cosi vasto rampo. Come 
ò quello della pittura, possano mie- 
tere ogni sorta di produzioni; onda 
coloro, cui natura non fu prodiga 
de’suoi doni, debbono accontentarsi 
di quella messe, alla quale furono da 
principio destinati per inclinazione, o 
per caso , c non lasciarsi strascinare 
dall 'amor di guadagno, da emulazio- 
ne, o da temerità a far ciò che è 
fuori della periferia della propria 
intelligenza. Moriva Falee in Mes- 
sina sua patria nel 1712, in età di 
circa 70 mini. 

FALCINO ( Domenico del) in- 
tagliò in legno con tre tavole, scuro, 
chiaro e mezza tinta, tutte le pitture 
eseguite da Andrea dei Sarto nella 
compagnia dello Scalzo in Firenze, 
rappresentanti i principali fatti della 
vila di S. Giovanni Battista. Per 
tale lavoro si servi dei disegni di 
Giovan Battista Vanni. Incise ezian- 
dio scudi per Tesi, e tra questi uno 
in rame assai bello collo slemma 
delia famiglia Borghesi appeso ad 
un architrave laleralmenle sostenuto 
da quattro colonne in forma di por- 
tico , fuori del quale sono assise le 
ligure di Kuma colla lupa cd i bam- 
bini da una parte, e dall’altra quella 
del Tevere. 

— (Pietro) intagliò varie opere 

dei Caracci, e frale altre un S. Fran- 
cesco in ginoccbiouc avanti alla 
beala Vergine. 

FALCE. o FALK (Geremia) nato 
in Danzica circa il ltì'29 , apprese 
1’ arte dell' intaglio in patria , indi 
passò in Olanda , dove incise molte 
slampe per il celebre gabinetto di 
Reynst. Lavorò poscia presso Gio- 
vacchino Satidrasl ; e chiamalo alle 
corti di Danimarca e di Svezia, con- 
sumò in Copenaghen ed in Stocol- 
mn con suo utile alcuni anni. Al- 
l’ultimo si stabili in patria , dove 
morì in età molto avanzala. Sono 
celebri i suoi cilraUi di 
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Tyclio lì ralle , di Cristina regina 
di Svezia, di Adolfo Giovami! prin- 
cipe palatino , di Carlo Gustavo 
principe di Svezia , cc. 

Tra le stampe storiche ricorde- 
remo 

11 Concerto di musica, dal Guer- 
rino; i Ciclopi al lavoro, dal Cara- 
vaggio ,• Esaù che vende la primo- 
genitura , dal Tinlorello. 

FALCIERl (Biagio) nasceva in 
Verona nel 1628; e poi ch’ebbe 
appresi in patria gli elementi della 
pittura , passò a Venezia , trattovi 
dalla fama del cavaliere Liberi, che 
di straordinario ingegno dotato , si 
era formato un seducente stile mercè 
gli attenti studj fatti in Roma , in 
l'arma , in Venezia sulle opere di 
Raffaello. Correggio e Tìzìudo. Accol- 
lo il Falcicri nella scuola del Liberi, 
se non giunse ad imitare il maestro 
io ogni parte , lo emulò io alcune 
c specialmente nelle tinte calde e 
succose , che formano la principale 
malìa dei quadri di lui. Ai Do- 
menicani di Verona vedevasi una 
delle più importanti pitture del Fal- 
cieri rappresentante il Concilio di 
Trento, nella quale ammira vasi l'ab- 
bondanza dell’Invenzione, ed arie 
di teste bellissime svariate giudi- 
ziosamente. Mancò all'arte io patria, 
nell’età di 75 anni. 

FALCO ( Felice ) di Valenza 
apprese per diletto i principi della 
pittura da Giacinto Girolamo Espi- 
nosa, ma lontano dall’ imitarlo , si 
diede a dipingere fiori, verzure , e 
somiglianti cose , senza rigorosa- 
mente attenersi aU’imitazione della 
natura ; onde sebbene abbiano qual- 
che merito di freschezza edi facilità 
di pennello, sono i suoi quadri ri- 
putati a ragione capricciosi ed am- 
manierati. Operava dopo la metà 
del diciassettesimo secolo. 

— — ( Niccoli ) nato in Valenza 
in sul declinare del quindicesimo 
secolo , è noto che nel 1515 dipin- 
geva fallar maggiore di Nostra Si- 
gnora della Sapienza, ossia Univer- 
Dii. digli Arch. cc. T, li. 
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sitò di Valenza. Il suostile è il puro 
spaguuolo, quale era avanti che vi 
s introducesse la maniera italiana. 

falcone (Aniello) napoiua» 

no; nato nel 1600, fu uuo de' più 
rinomati allievi del Ribera, compa- 
gno , e per alcuni rispetti maestro 
di Salvator Rosa. Falcone, seguendo 
avvertitamente la naturale sua incli- 
nazione , non dipinse’chc battaglie 
in quadri di grandi e piccole di- 
mensiooi. Ma le sue battaglie uon 
sono semplici aggruppameuti ili uo- 
mini e cavalli combattenti, beasi eru- 
dite storie tratte dalla sacra c pro- 
fana antichità , e dai sommi epici 
greci , latini ed italiani. Seppe va- 
riare, come richiedeva il costume 
dei tempi e delle diverse nazioni, 
armi, vesti, edifizj, alberi ec. Vivo 
nelle espressioni , olire sceltezza di 
ligure e di volli e varietà di mosse, 
e rappresenta le battaglie quali fu- 
rono, o quali hanno dovuto essere. 
Corretto disegnatore, colori con di • 
ligenza. Fu amico del Borgognone, 
e si amarono e stimarono a vicenda. 
La sua scuola aperta in patria ebbe 
molti ed illustri allievi : ma creden- 
dosi compromesso per quanto aveva 
operato in tempo della rivoluziona 
di Masapncllo, ritirossi in Francia, 
dove lasciò non pochi quadri egual- 
mente apprezzati che in Italia. Colà 
mancò all’arte uel 1666. 

(Andre*), scultore napoli- 
tano, fu allievo in Napoli di Cosimo 
Fansaga, uno de'piii rinomati sco- 
lari del Bernini. Il Falconi totalmente 
ligio al maestro , contribuì a pro- 
pagare nella scuola napolitana il 
gusto bcrniuesco, che, passando di 
uno in altro allievo, andò poi sem- 
pre peggiorando. Fioriva il Falconi 
iu sul declinare del diciassettesimo 
secolo e ire’ primi anni del susse- 
guente. Condusse in Napoli diveisi 
lavori, che, se non altro, lo mostra- 
no ingegnoso esecutore. 

FALCONET ( Stefano Mauri- 
zio ) da poveri parenti originari di 
Exilles nacque in Parigi uel 1716# 
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c fu allievo di Lemoine, die cono- 
scendolo d' ingegno allo a grandi 
cose, aggiunse agli ammaestramenti 
nell' arie della scultura , frequenti 
sussidi. S’ avvicinava ai 50 anni 
quando fece la statua di Mìlone Cro- 
ton ia te , che gli meritò I’ onore di 
essere ammesso alla reale accademia 
di belle arti. Invaghitosi dello stu- 
dio delle lettere e della filosofia , 
apprese le liogue greca e latina. Pia- 
cquero universalmente le sue statue 
di Pigmalione c della Bagnajuola ; 
ma non ottenne lo stesso favore quella 
dell'Amore mioacciaute. Altre molte 
opere eseguì per alcuoe chiesa di 
Parigi , che pressoché tutte peri- 
rono negli ultimi anni del p. p. se- 
colo. Sorprese il pubblico rAssuu- 
sione della Madonna fatta perS. Roc- 
co, al di sopra della qoale ioalzavasi 
una Gloria tra le nubi entro ad uu 
fondo trasparente ed illuminato, ia 
sul fare delle decorazioni teatrali , 
la cui altezza giugneva a 50 piedi 
parigini. Altra opera da macchina 
fu il S. Ambrogio in atto di vietare 
all' imperatore Teodosio l'ingresso 
della cattedrale. Chiamato nel 1776 
da Caterina li a Pietroburgo, ebbe 
commissione di fare la colossale sta- 
tua equestre di Pietro il grande, che 
fu collocata su quel prodigioso masso 
di granito, che tratto dal fondo delle 
paludi, fu con maraviglioso artifizio 
da un italiano macchinista traspor- 
talo in quella capitale. Preso di mira 
da 'suoi emuli , fu acerbamente ca- 
lunniato. e posto io gravissimo pe- 
ricolo . Pressoché nell' istante del 
maggior bisogno d’ assistenza per 
parte dei fonditori, trovossi abban- 
donato, ma seppe ad ogni modo con 
meravigliosa destrezza e fortuna u- 
scire da cosi difficile passo. In sull’e- 
sempio altrui praticò abbastanza lo- 
devolmente la riunione del getto caldo 
al freddo, senza bisogno di rifondere 
tutta la statua. Versato , come si 
disse , nell’ antica letteratura, potè 
acremente difendersi dagli assalti 
de 'suoi emuli ; attaccò scopertamente 
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le altrui opinioni , e mosse aperta 
guerra ai pregiudizj più cari. Le 
sue opere polemiche intorno alle 
arti (ormano sei grassi volumi. Vi 
si trovano molle dotte illustrazio- 
ni sui libri XXX1V , XXXV e 
XXX11 di Plinio . c la più severa 
critica degli artisti de' suoi tempi , 
di Winckclmann , di lluher , di 
Mengs , e di altri scrittori d’arti ed 
artisti. Certo è ch’egli lasciossi spin- 
gere agli estremi dalla passione, ma 
non pertanto le sue dotlriue contri- 
buirono al rinnovamento del buon 
gusto. Tornava da Pietroburgo a 
Parigi nel 1778, mal ricompensalo 
da quella corte per gl’ intrighi di 
uu ragguardevole personaggio suo 
nemico. Risolse di vedere V Italia : 
ogni cosa era apparecchiata per il 
viaggio, e fissato il giorno della par- 
tenza. quando io principio di marzo 
del 178ofu sorpreso da quella vio- 
lenta paralisia, rhe lo tenne infermo 
di corpo , sebbene sano di mente 
fino al 1791, in cui mancò alla glo- 
ria della scultura e delle lettere. 

FALCONETTO (Giovan Anto- 
nio) nacque in Verona in sul de- 
clinare del quindicesimo secolo ; e 
fu, secondo alcuni, scolaro di Me- 
tozzo e discendente dà quel Stefano 
Zevio, ch’era stato allievo di Gaddo 
Gaddi. Ebbe un fratello per nome 
Giovan Maria, che fu valente archi- 
tetto. Giovan Antonio ebbe per lo 
contrario fama di buon pittore di 
animali e di frutti, clic aveva costume 
di copiare dai vero, e disporli pit- 
torescamente. 

— — (Giovan Maria) architetto 
veronese che fioriva avanti la metà 
del sedicesimo secolo , era tenuto 
uno de’ primi nell’ arte sua , onde 
fu dato per compagno a Jacopo Sau- 
sovino per i disegni e 1’ erezione 
della cappella dell'arca di S. Anto- 
nio nella sua chiesa in Padova: edi- 
fiziocbe, per conto deH'arcbitettura 
e dei lavori di scultura d’ogni ma- 
niera, riuscì della più grande ele- 
ganza e magnificenza. Fece il Fai- 
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coltello altre insidi opere io patria 
ed io altre città. Fu uomo versato 
assai negli studi delle lettere e delle 
arti, ed amico di tutti gli uomini di 
distinto merito che iiorirono ue’do- 
minj della Signoria di Venezia. 

FALDA ((iiovAtt Battista) na- 
cque in Valduggia, altravolta pro- 
vincia milanese, ora novarese, l’anno 
1640. Ammaestrato negli elementi 
del disegno in patria, renduta illu- 
stre da Gaudenzio Ferrari e da altri 
valenti artisti, tecossi in età giova- 
nile a Doma, e colà disegnò ed in- 
tagliò all' acqua forte, seguendo le 
regole deU'architeUura e dell’ottica, 
la città di Roma in pianta ed alzato 
in dodici grandi fogli, ed in minore 
dimensione io due fogli, l'anuo 1776. 
Hannosi in parte disegnate soltanto, e 

r rte incise moltissime vedute del- 
Italia , e pressoché di tutte le 
chiese , palazzi, ville e fumane di 
lloma : tutte le quali cose ornò di 
graziose ligure ottimamente disegna- 
te, c con grande intelligenza collo- 
cate. Le principati stampe del Faida 
sono le seguenti , oltre la grande 
pianta ed alzato di Roma. 

Due belle vedute di Piazza Na- 
vona. 

Veduta della basilica di S. Pietro 
in Vaticano. , ' 

Veduta della fontana della stéssa 
basilica. 

Veduta della fabbrica di S, Pie- 
tro , della sua gran piazza , delle 
fabbriche all’ intorno con 12 pezzi 
de' più famosi edifizj di Roma inta- 
gliati nel medesimo rame, con sotto 
1' iscrizione : Giov. Ballista Falda 
ths. e scol. l'anno 1662. Stampa 
assai rara. 

Gran veduta di Castel S. Ange- 
lo ec. ec. 

FALDONI (Giovar Antonio ) 
nato nella Marca Trivigiaoa circa 
il 1690, apprese a disegnare c di- 
pingere paesaggi da Antuuio Lucia- 
ni ; ed in appresso ad intagliare a 
bulino. Da principio fecesia copiare 
alcune stampe di Egidio Sadcler , 
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poscia adottò la maniera di MeUan 
con non infelice successo. Ignorasi 
l'epoca della sua morte. Tra le slam- 
pe di lui, tutte avute in molla sti- 
ma, rammenterò le segueuti 

Ritratti, del Doge di Venezia. 

— - del Procuratore di S. Marco, 

— di Antonio Maria Zanetti. 

— — di Luca Carlevaris. 

di Marco Ricci. 

— di Sebastiano Ricci iu età 
di 60 anni. 

Sacra Famiglia in liel paesaggio, 
da Sebas Ricci. 

Concezione della Vergine , del . 
medesimo, 

Natività di Gesù , da Pietro da 
Cortona. 

David clic suona l’ arpa iuuaDzi 
a Seutlc, dallo stesso. 

David che si sottrae alla collera 
di Saulle, dallo stesso. 

Una compagnia in villa di gentili 
persone che prendono il calle , e in 
uu cauto un contadino che li os- 
serva, da Pietro Lunghi. 

■ — (Beknardo), scultore luga- 

nese, operò lungamente in Venezia 
nel diciottesimo scroio per privata 
famiglie ed in luoghi cospicui, seb- 
bene fosse piuttosto scarpellino che 
scultore. Nc sia prova , per tacere 
di tuli' altro, la statua in marmo 
di S. Sebastiano scolpita per la chie- 
sa degli Scalzi in Vcuezia. la quale 
mancaute di buon stile, di propor- 
zioni e perfino di paziente esecu- 
zione , può a ragione riguardarsi 
come un complesso di tutti gli esa- 
gerati difetti del secolo. 

FALGAN1 (Gaspahe) nacque nei 
primi anui del diciassettesimo se- 
colo, ed apprese a dipiogere da Va- 
lerio da Marucelli. Gaspare appli- 
cossi quasi esclusivamente al pae- 
saggio ; c se non fu de’pi imi oclretà 
sua , non elibe per avventura chi 
gli vada al pari Ira i secondi. Molte 
sue opere d’ ogni dimensione Irò- 
vaosi sparse nelle quadrerie d’Italia, 
e dislmguonsi sgraziatamente da 
quelle de' sommi misti i paesisti a 


i 


Digitized by Google 



41 FA 

cagione dei verdi anneriti a teguo 
di non permettere agl’ intelligenti 
di cotioscere il merito dell'autore. 
Pur troppo I' alterazione dei colori 
rendesi sensibile più o meno ezian- 
dio nelle opere de'sommi maestri : 
ed è questo un avviso a chiunque 
adopra pennello, perche non creda 
mai soverchia la diligenza nell’ ap- 
parecchio de’colori. Sgraziatamente 
per fuggir la fatica sogliono presen- 
temente molti maestri acquistare i 
colori belli ed apparecchiati per la 
tavolozza dai mercanti, che loro ne 
risparmiano l'incomodo con gravis- 
simo detrimento dell’ arte , perchè 
verini pittore può conoscere la forza 
delle mestiche quand’ egli non ha 
iresieduto all’ apparecchio dei co- 
ori, c specialmente alla qualità dagli 
olj. Ignorasi l'epoca della morte del 
Falgani. 

FALL ARO (Giacomo): Giorgio 
Vasari fece onorata menzione di 
questo pittore nella vita di Giacomo 
del Sansovino , annoverandolo tra 
i più valeoti frescanti della scuola 
veneziana. E cosa notabile, che oei 
migliori tempi dell'italiana pittura, 
in Venezia specialmente, anche i pii- 
tori meno distinti avevano buona 
maniera di pratica e vaghezza di 
colorito. Cosi sappiamo essere arre- 
dato Ira i pittori e scultori greci e 
romani da'tempi di Pericle lino a 
quelli (irgli A ntonini; che ancora le 
opere de’ mediocri artisti si fanno 
ammirare per bello stile e maniera 
ormai rcndutasi universale. 

FALLEIt (Ferdinando) è cono- 
sciuto vantaggiosamente fra gl'inta- 
gliatori di grotteschi , moresche e 
somiglianti cose , che possono ser- 
vire di esemplare per ornamenti ca- 
pricciosi. 

FALLOURS (Samuele) nato in 
Olauda dopo la mela del diciasset- 
tesimo secolo, dipinse una raccolta 
di curiosità naturali, pesci, gambari, 
ostriche dì più specie ec., che si tro- 
vano sulle coste delle Molucrhe. Le 
quali pitture iocise egli stesso ae- 
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curatamente, e pubblicò in Amster- 
dam nel 1718 m due volumi in fo- 
glio. 

FAMBRINI ( Ferdinando 1 arti- 
sta lurchese, intagliò molti dei rami 
annessi alla grande Enciclopedia 
francese dell'edizione di Lucca e di 
quella di Livorno. Operava ancora 
negli ultimi anni del p. p. secolo. 

FANCELLI (Jacopo Antonio ) 
sebbene oriundo di Settiguano, na- 
cque questo scultore in Roma in 
principio del diciassettesimo secolo, 
e fu uno de’ più accreditati allievi 
di Lorenzo Bernini. Quest’ uomo 
straordinario, cui erano affidate pres- 
so che tutte le opere di grande im- 
portanza che si eseguivano in Roma, 
volendo distinguere i suoi più ripu- 
tati scolari, diede loro a scolpire le 
statue de’ quattro principali fiumi 
che ornano la fontana di Piazza 
Navooa. Perciò una nc assegnò al 
Fancelli, e fu quella del fiume Nilo, 
elle indubitatamente non perde al 
paragone di quelle eseguite dal Ba- 
ratta, da Claudio francese e da An- 
tonio Raggi. Altri lavori eseguì in 
Roma ed altrove il Fancelli sotto la 
direzione del maestro , e dopo la 
morte del maestro. Ebbe uo figlio 
chiamato 

( Francesco), che istrutto 

da lui nella propria arte, operò pure 
non senza lode, ma io tempi in cui 
il gusto era ancora più decaduto 
che non lo fosse quando ancora vi- 
vea il Bernini. 

FANELLI (Virgilio) scultore 
fiorentino, si era nel 1646 domici- 
liato in Genova, e vi era tenuto in 
molta stima per le sue virtù. Avendo 
Filippo LV. re di Spagna, mandato 
al marchese Villa-Allegre il disegno 
per la lumiera del Panteon dell’E- 
scuriale, perchè la facesse eseguire 
dal miglior artista in tal genere che 
fosse in Italia, il Marchese ne affidò 
la commissione al Fanelli, che, ter- 
minata] opera, la rondtisse egli stesso 
in Spagna , dove fu dal inonarra 
largamente premiato. Tale lumiera. 
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sospesa in metro a quest'unico ma* 
raviglioso edificio, ha ventiquattro 
rami, alcuni sostenuti dagli angioli, 
altri distribuiti con molto gusto siin* 
metricamente. Nella ioferior parte 
vedonsi i quattro evangelisti, e ter- 
mina eoo un ramo rannodato da 
serpenti. Nel 1655 il Fanelli andò 
a Toledo per lavorare il magnifico 
trono di Maria Vergine del Santua- 
rio sul disegno di Sebastiano ller» 
reta di Baruuero; e terminò que- 
st’ opera nel 1674. 

Fece altre opere , tra le quali la 
statua d'argento di S. Ferdinando, 
gli ornamenti in bronzo dell' aitar 
maggiore dei Cappuccini di 7'oledo, 
un Crocifisso con molte ligure per 
la città di Casarubias ec. Morì in 
Toledo nel 1678. 

FANO ( Baktoi-ommeo e Pom- 
peo DAb fiorivano nella prima metà 
del sedicesimo scroto. Era il primo 
nato circa il 1460; ed a fronte che 
lòs-’C universalmente invalso il mo- 
derno stile, moslrossi tanto affezio- 
nato al l amico, che nel 1554, dipin- 
se in patria una storia di S. Laz- 
zaro, in compagnia di Pompeo suo 
figlio ed allievo, che sarebbe giudi- 
cala opera del quattordicesimo se- 
colo, senza il breve postovi col nome 
de* pittori e 1‘ anno in cui fu ese- 
guita. Pure considerando attenta- 
mente I’ artifizio del colorire c del 
panneggiare, è forza confessare che 
possedevano molte delle parti che 
formano il valente pittore ; onde è 
da credersi che Bartolommeo ope- 
rasse c facesse in tal maniera operare 
il figliuolo per non dipartirsi dall'e- 
sempio degli antichi maestri. Dirò cosa 
che parrà falsa a quelli che verranno 
dopo di noi; cioè, che ancora all’età 
presente non mancano ammiratori 
e seguaci dello stile antico , quale 
pratiravasi in principio del quindi- 
cesimo secolo in Italia e molto più 
tardi in Germania , nelle Fiaudre 
ed altrove ; qnasi che non si possa 
sottrarsi al manierismo che invalse 
nel diciassettesimo e diciottesimo se- 
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colo, senza tornare alla crudezza dei 
maestri che precedettero i Vinci, i 
Bonarotli , i Raffaeili , i Tiziani , i 
Correggi e tanl' altri sommi maestri 
del sedicesimo secolo. Dopo la morte 
del padre, Pompeo cercò d’accostarsi 
al fare dei moderni ; ed erasi acqui- 
stato nome di mediocre pittore, onde 
ebbe la gloria di essere stato uno 
de’maestri di Taddeo /.uccari. 

FANSAGA (Cosimo) scultore 
ed architetto bergamasco , nacque 
nel 1591 , e passò iu età giovanile 
a Homa a studiare la scultura e l'ar- 
chitettura sotto Pietro Beniini, pa- 
dre del cavai. Lorenzo. Terminali 
gli studj, fece in Roma la facciata 
della chiesa dello Spirilo Santo dei 
Napolitani, chesebbeue non gli pro- 
cacciasse gli applausi de’conoscUori, 
lo fece chiamare a Napoli, dove non 
gli mancarono occasioni di lavoro 
tinche visse. Appartengono a Cosi- 
mo un chiostro di S. Severino , il 

P ran refettorio e Fallar maggiore; 

' aitar maggiore della Madonna di 
Costantinopoli , quello del Gesù 
Nuovo ed i due laterali, la scalinata 
delia chiesa di S. Gaudioso, la fac- 
ciata della Sapienza , molti altari 
architettati e scolpiti in varie chiese 
di Napoli. Sono pure di sua inven- 
zione le facciate di S. Francesco 
Saverio, di S. Teresa degli Scalzi 
e della cappella del Tesuro . come 
ancora lecapricciosegugliediS. Gen- 
naro e di S. Domenico Maggiore. 

Il vice re di Medina las Torres 
si prevalse del Fansaga, che fu creato 
cavaliere, per far uso di quella lon- 
tana che stava alla strada di Piata- 
mone senz’acqua. F-gli la trasportò 
al largo di Castello, la rese più mae- 
stosa, Fiograndìe provvide di abbon- 
danti acque che vi fanno molli giuo- 
chi. Questa è Fontana Medina , la 
più bella fontana di Napoli, che an- 
cora più bella sarebbe, se fosse più 
semplice. Fu suo lavoro eziandio la 
fontana posta nella via che dal pa- 
lazzo reale conduce a S. Lucìa a 
Mare. Disegnò il portone e le scale 
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del palazzo del duca di Maialoni , 
e fece taiil'allre cose di arcliitellura 
e di scultura, che troppo lunga opera 
sarebbe il veuirle tutte annoverando. 
Ebbe fiorita scuola , e nella luuga 
ed onorata vita ch’egli condusse fu 
sempre attento al lavoro. Mori di 
87 anni nel 1678. 

FANSHAW (Miss. Elisabetta) 
appassionata dilettante di belle arti, 
nacque in Inghilterra circa il 1775, 
ed intagliò per semplice divertimento 
una ventina di pezzi storici , e di 
figure di propria invenzione cou 
buon gusto e spirito. 

F ART ETTI (Cesare), nato in Fi- 
renze circa il 1660, apprese in pa- 
tria i principi del disegno, indi 
passò a Roma , dove si lece ad in- 
tagliare ad acqua forte da diversi 
maestri. Unitosi con Pietro Aquila, 
intagliò le Storie della Bibbia di- 
pinte nelle logge Vaticane da Raf- 
faello , trentasselte delle quali ap- 
partengono a Cesare, le altre a Pie- 
tro. Soggiungo un breve catalogo 
di altre opere del Faulelti. 

Orazione di Gesù Cristo nell’orto 
degli ulivi , da Lodovico Caracci. 

La carità con due bambiui , da 
Annibaie Caracci. 

l.alona insultata da Niobe , dal 
medesimo. 

La morte di S. Auna , da An- 
drea Sacelli. 

Flora iu aria coronata da piccoli 
Amorini , da Ciro Ferri. 

Transito di S. Giuseppe, da Carlo 
Maratta. 

Deposito di Raffaello inventalo e 
disegnato dello stesso Maratla. 

Profeta con due putlini , dipinto 
da RaliacHo d’Urbino in un pila- 
stro della chiesa di S. Agostino in 
Roma , che la ancora parte delle 
storie bibliche tratte dello stesso. 

FANTUZZl (Antonio) , nacque 
iu Viterbo avanti il 1520, ed ap- 

? rcse i principi del disegno dal 
rimaticelo. Altro non sappiamo 
di certo intorno alla sua vita. Il 
Basan prende abbaglio diceudolo 
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nato nel 1651, perocché abbiamo 
alcune stampe marcale cogli aulii 
1543 e 1544. F. perché le slampe 
all'acqua forte di quest'artista sono 
assai ricercate , c ad un tempo ra- 
rissime , ue soggiuguiamo il cata- 
logo . a 

Marcia di Sileno portalo da due 
Baccanti e seguito da molli Satiri, 
dal Bosso, 1543. 

Contesa delle Muse colle Pieridi, 
dal Primaticcio. 

Alessandro e Rosane, dal mede- 
limo. 

Feste date da Alessandro a "bale- 
stri in un edilizio a colemie , dal 
medesimo, 1545. 

Sardanapalo bruciato uel suo pa- 
lazzo , dal medesimo. 

Giove seduto iu compagnia di 
altre deità ordina a Minerva di cer- 
car Venere Cupido e Psiche , dal 
medesimo, 1545. 

Titauu che riposa in seno al mare 
cou cifra dell iulagl. e Fauno 1544. 

Quattro pezzi rappresentanti le 
virtù , la Fede c la Speranza. 

PANZONE, o FAENZONE . o 
FINZONI ( Ferrai») , nacque iu 
Faenza nel 1558 , e fu allievo in 
Roma del cavalicr Vanni , e pro- 
babilmente ancora del T'iti , il pili 
provetto scolaro del Vanni. Era an- 
cora giovane quando ebbe diverse 
commissioni a Roma per lavori a 
fresco, die gli ottennero un distinto 
luogo fra i migliori frescanti , iu 
guisa che fu poi , a competenza del 
Salimbeui , del Gentileschi e di 
altri buoni pittori , incaricalo di 
dipingere alla Scala Santa , iu S. 
Giovanni Fateranno ed in S. Maria 
Maggiore: uè sfigurò in tale cimen- 
to , perocché aveva Ferrali casti- 
gato diseguo , vaghezza di colorito 
c non comune facililà di peuuelio. 
Giunto a matura virilità lasciava Ro- 
ma, ed è probabile, che alcun tempo 
si trattenesse iu Bologna, dove stu- 
diò le opere dei Caracci , che ave- 
vano di già nome di eccellenti mae- 
stri , e tòrse ue frequentò alcun 
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tempo la scuola. Certa cosa è die 
tornato in patria , si mostrò imi- 
tatore degli illustri maestri bolo- 
gnesi , e diverse opere condusse iix 
Faenza e nelle vicine città che vin- 
cevano di lunga mano quelle ese- 
guite in Roma. Tra le più conser- 
vate pitture di Faenza si annovera 
il quadro della Probatica piscina. 
Mori in patria nella grave età di 83 
anni, lasciando alcuni buoni scolari. 

FARAC1DE viene da Vitmvio 
annoverato fra que' valenti archi- 
tetti , ai quali per avere glorioso 
nome non mancarono nè ingegno , 
nè accortezza, ma soltanto fortuna. 

FARELLI (Cavai,. Giacomo), 
napolitano, nacque nel 1624, fu al- 
lievo di Andrea Vaccaro , e non 
Spregevole emulo di Luca Gior- 
dano.Cn bel quadrodi lui conservasi 
in Napoli nella chiesa di s. Brigida 
fatto in gioventù , che grandi spe- 
ranze fece concepire del suo peu- 
nello. Ma chiamalo a Napoli il Do- 
menichioo per dipingere la cupola 
del Tesoro, il Farelli, dovendo di- 
pingere la sagristia, cercò d'imitare 

10 stile di così grande maestro, e si 
scostò dalla propria maniera, senza 
aver saputo avvicinarsi a quella del 
maestro bolognese. Morì vecchio in 
patria nel 1706. 

FARIAT (Benedetto ) , nacque 
in Lione nel 1646 , ed apprese i 
principj dell’ intaglio da Guglielmo 
Chàteau. F.ra nella prima gioventù 
quando venne io Italia col maestro 
che ben tosto si lasciò a dietro , 
avendo sull’esempio di migliori ar- 
tisti , adottato un taglio più dolce 
c più molle. Mentre era ancora con 
Chàteau a Roma sposò la figlia del 
celebre paesista Grimaldi, chiamato 

11 Bolognese. Tra le molte stampe 
intagliate a bulino dai grandi mae- 
stri italiani ricorderò le seguenti s 

M. Vergine seduta col Bambino 
che accarezza il piccolo s. Giovanni, 
intagliato da Fariat sotto la dire- 
zione di Chàteau , da un quadro 
dell' Albano. 
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La ». Famiglia , ove il fanciullo 
Giovanni presenta gl bambino Ge- 
sù una croce. 

Lo sposalizio di S. Caterina ; 
grande composizione , da Agostino 
Caraca. 

Altra sacra famiglia , da Anni- 
baie Caracci. 

8. Francesco Xaverio spirante , 
da Ranista Cauli. 

La comunione di S> Girolamo, 
dal Domenichino. 

Il Battesimo del Salvatore nelle 
acque del Giordauo , da Carlo Ma- 
ratta. , 

Intagliò pure diversi ritratti dei 
cardinali Federigo Coccia , Corna- 
ro , Tommaso Ferrari , Celestino 
Sfondrato. 

Operava ancora nel 1707. 

FARINA (FabiuzioI, uno degli 
scultori in porfido , che in sul fi- 
nire del sedicesimo secolo e ne’ pri- 
mi anni del susseguente operavano 
per conto ilei gran duchi di Toscana. 

- Del Farina , dice il Raldinucci 

- nelle sue Notizie, si conserva il 

- busto di Francesco I . che ora 
» sarà passato altrove, vedendovisi 

- invece quello fatto dal 'l'adita -. 
Oltre questo lavoro che richiede 
lungissimo tempo ed infinita pa- 
zienza , ebbe parte il Farina ezian- 
dio ne' lavori in porlido ed iu al- 
tre pietre dure per i sepolcri gran- 
ducali a S. Lorenzo. 

FAR1NATI (PaoEO). la di cui 
famiglia fu anticamente illustrata 
dal generoso Farinata degli liberti, 
nacque iu Verona nel 1522, c dopo 
avere appresi i principi d*lla Pr- 
iora in patria, secondo alcuni cre- 
dono, da Antonio Badile , passò a 
Venezia col Brusasorci, onde stu- 
diare sotto i grandi maestra, che 
fiorivano in quella capitale. Esami- 
nando le sue opere si crederebbe 
allievo nel disegno di Giulio Ro- 
mano , di cui ne imitò lo stile: ma 
il suo colorito s’ accosta indubita- 
tamente a quello de’ migliori vene- 
ziani, Visse lietamente fino agli S i 
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anni ; e nell' estrema vecchiezza 
aveva costume di darsi vanto di 
Cosi lunga età, nella quale sapeva 
ancora dipingere come ne’ migliori 
anni della virilità. Di che uè fa te- 
stimonianza il quadro fritto per san 
Giorgio della moltiplicazione dei 
paui nel deserto, sul quale scrisse 
il proprio nome e l’età di 79 anni. 
In questa ma ra vi gl iosa composizione 
introdusse una quantità di ligure , 
di età, abili e volti diversi, nelle 
. quali ritrasse sé stesso , la sua fa- 
miglia e molti amici. Il Farinati è 
infatti uuo de’ pochi pittori , che 
in avanzata età tutto seppe mostrare 
il fuoco e la diligenza della gio- 
ventù ; e nel quadro di cui si parla 
vedesi meglio che negli antecedenti 
pieuezza di contorni, bizzaria e va- 
rietà sorprendente di vesti c di ac- 
conciature, ed uua preziosa finitezza 
nelle figure e nel paesaggio. Con- 
servasi in S. Ouofrio il bellissimo 
S. Tomaso sedente, tratto dal ce- 
lebre torso di Belvedere. Nè in que- 
st’opera soltanto mostrassi Paolo 
studioso delle coso degli antichi ; 
che anzi tra i maestri veneti gli 
si deve un distinto posto come di- 
ligente imitatore delle greche e ro- 
mane arti. Nelle carni , secondo la 
giusta osservazione del Lanzi, mette 
un rotore bronzino che piace agli 
intelligenti perchè serve all'accordo 
delle tinte che egli usò moderate e 
basse aurora nei fondi , onde dare 
all’ occhio uua quiete che lo trat- 
tiene senza nojarlo. Oltre le non 
poche opere lasciate in patria in 
pubblici e privati luoghi, altre ne 
possedono Venezia , Mantova, Pia- 
cenza , Padova ed altre città. In al- 
cuni suoi quadri vedesi dipiota una 
lumaca , forse ad imitazione del 
suo grande concittadino Paolo Cal- 
ibri . per dimostrare che ancor esso 
portava la casa in capo onde coz- 
zare coi soverchiatoti. Intagliò al- 
l’acqua forte diverse sue composi- 
zioni , delle quali diamo il segueule 
catalogo ; 
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8. Giovanni. 

S. Giovanni in ginocchioni ap- 
poggialo ad una panca. 

8. Maria Maddalena seduta con 
un libro in mano cd un crocifisso 
ovanti ad essa. 

La R. Vergine assisa in bel pae- 
saggio , sostenendo con una mnno- 
il divino Infante e coll’altra il fan- 
ciullo S. Giovanni. 

Alcuni Angioli cogli strumenti 
dell# passione. 

Una Carità in bel paesaggio con 
tre bambini. 

Venere ed Amore nella fucina di 
V ulcano. 

L’ invenzione della Croce con 
S. Francesco e le pie Donue, 1583. 

Faraone colla sua armata som- 
merso nel Mar rosso, 1585. 

E quest’ ultima stampa d’inven- 
zione di Paolo Pannati , ma inta- 
gliata da suo figlio e discepolo. 

— — (Orazio) nato circa il 1560. 
Dava questi grandi speranze di 
riuscire non da meno del padre ; 
ed in S. Stefano di Verona vedesi 
uua sua tavola della Pentecoste , 
che sebbene vicina a bellissimi qua- 
dri de’ migliori artisti veronesi, non 
cede che a quelli di Paolo Caltiari. 
Poche altre sue opere sono pure per 
molti rispetti pregievoli ; ma sem- 
bra che non fosse troppo amico del 
lavoro. Credettero alcuni scrittori 
che morisse in età giovanile, ma la 
stampa del Faraone, intagliata nel 
1585. non permette di crederlo nato 
molti anni dopo il 1560; ed è noto 
che ancora vivea nel 1615. 

FASANO (Tomaso) napolitano, 
nato circa il 1650 , fu uno de’ buoni 
scolari di Luca Giordano , e suo 
aiuto in alcune opere a fresco, nelle 
quali ebbe le parti della prospettiva 
e dell’architettura , dietro i disegni 
del maestro. In tal genere di pit- 
tura fece a guazzo prospettive ar- 
chitettoniche e boscherecce per de- 
rorazioni de' Santi Sepolcri, e delle 
Quaranl'ore; genere di pitture nelle 
quali si fece iu Napoli ed altrove 
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grandissimo nome. Lasciò pure ah 
cuni ragionevoli lavori a fresco di 
propria invenzione; ma ignorasi che 
facesse quadri all'olio. 

FASOLATO ( Agostino ) scul- 
tore veneziano che operava in sul 
declinare del diciassettesimo secolo 
ed in principio del susseguente, fu 
uno di coloro che ad una porten- 
tosa pratica d'esecuzione in marmo, 
aggiugnendo uno smisurato amore 
del maraviglioso ed il pessimo gu- 
sto che predominava nell' età sua, 
scolpì gruppi d’ alti rilievi strava- 
gantissimi : oggetti di ammirazione 
c di maraviglia prima che le arti 
fossero richiamate all'imitazione del- 
l’antico e del vero bello. Conser- 
vasi uno di tali gruppi , eseguito 
dal Fasolato a Padova-iu casa Pa- 
pafava. Rappresenta la Caduta degli 
angioli ribelli , e non conta meno 
di sessanta intere figure di nudi , 
alti circa un piede . che formano 
una piramide, in cui per ogni verso 
vedousi intrecciate gambe, braccia, 
corpi; e quasi non si può capire, 
con quali ingegnosi ricurvi islru- 
menti si giugnesse per ogni verso 
dallo scultore a traforare e con- 
durre quel marmo , ove non sono 
trascurate le più piccole estremità 
di quella numerosa famìglia. Oltre 
quest'opera, fatta perii bali di Malta 
Trento, il Farinaio ne scolpi altre 
due dello stesso genere sebbene meno 
copiose di figure ; una delle quali 
con sei figure più grandi delle pre- 
cedenti rappresenta il Ratto delle 
Sabine e conservasi a Padova io 
casa Maldura. L'altra era stata fatta 
per lo stesso bali Trento, die spe- 
ditala al gran maestro di Malta , 
fu col bastimento che la portava 
predata dai barbareschi, senza che 
si sappia quale ricapito abbia avuto. 

FASOLO (Gto. Antonio ) dal- 
l’Orlandi creduto veronese, ma in- 
dubitatamente vicentino , operava 
dopo la metà del sedicesimo secolo- 
Fu probabilmente scolaro dello Ze- 
lotti, sotto al quale apprese gli eie- 
Dii . degli A re fi. tc. T. ti. 
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menti della pittura, indi frequentò 
la scuola di Paqlo Calliari , di cui 
ne imitò poi sempre la maniera , 
ma non servilmente. Stabilitosi poi- 
scia in Vicenza sua patria , ebbe 
frequenti occasioni di lavoro , in 
alcuni He’ quali si mostrò poco da 
meno del suo grande maestro. Tra 

uesti devesi il primo luogo al qua* 

ro della Probntica Piscina fatto 
per la rbicsa di s. Rocco in Vi- 
cenza , che per copia e varietà di 
figure , se non' per dovizia di or» 
namenti , s’accosta alla splendida 
ricchezza di Paolo. Sono pure pre» 
gievolissime le storie di Muzio Sce- 
vola al cospetto di PorsenDa , di 
Orazio al Ponte , e di Curzio in 
atto di gettarsi nella voragine, che 
il Fasolo dipinse nel palco di una 
sala del pubblico palazzo di Vicenza 
con molta bravura e non comune 
intelligenza del sotto in su. Ignorasi 
1’ epoca della sua morte. 

PASSETTI (Gto. Battista) na- 
cque in Reggio da poveri parenti 
nel 1686 , e prese servizio presso 
Giuseppe Dallamano, al quale ma- 
cinava i colori. Da questa pratica 
si fece strada a trattare il pennello, 
avendo dal padrone , che pareva 
meno che mediocre disegnatore , 
appreso a disegnare. Ma perchè i 
sottili guadagni del Dallamano te- 
nevano il povero Fassetti in con- 
tìnui bisogni , questi trovò modo 
di acconciarsi con Francesco Bibie- 
na , presso al quale non tardò a 
diventare pittore da teatro . e tale, 
che non furono molti i pittori da 
scena nell' età sua che lo superas- 
sero. Operava ancora, sebbene vec- 
chissimo , nel 1772. 

FASSI. V. Conca Cavai. Seba- 
stiano. 

FASSOLO (Bernardo), pittore 
sconosciuto fino alla fine del p. p. 
secolo, nella quale epoca comparve 
in Boraa un quadro del più bello 
stile lionardesco, coll’epigrafe; Ber * 
nardinus Faxolut de Pania fecit 
1518. Fu acquistato dal duca Bra- 
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sdii , come cosa veramente rara , 
non sapendosi trovar ragione che 
un pittore di tanto merito sia ri* 
inasto ignoto per quasi tre secoli a 
tulli i biografi pittorici , e non si 
trovino altrovo opere di artista di 
così distinto mento. Ma se ciò fu 
cagione di maraviglia ai Romani, 
non lo può essere per i Lombardi, 
ai quali è nolo come tanti eccel- 
lenti allievi fatti dal "Vinci in Mi- 
lano , non ebbero alcuno scrittore 
che si degnasse di* registrarne il 
nome e d’ indicarne le opere ; po- 
tendosi chiamare fortunali coloro , 
che Paolo Lomazzo o Giorgio Va- 
sari ricordarono , e non sempre in 
modo al merito loro conveniente. A 
quattro o cinque scolari del grande 
piltor fiorentino , che fu autore in 
Milano dèlia seconda scuola, si at- 
tribuiscono tutti i quadri de’ suoi 
numerosi allievi , ol treccili non po- 
chi si danno allo stesso maestro , 
comunque si sappia, che distratto 
da infiniti lavori d’ altro genere , 
non potò condurre a fine un deci- 
mo delle pitture che gli sodo dai 
possessori loro liberalmente attribui- 
te. Quante opere, anche pubbliche 
non si vanno, menci' le accurato in- 
dagini di dotti artisti e dilettanti , 
restituendo ai veri loro autori, che 
Cuora furono credute del Vinci , 
del Luino , del Lomazzo , di Ce- 
sare da Sesto , o d’ altri tra i piti 
rinomati allievi ed imitatori del 
primo ? Che non fece per illustrare 
la nostra storia pittorica I' egregio 
nostro coocitfadino il cavai. Rossi ? 
uanto non dobbiamo sperare dalla 
iligenza, dallo zelo e dai sommi 
lumi dell’egregio Direttore dcll’I. R. 
Gabinetto numismatico di Milano? 

FAT1GATI (Andrea) di Chiari, 
grossa borgata del territorio bre- 
sciano, viene ricordato non senza 
lodi dall'Averoldi per aver dipinto 
Fallar maggiore delle monache di 
S. Girolamo di Brescia. 

FATOURE (Pietro) nacque in 
Venezia nel 1584 e fu allievo del 
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Giuseppino e del Caravaggio. Pare 
che disperando di riuscire più che 
mediocre pittore , abbandonasse iu 
età giovanile quest' arte per consa- 
crarsi interamente a quella dell'in- 
taglio. Tra le stampe di lui, che non 
sono molto conosciute , le migliori 
sono tral(p dal Caravaggio. È co- 
mune opinione che accompagnasse 
uesto suo maestro all’isola di Malta, 
ove moiì nel 1621). 

FATTORE. V. Peoni. 

FAVA (conte Pietro) , nacque 
in Rologna nel 1669 , e fu scolaro 
del Pasioelli. Sebbene avesse la mo- 
destia di credersi semplice dilettante 
dipinse alcuni ragionevoli quadri , 
aiutato, per quanto fu detto, dal 
Creli e dal Graziani, ch’egli ebbe 
lungo tempo>suoi ospiti.Questo degno 
cavaliere vuol essere annoveralo tra 
i migliori dilettanti dell'età sua , c 
tra gli splendidi protettori dell’arte 
c degli artefici ; uè sarebbe giusto 
di giudicare il suo merito pit- 
torico col regolo dei professori. 
Morì in età quasi ottuagenaria , 
compianto da tutti i suoi concitta- 
dini e dagli amici delle arti. 

FAVANNE (Giovanni) nato in 
Parigi da padre pittore , nel 1721, 
apprese sotto di lui il disegno; ma 
conoscendo che non sarebbe miglior 
pittore del maestro , sebbene ono- 
rato dal titolo di pittore del re , 
si diede all' intaglio, e pubblicò un 
quadro del padre rappresentante il 
Trionfo dilla Religioni. Altro di 
lui non sappiamo. 

FAUCC1 (Carlo) nacque in Fi- 
renze nel 1729 , ed apprese l'arte 
dell' intaglio all'acquafòrte ed a bu- 
lino da Carlo Gregori ; ed era ap- 
pena uscito dalla scuola di questo 
maestro quando intagliò alcuni qua- 
dri della galleria del marchese Ge- 
rini. In appresso incise diverse an- 
tiche statue della galleria di Firenze 
ed altri soggetti in società con Gre- 
gori , Pazzi , '/.occhi e Rarlolozzi ; 
indi passò a Londra, ove operò molto 
per il negozio Boydel. 
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Delle stampe incise in Firenze 
ebbero nome le seguenti : 

Ritraili di Niccolò Macchiavelli , 
di Giovan Maria di liaccio Cecclii 
da un quadro dell’ Allori , di Iic- 
nedetlo Menziui, da un disegno del 
Xraballesi , e di Giovati Domenico 
Gabbiani, dipinto da lui medesimo, 
I. B. Cipriani del. Carolus Faucci 
fec. Flortnl. 

Soggetti storici incisi io Londra. 

Natività della Vergine, dal Cor- 
tona. 

il martirio di S. Andrea , da 
Carlin Dolce. 

Cupido nell'isola di Cipro , da 
Guido Reni. 

Baccanale, da Rubens. 

FAUCC1 (Raimondo) nipote di 
Carlo, dopo avere incisi molti ri- 
tratti , (eresi ad intagliare iu più 
rami , dietro i propri disegni , le 
pitture della libreria del Duomo di 
Siena eseguite dal Pinluricchio e 
da Raffaello. Io appresso disegnò ed 
incise gli specchi degli stalli della 
chiesa di S. Pietro in Perugia , con 
grotteschi e figure a basso rilievo , 
egregiamente intagliati in uoce nel 
1555 sui disegni di Rafiaello , odi 
Giovanni da Udine , per opera di 
Stefano da Bergamo , di Nicola da 
Cagli , Battista da Bologna , e Ha 
altri intagliatori di Firenze. In prin- 
cipio del presente secolo erano pub- 
liticati uove specchi ; ma credo che 
1’ opera non sia stata portata a ter- 
mine , per essere il Raucci mancato 
all'arte Ha pochi anni. 

FAVENNES (Giovassi de) na- 
cque nel 1716, fu allievo di Du- 
puis , ed intagliò da un quadro di 
Vatteau l Diletti dell' E itale. Pro- 
babilmente fu piuttosto dilettante 
che professore a intaglio , nè si co- 
nosce veruu altro suo lavoro. 

FAUNO. Di questo artista che 
appartiene alla storia mitologica , 
mi restringerò a riferire quanto ne 
scrisse Svida. « Fauno figliuolo di 
- Pico , chiamato ancora Giove , 
” die dal nome di un piapcU et- 
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» rante fu detto Mercurio , fu lo 
» scopritore dell’ oro , dell’argento 
» e del ferro. Inseguò agli abita- 
li tori delle regioni occidentali il 
» modo di lavorare tali metalli , 
» onde fu dagl' indigeni chiamato 
" datore di ricchezze ». Aggiugue- 
remo all' autorità di questo greco 
scrittore quanto ne scrisse Cesare 
nel sesto libro della Guerra Gal- 
lica. « I Galli adorano specialmcotc 
» Mercurio, del quale hanoo molte 
» immagini , e lo riguardano come 
» l’inventore di tutte lo arti». 

FAY ( Nicolo' de la ) di pro- 
fessione ricamatore, appartiene alla 
Provenza. Fu buon disegnatore, ed 
intagliò alcune stampe all' acqua 
forte abbastanza lodevolmente per 
farlo annoverare tra gl’intagliatori 
francesi. 

FAYT (Giovanni) nato in An- 
versa circa il 1620 , venne di già 
ammaestrato nella professione della 
pittura iu Italia -. c dopo aver Vi- 
sitate le principali scuole , si sta- 
bilì in Venezia, dove si fece cono- 
scere valente pittore di fruita c 
verzure , d’ istrumeuti rurali , di 
masserizie, non che d’animali d’o- 
gni specie vivi e morti. Ebbe grandi 
commissioni da molte case patrizie, 
e specialmente ne’ palazzi oagredo 
c Contarmi, lisciò tali opere, che lo 
fecero in Venezia riguardare come 
uno He’ migliori fiamminghi. 

FAXARDO (Alfonso, Giovanni 
e Nicola fratelli) trovausi descritti* 
tra i primi scolari che furono am- 
messi nella nuova accademia di pit- 
tura, aperta in Siviglia loro patria 
nel 1666 dai generosi professori di 
belle arti in quella città. Sebhcuc 
vantaggiosamente ricordati negli atti 
accademici', non si conosce in Si- 
viglia , nè altrove veruna loro in- 
dubitata opera . dietro la quale for- 
mar giudizio del rispettivo merito. 

CFEACIO , o FEACIDE, illustre 
architetto , probabilmente di Gir* 
genti , antichissima città della Si- 
cilia , fu dai suoi concittadini no- 
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minilo ispettore e cantore di lutti 
i pubblici edifizj onde ornava*! la 
città loro, e specialmente dei templi 
e degli acquidotli', i quali ultimi, 
a cagione della raaravigliosa loro 
costruttun , ebbero poi il comedi 
Fcacidl. 

FEBBBARI (Giovi» Battista 
e Giuseppe ) padre e figlio , scul- 
tori in legno cremonesi , operarono 
dal 1740 circa, lino al 1 785- Sono 
in gran parte lavoro di Giovanni 
Battista gli stalli del coro della 
chiesa di s. Domenico di Cremona, 
eseguiti in compagnia del frate ve- 
neziano Gio. Ballista Gasparini. 
Fece poi solo, e probabilmente sui 
propri disegni, l’altare di legno do- 
rato della cappella maggiore della 
chiesa colleggiala di S, Bartolommeo 
in Busseto, celebre borgata del ter- 
ritorio parmigiana, nel quale altare 
vedonsi alcune figure dipinte a so- 
miglianza di bronzo. Era nato Gio. 
Battista circa il 1700 , e nel 1725 
ebbe il figlio Giuseppe, che ammae- 
stnto nell’arte sua forse lo superò. 
Sono sue pregievoli onere , in Cre- 
mona, la statua di s. Gaetano Tiene 
» S. Abbondio e le quattro sta- 
tue appoggiate ai pilastri nella chiesa 
auhurbana di S. Maria del Campo. 
In Bussato vedesi con piacere nel- 
l’Oratorio di S. Nicolò una SS. 
Trinità, lavorala con grande amore. 
Morì colpito d’apoplcsia nel 1785. 

FEBBE ( Vale» tino le ) nacque 
io Brusselles nel 1642 ; studiò in 
patria gli elementi delta pittura e 
dell' intaglio; e passò io età giova- 
nile a Venezia. Sembra che in que- 
sta città continuasse alcun tempo i 
suoi studj sulle opere de’ grandi 
maestri , e specialmente disegnando 
ì migliori quadri di Tiziano Yecel- 
lio e di Paolo Veronese. Poiché ebbe 
raccolto un conveniente numero di 
diseg ni delle loro opere, si fece ad 
intagliarli all'acqua forte; e nel 1630 
pubblicava la Raccolta delle sue 
stampe in Venezia col titolo di ; 
Optra icUftiora qutu TUiaitus V e- 
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ctllktt Cadubritnsit et Pnulut Cai - 
liari ytromnsit inrenerunt tt pia - 
x r.runt, quaequt Valcntinus lt p'ebrt 
BruxcUtnui delineavit tt sculptit. 
Chi crederebbe die stampe indegne 
di un artista di qualche merito, di 
ordinario troppo languide per ren- 
dere l'effetto degli originali e prive 
totalmente di armonia, siano state 
beo accolte ? A ciò s'aggiunga che 
i nudi , senz'essere corretti , sono 
eseguiti con un manierismo che li 
rende spiacevoli. Vi si ravvisa non 
pertanto spirito e facilità d’ esecu- 
zione . particolarmente nelle acque 
forti. Una nuova edizione di queste 
stampe fu fatta nel 1682 , ed una 
terza, con i rami ritoccati da Giovan 
AdamoSchweigkarl di Norimberga, 
vide la luce nel 1749. 

FF.DDES (Pietko ) fu annoverato 
da llombreken tra i buoni pittori 

f er aver fatto il proprio ritratto col- 
iscrizione: Petrus Fetide s pictor. 
Non trovo chiara testimonianza per 
asserirlo pittore sul vetro o all’olio: 
beosì non è a porsi in dubbio la 
professione d’incisore all'acquafòrte, 
vedendosi alcune stampe , segnate 
P. Ilarlinecnsis ; dalle quali rimane 
eziandio dimostrato essere «gii nato 
in Ilarlingen. Operava ne'primi anni 
del diriassetlesimo secolo. 

FEDEBIGlli ( Antonio) uno de- 
gli artisti che operarono intorno al 
pavimento del duomo di Siena la- 
sciato imperfetto da Duccio. Devcsi 
in parte al Federighi il migliora- 
mento del lavorare a graffito, che fu 
poscia portato a più elevato grado 
dal Beccafumi, Antonio faceva le 
figure a graffilo nel 1481. 

FEDERIGO da Parma, eccellente 
coniatore di medaglie, operava dopo 
la metà del sedicesimo secolo- Ira 
le medaglie ch'egli fece, tutte degne 
della sua fama, celebratissime sono 
quelle dei pontefici Pio IV e Gre- 
gorio XIII, la prima delle quali ha 
nel rovescio la Disputa di Gesù tra 
i Dottori, rolla marca F, P. , e sulla 
seconda che si riferisce all'anno del 
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giubileo del 1575 leggesi più este- 
samente Feti. Farm. 

FEDRIGNANI (Girolamo) in- 
tagliatore, è conosciuto per l’incisione 
all’acqua forte di un arca di marmo 
antica, die vedovasi nel portico del 
Paoteon in Roma, nella quale vede- 
vansi alcune storie in basso rilievo 
dell' antico e del nuovo testamento. 

FEHL1NG ( Enrico Cristoforo} 
di Saugerhausen , nacque circa il 
1655. Samuele Botschild pittore suo 
parente , vedendolo fino dalla fan- 
ciullezza inclinato alla pittura , ot- 
tenne dal padre di averlo presso di 
sé. onde ammaestrarlo netl’arte sua. 
In breve si mostrò talmente degno 
delle sue cure, che l’amoroso mae- 
stro volle accompagnarlo in Italiae di- 
rigerlo nella couoscienza delle opere 
de' grandi artisti. Era di già fallo 
pittore quando Samuele lo lasciava 
a Roma tutto inteso allo studio del- 
1’ antico e de* graudi esemplari, del 
secolo di Leon X. Pi riloruo a Dre- 
sda fu dall' elettore Giovan Gior- 
gio IV nominalo pittore di corte ; 
e dopo la morte di Botschild , gli 
fu sostituito in qualità di direttore 
dell’Accademia eli pittura, e d'ispet- 
tore della galleria elettorale. Oltre 
i quadri di piccole dimensioni ed 
alcuni ritratti , dipinse varj palchi 
e volte nel palazzo del giardino di 
Dresda ed in quello di i&wioger : 
ma forse le sue più insigni pitture 
sono quelle eseguile nel palazzo del 
principe Lubomirski. Mancò all’arte 
nel 1725, lasciando due allievi de- 
gni di lui , i fratelli Zinck 

FEHRMAN ( Daniele), illustre 
coniatore di medaglie, nacque a Sto* 
colma nel 1710, ove fu scolaro del 
celebre Iledlinger intagliatore del 
re. Febrmau accompagno il maestro 
nel viaggio fatto in Danimarca ed 
in Russia, ed appena di ritorno in 
patria , venne impiegato alla zecca 
diStocolma. Poco appresso, avendo 
Hedlinger determinato di ritirarsi , 
ottenne di rinunciare la sua carica 
al suo più caro allievo, il quale si 
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mostrò ben degno di possederla. In- 
tagliò moltissime medaglie, gettoni e 
suggelli gentilizj, che sono avida- 
mente ricercati dai dilettanti. Ri- 
conoscente verso l’amoroso maestro, 
coniò una medaglia in ouor suo , 
rappresentandolo sotto I’ emblema 
del sole, che presta la sua luce alla 
luna; coll’ iscrizione : Lucem dai 

stiliti amicum. Nel 1764 Fehrman 
fu colpito da apoplessia, che più non 
gli permise di lavorare ma non 
pertanto ebbe la soddisfazione di 
vedersi supplito dal proprio figlio, 
rhe con altri distinti artisti aveva 
formati alla sua scuola. Dopo sedici 
anni di precaria salute, pagò il tri- 
buto dovuto alia natura nel 1780. 
Giovanni Hallemberg , storiografo 
svezzese pubblicò nel presente secolo 
il catalogo di tutte le medaglie di 
Fehrman. 

FEI (Alessandro d.° df.l Barbie- 
re ) nato in Firenze del 1543, fu da 
prima scolaro di Ridolfo del Ghir- 
landaio , morto il quale, si acconciò 
con Piero Francia. Erano 1’ uno e 
l’altro valenti tnaeslri e specialmente 
Ridolfo , da cui ebbe i primi ele- 
menti della pittura, onde riuscì assai 
buon disegnatore. La tavola della 
Flagellazione in S. Croce di Firen- 
ze, e certi quadri di piccole dimen- 
sioni che si conservano a Pitti, ed 
io poc’altre gallerie fiorentine, sono 
le migliori sue opere; ammirando- 
visi, oltre l'ottimo gusto del disegoo, 
nobile e naturale espressione e lo- 
devole colorilo, la quale parte laDto 
importante nella pittura frequente- 
mente fu dal Fei trascurata. Morì 
in patria in sul decimare del sedi- 
cesimo secolo. 

FEILG (GiovanniI intagliatore 
tedesco, operò nel 1776, come ne fa 
prova una sua stampa rappresen- 
tante mia Donna che ripulisce la 
testa del suo bambino, soggetto tratto 
da G. Dow , e che non dovrebbe 
essere trattato da giudizioso artista, 
che mira al decoro della pittura, la 
quale anrlie rappresentaudo argo- 
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metili domestici , deve rifuggire da FENICIO, scultore, fu allievo di 
quelli che ricordano le sudicerie e Lisippo, e scolpi, per testimonianza 
le miserie dell’umanità. Queslastam- di Plinio, Epiterscne. 
pa noo sema merito, fu dall’intaglia- FERA BOSCO ( PIETRO ), univer- 
loro dedicata all’arciduca Ferdinan- talmente credulo lucchese, apprese 
d’ Austria io allora governatore di secondo alcuni scrittori a dipingere 
Milano. Intagliò eziandio da Freu- io Roma, e fu ascritto a quella il* 
deberg altre stampe, una delle quali lustre accademia di pittura ne’primi 
intitolata il Mazzetto del Filtajuolo. anni del diciassettesimo secolo. Pas- 
FELIBIEN (Andrea) nacque a sò iu età di circa treni' anui nel 
Chartres nel 1619 ; nel 1647 fu no- Portogallo , dove è noto che operava 
minato segretario d'ambasciata a nel 1010- L'Italia non possiede al- 
Roma , dove la vista degli antichi cuti quadro di questo suo artista ; 
monumenti risvegliò iu lui il gusto ma dicesi che i quadri onde arric- 
delle arti. Conobbe iu Roma i più chi varie chiese c palazzi del Por- 
illustri artisti, e fu intimo amico di togallo, sono coloriti alla tizianesca, 
Poussin. Di ritorno in Francia passò onde molti hanno creduto di col- 
di uno in altro impiego, e fu uno degli locarlo tra i seguaci della scuola 
otto individui che formarono 1’ ac- veoela. E questa opinione acquista 
cademia delle iscrizioni, stabilita da forza dal sapere che 

Collbert nel 1065. Morì nel 1695. (Girolamo) nacque nello 

Ho voluto dar luogo uel mio dizio- stato veneto, comunque nou sia per 
nario a quest’ uomo tanto beneme- anco deciso se propriameute appar- 
irlo delle arti per le utili opere che tenga a Venezia o a Padova. Costui 
egli pubblicò, tra le quali rammen- fiora ai tempi di Marco Boschini , 
terò le seguenti: Description des la- che lo auuovera tra i più insigni 
bltnux, statue « et busles des maisont pittori dell’età sua. E non ò a porsi 
royales ; Origine de la Pànture ec. m dubbio che il Ferahosco, o Fo- 
Principes de V architetture , de la rabosco non sia stato un gentile e 
sculpture, de la pelature et des au - vago pittore da piacere egualmente 
tres arts, qui tu dependent, as'tc un ni professori ed ai dilettanti per la 
diclìonnairt des termes propres ; Ea- forza dell’ immaginazione e per la 
tretiens sur les vies et les auvrages correzione del diseguo congiunti a 
des plus excellents pcinlrcs ancieni non stentata finitezza e ad un ama- 
ri moderaci. Trailés des detsins , bile soavità di contorni c di chia- 
estampes, de la connais sance des ta- roscuro. Vivaci, studiatissime sono 
bleaux, et da gotti des nxtions. le mosse delle ligure ed ì volli par- 
Pies des architectes et dcscription des lami. Poche cose lasciò nelle chiese, 
maisons de Piine. , ma conservaosi molli ritratti e mezze 

FELNER (P. Kolojuncs) inta- figure di santi in diverse quadrerie 
gliatore tedesco, è conosciuto per degli stali ei Veneti. Tre quadri 
una stampa portante la data del pregevoli assai possiede la reale gal- 
1779, e tratta da Dietricy, rappre- leria di Dresda. Mori dopo il 1660, 
sentante la Circoncisione. In lala FERAHOSCO ( M artino ) na- 
cjHica Feloer dimorava in Vienna, eque in Napoli nel 1629, e si lece 
FENTZEL (Gregorio) di cui vanlaggiosaineute conoscere Ira gli 
fa menzione il Gaudelini , intagliò intagliatori italiani dell’età sua per 
a bulino i cinque sentimenti del uua amie di ireuta stampe, rappre- 
corpo , tratti da de Vas, ognuno dei sculanti in dilTereuti espelli la ba- 
quali è rappresentato con figure silica di S. Pietro di Roma , dise- 
tralte dalla mitologia, dalla storia gnatc cd incise da lui. il Forabosco 
profana e dalla storia sacra. lece probabilmente questi disegni in 
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F iovenlù, mentre studiava in Homi 
architettura , eh’ egli professò in 
patria con lode, e li avrà poscia in- 
cisi all'acqua forte , quando si av- 
vicinava alla vrcchiaja , poiché li 
pubblicò nel 1684. 

FEHANDINl ( Claudio), nato 
nel 1724, il, tagliò a Parigi molte 
Marine di Claudio Lorenese e di 
Vcrnet. Caduto in sospetto del go- 
verno per alcune sue opere , nelle 
quali si suppose esservi allusioni 
criminose, fu confinato a Tolone, 
FERDINAND ( Luigi) nacque in 
Parigi circa il 1620 e probabilmente 
alcuni anni prima , da Ferdinand 
llelle, dal quale apprese i principi 
del disegno c della pittura. Fu in- 
fatti non ignobile pittore ritrattista; 
ma sembra che siasi più lungamente 
esercitato nell’ intaglio ali acqua 
forte ed alla punta. Nominalo pro- 
fessore dell'accademia di Parigi, si 
diede alli studj teorici delle belle 
arti, e pubblicò alcune scritture sulle 
arti di non molta importanza. Non 
così dobbìam dire del suo libro ele- 
mentare pubblicato sotto il titolo : 
Le livre originai de la Portraiiure 
pour la jeunesse, tiri de Boulagne et 
nulres bons pe intra, a Paris 1644. 
Scriva il sig. Ilubcr, che le figure 
di questo libro sono eccellentemente 
eseguile, e proprie a formare il gu- 
Sto della gioventù. Tra le altre sue 
stampe conosconsi le seguenti : 

Testa di Matrona, tratta da Van 
Dyck. 

Ritratto di Niccolò Poussin. 
Seguito di sei stampe con gruppi 
di bambini. 

Altro seguito di decorazioni in 
forma di fregi con gemetti intral- 
ciati da festoni e ghirlande. 

— — ( Pietro), fratello di Luigi, 
fu pure intagliatore di non comune 
merito, come ne fa prova , per ta- 
cere di altre, la bella stampa rap- 
presentante S. Potenziana , mezza 
figura, tratta dal Correggio. 

FERG ( Francesco de Paola ) 
uatoiu Vienna d’ Austria nel 16811, 
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fu dal padre , meno che mediocre 
artista, mandato alla scuola di certo 
Raschucber , di cui ignorasi quasi 
l’esistenza e sotto quesl'inello mae- 
stro Ferg perdette inutilmente quat- 
tro anni. Ciò vedendo il padre c 
non sapendo trovargli miglior mae- 
stro, lo consigliava a disegnare le 
stampe di Callot e di Le Clerc, Fu 
dopo alcun tempo ammesso tra gli 
scolari di Giovanni Graat, indi ne- 
conciossi col paesista Orient per tre 
anni ; dopo i quali, ormai fatto buon 
pittore di paesi, recavasi a Bamber- 
ga, dove trovò estimatori e compra- 
tori delle sue opere. Passò quindi 
a Dresda, chiamatovi da Qhicle, col 
quale aveva contratta domestichezza 
in Damberga, e lavotò qualche tem- 
po a quella corte. Per ultimo essendo 
andato a Londra, si accasò con una 
femmina che fu la principale cagione 
di una luDga serie di sventure, dalle 
quali lo sottrasse la morte in età di 
51 anni. 1 quadri di Ferg ricordano 
quelli di Bergbem : festini campe- 
stri , lavori ruslicali , ec. in paese 
uasi sempre arricchito di rottami 
i edilìzj e di belle architetture. In- 
tagliò alla punta con mollo gusto 
una serie di otto stampe rappresen- 
tanti paesaggi ornati ai rume , di 
fontane e di graziose macchiette, ed 
ebbe il titolo di Capricci falli da 
P. P. 

FERGIONI (Bernardino), ro- 
mano, operava in principio del di- 
ciottesimo secolo. Dicesi die aveva 
cercato di Tarsi nome tra i pittori 
di animali e di frutta; ma che con- 
vinto che battendo questa strada 
non farebbe fortuna, si volse a di- 
pingere porli e marine , che seppe 
popolare di belle macchiette ; onde 
m tal genere fu tenuto de' migliori 
che fiorissero nell’ età sua. 

FERMO ( Lorenzino di ) che fu 
contemporaneo di Carlo Maralta , 
dipinse in patria ai Conventuali la 
tavola di S. Calterina; ed altre pub- 
bliche e private opere condusse noi 
vicini paesi di cosi vario stile, che 
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non somministrano vermi lume in- 
torno alla scuola da cui usci Fermo, 
seppure frequentò alcuna scuola, 
FERNANDEZ de CASTRO (An- 
tomo) di Cordova, nato circa il 
1650, applicassi in gioventù allo 
studio della pittura, eoe poi abban- 
donò per essere stato nominato ad 
una prebenda nella cattedrale di 
Cordova. In appresso, volendo con- 
tribuire all’ abbellimento di questo 
celebre tempio, fece rome meglio 
sapeva i due quadri della Conce- 
zione e di S. Fernando. Avendogli 
questo primo esfierimento ottenuti 
gli applausi de’suoi colleglli , pose 
mano ad altri più importanti lavori, 
die formano non l'ultimo ornamento 
ilei duomo di Cordova, Il ricono- 
scente capitolo fece l 'anno 1 759 porre 
sul sepolcro di lui onorevole epi- 
taffio. 

— de GIJADALUPE (Pietro) 
frescante sivigliano del sedicesimo 
secolo , operava in patria intorno a 
quella magnifica cattedrale, che ar- 
ricchì di molte statue e bassi rilievi, 
ed aurora di pitture, se Don belle, 
delle migliori che si eseguissero in 
Siviglia in principio dei detto secolo. 
Mancò alle arti, eh’ egli professava 
dopo il 1527. 

— de LA REDO ( Giovanni ) 
nacque in Madrid nel 1632 , e fu 
uuo de’migliori coloritori a guazzo 
dell’ età sua. Allievo , poscia ajuto 
del rinomatissimo pittore Francesco 
Rizzi, fu nel 1687 nominato da 
Carlo H suo pittore, alla quale ca- 
rica si aggiunse, dopo la morte del 
maestro , quella di direttore delle 
opere del teatro del Retiro. Maucò 
all'arte nel 1692. 

NA VARRETE el MU- 
DO ( Giovanm ) nacque in Lo- 
grouno circa il 1526, e di tre anni 
infermatosi , perdè totalmente 1' u- 
dito. Incapace di nulla apprendere 
dagli ahri , manifestava una slraor- 
dìn.vin inclinazione per la pittura , 
copiando col carbone tutto ciò che 
gli veniva sotto gli occhi. Per lo 
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che suo padre lo conducera al con- 
vento de’ Gerolimini , affinchè ap- 
prendesse qualche cosa sotto gl'ili- 
segnamenli di un buon religioso , 
che sebbene pochissimo sapesse di 
pittura, subito concepì grandi spe- 
ranze dell’ ingegno di così raro fan- 
ciullo; e poiché l'ebbe tenuto alcun 
tempo alla sua scuola , consigliò il 

f >adre a mandarlo in Italia. Il cele- 
ire biografo pittorico delle Spagne, 
Palomiuo Velasquez, scrive che fu 
alcun tempo a Napoli, Roma, Fi- 
renze, Venezia e Milano, e che la- 
vorò sotto Tiziano e sotto altri il- 
lustri pittori ; ma non sapremmo 
che lasciò in Italia alcuue pregevoli 
opere senza la testimonianza di Pel- 
legrino Tibajdi, il quale vedendo al- 
l’hscuriale diverse pitture del Mudo, 
dichiarò essere migliori di quelle 
vedute da lui in Italia dello stesso 
pitture. Era nel 1557 succeduto a 
Carlo V in qualità di re delle Spa- 
gne suo figlio Filippo H, il quale, 
informato del valore di questo suo 
suddito. Io fece tornare ìd patria per 
lavorare all’ Escoriale. Dopo alcuni 
anui lo nomioava suo pittore, oude, 
volendo il Mudo mostrarsi grato al 
suo beneGco sovrano, gli regalava un 
piccolo bellissimo quadro t. -^pre- 
sentante iJ Battesimo di Gesù Cristo. 
In tale epoca fu costretto di recarsi 
a Logronno , onde col favore del 
clima natale ricuperare la sanità. 
Rivedeva Madrid nel 1571 seco re- 
cando diversi assai pregevoli qua- 
dri, che gli furono da Filippo gene- 
rosamente pagati. 

Molte sono, e tutte degne di cosi 
raro maestro, le opere eseguite dopo 
il ritorno da Logronno nell’ Esru* 
riale, che troppo ri scosterebbe dalla 
propostaci brevità il formarne un 
compiuto catalogo. Mi ristringerò 
quindi a ricordare le seguenti : Sa- 
cra Famiglia, le di cui teste fanno 
annoverare quest’ artista tra i pili 
illustri conoscitori del bello ideale; 
1' Abramo innanzi agli Angeli pel 

quale ebbe in dono 500 ducati d'oro; 
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1» Natività, quadro di marnviglioso 
eflétto per tre diverse luci da cui 
«iene illuminato , una delle quali 
parte del Bambino , la seconda da 
una gloria d’ Angeli , I’ ultima da 
una fiaccola che tiene in mano S, 
Giuseppe ; il Martirio di S. Giaco» 
no, che Filippo 11 riguardava come 
il capolavoro di questo suo arti- 
sta ; ec. 

Aveva coll’assenso del re conve- 
nuto nel 1576 coi Girolnmini del- 
1' Escuriale di fore trentasei quadri. 
Otto ne aveva terminati ne’due sus- 
seguenti anni, e stava lavorando in- 
torno ad altri otto co 'suoi allievi , 
quando essendosi recato a Toledo 
per visitare l'amico suo Niccola di 
Ventar», il giovine, fu colà sorpreso 
da grave malattia che lo rapì alla 
gloria dell’ arte nel 1579. 

Questo grand’ nomo, aveva fecon- 
data la sua mente collo studio della 
storia della mitologia; e collo studio 
delle più eccellenti opere de’ sommi 
maestri italiani, si era formato ano 
stile suo proprio, che alla correzione 
del disegno ed alla piò Sublime e no- 
bile espressione univa il più florido 
colorito, onde fu chiamato il Tiziano 
spagnuolo. Il seguente aneddoto , 
che riferisco siccome di non leggere 
importanza per dare un’ idea dui 
vero carattere del Mudo, merita nn 
distinto luogo nella storia pittorica. 
Quando giunse all' Escuriale la fa- 
mosa Cena, intorno alla quale Ti- 
ziano aveva lavorato sette anni, vo- 
lendosi collocare in testa al refettorio 
deU'Escurìale , e trovatala alquanto 
più grande, il re ordini) che ai ta- 
gliasse parte della tela. Il Mudo che 
si trovava al fianco del re , com- 
prese dai gesti l’ordine dato, e fo- 
cosi a gridare ed a dare tali dimo- 
strazioni di violentissima commo- 
zione d’animo, che convenne ascol- 
tarlo. Venuto l’interprete, fece sapere 
al re ebe il Mudo oflrivasi di eseguire 
in sei mesi una copia del quadro 
della dimensione richiesta; potendosi 
poi collocare altrove l'originale j « 
flit, degli Arth, T. II. 


FE 57 

ciò prometteva di eseguire a prezzo 
della vita. Filippo che mosiravasi 
così splendido protettore delle arti , 
e che voleva esserne creduto esimio 
conoscitore , volle che inesorabil- 
mente fosse «seguito il suo ordine 
in presenza del Mudo, cui la mae- 
stà del re non ritenne dal manife- 
stare la più alta indignazione. 

- (Giacomo). Negli archivi 
della cattedrale di Siviglia conser- 
vasi un ordine di pagamento a fa- 
vore di questo artista per le pittore 
da lui eseguite all’altare della cap- 
pella di S. Pietro nel 1 535. Questi 
quadri sebbene di stile antico sjia- 
gnuolo, non lasciano di essere per 
alcuni rispetti commendevoli. 

— — { Francesco ) nacque in 
Madrid nel 1605 , e fu uno de’buoni 
allievi di Pietro Carducbo. Chia- 
mato ad essere uno delittori inca- 
ricati di fare i ritratti di tutti i re 
di Spagna per ornamento del palazzo 
di Madrid, seppe vantaggiosamente 
distinguersi tra i compagni. La buo- 
na riuscita di questi lavori gli pro- 
cacciò utili commissioni per ritratti. 
Condusse nella stessa epoca eziandio 
alcuni quadri storici, che facevano 
sperare di vederlo in breve , se noo 
migliore , eguale al maestro: quando 
venuto accidentalmente a contesa 
eoa un suo conoscente , chiamato 
Francesco Varvas, riportò una pu- 
gnalata nel petto, di cui morì dopo 
poche ore nel 1646. 

■ ( Luigi ) nacque in Siviglia 
circa il 1580 ; e tenue in patria fio- 
rita scuola di pittura . dalla quale 
uscirono, tra molti altri, il vecchio 
Herrera , Agostino del Cast ilio e 
Francesco Pacheco. Quest’ultimo lo 
chiama buon maestro, ma non ri- 
corda veruna opera a conforma di 
un’ asserzione , che potrebb’ essere 
dettata da semplice gratitudine. 

(Luigi) di Madrid , nato 

nel 1696, fu allievo io patria di Kit- 
genio Cazes , dei quale ne imitò 
assai da vicino la maniera nei qua- 
dri dipinti per >1 chiostro della Mer* 
8 
t 
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cede di Madrid, rappresentanti al- 
cuni principali fatti della vita di S. 
Raimondo. Alcune sue pitture a Cre- 
sco, che vedevansi nella chiesa di 
S. Croce, furono distrutte da un in- 
cendio. Morì in patria in età di 58 
anni. Suo figlio o nipote fu proba- 
bilmente un altro 

' — ( Luigi) che nacque in Ma- 
drid nel 1745 , fu scolaro di An- 
tonio Gonzales Velasquez. Otteneva 
nel 1 7tìt> il secondo premio della 
prima classe dell’ accademia ; e fa- 
ceva alcuni quadri di piccole di- 
mensioni, che davano a sperare di 
vederlo emulare i primi artisti della 
capitale ; quando sorpreso da grave 
infermità, mori in eia di circa 25 
anni. 

— — ( Manuele Santo). Era an- 
cora giovinetto quando dipinse i 
santi Francesco d' Assisi ed Anto- 
nio da Padova , che vedevansi a 
Madrid al ponte di Segovia ; ma lo 
fecero conoscere, più che tuli’ altre 
opere, valente pittore un S. Brunone 
preso dalla celebre statua di Peroy- 
ra , che tuttavia conservasi in Ma- 
drid, dov’era nato in principio del 
diciottesimo secolo, e dove apprese 
a dipingere da Girolamo Antonio 
Exguerra. 

FERNANDI (Francesco ) detto 
Imi>triati , avanti la metà del di- 
ciottesimo secolo operava in Roma 
nella chiesa di S. Eustachio, dove 
vedesi un suo pregevole quadro rap- 
presentante il martirio del Santo ti- 
tolare, Convien dire che mancasse 
aH'artc iu fresca età, o che sia pas- 
sato a lavorare altrove , perocché 
non trovo indicalo nelle guide delle 
principali città d'Italia altri quadri 
di un artista , che aveva dato così 
belle speranze. 

FERON (Marino) esperto fon- 
ditore francese in bronzo , venne in 
Italia di già ammaestrato nell’arte 
circa il Ili30, e nel 1653 trovan- 
dosi in Venezia, esegui in compa- 
gnia del suo compatrioti» Giovanni 
Cibine! , il lusso rilievo in bronzo 
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che conservasi nella sagrestia di san 

Moisé. 

FKRRADO (P. D. Cristofano) 
nacque in Anjcva . terra del prin- 
cipato delle Asturie, circa il 1020, 
e uel 1010 professava i voti mona- 
stici ne' Certosini di S. Maria de 
las Cuevas , presso Siviglia. Aveva 
prima di farsi monaco studiali i 
priucipj della pittura , onde tosto 
ebe trovossi nominato rettore della 
Certosa di Cuzzalla , vedendo al- 
cuni pittori lavorare nel suo con- 
vento , prese ad imitarli. Dopo al- 
cuni anni era diventato ragionevole 
pittore , e fere per i conventi dei 
suo ordine diversi quadri di pae* 
saggi popolali di figurine ottima- 
mente disegnale, rappresentanti al- 
cune storie della Vergine Maria e 
e Hi Gesù. Mori in età di 75 anni. 

FERRAC17TI (Giovanni Dome- 
nico) di Macerata fiori iu sul de- 
clinare del diciassettesimo secolo. 
Fu vago pittore di paesaggi, c molti 
se ne trovano in Macerata e nelle 
vicine città. Convien dire ebe avesse 
singolare simpatia per la neve, poi- 
ché vedonsene coperte quasi tutte 
le sue campagne. Forse com’allri , 
trovò di poter trarre miglior par- 
tito dalle nevate , ma avrebbe do- 
vuto avvertire, che la fiorila prima- 
vera si guarda più volontieri che 
il gelato inverno. 

Terraiuoli degli afflit- 
ti (Nunzio) nacque io Nocera dei 
Pagani T anno ItìtìO. Apprese gli 
elementi della pittura nella scuola 
di Luca Giordano , indi recatosi a 
Bologna , fu allievo di Giuseppe 
del Sole. Poiché si conobbe capace 
di operare da sé, stabilitosi iu questa 
città , cominciò a dipingere paesi 
all’ olio ed a fresco , nel qual ge- 
nere di pittura sperava di potersi 

f >iù facilmente distinguere che non 
avorando quadri di storia e ritratti, 
che pur sapeva ragiouevolmcnte fare. 
Né s’ingannò, perocché si accostò 
ai migliori paesisti: quindi l’ Or- 
landi non dubitò di paragonarlo al- 
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FAibano , a Poussin , a Salvator fitto che aveva latto grandissimo 
Uosa. Ed fc cosa certa che pocliis* studiando le cose de’ grandi mae- 
simi conobbero meglio di lui la stri. Giunto a matura virilità ap- 
prospettiva , onde i suoi paesi de- plicossi a dipingere a smallo , in- 
gradano con giustissima proporzione torno al qual genere di pittura , 
c con maraviglioso elìcilo. 11 suo pubblicava a Parigi nel 1732 un 
stile partecipa di quello dell'Albano utile libro , cui va unito un trai- 
e del Bril , se non che il colorito tatello intorno alla mioiatnra. Morì 
è meno naturale di quello de' suoi nello stesso anuo. 
esemplari. Credettero alcuni di rav- FERRANTE (cavai. Giovanni) 
visare ne' suoi paesi ritratte diverse nacque in Bologna circa il 1600 . 
vedute delle roste marittime diNa- e fu in patria scolaro del Gessi- 
poli , e dei contorni di Bologna : Chiamato a Piacenza per opere di 

ma se Nunzio ebbe presente nel di- graude importanza, vi si trattenne 
piogere qualche sito pittoresco de- lungo tempo , e probabilmente vi 
gli accennali , o di altri siti , con- lece stabile dimora , sapendosi avere 
vieti dire, che v'abbia iutrodotte tenuta in quella città fiorente scuola 
tali variazioni , da formarne paesi di pittura , dalla quale, per tacere 
di sua invenzione , e non copie di di tutt altri, usrì il Baderna. Mancò 
originali esistenti in natura. all’atte nel 1652. 

FERRAMOLA ( Fioravaste) , FERRANTI ( Decio ed Acosto 
bresciano , era in principio del se- padre e figlio ) fiorivano in Lom- 
dicesimo secolo di già celebre pit- bardia circa il 1500, e furono due 
lore , come ne fa prova quanto gli de’ principali favoreggiatori dello 
accadde in occasione del sacco dato studio delia mioiatnra. Conservansi 
a Brescia da Gastone di Fora. Spo- di questi miniatori in Vigeraoo uu 
glialo dalle milizie francesi di ogni Evangeliario, un Epistolario ed un 
suo avere, si presentò al generai»- Messale, con estrema diligenza di- 
simo, e datogli parte dell’accaduto, pinti in modo, che poche cose pos- 
questi io invitò a fare il suo ri- sono in questo genere vedersi di 
tratto. Fioravanle soddisfece con uguale merito, 
lauta bravura alla commissione, che FERRANT1NI (Gabriele! detto 
Gastone , non potendogli procurare anche Gabriele dagli occhiali , na- 
ie cose sue, lo regalò in modo che eque in Bologna circa il 1550 , e 
si trovò doppiamente ricompensato fu scolaro ed imitatore dei Caracci, 
di ciò che gli era stato tolto. Di- come ne fanno prova alcuni freschi 
verse sue pitture si conservano in eseguiti in patria. È nolo che circa 
Brescia, e tra queste alle Grazie un il (590 teneva aneor esso scuola di 
bellissimo S Girolamo con vago pittura in Bologna, specialmente fre- 
paese e di così piacevole colorito , quentata da coloro , che non aspi- 
che direbbesi dipinto dal Muziano, nudo all'eccellenza dell’aite, vole- 
di cui fu probabilmente maestro, vano farsi pittori per la pòi breve 
Mori in patria nel 1528. via Pare che poche cose abbia co- 

FERRAND IGiacomo) figliuolo lorìto all’olio, insofferente com'egli 
di un medico di Luigi Xlil, nacque era di ogni indugio ; ma fu vera- 
a Joignì nel 1653 , e fu cameriere mente buon frescante, non però di 
di Luigi XIV e membro dell' acca- pratica , onde le opere sue si rac- 
demia di pittura. Invaghitosi di ve- comandano per castigato disegno c 
dere le opere de’ migliori artisti , vago colorito, 
visitò I* Olanda , le Fiandre e l’I- — — (Ippolito) allievo essopure 

•alia ; e di ritorno a Parigi , mo- dei Caracci , lasciò in Bologna sua 
strò con alcuui suoi quadri il prò- patria poche lodevoli opere , ma 
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duo (ali ila dargli luogo tra i mi- 
gliori caracceschi. 

FERRARA ( Antonio Aererto 
da) fiorirà odia prima metà del 
quindicesimo secolo. 11 Vasari lo 
chiama scolaro di Agnolo Caddi , 
dicendo die in S. Francesco d’Ur- 
bino ed iu Città di Castello fece di- 
verse belle opere. In Ferrara ormai 
nulla rimane delle pitture fatte in 
palano per Alberto d* Este mar- 
chese di Ferrara Del 1438 , in oc- 
casione che in quella città si era 
adunato il concilio ecumenico in 
presenza di papa Eugenio IV e del- 
l’ imperatore Giovanni Paleologo. 
Volle il Marchese che Antonio rap- 
presentasse questo augusto consesso 
m una vasta sala , ritraendovi al 
naturale i diversi personaggi che lo 
componevano. In altre camere rap- 
presentò la gloria de’ beati, pittura 
che diede a quel luogo il titolo di 
Palazzo dii Paradiso. Da poche re- 
liquie di tale lavoro si potè arguire 
con molta probabilità, che Antonio 
sapesse meglio di Galasso suo con- 
temporaneo far belle e vere le te- 
ste , le attitudini più morbide e 
svariale, L'Orlandi scrisse che ope- 
rava circa il 1500 ; ma non è pro- 
babile che chi era tanto rinomato 
pittore nel 1438, vivesse ancora 
nel 1500. 

(Cristoforo da) . Modena, 

Bologna e Ferrara disputatisi la glo- 
ria d’aver dati i natali a questo di- 
stinto artista , e la lite pende an- 
cora indecisa. Perciò trovasi da ta- 
luna chiamalo anche da Modena o 
da Bologna. Infatti lungo tempo di- 
morò io quesl’ultima città , dove 
condusse molte opere , e spezial- 
mente nella chiesa di Meizarata , 
io cui dipinae un altare, che fino 
al presente porta il suo nome. Ezian- 
dio la galleria Malvezzi possedeva 
io sul fiuire del p. p. secolo una 
tavola con molti Santi , divisa in 
dieci scompartimenti. Rozzo è il 
disegno delle figure e languido il 
colorilo , ma vi si trova un certo 


FE 

arieggiare di teste , che s’ accosta 
al far de' Giotteschi , e lo mostra 
uscito dalla scuola fiorentina. Ope- 
rava circa il 1380. 

(Rambaldo e Laudano da) 

fiorivano ancor essi nella stessa epoca 
di Cristoforo, ed è noto che nel 
1380 dipinsero la chiesa dei Servi 
di Marano , ora demolita. Credesi 
che appartengano pure a questi ar- 
tisti certe pitture a fresco eseguite 
lo stesso auno nel monastero di 
S. Antonio ; le quali non fanno 
troppo vantaggiosa testimonianza 
della loro virtù. 

— — ( Stefano da ) scolaro o 
contemporaneo dello Squarcione 
viene ricordato dal Vasari come 
autore di alcune storie de* miracoli 
di S. Antonio dipinte iu Padova 
intorno all’arca del Santo. Il bio- 
grafo aretino accorda a queste pit- 
ture il titolo di ragionevoli ; ma 
couvien dire che meritassero più 
largo encomio, perocché altri scrit- 
tori le rammentarono quali opere di 
straordinaria bellezza e vivacità; al- 
tronde non è supponibile che si 
chiamasse un mediocre pittore a la- 
vorare in così distinto luogo di quel 
celebre tempio. Si pretende conser- 
varsi tuttavia altre sue pitture in 
Padova ed in Ferrara , e che mo- 
risse poco avanti il 1500 , lo che 
mal si accorda colle memorie del 
Savonarola scritte nel 1430. 

— — ( Pietro da ). 11 Malva- 
sia nella Pelsina pittrice lo chiama 
uno dei buoni scolari di Lodovico 
Caracci insieme allo Schidooe; ma 
convien credere che o morisse as- 
sai giovane , o che fosse di inerito 
troppo lontano dal suo illustre con- 
discepolo, poiché non trovasi di lui 
più circostanziata memoria, nè ve- 
ruu’ opera indubitatamente sua. 

( Galasso G alassi da ) 

fiori poco dopo il 1 400 , quando i 
pittori fiorentini , tra i quali il B. 
Giovanni da Fiesole , il Lippi e 
Masaccio cominciavano ad allargarsi 
alquanto dallo stile giottesco. Ap- 
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prese Galasso 1’ arte io Bologna o 
io Firenze? Importante quislioue che 
io tanta lontananza di tempi, e 
collo scarso sussidio di poche pit- 
ture malmenate dagli rdoì mal può 
essere definitivamente decisa. Fu giu- 
diziosamente osservato , che le sue 
pitture della Passione nella chiesa 
di Mezzarata di Bologna , in cui 
poco prima aveva dipinto un altare 
Cristoforo da Ferrara, hanno un 
carattere totalmente diverso da tulle 
le altre di quel luogo , nè s’avvi- 
ciua a quello de’ Bolognesi suoi con- 
temporanei. Tale pittura fu eseguita 
nel 1404 ; e sembra che dopo que- 
st’ epoca facesse Galasso stabile di- 
mora in Bologna ; sapendosi dal 
Vasari che in tale città ritrasse al- 
cuni anni dopo Niccolò d’ Arezzo ; 
e condusse altri molli lavori, di al- 
cuni de' quali conservane! tuttavia 
gli avanzi. La più riputata sua 
opera era una storia a fresco rap- 
presentante 1’ esequie della Ver- 
gine Maria fatta di commissione 
del cardinale Bessarione quand’era 
a Bologna in qualità di legato pon- 
tifìcio , a S. Maria del Monte. Ol- 
tre il testimonio delle conservate 
opere , attestano la virtù di Galasso 
Leandro Alberti e Giorgio Vasari, 
chiamandolo uno de’ migliori arti- 
sti del suo tempo. E non è purea 
porsi in dubbio, ch'egli non abbia 
contribuito in qualche parte al mi- 
glioramento dell’arte. Sebbene non 
si conosca la precisa epoca della 
morte di lui , non deve fissarsi molto 
al di là del 1450, sapendosi che 
iu principio del secolo aveva di già 
nome di eccellente pittore. 

FERRARA (Gelasio di Nicolò 
DA)dicesi che fioriva nel 1243 quando 
Cimabue, creduto il ristauratore del- 
la pittura in Italia , Don contava che 
dodici in tredici anni. Nell’ enun- 
ciato anno Azzo d’Esle , primo si- 
gnore di Ferrara, gli ordinò una 
pittura rappresentante la caduta di 
Ferente in Po. Fece pure per il 
vescovo di Ferrara un’immagine di 
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Nostra Donna , e quel Gonfalone 
di S. Giorgio , che fu portalo in- 
contro ai 1 iepolo quando andò a 
Ferrara , come ambasciatore della 
repubblica di Venezia. In un co- 
dice de’ Carmelitani veduto dal Ba- 
rn fi'aldi , vieu detto che Gelasio 
abitava nella contrada di s. Gior- 
gio , e che fu scolaro in Venezia 
di Teofane di Costantinopoli. 

FERRARI ( Gaudenzio ) nato 
in Valdugia , nella Vaisavia, pro- 
vincia Milanese , I’ anno 1484 , 
apprese gli elementi della pittura 
in Vercelli sotto Girolamo Gio- 
vannone , poi frequentò in Alitano 
la scuola dello Scotto , e secondo 
alcuni ancora quella di Bernardino 
Luini. Intanto divulgavasi in Lom- 
bardia la fama delle opere che Raf- 
faello d’Orbiuo , chiamato a Roma 
da Papa Giulio II, andava facendo 
in Vaticano ed altrove , quando 
Gaudenzio, uscito dalle scuole lom- 
barde , cominciava ad aver nome 
di buon pittore per alcuni quadri 
fatti nella cattedrale di Novara e nella 
chiesa di S. Anna di Vercelli. Ma 
egli sentiva , che per quanto fa- 
cesse , non gli riuscirebbe di distin- 
guersi tra i principali allievi di Leo- 
nardo da Vinci, e risolse di re- 
carsi a Roma, dove fu da Raffaello 
ricevuto come suo aiuto mentre di- 
pingeva le storie di Psiche ; ed in 
appresso lo ebbe collaboratore nelle 
opere di Torre Borgia. Poco tem- 
po si trattenne presso questo gran 
lume dell’arte, richiamato in pa- 
tria per opere di grande impor- 
tanza circa il 1514 : e le cose latte 
dopo il ritorno in Novara ed in 
Vercelli , mostrano quanto avesse 
ingrandito lo stile. La prima ma- 
niera di Gaudenzio, teneva ancora 
il’ fondo , dirò così , della scuola 
lombarda del quindicesimo secolo , 
ingentilita peraltro dalla grazia lio- 
Dantesca e dalla diligenza mante- 
guesca ; ma la seconda ha grandio- 
sità di disegno , nobiltà di espres- 
sione , vaghezza di colorito , s(n- 
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diale e gagliarde mosse, che ricor- 
dano il lare di Giulio Romano , 
copia d' invenzione , fecondila di 
parlili. 11 Lomaxzo min clilie perciò 
difficoltà di anooverarlo Ira i selle 
principali pittori del mondo , om- 
mettendo con troppo manifesta in- 
giustizia il Correggio. Ebbero però 
torlo coloro che vollero misurare 
il merito di questi due grandi ar- 
tisti col confronto della cupola del 
duomo di Parma , che è il capo- 
lavoro del Correggio , colla cupola 
della Madonna di Saronno che nou 
è la migliore opera di Gaudenzio. 
Quando pur si volesse istituire un 
confronto, che l'universale preven- 
zione chiamerebbe temerario , do- 
vrebbesi ricorrere alla Crocifissione 
di Gesù Cristo , rappresentata dal 
pittore di Valdugia in una cap- 
pella del Santuario di Varallo con 
lavori di plastica e di pittura. E 
questa un opera che sorpassa l’im- 
magiuazioue eziandio di quanti co- 
noscono le più meravigliose cose 
de’ sommi maeslri , sia per conio 
della quantità, che della qualità del 
lavoro. Chi desiderasse formarsene 
un’approssimativa idea , potrà leg- 
gerne la descrizione nell’accuratis- 
sima vita di Gaudenzio scritta dal 
suo degno compatriotta , l’egregio 
intagliatore Gaudenzio ltordiga, che 
i circoscritti contini degli articoli 
d’ una biografia universale degli ar- 
tisti a ine non consentono di fare. 
Molle statue iu plastica maggiori del 
vero e Ire vaste pareti popolate di 
figure d egni età, sesso e condi- 
zione, disposte in gruppi con mara- 
vigliosa arte, prendono parte idea- 
zione rappresentata e formano coll* 
figure in plastica, un insieme per- 
fetto e sorprendente. In tanta copia 
di attori iulinita è la varietà degli 
alleili diversamente espressi , delle 
mosse, delle attitudini, degli abbi- 
gliamenti , delle carnagioni , delle 
arie dei volli , tra ■ quali non pa- 
riti di femmine e di fanciulli nel* 
fissimi. Ad ogni modo lasciando da 
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bamla gli odiosi confronti , non k 
a dubitarsi che Gaudenzio uou sia 
uno de’ maggiori lumi della scuola 
milanese , c veramente grandissimo 
artista. 

Ora verrò accennando altre tra 
le sue più conosciute opere. Milano 
possedeva nella chiesa delle Grazie 
un S. Paolo io bellissimo paesag- 
gio che sosteneva il paragone della 
vicina Coronazione di Spine di Ti- 
ziano. Passarono amendue colle più 
rare pitture d’ Italia a Parigi nel 
1797 , e più non rivalicarono le 
Alpi. Ma la nostra città conserva 
tuttavia un grande Cenacolo nella 
chiesa della Passione , ultimo la- 
voro del |Ferrari , il battesimo di 
Gesù Cristo alla Madonna di 5. 
Celso , b. Girolamo a S. Giorgio 
in Palazzo , il martirio di 8. Ca- 
terina nella reale pinacoteca di Riera 
ed i freschi di uua cappella delle 
Grazie in alcune parti alibi stanza 
conservati. Vercelli nella r’nesa de’ 
conventuali mostravasi una caduta 
diS. Paolo ed in quella di S. Cri* 
stofauo alcune storie del Redentore 
e della Maddaleua. Altre opere del 
suo secondo stile veduusi in Novara, 
iu Varallo ec. 

Ebbe Gaudenzio fioritissima scuo- 
la , dalla quale uscirono, tra molli, 
altri, il Lamino , Giovali Pallista 
della Cerva e Fermo Stella. Fu no- 
mo onoralo , liberale, costumato, af-, 
fazionato alla patria, amico di tutti 
i buoni e specialmente degli arti- 
sti. Gioviale e talvolta faceto, non 
lo fu mai con dauuo altrui. Po- 
chissimi pittori lo sorpassarono nella 
speditezza del lavoro , die sempre 
esegui senza strapazzarlo, mai non 
lavorando, come suol dirsi, di pra- 
tica; vedendosi per io contrario tutte 
le suo opere , poco piii poco meno 
diligentemente finite. Mancò alla 
giuria dell’arte nel 1550. 

FERRARI (Bernariiu) scolaro o 
imitatore di Gaudenzio , fiori alla 
metà del sedicesimo secolo, e trovasi 
ricordalo con molta lode da Paolo 
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Lomazzo. Era costui nato in Vige- 
vano, ove si conservano ancora due 
sportelli d’ organo dipinti da lui, 
Convien dire die non siano delle 
migliori sue opere, altrimenti avrei)* 
he avuto torto il Lomazzo di an- 
noverarlo tra i buoni imitatori di 
Gaudenzio. 

FERRARI DE PAPIA (Antonio) 
pittore cremonese che fioriva nel 14 1 9 
dipinse in patria la cappella di S. 
Giovan Battista a 8. Luca , pittura 
che lo Zaist credette perduta , ma 
che il vivente accuratissimo bio- 
grafo cremonese , signor Giuseppe 
Grasselli , riconobbe in parte con- 
servala. a La volta , egli scrive , 
» non fu coperta che dal bianco 
« soltanto , per cui travedesi tnt- 
" tavia la traccia di quel dipioto 
*• istoriato di ligure , facilissimo a 
» farsi rivivere «. Egli poi crede 
tersi attribuire allo stesso artista 
pittura che vedesi esteriormente 
sopra la porta di detta chiesa rap- 
presentante la Verdine che sta ado- 
rando il nato Gesù , ed ai lati S. 
Luca e S. Francesco. 

— (Giacomo) nato in Cremona 
da famiglia mantovana , operava 
nel 1664 , nella chiesa di a. Pie- 
tro , ove dipinse tre grandi storie 
rappresentanti, la prima 1' avveni- 
mento accaduto neliasclvn Ardenna 
ai principi del Brabante Pietlrude 
e Prppino col celebre Beregiso, sotto 
alla quale leggesi < — Jacnbu r Per- 
rarius P. 1664, nella seconda , ese- 
guila nel 1667, dipinse il martino 
di S. («narrino, e nell’ultima con- 
dotta nel susseguente anno , il mar- 
tirio di S. Alessandro. fc pure sua 
opera un vasto quadro ueila chiesa 
di S. Domenico rappresentante S. 
Domenico con Simone di Monforte 
in alto di scacciare gli Albigcsi. 
Dicesi che il Ferrari abbandonatosi, 
uando fu vecchio , alle illusioni 
eli 'Alchimia , mori miseramente 
impazzito. 

— — ( Gregorio he ) di Porto 
Maurizio , nacque nel 1644, ed ap- 
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prese la pittura io Genova sotto 
Domeuico Finsella ; ma uou gli 
soddisfacendo il troppo minuto stile 
di questo maestro , recatosi a Par- 
ma , si fece a studiare di proposito 
le pitture del Correggio : e tanto 
s'invaghi della maniera di sì grande 
maestro , che non solo copiò più 
H una volta i più eccellenti suoi 
quadri , ma condusse con tanta di- 
ligenza ed amore una copia della 
cupola del duomo , che cent’ anni 
dopo fu, come cosa rarissima, acqui- 
stata a caro prezzo da Hallàetlo 
Meogs. Quindi di ritorno io patria 
vi spiegò uno siile assai più vago 
che non era quello del maestro, onde 
più uou gli mancarono occasioni di 
lavoro. Ala perrliò troppo tardi co- 
minciato aveva a studiare le opere 
di quel divino ingegno , sentendo 
di non poterlo imitare in ogni parte, 
gli si accostò soltanto nelle arie dei 
volti , e negli scorti di alcune iso- 
late figure , ma non nell’ insieme , 
e meno poi nella forza del chiaro 
scuro c nella fusione de’ coutorni. 
Tra le migliori opere eseguile in 
Genova lodatisi assai il S. Michele 
•Ila Madonna delle Vigne e due 
tavole io S. Pier d’Arena. Lavorò 
pur assai in Torino ed in Alarsi- 
glia: e la sua patria, sebbene vada 
superba da possedere le migliori 
opere di non pochi egregi artisti ; 
mostra al forastierc con giusta com- 
piacenza le pitture di Gregorio nel 
palazzo Balbi. Morì ricco ed ono- 
ralo in età di 82 anni, lasciando 
erede delle proprie virtù il figliuolo 
— (Lorenzo de ) il quale da 
lui ammaestrato ne’ principj dell’ar- 
te. poscia mandalo alla scuola di 
Carlo Maratta in Roma, unì alla gra- 
zia ed agli scorti correggesrhi del 
padre la castigatezza dei disegno 
della scuola romana. Viene però ac- 
cusato, e non sempre a torto di 
languidezza nel colorito.Tra le opere 
a fresco suol darsi un distinto luo- 
go e quelle eseguite da Lorenzo nel 
palazzo Carega iu Genova, dove 
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egregiamente rappresenti) diversi fatti 
dell Eneide di Virgilio, e fece certi 
fregi o rabeschi di chiaro scuro così 
meravigliosi , che non può vedersi 
cosa più bella. Fu questo l’ultimo 
suo lavoro , termiuato nel 1744 , 
anno 64 ed ultimo della sua vita. 

FERRARI (Giovar Andrea) nato 
iti Genova nel I5g8, apprese i prin- 
cipi della pittura nella scuola di 
Rernardo Castello ,■ e si perfezionò 
in quella dello Strozzi. Le più ri- 
putate sue opere sono il Presepio 
della cattedrale di Genova , e la 
Natività di Maiia Vergine in una 
chiesa di Voltri. Mori in patria nel 
1669. 

■ — - (Orazio), altro pittore della 
Riviera genovese , era nato in Vol- 
tri uel 1606, e fu allievo di An- 
drea Ansaldi suo parente. Sebbene 
abbia Genova dovizia di eccellenti 
quadri di tanti suoi egregi pittori , 
risguardasi tra i più rari la cena di 
Gesù cogli Apostoli, fatta da Ora- 
zio per l’oratorio di S. Siro. Mori 
in patria in età di 51 anni. 

— — ( Girolamo ) dicesi essere 
stato scolaro del Lanino di Vercelli 
suo compatriotta. Ciò desumasi da 
una deposizione di Croce che con- 
servasi in una privata quadreria di 
Vercelli, e ricorda, ma ben da lon- 
tano, la scuola del Lanino. 

— ( Francesco ) nato nel ter- 
ritorio di Rovigo nel 1634, fu pri- 
ma scolaro di un pittore francese, 

{ mi studiò in Bologna sotto Ga- 
iride Rossi la quadratura e l’ or- 
nato. Valendosi degli studj fatti sotto 
il pitlor francese , arricchì le sue 
architetture di storie ; ciò che far 
non sapeva il Rossi che per altro 
rimase sempre superiore a France- 
sco in certa quale maestosa gran- 
diosità delle architetture. Erasi il 
Rovigano stabilito in Ferrara, che 
arricchì di bellissime pitture. La- 
vorò eziandio in altre città d' Italia 
ed all’ ultimo fu chiamalo a Vienna 
dall’ imperatore Leopoldo; ma non 
reggendo la su* salute in quel clima, 
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tornava a Ferrara ; dove apri scuola 
di pittura , dalla quale uscirono 
molti buoni allievi, tra i quali suo 
figlio. 

— ( Anton Felice ) nato in 
Ferrara nel 1688. Costui , ristrin- 
gendosi allo studio dell’architettura, 
aggiunse graudiosità al paterno stile 
e sorprese il pubblico. Poi eh’ ebbe 
abbelliti in patria diversi palazzi di 
vaghissime architetture , spiegò i 
miracoli dell’arte sua in Venezia, 
Ravenna ed altrove. AH’ ultimo co- 
nobbe che dal dipingere a fresco ne 
tornava gravissimo danno alla sa- 
lute , e si ridusse a dipingere qua- 
dri d’ogni dimensione all’olio : ma 
i tenui guadagni che ritraeva da 
questi, obbligandolo a più ristretto 
vivere che non aveva costume di 
fare, concepì tanto odio contro l’arte, 
che facendo testamento, dichiarò il 
figlio decaduto dall’ eredità, se mai 
avesse fatto il frescante. Morì in 
patria nella età di 3l anni. 

— — ( Luca ) nacque in Reggio 
nel 1603 ed apprese la pittura nella 
scuola dell'Alban), dalla di cui gen- 
tilezza si allontanò per riuscire più 
grandioso. Poi eh’ ebbe latte poche 
cose in patria, e specialmente a S. 
Maria della Giara, dove s’avvicinò 
molto al fare del Tiarini , andò a 
stabilirsi in Padova , dove si ve- 
dono tuttavia molte belle opere di 
uesto maestro , tra le quali ricor- 
erò una Pietà in S. Antonio, e la 
Pestilenza ai Domenicani. 

(Pietro), Dato in Parma 

circa il 1750 , dava speranza di riu- 
scire assai valente pittore , ma non 
aveva fatte che poche opere quando 
morì nel 1787. 

FERRATA (Ercole) valente scul- 
tore comasco , fioriva alla metà del 
diciassettesimo secolo. Apprese in 
Genova gli elementi dell’ arte sotto 
meno che mediocre maestro, e di là 
passalo a Napoli, si andò da sé stesso 
con un po’di pratica e molto ingegno 
adoprando in servigio di architetti, 
lavorando statue ed altri oggetti di 
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decorazione, Anche dal suo buon ge- 
nio condotto a Noma, si pose sotto 
i vessilli del Bernini e dell'Algar- 
di. Seutiva che neiranlico era molta 
bellezza , ma sgraziatamente non 
ebbe il coraggio di proporselo per 
suo unico modello, onde non sco- 
starsi dalla maniera dei due prcal- 
Jegati corifei della scultura; di modo 
die quando ancora lavorò di pro- 
pria invenzione mostrò di non co- 
noscere il bello degli antichi. Molto 
lavorò quest’ artefice in Roma ed 
altrove . facendo statue, busti , ri- 
tratti e bassi ed alti rilievi , che 
perduta opera sarebbe il venirli tutti 
annoverando. Le migliori sue opere 
Ycdonsi in Roma a S. Agnese in 
piazza Navonn, ma dobbiamo con- 
fessare che i suoi bassi rilievi non 
pareggiano in merito quello ese- 
guito dall' Alganli iu S. Pietro. 
Avendo contratta in gioventù l’a- 
bitudine di scolpire per la decora- 
zione esteriore degli edifìci ; il bi- 
sogno della prontezza c della facilitò 
nel lavoro , gPimpedì di fare qucl- 
Pavvanzamcnto nell’arte , che prò- 
nid leva lamine dell'iugcgno , ciò 
resero alquanto trascurato. Sono as- 
sai stimate l'immagine di S. Agnese 
in mezzo alle fiamme con» alcuni 
putti , i bassi rilievi del martirio 
ili S. Emcrctiziana e di S. Eusta- 
chio dato coi figli a divorare ai 
leoni; l’ultima delle quali opere era 
stata lasciata imperfetta dallo sco- 
laro Melchior Cada. (Y. il relativo 
articolo. ) 

FERRATI ( Vincenzo) , Senese, 

valente disegnatore cd architetto , 
fioriva negli ultimi anni del dicias- 
settesimo secolo. Inventò e dipinse 
molli pensieri architettonici , Ira i 
quali il grande catafalco per Pesc- 
aie della gran duchessa Vittoria 
ella Rovere , cretto nel duomo di 
Siena ; e molte delle proprie inven- 
zioni intagliò con molto spirito al- 
l’acqua forte. 

FERRERÒ ( Giholsmo) scultore 
Romano, onerava in Roma nel 1651, 
Diz. degli Archi t, il. 
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nel qtftlc anno, chiamato alla corte 
di Filippo IV re di Spagna, gettò 
in bronzo molte statue clic Giaco- 
mo Vclasquez aveva portate da Ro- 
ma nell’ultimo suo viaggio eseguito 
nel 16-19. I suoi lavori piacquero 
tanto al re, ai cortigiani cd allo 
stesso Vclasquez, che ebbe stabile 
domicilio nell’antico palazzo reale 
di Madrid. 

FERRETTI (Giovanni Domeni- 
co ), detto V Imola, nacque in Fi- 
renze nel 1692; fu scolare di Gio- 
vali Gioseflo del Sole, c condisce- 
polo ed emulo di Vincenzo Meucci, 
che venne riputato il miglior fre- 
scante dell’età sua. Il Ferretti lavorò 
molto in Firenze ed in altre città 
del Gran Ducato ; e la sua cupola 
ai Filippini di Pistoja ed il Martirio 
di S. Bartolmnmco nella sua chiesa 
titolare in Pisa , Io mostrano per 
forza di fantasia superiore al Meucci, 
Fece poche cose, ma lodate assai, 
anche in Bologna, clic per altro noli 
raggiungono quelle di Pisa e Pistoja. 
Mori dopo il 1750. 

FERRI (Andhf.a), frale france- 
scano c valente architetto milanese, 
esercitava Parte sua con grande ri- 
putazione negli ultimi anni del quat- 
tordicesimo secolo, ouile nc’regislrì 
della fabbrica del Duomo di Milano 

10 troviamo annoveralo insieme a 
Giovanni da Giussano frale Dome- 
nicano, come giudice nelle dispute 
insorte tra gli ingi glici i lombardi e 
fiorentini. 

(Ciro), uno de 'più illustri 

e fedeli allievi cd njuit di Pietro 
da Cortona , nacque ucl territorio 
romano nel 1651 *. e quando moti 

11 maestro , sebbene non contasse 
che poco piii di treni anni, fu cre- 
duto il piu capace di terminare le 
molte opere che il Cortoncsc lasciava 
imperfette in Firenze ed in Roma. 
Nè egli smentì la comune opinione, 
perocché non è facile il giudicare 
quali parti appartengano al maestro 
ed allo scolai o'Senza il sussidio della 
tradizione che ricorda quello die 
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aveva fallo il primo e quello rhe 
rimaneva a farsi. Belle , fin dove 
possono esserlo le pitture di stile 
cortonesco, sono te opere eseguile 
da Ciro nel palazzo Pitti, ed i fre- 
schi iu E. Maria Maggiore di Ber- 
gamo. Tra le cose latte in Roma 
pregiasi assai il S. Ambrogio nella 
chiesa titolare di questo saolo, seb- 
bene trovisi a canto ad una stupenda 
storia del maestro. È comune opi- 
nione che Ciro Ferri sentisse il di- 
fetto del suo colorilo, del quale era 
stato accagionalo ancora il Cortona, 
onde aveva determinato di recarsi 
a Venezia per migliolarlo mercè lo 
studio delle opere di que’sommi co- 
loritori ; ma morì , senza poter ap- 
pagare questo buon desiderio, in età 
di 55 anni nel 1689. Couosconsi di 
questo valent' uomo diverse stampe 
all' acqua forte tratte dalie proprie 
c dalle altrui invenzioni , le quali 
hanno il merito di aver conservalo 
il carattere degli originali. 

FERR1ER (Giuseppe) nacque in 
Alorca, ed ottenne il primo premio 
della prima classe nel concorso del- 
l’accademia di S. Carlo di Valenza 
1’ anno 1776 : come pure ebbe il 
primo premio come pittore di fiori 
nel 1780. Eilettivamcntc tanta c la 
freschezza c la verità de'fiori e delle 
verzurc dipinte da Fcrrier, che il- 
ludono piacevolmente l’osservatore: 
ma i suoi quadri sono assai rari e 
perciò ricercatissimi ancora in Spa- 
gna; perocché la somma diligeuza 
con cui li eseguiva e la precoce morte, 
che lo tolse all’arte iu principio del 
presente secolo, non gli consentirono 
di soddisfare alle commissioni dei 
numerosi dilettanti di questo gentil 
genere di pittura. 

( P. Giovanni) dell’isola 

di Iklajorica, fu scolaro in patria di 
Guglielmo Meschida avanti di emet- 
tere i voli religiosi. Fattosi frate , 
non ripigliò l'esercizio della pittura 
che per abbellire il suo convento 
di Palma dal 1750 in poi, 

FERRQNI (Girolamo) nacque. 
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secondo il Basan, in Parma, ma ef- 
fettivamente in Milano nel 1687. 
Apprese i principi della pittura in 
patria , indi passò a Roma , dove 
frequentò la scuola di Carlo Marat- 
ta. Di ritorno a Milano , dipinse 
nella chiesa di S. F.ustorgio il Tran- 
sito di S. Giuseppe, e fece altri la- 
vori che lo mostrarono, per i tempi 
in cui visse, piò che mediocre pit- 
tore. Applicossi poi all' intaglio, ed 
incise molte storie tratte dal Maratti, 
tra le quali 

Giosuè che arresta il Sole. 

Debora che dopo la vittoiia di 
Sisara canta il celebre inno. 

laele che uccide Sisara. 

Giuditta che taglia la lesta ad Olo- 
ferne. 

La Castità di Giuseppe ec. 

A piè della prima e dell’ ultima 
stampa leggesi Hicron. Ftrronì. 

FERRUCCI (Pompi») , ultimo 
di quest’illustre famiglia Fiesolana, 
dopo avere appresi gli clementi della 
scultura ìd patria, recossi a Roma, 
dove ristaurò abbastanza lodevol- 
mente molti antichi monumenti , e 
condusse molte statue di grandiose 
dimensioni per decorazioni di edilizi. 
Ma la sua piti rinomala opera c la 
tavola ìd assai sporgente rilievo, po- 
sta alla Vittoria nella cappella Vi- 
doni, rappresentante l’Assunzione, 
con S. Girolamo ed il ritratto di 
un cardinale di questa patrizia fa- 
miglia cremonese. Sgraziatamente lo 
stile di un'opera eseguita con grande 
amore non corrisponde a quello 
che ammirasi ne’prcziosi lavori dei 
suoi antenati. Cessò di vivere du- 
rante il ponteficato di Paolo V. 

— — (Andrea) nacque iu Fie- 
sole da padre scultore iu sul decli- 
nare del quindicesimo secolo , ma 
r avventura alcun tempo prima di 
irhclangelo Bonarroli , Contem- 
poraneo e compatì iolto di Mino, se 
non lo superò nell’ eccelleuza del- 
l’arte, non rimase al certo secondo, 
quantunque per ragioni a me ignote, 
venga da Giorgio Vasari riputato 
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mediocre ingegno. È questi uno di 
quegli artefici che avendo operato 
io due distinte epoche dell’ arte, 
partecipò dell’ima e dell'altra; onde 
vedonsi nelle opere di lui lo stile 
di Donatello, e quello clic gii co* 
minciava a prevalere del Ilooarroti. 
Allevato da scultori liesolaui, comin- 
ciò a lavorare da squadratore, poi 
ad intagliare fogliami ecf ornamenti, 
e finì per essere un graziosissimo 
artista e semplice e vigoroso dise- 
gnatore , come ne fanno prova le 
molle cose scolpite da lui e regi- 
strale dallo stesso Vasari. Tra que- 
ste non rammenterò die I’ altare 
eseguito nella chiesa de’ fiati gero- 
solimitani di Fiesole, ora annessa 
all’ amenissima villa de’ marchesi 
Ricasoli di Fiesole. Vedesi ornato 
di varj preziosi bassi rilievi . uno 
de’ quali rappresenta un Leone che 
si arresta senza arrecar nocumento in- 
nanzi ad un santo Monaco, meutrc i 
suoi due compagni fuggouospaventa- 
li: nell’altro vedesi il miracolo della 
mula ioginocchiata davanti il Sa- 
cramento. Sono quesle storie scol- 
pite con indicibile grazia ed espres- 
sione, mentre direbbesi, che i due 
angioli volanti che pongono in mezzo 
la croce, sono diseguati da Miche- 
langelo. 

— — (NlCODEMO), fiorentino, fu 
uno de’ prediletti allievi del Passi- 
gnano, e suo ajuto iu tutte le opere 
eseguite io Roma. Seguendo la pra- 
tica del maestro non dipingeva che 
a caro prezzo. Discendeva da fami- 
glia originale di Fiesole, e mostrassi 
costantemente aflèzionato alla pa- 
tria de’ suoi auteuati. Volle perciò 
lasciarvi onorata memoria della sua 
virtù ; e le pitture colà eseguite lo 
mostrano quasi eguale al Passigna- 
no, comecché anche in Firenze siasi 
mostrato valente pittore. Mancò al- 
l’arte l’ansio 1650. 

FERTÈ ( M.DF, La) dimorò lun- 
gamente in Venezia, dove pubblicò 
varie stampe intagliate da lui . e 
tra queste alcune eseguite nel 1758. 


FE 67 

FERTII (Bertrand de), celebre 
intagliatore , nato ad Uuriug nel 
1723, incise varie stampe tratte da 
Vandeu Dose, da Fontaiue, e da 
altri. 

FESSARD (Stefano) nato in 
Parigi Del 1714, fu allievo di Redine 
leaurat, ed incisore del re. Le prime 
sue incisioni all' acqua forte ed a 
bulino , sebbene non siano le mi- 
gliori , fecero concepire una van- 
taggiosa idea de' suoi non comuni 
talenti ; ma posero il colmo alla sua 
gloria le sedici stampe delle pitture 
eseguile da Natoire nella chiesa dei 
Trovatelli di Parigi , e le vedute 
prospettiche di tulle le cappelle , 
tratte dai disegni di Agostino di 
St. Auhiu. Mancò in patria uei 
1774. 

Soggiungo un breve catalogo delle 
sue più riputate stampe. 

Ritraiti. 

Ortensia Mancini duchessa di Ma- 
zarin , da Oodieuvre. 

Maria Maddalena Piche de La- 
vergne, coutessa di la Fayette, dal 
medesimo. 

Marchese di Mirabcau, da Carlo 
Vanloo. 

Duca di Choiseul. seduto al suo 
bauco, da L. M. Vaulou. 

Soggetti Storici. 

Diana al bagno, cou due mule , 
nell’ alto di convertire Atleone iu 
Cervo , da Giacomo da Poule. 

S. Giovali battista ed altri Santi, 
dal Correggio. 

Le quattro Arti liberali rappre- 
sentale da altrettanti bambini , da 
Carlo Vaulou, io 4 pezzi. 

Giove ed Antiope, dal medesimo. 

Leda col Cigno , da I. M. Pierre. 

La Natività' di N. Signore, da 
Bouchcr. 

Il Baciare , ovvero , le belle tue 
rosei da Wattcau. 

Chi c mai ? forse la tua mano ? 
dallo stesso. 
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I Figliuoli di Bacco, dallo stesso. 

II Gallo , allegoria con quattro 
versi francesi, da la G rende. 

La Costanza, ossia ritratto di Mi- 
mi , cane della marchesa di Pam- 
padour, dipinto da G. B. Iluet, 

Gli Operai della Vigna, da Rem- 
brani. 

Psiche abbandonata da Amore, da 
le Moine. Fu questa stampa incisa 
alt' acqua forte da Fessarde, termi- 
nata a Bulino da Neclier suo allievo. 

— ( Matteo ) , non apparte- 
nente alla famiglia del precedente, 
nacque a Fontaiucbleau nel 1 7 10 
e fu allievo di Longueil. Cortosconsi 
di quest’artista le seguenti stampe.' 

Ln seguito di diflcrenli animali. 

Ritratto di M. de Juiguè, arcive- 
scovo di Parigi. 

Molli paesaggi che ornanoil King-, 
gin di Francia, 

FETI (Domenico) romano, usci- 
to dalla scuola del Cigoli , ebbe la 
fortuna di essere vantaggiosamente 
conosciuto dal cardinale Ferdinando 
Gonzaga , il quale diventato duca 
di Mantova , Io condusse alla sua 
corte. Colà avendo di continuo sotto 
agli occhi le maravigliose opere di 
Giulio Romano, di Tiziano.del Mau- 
tegua , del Correggio , del Genga , 
del Tintorctlo, delf Albano, del Ru- 
bens e di altri eccellenti artisti, 
ebbe modo di migliorare lo stile. 
Fanno de’ suoi progressi luminosa 
testimonianza il quadro rappresen- 
tante il Miracolo della moltiplica- 
. zione dei pani che ora conservasi 
Dell’accademia di l>clle arti Hi Man- 
tova ed i freschi del coro del Duo- 
mo. Ma quando speravasi a ragione 
che arricchirebbe quella città di 
più studiate opere, mori in Venezia 
sconsigliata vittima di giovanili di- 
sordini, in età di 35 anni, nel 1624. 

FEUVRE (Claudio LE ) nasceva 
a Foutainebleau nel 1633, e fecesi, 
per cosi dire, pittore da sé studian- 
do le opere dei grandi artisti italiani 
del buon secolo nelle sale c nelle 
gallerie della reai villa della sua pa- 
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tria, lincile trovò modo di frequen- 
tare le scuole di Lc-Sueur e di Le- 
Brun. Avendo quest'ultimo veduto 
un suo ritratto , lo consigliava ad 
applicarsi unicamente a tal genere 
di pittura. - E questo, gli disse, il 
>. meno diflicile,e perciò creduto meu 
» nobil genere di pittura destinata 
» a perpetuare l’eiUgie degli uomi- 
x ni , ma superiore di lunga mano 
x ai triviali argomenti che occu- 
x pono tanti begl’ ingegni special- 
x mente nelle Fiandre e nell’Olan- 
x da. Costretto a non tradire la 
x rassomiglianza, sarai talvolta sfor- 
x zato a ritrarre volti insiguifi- 
x canti, deformi, in cui si leggono 
x aperti indizj di malvagità ; ma in 
x compenso ti si presenteranno in- 
x genue fisionomie di gioventù vi- 
x vace e vigorosa nou aucora solcate 
x dal vizio, volti di grandi uomini, 
x e talvolta tali , clic con legger is- 
x siine modificazioni potrai ridurre 
n al bello ideale , clic sebbene ra- 
x rissimo , non c totalmente dell'u- 
x maua natura sbandito. Potrai ri- 
x durre i quadri di ritratti a quadri 
x storici , con alcuui cpisodj orna- 

x mentali. Potrai ma che 

x più? riesci buon ritrattista ed avrai 
x sempre utili occasioni di lavoro , 
x c potrai addestrarti ad essere pil- 
x ture di storia, x Bentosto Claudio 
mostrò grande facilità di colpire le 
rassomiglianze, cd esprimere il ca- 
rattere delle persone che ritraeva. 
Fu ammesso alla reale accademia 
di Parigi j recossi a Venezia per 
migliorare la pratica del colorilo ; 
e colà prese ad intagliare diverse 
opere de’ migliori maestri e vi fece 
lunga dimora. Di ritorno a Parigi 
ritrasse il re e la regina , cd ebbe 
in corte altre occasioni di lavoro. 
All’ultimo passò io Inghilterra, dove 
visse in grande riputazione tino alla 
morte che lo rapì nella fresca età 
di 42 anni, LcFeuvrc lasciò ezian- 
dio alcune pitture storiche, die seb- 
bene per molti rispetti pregevoli , 
nou uguagliano i ritratti. 
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FEUVRE(RoLANDOLE)pochissimo 
conosciuto pittore d' Anjou , mori 
io Inghilterra nel 1577. 

FIACCO o PLACCO (Orlando) 
veronese fioriva circa il 1560, avuto 
io conto di buon ritrattista. Quan- 
tunque venga comunemente credulo 
scolaro di Autonio Radile, il Vasari 
pretende che appartenga a diversa 
scuola. Fece ancora alcuni quadri 
di storia , nei quali si attenne ad 
un ombreggiare rosi forte , ebe si 
direbbe aver additata la via dello 
stile caravaggesco. 

FI A LETTI (Orlando) nacque 
in Bologna nel 1573 da famiglia ori- 
ginaria della Savoja. Apprese i prin- 
ripj della pittura sotto Gio. Battista 
Oremonini, indi passò a Venezia e 
fu allievo del Tinlorello. Usci dalla 
scuola di questo grande maestro va-' 
lente disegnatore e ben fondato in 
lutti i precetti dcll’ane. Conoscen- 
dosi non da tanto da sostenere con 
onore la competenza dei Caracci, si 
stabili in Venezia, dove lasciò molte 
1 selle pitture, tra le quali la Circon- 
cisione alla Croce. Il Boschini ram- 
menta trentasette sue pitture pubbli- 
che e privale che conserva vansi ai 
suoi tempi iu Venezia. Si applicò 
eziandio all’intaglio all’acqua forte 
di varie opere dei Tintorelto c del 
Pordenone. Sono di sua invenzione 
i due libti contenenti i principi del 
disegno. Pubblicò pure un seguito 
di 20 stampe, intitolato gli Scherzi 
d' Amore , un altro contenente gli 
abiti di lutti gli ordini regolari della 
Ciislianità, ed uno di Frontespizj e 
di macchine da Guerra. Tutti belli 
sono i suoi disegni, ma quelli fatti a 
penna sono eseguiti con tanta fran- 
chezza che sembrano intagliali a bu- 
lino. Mori iu Yeuezia nel 1657. 

Soggiungo 1’ indice di altre sue 
stampe. 

Un fregio composto di Tritoni, 
Sirene, Fanciulli , Delfini c mostri 
marini, di sua invenzione. 

Le Nozze di Cana Galilea , dal 
Tintoretto. 
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Venere ed Amore. 

Diana alla Caccia. 

Il Dio Pane, 

Un uomo che tiene un vaso, tutti 
dal Pordenone ; ec. ec. 

— ( Bartolommeo ) ricordato 
dal Gandcllini per avere intagliato 
le Cerimonie dell’Aguus Dei , ec. 

FIAMMICHI (Giovan Battista), 
scultore fiorentino che operava in 
sol declinare del sedicesimo secolo. 
Giunto a matura virilità vestì l’abito 
gesuitico, e perchè sapeva corretta- 
mente disegnare, e non mancavagli 
ingegno inventore , ma non sapeva 
colorire ; dipingeva cartoni a chia- 
ro scuro , che poi venivano ese- 
guiti da altri pittori , c special- 
mente da Gaspare Celio per gli 
altari del suo istituto. Si dice pure 
che talvolta provossi a dipingere al- 
cuni quadri all'olio con non felice 
riuscita. Mori assai vecchio ne'pri- 
mi anni del ponliiicato di Paolo V. 

FIAMMINGHI (Angiolo, Vin- 
cenzo, Gualtieri, Giorgio, Gio- 
vanni, Niccolò) conosciuti iu Italia 
dal nome della comune loro patria; 
si parla di ognuno di loro indivi- 
dualmente sotto i relativi cognomi. 

FIAMMINGWN1. V. (Rovere 

DELLA ). 

F1A M MINGHINO. V. (Everar- 

DI ). 

FIAMMINGO Lodovico. V. ( Poz- 
zo.) 

— ( IL ) V. ( Longe. ) 

— Uberto. (V. Calvari Dionigi.) 

— — ( Giovanni ), detto FWj<m- 
zio, dalla professione di ebanista passò 
a quella di architetto. Dopo aver 
latti molti di que’ricclti studioli di 
ebano ornati di vaghi lavori di me- 
tallo , che tanto piacevano avanti 
il diciottesimo secolo, c che richie- 
devano nell’ artista qualche cogni- 
zione architettonica , pose mano in 
Roma a terminare la chiesa di S. 
Sebastiano , facendovi una facciata 
con portico sostenuto da colonne bi- 
nate. Ebbe parte nel palazzo di Mon- 
dragone a Frascati, e costrusse per 
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il cardinale Sciprone Borghese entro 
la Villa Piuciana quel palaizino 
piuttosto di buona pianta , che sa- 
rebbe più bello che non è, se non 
fosse soverchiamente ornato di statue 
e di bassi rilievi, che non permet- 
tono di fissar l'occhio, nè lasciano 
luogo a riposo. 

F1ASELLA ( Domenico) dal no- 
me della patria chiamato il Sarzaita. 
Nacque 1* anno 15S9 da civili pa- 
renti, che lo destinarono agli studj 
delle latine ed italiane lettere. Tro- 
vavasi di que’tempi nella chiesa dei 
Domenicani di quella città una bel- 
lissima tavola di Andrea del Sarto; 
della quale il fanciullo s'invaghi in. 
guisa, che avendo veduto taluni di- 
segnarne le figure colla penna, co- 
minciò anch’egli, come meglio pote- 
va, a farlo stesso; perchè conosciuta 
dal padre la sua inclinazione per. 
la pittura , prudente com' egli era , 
non volle contrariarlo, e condottolo 
a Genova, lo acconciò con Giovan 
Battista Paggi , che in sul cadere 
del sedicesimo secolo aveva nome 
in Genova di singolare pitlore.Passò 
in appresso a Buina , dove si trat- 
tenne dieci auni , studiando le cose 
di Raffaello e di altri maestri ; fin- 
ché il Passignano , poscia il cavai. 
d’Arpino lo presero per loro ajuto 
nelle grandi opere che stavano al- 
lora conduceudo. Di ritorno in pa- 
tria ebbe importami commissioni 
per Genova e per altri luoghi, per 
terminare le quali fu costretto a va- 
lersi dell’opera di alcuni suoi allie- 
vi. La quale pratica fece gran torlo 
ad un artista di non comune me- 
rito ; perocché possedeva facilità 
grandissima d' invenzione, castigato 
disegno , vaghezza , senza manieri- 
smo di colorito ; oltreché sapeva . 
secondo i soggetti che rappresentava, 
imitare senza stento lo stile ora di 
uno, ora d'altro maestro. Tcueudo 
dietro alle diverse sue maniere , il 
Lanzi lo trovò railàellesco in un 
S. Bernardo a S. Vinceuzo di Pia- 
cenza ; caravaggesco net S. Tommaso 
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di Villanova a S. Agostino di Gè* 
nova; seguace di Guido nella Strage 
degl’innocenti del duomo di Sai- 
zana ed iu un Gesù bambino della 
galleria arcivescovile di Milano ; 
altrove di Aunibale Carracci , ec. 
Una delle sue migliori opere è il 
S. Paolo primo eremita , elle stava 
nella chiesa delle Agostiniane di Ge- 
nova. Nella casa Remedi in Sarzaua 
ed in molte quadrerie di Genova 
conservarsi dei Fìasella alcuni qua- 
dri tutti pregevoli , ma uod egual- 
mente pregevoli. Morì in Genova 
nel 1669. 

FICATELLI ( Stefano ) nato in 
Cento circa il 1630, fu allievo del- 
1 illustre suo coropalriolto Giovan 
Francesco Barbieri. Dicesi che ab- 
bia iu più luoghi condotte ragione- 
voli opere di sua invenzione , ma 
quelle che lo fecero vantaggiosamen- 
te conoscere sono le fedelissime co- 
pie delle pitture del maestro , elio 

f toste al paragone degli originali , 
asciano talvolta indecisi i più fini 
conoscitori. Morì ne 'primi anni del 
diciottesimo secolo. 

FLCflERELLl ( Truci.) liorenti- 
tino, nacque Fanno 1605, e fu al- 
lievo di Giacomo da Empoli, l’ino 
dalla prima gioventù fu chiamato 
Felici Riposa perchè era d’ indole 
quietissima, ed agiatamente trattava 
ogni sua faccenda. Iu conseguenza 
della riposata sua natura condusse 
a irne pochissime pitture, ma queste 
sono tali , che beo possono servire 
per esemplari non solo per eouto 
della pittorica diligenza, ma ezian- 
dio per rispetto allo stile semplice, 
naturale ed aggraziato. Il suo S. 
Antonio a S. Maria Nuova c 1' A- 
damo di casa Biuucciui sono (orse 
le più belle opere che di lui si tro- 
vino iti Fireuze, nò so che altre ve 
n' abbiano iu altre città. Mori nel 
1660. 

FICQUET (Stefano) nato in 
Parigi nel 1751, acquistò uome Ira 
el'inlagliatori dell'età sua per una 
Baccella di Ritraili di celebri hit- 
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tenti francesi. Intagliò pure alcuni 
dei ritratti che ornano le vite dei 
pittori fiamminghi di Descamps, tra 
i quali distinguonsi i due bellissimi 
di Rubens e di van Dyck. Fece in 
appresso non pochi dei ritratti spet- 
tanti alla Raccolta di Odieuvre , e 
per nominarne alcuni, del gesuita 
Maiinbourg, del cardinale di Balue, 
di Alessandro Farnese, di Carlo XII 
di Svezia e della duchessa di Fon- 
tanges. Ma uno de'primi e più bei 
ritratti di Ficquet e quello di ma- 
dama di Maintenon , tratto da Mi- 
gnard , ed ora diventato rarissimo. 
Ammirasi nelle incisioni di questo 
singolare artista nettezza e delica- 
tezza d’ esecuzione unita a preci- 
sione e facilità di bulino. Il Basan 
adduce per esempio il ritratto di 
Chennevicr , che è veramente di 
una non comune delicatezza. 11 viso 
è taglialo come a granito , ma cosi 
sottilmente e con tanta delicatezza, 
che si passa dalla ombre ai chiari 
della carne con tanta facilità , che 
sembra al naturale. Il taglio non è 
mai lasciato. Gli occhi sono minu- 
tamente ritrovati , vivaci c senza i 
rimlm boli di tanti intagliatori, che 
per intagliar minuto, sogliono de- 
generare in confusione : tanto tem- 
pestano le loro opere I Le trine sono 
traforate e trasparenti , sebbene in 
minuto. Le tele sono con natura- 
lezza sottilmente piegate ; ed il ri- 
camo del vestito e chiaro, distinto, 
c lutto con arte finissima ricercato. 
Pure, eh' il crederebbe ? In mezzo 
a tanti meriti il disegno è difettoso I 
Sia questo un avvertimento alla 
gioventù di non prendere il bulino, 
finché non sanno correttamente di- 
segnare. 

Oltre i già nominati sono celebri 
ad un tempo ed assai rari i ritratti 
dei vescovi appellanti al futuro con- 
cilio generale , Pietro de le Brave 
vescovo di Mirepoix, Giovanni Soa- 
nen vescovo di Senez , Pietro de 
Langhe vescovo di Boulogne e Carlo 
Gioacchino Colbert vescovo di Moni- 
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pellier. Operava ancora nel 1770 » 
nel quale anno s’intitolava intaglia- 
lort rielle loro Maestà imperiali e 
reali. 

FIDAMI (Orazio) nalo in To- 
scana circa il 1610 , riuscì facile e 
spedito pittore. In luoghi pubblici 
e privali vedonsi in Firenze diverse 
sue pregevoli pitture; tra le quali 
otteDoe grandissimo nome il quadro 
del Tobia fatto per la compagnia 
della Scala. Forse ha potuto essere 
miglior coloritore, ma compensano 
qualche secchezza di colorito la ca- 
stigatezza del disegno e la dolcezza 
delle attitudini , che non è total- 
mente scompagnata dalla grazia. I- 
gnorasi l’epoca della morte. 

FIDANZA (FlUPPO) discendente 
da distinta famiglia originaria dicitlà 
di Castello, nacque nella Sabina circa 
il 1720 ed apprese in Roma da Mar- 
co Uencfiale i principj della pittura» 
Cercò poscia di migliorare lo stile 
studiando le opere de’ grandi mae- 
stri e specialmente dì Guido-lleni, 
cui in alcune parti felicemente si 
accostò. Dipinse in Roma per luo- 
ghi pubblici e privati a fresco ed 
all’olio con felice successo; ma sa- 
rebbe per avventura meco noto che 
non è , se non fosse stato padre di 
tre figli, due dei quali acquistarono 
grande celebrità nell’ arte avanti c 
dopo la morte di lui, accaduta nel 
1790. 

— — (Francesco) il primogenito 
dei fratelli nacque nel 1747, e dalla 
scuola paterna passò a quella de La 
Croiz , uno de’ più riputati allievi 
di Vemet, e ne uscì valente pit- 
tore di paesaggio ; oode non gli 
mancarono frequenti commissioni , 
sellitene fosse accagionato di sover- 
chio tritume, sempre pregiudiccvole 
al bello e grandioso stile , comun- 
que non si scosti dal vcro.'In prin- 
cipio del presente secolo recossi a 
Parigi , c colà trovò raccolti nella 
galleria imperiale i più bei paesag- 
gi di tulle le scuoled'Europa-Scosso 
alia vista di tante maravigliose opere 
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si senti capace di porsi io su la via 
battuta dai sommi artisti , ed il qua* 
dro che espose in quella capitale 
ginstificò i suoi presentimenti. Fran- 
cesco Fidanza fu il paesista di moda. 
Si credi! di vedere nelle sue opere 
la bella e larga maniera di Te- 
niers , e non vi fu ricco dilettante 
che non cercasse di possedere qual- 
che suo quadro del nuovo stile. 11 
nostro conte Sommariva, splendido 
protettore delle arti e degli artefici , 
non permise che il quadro esposto 
fosse perduto per l’ Italia ; ed at- 
tualmente conservasi nella sua villa 
sul lago di Como , che può riguar- 
darsi come il santuario delle Belle 
Arti moderne. Il principe Eugenio 
viccrò d’ Italia restituiva alla patria 
il suo pittore , incaricandolo con 
larghi assegnamenti di fare nel re- 
gno d’Italia ciò che Vernct aveva 
latto in Francia, le vedute di tutti 
i porti del regno. Francesco diede 
alacremente principio a cosi bella 
intrapresa , ed eseguì da suo pari 
quelli di Lido, Malamorco, Chiozza, 
Rimini ed Ancona , che si ammi- 
rano raccolti nella reale galleria di 
Brera in Milano, e fanno vivamente 
sentire la mancanza degli altri , 
che Francesco, ormai giunto al li- 
mitare della vecchiezza , ed abban- 
donatosi alla crapula , non sì curò 
di eseguire. Morì in Milano nel 
1819. 

— — (Gregorio) fu condiscepolo 
di Francesco nella scuola del La 

C Croix , ma appena uscitone, si pro- 
pose di formarsi un miglior stile di 
quello del maestro, e si fece a stu- 
diare di proposito le opere di Sal- 
vator Rosa e di Claudio , eh’ egli 
non senza ragione, risguardava per 
i più grandi pittori paesisti , dei 
quali fossero in Roma eccellenti 
quadri. Una Burrasca di mare man- 
data da Gregorio al gran maestro 
di Malta decise ila sua superiorità 
sul fratello Francesco, e gli meritò 
generoso premio , oltre il titolo di 
cavaliere donato di quell’ illustre 
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ordine. Erasi Gregorio talmente ap- 
propriato, dirò cosi, lo stile di Clau- 
dio c del Rasa , che ormai i più 
esperti conoscitori non si assicura- 
vano di giudicare se ai due sommi 
maestri o al Fidanza appartenessero 
i suoi paesaggi. Il principe Chigi 
desiderava dì avere una pregevole 
copia del Mulino di Claudio esi- 
stente in casa Doria. N'cbbc Gre- 
gorio la commissione e fu detto che 
nveva fatto il miracolo di duplicarlo. 
Il duca di Bedford, tuttavia vivente, 
raccolse quanti quadri potè avere 
di quest’ egregio pittore, e tanti glie- 
ne commise che pochi nc rimasero 
in Italia. Due piccolissimi paesaggi 
a tempra ho veduti presso il valente 
professore Fidanza suo figlio, rap- 
presentanti la caduta di Tivoli ed 
un aperto paese eoa rocche c vil- 
laggi: i quali sebbene non eccedano 
il diametro di tre in quattro pol- 
lici , presentano tanti oggetti c con 
tanta verità, che direhhcsi che Clau- 
dio non avrebbe potuto lare nò più 
nò meglio. Mancò alla gloria del- 
l'arte un anno o poco più dopo i 
fratelli Francesco e 

— (Giuseppe) il quale fu molto 
lontano dal merito ,di Gregorio e 
di Francesco, comunque abbia sa- 
puto condurre alcune pregevoli opere 
clic gli danno diritto ad onorato 
luogo tra gli artisti. 

— ( Paolo) di famiglia diversa 

da quella dei preredenti, nacque in 
Camerino nel 1731, e non tardò a farsi 
conoscere come valente pittore ed 
intagliatore. Dal 1757 al 1763 pub- 
blico una serie di teste d’ illustri 
personaggi nelle letteree neU'armi, 
tratte dall’aulico , o dall'originale , 
o dipinte in Vaticano da Ballaello; 
o altrove da Guido Beni. E l'opera 
divisa in quattro parli lòrmanti 1 1 1 
fogli , dicci dei quali contengono 
cose di Guido. Non dobbiamo pas. 
sare sotto silenzio clic queste leste 
dovevano essere tirate in tocca, ed 
essere esattamente disegnate : ma 
oltre che non si soddisfece a queste 
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condizioni , furono eziandio incise lecermi alla |>iìi verosimile. Seb* 
assai male. Ma dobbiamo in pari bene alquanto più provetti boi ivano 
tempo avvertirò per onore di Paolo, a' tempi di Fidia Gallone ed altri 
eh’ egli non intagliò che la prima scultori, appartenenti alla scuola 
parte e le altre lo furono da alcuni chiamala eginetica, ossia di antico 
giovani. Meglio provvide al suo nome stile , come a' tempi di Michela n* 
con altre incisioni. Ira le quali gelo e di Raffaello molti artisti ita* 

La Deposizione dalla Croce, tratta liaiii scolpivano ancora e dipinge* 
da Antonio Caracci. vano secoudo I" antico stile. E fu 

Apparizione de’SS. Pietro e Paolo appunto alla loro maniera alquanto 
a S. Francesco, dallo stesso. secca , cbe Fidia , Mirane e Po* 

Il Monte Parnaso , da Raflaello. licleto sostituirono un' imitazione 
Il Miracolo della Messa di Ltolseua, della natura più libera , più larga 
dal medesimo. ed in pari tempo più espressiva. 

L’ Incendio di Borgo, dal mede* La prima opera di Fidia fu prò* 
simo. Labilmente la statua di Miuerva 

FIDANZIO ( Prospero 1. Altro Aerea , ossia Minerva guerriera di 
non venne a mia notizia di questo Platea. Sebbene fatta col prezzo 
pittore se non cbe operava in Roma delle spoglie tolte ai Persiani nella 
do|>o il 1650 , e cbe nel 1663 fu battaglia di Maratona , uno fu 
scritto nell’albo dei pittori di Roma, probabilmente eseguita cbe dopo le 
F1DIA scultore ateniese , è uno battaglie di Salamina e di Platea, 
dei grandi uomini dell'antichità, la Era questa statua di colossale al* 
di cui fama si mantenne fino al- tezza; avea il corpo di legno do- 
l’età nostra in lutto il suo splen- rato; la lesta , le mani , i piedi di 
dorè. Tutti i leggitori mi avranno marmo pentelico. A questa tenne 
per iscusato se in quest'articolo mi dietro la Minerva Polirtele , cioè, 
estenderò oltre i consueti contini , protettrice delia città, eretta nell’a- 
peracrhè quest’artista fu indubila- cropoli d' Atene ; la quale pure è 
tamente uuo de' principali autori un prodotto delle spoglie di Mara* 
dei rapidi, maravigliosi progressi tona : ma non fu collocata nella 
della scultura iu Grecia, onde im- rocca , cbe dopo che quest’edifizio , 
porta assai il notare circostanziata* demolito da Serse, venne rifabbri* 
mente le epoche di cosi straordina- calo per opera di Cirnonc. Questa 
rj cambiamenti accaduti nell'arte; statua colossale era di bronzo, e 
tanto più che le epoche delle sue di cosi smisurata altezza, che dal 
opere non appartengono meno alla capo di Sunnio i naviganti scuo* 
storia del suo secolo che alla sua privano il pennacchio del suo elmo, 
propria. Forse Fidia non contava più di ven* 

Nacque egli in Atene nell'anno tidue aoni quando esegui così ster* * 
terzo o quarto dell* Olimpiade set- minato lavoro. Ancora giovane , 
tanta , ossia 498 o 497 anni avanti com’egli era, gli turano dati coni- 
1’ era cristiana, e suo padre chia- pagni nell' esecuzione di cosi ira* 
mavasi Cannide. Secondo Dione portante opera. Sappiamo che Par* 
Crisostomo apprese 1’ arte sotto lo rasio disegnò i bassi rilievi dello 
scultore Ippia , aia secoudo alti i fu scudo , e che Mys li modellò. Circa 
scolaro di Agelada, uuo de' più ri- lo stesso tempo Fidia prese a fare 
nomati maestri del suo tempo , da un’altra statua di Minerva per la 
cui appresero l'arte eziaudio Miro- città di Pellene neH Acaja. Era que- 
ne e Poiicleto di Sicione. Scoslan* sta di oro e d’avorio. L’unione di 
domi in ciò dalla sentenza di Pii- queste due materie nelle opere di 
nio e di Winchelmaon, credo di at- scultura costumavasi prima di Fi- 
Die. degli Arch. tee. T. il, ’ IO 
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dia; mi era • Fidia riservalo, mer- 
cè l'ingrandimento del lusso e delle 
ricchezze , il poter {ormare colossi 
di tal sorta , da vincere io magni* 
licenza tatti i precedenti e di crea* 
re modelli che i saiseguenti secoli 
noe penserebbero pure ad uguagliare, 
non che a vincere. 

L'aimnioistraxione di Cintone fu 
renduta gloriosa da un altro lavoro 
di Fidia, roderla consacrata dagli 
Ateniesi nel tempio di Delfo , per 
eternare la memoria della vittoria 
di Maratona. Consisteva questa in 
tredici statue , probabilmente di 
bronzo, rappresentanti Apollo e Mi- 
nerva si di cui lati stavano Milxiade 
ed altri dieci eroi , simboli delle 
dieri tribù di Alene. Questo lavo- 
ro appartiene probabilmente alla 
77.* o 78.* olimpiade. Ad un di 
presso oello stesso tempo esegui la 
statua di Minerva in bromo , che 
gli abitanti di Lemnooflrirono agli 
Ateniesi , chiamata perciò Minerva 
Lemma. Era in allora Fidia giuoto 
all’apice del sapere ; onde seppe , 
dare a questa figura quella hellez- 
ta cui l'arte non era ancora giunta. 
Luciauo e Pausania la riguarda- 
vano. Ira le statue di Fidi», come 
la più degna della Dea; e fu que- 
sta la prima statua su cui l’artista 
scrisse il proprio nome. Forse ap- 
partengono alla stessa epoca la. sta- 
tue della Madre degli Dei e del- 
I’ A massone del tempio di Delfo , 
annoverate fra le più belle di Fidia. 

È noto, che in quel tempo eransi 
di già formati nella sua scuola due 
graodi scultori Alcameneed Agora- 
erìto. (V. i loro articoli) e che le tante 
egregie opere eseguite da lui lo 
avevano renduto famoso io tolta la 
Grecia e nell’Asia minore. Pericle 
fu fallo capo del governo della re- 
pubblica d'Aleoe, e Fidia in età di 
circa quarantotto anni fu nominato 
soprintendente di tulli i lavori in- 
trapresi per ordioe del popolo. Con- 
vito credere eh’ egli fosse profon- 
damente versa tp negli studj deJl’ar- 
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rliitetiora ; tanto più che di que’ 
tempi 1' esercizio di un' arte non 
escludeva quello dell’ altra , come 
ne faono prova Callimaco , Poli- 
cleto di Stcinoe . Scopa ed altri. 
Probabilmente il tempio di Minerva, 
chiamato il Partenone, ebbe comio- 
ciamenlo ne’ primi tempi dell’am- 
ministrazione da Pericle , cioè nel- 
l’anno quarto dell’ Olimpiade 82. 
Lo eressero insieme, non successiva- 
mente, lcliooe Callicrate. Fidia ese- 
gui la statua di Minerva, posta nel- 
r interno del tempio, e non piccola 
parte di quelle che ne ornano l’e- 
sterno ; tutte le altre furon fatte coi 
suoi disegni e sotto la direzione di 
lai dai molti allievi ed aiuti che 
si era procurati. Lungo fu il tempo 
impiegato da Fidia nella statua prin- 
cipale della Dea titolare; ed i noto 
che generalmente procedeva con pru- 
dente maturili nell'esecuzione delle 
opere , per le quali chiedeva sem- 
pre quiete e tempo. Sappiamo inol- 
tre eh’ egli aveva costume di con- 
sultare l’opinione del pubblico , e 
ebe si uniformava alle decisioni di 
questo supremo giudice. Plutarco fo 
le maraviglie della prontezza cou 
cui vennero terminati i lavori or- 
dinati da Pericle e tutti condotti 
eoo straordinarie, solidità. 

Ma deve.i osservare che la sua 
ammistraziorie durò vent’anni, che 
i tre principali edifiij costrutti in tale 
periodo di tempo , il Partenone, il 
tempio d’Kleusine ed i Propilei fu- 
rouo diletti da diversi architetti. Fu 
opinione ti'alcuni che Fidia avesse 
da principio risolto d’ eseguire la 
statua di Minerva io marmo e non 
in avorio. Volle consultare il po- 
polo , cui espose, che esrguita in 
marmo costerebbe assai meno : il 
popolo d' Atene , gli fu risposto , 
non vuote che materiali preziosi e 
magnifici. L'altezza della figura era 
di veotisei cubiti (circa p-edi tren- 
tasei e pollici dieci parigioi). Ec- 
cone la succinta descrizione. 

Era la Dea in piedi, coperta del- 
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l'Egida, e vestila d' una tunica die 
scendeva lino ai (aloni Con una 
■nano teneva la lancia , coll* altra 
uoa Vittoria alta circa cinque piedi 
e sei pollici. Il suo elmo era sor- 
montato da una siiugc simbolo del 
sapere , nelle parti laterali vede- 
vansi due grifoui , il di cui signi- 
ficato era couforme a quello della 
sfinge ; e sopra la visiera stavano 
Otto cavalli di froute in atto di slan- 
ciarsi al galoppo, probabilmente 
immagine della rapidità con cui 
opera il divino intelletto. Le drap- 
perie erano d’oro , e le parti Dude 
d’avorio , ad eccessione degli occhi 
formati da due pietre preziose, bulla 
parte esteriore dello scudo , collo- 
cato ai piedi della Dea , era rap- 
presentata la pugna degli Ateniesi 
c delle Amazzoni ; e sull'opposta 
parte quella dei giganti e degli dei; 
sui calzari la zuffa dei Lapili e 
dei Ccotaori. Vedevansi sul piede- 
stallo la nascila di Pandora ed al- 
tre storie. Il . popolo che voleva a 
sé riservato tutto l’ onore di cosi 
prodigiosa opera , vietò con pub- 
blico decreto a Fidia di apporvi il 
proprio some. Onde deludere que- 
sto ingiusto ordioe 1’ artista pensò 
di ritrarre sé stesso nella figura di 
un Ateniese, rappresentato nella bat- 
taglia delle Amazzoni in atto di 
scagliare una grossa pietra contro 
un’ Amazzone. 

Furono impiegali iu questo la- 
voro quaranta talenti d’oro, equi- 
valenti « circa due milioni e no- 
vecento seasautequaltru mila lire 
italiane. Ntuno ignora, che per sug- 
gerimento di Pericle , Fidia accon- 
ciò le vesti iu modo di poterle stac- 
care senza guastamela, prevedendo 
che tosto o tardi si dovrebbe ren- 
der conto del peso dell’oro. 

Le sculture che ornavano i due 
frontoui del tempio esteriormente 
rappresentavano argomenti mitolo- 
gici. Erano le ligure di tutto toudo 
poste sulla cornice , quasi teatral- 
mente. Dal lato di levante, ov* era 
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l’ingresso del tempio , vedevasi nel 
«entro Minerva uscente dal cervello 
di Giove; a sinistra due dee se- 
dute , credule Cerere e Proscrpina. 
Veniva poscia un giovane eroe se- 
duto , probabilmente Teseo , e nel- 
l’angolo il carro d’ lperione , che 
riconduceva il giorno. Stavaoo nel- 
l’altra parte una Vittoria alata, tre 
femmine sedute, credute le tre Par- 
che ed il carro della notte. 

Sul fioritone occidentale occupa- 
vano il mezzo Minerva e Nettuno, la 
prima iu atto di dare agli Ateniesi 
l’ulivo, l’altro il cavallo, frano a 
sinistra delle due principali deità 
Vulcano e Venere, e uell’ angolo 
il iiurne II isso in parte sdraiato, a 
destra A oliti ite, Palemone, Leuco- 
tue e Latona avente i suoi due fan- 
ciulli sulle ginocchia, e verso l’an- 
golo uu eroe ignudo. Nou descri- 
verò le influite altre sculture di cosi 
magnifico tempio, nelle cui tnelogie 
vedevansi i Lapiti azzuSàlti coi Cen- 
tauri. 

Non iu appena terminato il tem- 
pio die i nemici di Pericle fecero 
da un lavoratore di Fidia dichia- 
rare innanzi al popolo , che que- 
sto artista si era approprialo una , 
parte dell’ oro destinalo alla Statua 
dì Minerva, Miravano costoro ad 
implicare Pericle nella processura, 
il quale trovandosi presente all’as- 
semblea , chiese die l’oro fosse pe- 
sato. A tale parola cadde l’accusa, 
perciò i nemici di Pericle si pre- 
sero ad uu nuovo ripiego, chiamando 
Fidia sacrilego per aver posto il 
suo ritratto e quello di Pericle uello 
scudo di Minerva. Quest’accusa era 
derisoria ; ma perché quando fosse 
stata dal popolo ammessa , lo espo- 
neva alla pena della morte , Fidia 
rifugiassi io Eleusine. Pericle po- 
sto in timore da un 'accusa iuleu- 
tata contro Fidia per perdere lui 
stesso, volendo occupare il popolo 
in cose di maggiore importanza , 
ottenne il decreto che escludeva i 
Megaresi dai [torti d’ Atene e delle 
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città sue alleate, « si alleò ai Cor- 
ciresi contro Corinto -, le quali cose 
trassero tutta la Grecia in una di- 
sastrosa guerra , chiamata del Pe- 
loponeso. Intanto Fidia lavorava in 
Megara la statua colossale di Giove, 
ed a cagione della guerra rimase 
interrotto il lavoro. 

Fino nel primo anno dell’ olim- 
piade 81 gli Elei avevano fatto voto 
d'innalzare a Giove un tempio ed 
una statua. L'edificio era ormai ter- 
minato nell'olimpiade 85 per opera 
deH’architetto Linone , e fu com- 
messa a Fidia la statua del Nume: 
lavoro sorprendente , di cui può 
leggersi la circostanziatissima de- 
tenzione fattane dal dottissimo Qua- 
tremére de Quiney nella sua ela- 
boratissima opera ilei Jupìter Ohm - 
pien. Interrogato Fidia da suo fra. 
fello Peneo , dove avesse presa 1’ i- 
dea della testa del nume, rispose di 
aver posta in azione l’immagioe pre- 
sentata in tre versi da Omero. — 
Disse ed abbassò te sopracciglia in 
allo di approvazione; la sacra còm- 
ma del gran Dio si agitò sull’ im- 
mortale suo capo, e tremò il vasto 

Olimpo Di tutti i capi lavoro 

della scultura creata dal sublime 
ingegno dei Greci , tranne forse la 
Veuere di Pressitele, non avvene 
alcuna che abbia eccitata così viva 
ed universale ammirazione , coma 
il Giove di Fidia. Sembrava , fu 
detto, aver aggiunto alia religione 
nuova grandezza : impossibile era a 
descriversi 1’ impressione che pro- 
duceva sullo spirito degli spettatori: 
era una specie di subito profondo 
terrore misto a rispetto che non si 
dileguava dopo essersi allontanati dal 
tempio. 

Si attribuiscono a Fidia altre statue. 
Egli muri in Elide quando Pylho- 
doro era arconte di Atene, cioè nel 
primo anno dell'olimpiade 87, 454 
anni avanti 1‘ era cristiana. Altri 
antichi e moderni storici scrissero 
che Fidia fu da prima esiglialo per 
delitto di furto , e per altro furto 
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condannato a pena capitale. Qua- 
t remére de Qoincy lo difende vit- 
toriosamente dalle ingiuriose opi- 
nioni di alcuni moderni scrittori , 
tra i quali lo stesso Winckelmann. 
Seguendo la più probabile e più 
universale opinione , amo di cre- 
derlo morto pacificamente in Elide 
in seno alla felicità , ed ouorato 
dalla stima e dalle lagrime degli 
ammiratori della sua virtù. 

Dopo che le sculture, che ancora 
ornavano ai giorni nostri il di 
fuori del Partenooe di Atene , fu- 
rono quasi tutte strappate da que- 
st’edifizio da lord Elgin e traspor- 
tate a Londra , si trattò di sapere 
quale sia il grado di bellezza di tali 
lavori in confronto delle altre scol- 
ature greche, più o meno antiche che 
conservatisi ne’ diversi musei. Il go- 
vernoinglese, che voleva acquistarli, 
invitò abilissimi conoscitori a Lon- 
dra a tale oggetto. I pareri furono 
divisi, nè io posso dar luogo a rosi 
lunga discussione. Iieu congiugnerò, 
che chiamato a Londra I illustre ar- 
cheologo Ennio Quirino Visconti 
per darne definitiva sentenza , ri- 
mase talmente colpito dalla sin. 
golare bellezza di quelle sculture , 
e specialmente da quella delle li- 
gure di lutto tondo, che al vederle 
esclamò di non aver avuto fin al- 
lora che una imperfetta idea del 
sublime ingegno di Fidia. Parvegli 
che la statuaria fosse di già giunta 
al colmo nel secolo di Pericle; ag- 
giugnendo per altro, che la scul- 
tura andò pure debitrice a Prassi- 
tele di qualche nuova vaghezza , 
di qualche raffinameuto di grazioso 
stile, e spezialmente di qualche più 
delicata e seducente cosa nelle te- 
stefemminili. Quatremére de Quin- 
ny non dubitò di collocare le li- 
gure dell’llisso e del Teseo al di 
sopra di tutte le conosciute scul- 
ture. Le vide all’ultimo il più grande 
scultore da’ moderni tempi , Anto- 
nio Canova , cd ebbe la compiacen- 
za di trovare nelle meraviglioso 
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opere di Fidia avverala l'idea che 
egli erasi formala dello siile e del- 
l'eccellenza dello scultore del Giove 
Olimpico, della Minerva del Patte- 
none. Se le opere di Fidia colpi- 
rono d' inusitata maraviglia , un 
Visconti , un Quatremére, un Ca- 
nova nello stato di deperimento in 
cui si trovano per le ingiurie del 
tempo e degli uomini , che avreb- 
bero latto nella loro perfetta con- 
servazione ? Che avrebbe fatto la 
vista di una Minerva , del Giove , 
Olimpico? Sebbene tutti piùo meno 
guasti e mutilali, i marmi d' Elgin 
formano ormai il più prezioso cor- 
redo delle accademie di belle arti 
di tutta l'Europa, e contribuiranno 
potentemente , siccome giova spe- 
rarlo , al miglioramento delle arti! 

FIELDING (Tomm vso ) uno de’ 
buoni allievi del Bartolozzi , fecesi 
vantaggiosamente conoscere in Lon- 
dra, dove nel 1784 incise le due se- 
guenti stampe: 

Teseo accompagnato da Aetra sua 
madre trova la spada ed i sandali 
del padre, tratto da Angelica Kauf- 
fman. 

La morte di Proci, dalla stessa. 
Questa stampa fu pubblicata col 
nome di Bartoloiti. 

FIESOLE ( Giovanni da) frate 
Domenicano , detto comunemente 
Beato Giovanni Angelico, nacque in 
Fiesole nell’anno 1387 ed apprese 
da un suo fratello a miniare libri; 
e tanto s'accostumò a tale pratica , 
che sebbene lasciasse poi la minia- 
tura per occuparsi intorno ad opere 
di grandi figure , conservò sempre 
lauta diligenza nel terminare le più 
piccole cose , che i suoi quadri da 
stanza a stento si distinguono dalle 
miniature. Nè solamente ne' quadri 
di piccole dimensioni , ma ezian- 
dio nelle figure grandi al vero di- 
stinguonsi l'andamento dei vasi san- 
guigni , il nereggiare della barba 
rasi e de’ capelli che spuntano dalla 
cute, learticolazioni pronunziate delle 
dita; il contorno unitissimo delle 
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agite, non che l’ andamento delle 
meno risentite rughe. Di ciò ue fa 
prova, oltre diverse cose meno note, 
il quadro che vedesi ottimamente 
conservato sul muro del primo chio- 
stro del convento di S. Marco in 
Firenze, con s. Domenico grande al 
vero a’ pie’ della Croce. Che egli 
prendesse ad imitare le opere di 
Masaccio nella cappella del Carmino 
noo ardisco asserirlo, nè impugnar- 
lo. Furono queste le ultime cose 
eseguite da Masaccio circa il 1439, 
cioè quando Giovanni da Fiesole 
era giunto ai 53 anni; ed è altronde 

P iù probabile che il primo imitasse 
ultimo nato tredici auni avanti di 
lui. Più probabilmente avrò preso 
per suo modello Giotto, come peusa 
il Lanzi. Certo è ad ogni modo che 
gli si deve la gloria d’ aver supe- 
rati tutti i precedenti pittori per 
conto della bellezza e della grazia 
dei volli , e per la soavità delle 
tinte, comunque non abbia conosciu- 
ta l'arte del dipingere all'olio. Chia- 
mato a Roma da Nicolò V, ne dipinse 
la privata cappella, indi condusse 
molte opere a fresco nel duomo d’Or- 
vieto. La reale Galleria di Firenze 
possiede alcuni suoi quadri; ed una 
Della tavola rappresentante il Pa- 
radiso trovasi a Firenze a S. Ma- 
ria de' Pazzi. Altre pitluYe lasciò 
nel suo convento di È. Marco; ma 
la Crocifissiooe che occupa una va- 
sta parete della sala del capitolo dello 
stesso convento è cosi meravigliosa 
cosa , che a torto si tiene sover- 
chiamente celata al pubblico. Ot- 
teoni più volte dalla gentilezza di “ 
que’ buoni religiosi di esaminarla 
a mio grand’agio , c sempre ta ri- 
vidi piu bella e più miracolosa. 
Forse il suo contemporaneo, frate 
Filippo Lippi, fece opere più mac- 
chinose, ma non ebbe nè la grazia, 
nè la diligenza di F. Giovanni. Del 
1457 lavorava in Orvieto. La sua 
umiltà gli fece ricusare il vescova- 
do di Firenze. 

F1ES31NGER (G. ) operava in 
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Vieona dopo la mela del dkiolte- 
simo secolo , e fu assai stimato il 
ritratto somigliantissimo del Barone 
di Laudon. 

F1GI1ERROA ( Frate France- 
aco) fiori io sul declinare del di- 
ciassettesimo secolo , e nel proprio 
convento dei Domenicani ai Gra- 
nata lasciò diversi quadri con molta 
intelligenza composti , ne' quali il 
colorito freschissimo non permette 
d'accorgersi del disegno alquanto 
licenzioso. 

— (Francesco ) nacque nella 
Galiizia , e passò a Madrid fra le 
persone addette ai servigi del prin- 
cipe Pio. 11 suo naturai gusto per 
le cose delle Belle Arti, e la stretta do- 
mestichezza contratta coi pittori Mi- 
randa , che circa la metà dal di- 
ciottesimo secolo , avevano fama di 
valenti pittori , lo consigliarono a 
studiare di proposito la pittura. Seb- 
bene si trovasse giunto a matura 
gioventù, fece in breve tempo cosi 
rapidi progressi, che dopo due auni 
di studio , ottenne nome di buon 
paesista : e le molte opere pubbli- 
che e private fatte nella capitale della 
Spagna giustificano la vantaggiosa 
opinione de' suoi contemporanei. 
Mancava all’ arte io sul declinare 
del p. p. secolo. 

F1G1NO (Giovai» Pietro) mila- 
nese , fu uno de’ più valenti lavo- 
ratori aU'azzimino, che conti il sedi- 
cesimo secolo. Quest' arte, chiamata 
eziandio alla gemina , e che per 
molti rispetti s accosta alle opere, 
che si dicono damaschine o di Tau - 
sia, ebbe in Milano molti coltivatori 
e non pochi io Venezia, Fireuze ed 
altrove. Può quest’arte riguardarsi, 
secondo osserva il coule Cicogna», 
come l’anello intermedio che unisce 
l’ intaglio alla scultura; presentando 
i suoi lavori quasi una superli- 
cie piana in cui vedonsi intarsiali 
nell’acciajo ornamenti di figure d'oro 
e d’argento , col tagliare con pic- 
cioli ferri il metallo più duro a sot- 
tosquadra, e battervi poi i fili d'oro 
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rotondi con un martellino ; cosic- 
ché venendosi questi a spianare, e 
nell' interno di que’ solchi entrando 
il metallo più dutile , né polcudo 
più uscire dai sotto-squadri, riceve 
un pulimento bellissimo ed una du- 
revolissima connettitura. Tengonsi 
pure altre pratiche, mercé le quali 
i lavori di tausia ricevono contorni 
e delineamenti quasi fossero un basso 
rilievo : e si giuusc ancora a dare 
a questi oggetti uu rilievo reale. 
Ilo voluto dare una leggere nozione 
di tale arte nel presente articolo 
onde serva di schiarimento a quanto 
accederà di dover dire in altri ar- 
ticoli. Ma chi desidera averne più 
estese nozioni potrà leggere quanto 
ne scrisse il celeberrimo ah. Frali- 
cerconi uel suo opuscolo pubblicalo 
in Venezia nel 1800 intorno ad una 
casseltina all azziinina fatta dal ve- 
neziano Paolo Azzcniiuo. Avverto 
per ultimo che quest'arte fu a torlo 
creduta invenzione del sedicesimo 
secolo, aveudosi indubitate prove 
eh’ era conosciuta ancora ne’ tempi 
romani. 

PIGINO (Ambrogio) allievo di 
Paolo Lomazzo, nacque in Milano 
circa il 1548, e riuscì uon solo ec- 
cellente ritrattista, ma aucora buon 
pittore di storie , nelle quali mi- 
rava piii clic al numero , alla per- 
fezione delle figure. Il grandioso suo 
stile si avvicina forse più d' ogni 
altro Ira lombardi a quello del Gau- 
denzio. Il Figino, cos'iscrive il suo 
maestro nel Trattato delta pittura, 
si era proposto il lume e l'accura- 
tezza di Leonardo, la maestà di Raf- 
faello , il colorilo del Correggio, il 
contornare di Michelangelo. La sua 
Concezione a S. Antonio, ('Assunta 
a S. Fedele ed il 8. Matteo nella 
chiesa di S. Pallàdio possono dare 
una suflìcentc idea delle sue felici 
imitazioni. Nelle privale quadrerie 
si conservano assai più ritratti che 
composizioni storielle ; ed il mae- 
stro di campo della famiglia Poppa, 
figura luterà di grandezza vicina al 


3y Google 


FI 

vero , che ammirasi nelia reale |>i> 
uacoteca di Milano, è tale opera , 
che non teme il paragone delle più 
rinomate pitture di tal genere di 
quanti insigni ritrattisti produs- 
sero le italiane o le straniere scuole 
da Leonardo da Vinci fino ad An- 
tonio van Dyrk. Pure Ambrogio 
Figino è uno ili que’piltori milanesi 
che fuori di Milano non hanno ope- 
re, ni nome. Vivea ancora nel 1595. 

( Girolamo) amico e forse 

congiunto d’ Ambrogio, come fu 
pure scolaro del Lomazzo, trovasi 
ricordato dal Moriggia , scrittore 
delle cose patrie , come tcctUtnlc 
pittore ed accuratissimo miniatore, 
sebbene a molta distanza dal suo 
grande condiscepolo, 

FIGOL1NO (Giovaw Battista) 
detto pure Montilo Fogolino, fiori 
avanti la metà del sedicesimo secolo 
in Vicenza, dove dipinse io S, Bar- 
tolommeo un' Epifania di una ma- 
niera totalmente originale, con bella 
varietà di abili e di volti , esatta 
prospettiva , ornati gentili , paese 
naturale. Se questi avesse fatta tale 
opera nell’ età dei due Montagna , 
come pensa Carlo Ridolfi, dovrebbe 
essere riguardato per il pittore dei 
tempi suoi , che s avvicinò più al 
moderno stile : ma parmi piu pro- 
babile l'opinione di coloro i quali 
pensano, che operasse ne'primi anni 
del sedicesimo secolo, e forse dopo 
il 1515. 

FILARETF. (Antonio) fiorenti- 
no, fioriva dopo il 1450. Chiamato 
a Milano dal duca Francesco Sforza, 
fu incaricato della fabbrica dell’O- 
spedale maggiore, nella quale si mo- 
strò assai migliore architetto , che 
non fu scultore in Roma. È l'Ospe- 
dale un grandioso e comodo, edili- 
aio. Il ricetto per gli uomini (parlo 
della originaria pianta costrutta sotto 
Francesco Sforza ) è in croce, per 
ogni lato lunga 160 braccia e larga 
Iti. Negl'intervalli sono quattro cor- 
tili porticati , con camere per gli 
assistenti. Il estuale che gli scorre a 
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fianco, serve per portar via le lor- 
dure, e per far macinare un mulino. 
Un altro consimile edilizio è per 
le donne, cou un chiostro frammez- 
zo , largo 80, e lungo 160 braccia, 
in mezzo al quale chiostro è una 
Chiesa servente per l'uno e l'altro 
Ospedale. 11 Filarete disegnò ancora 
il duomo di Bergamo. Eugenio IV, 
lo fece venire a Roma dove in compa- 
gnia di Simone fratello di Dooatelio 
fuse quella porta di bronzo che è a S. 
Pietro Vaticano , die sebbene ese- 
guila posteriormente,!: di lunga mano 
meno pregevole di quelle fatte dal 
Ghiberti per la S, Chiesa di S. Gio- 
vanni in Firenze. Il Filarete pub- 
blicò un libro d' architettura , che 
nel 1464 dedicò a Pietro de’Medici 
figlio di Cosimo, nel quale trovansi 
tra alcune buone parti mescolate 
molte inezie. 

F1LEONE, greco architetto, tro- 
vasi rammentato da Vitruvio nel 
proemio al settimo libro , per aver 
scritto un trattato intorno al tempio 
eretto a Mioerva in una città della 
Jonia , chiamata Palazia. 

FILESIO di Rocco, città deif’Eu- 
bea , trovasi da Pausania annoverato 
tra i valenti scultori , specialmente 
per aver fusi in bronzo aiversi buoi, 
due dei quali vedevansi in Elide , 
uno io Coreica , ed un altro nella 
patria città. 

FILIG11ER ( Corrado ), pittore 
tedesco, sceso a Venezia circa il 1650, 
fecesi vantaggiosamente conoscere in 
qualità di valente pittore di paesi. 
Marco Boscbini che personalmente 
lo conobbe, scrive che sapeva natu- 
ralmente rappresentare le diverse 
luci dell'aurora, del meriggio, della 
sera , e le varie temperature delle 
arie tranquille, burrascose, ec. 

FILIPPI ( Giacomo ) scolaro dei 
Ferrari da Rovigo, nacque circa il 
1675. Sebbene cercasse di imitare i 
suoi maestri, si rimase a dietro assai; e 
le sue quadrature non olirono mai 
nulla di nuovo e di grandioso. Mori 
nel 1743. 
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FILIPPI (Camillo) ferrarese, nato 
circa il 1500, non è nolo sotto quale 
maestro apprendesse a dipingere ; 
ma osservando il suo stile, credet- 
tero alcuni di ravvisarvi lo stile lio- 
nardesco. Certa cosa è che la Nun- 
aiata fatta in Ferrara a S. Maria in 
Vado, mostrava tanta risolutezza di 
disegno che, se non altro, suppone 
nel Filippi un lungo studio delle 
opere di quel grande Fiorentino, Fu 
suo figliuolo 

— (Sebastiano ) detto poi Ba- 
stiano Gratello dal frequente uso 
che faceva della rete per ridurre in 
piccolo le grandi pitture. Poi che 
ebbe nella scuola paterna appresi 
gli elementi della pittura , senza che 
si sappia il perchè , fuggi all'insa- 
puta del genitore, ed andò a Buina, 
ove fu ammesso nella scuola di Mi- 
chelangelo in allora vecchissimo. 
Non passò gran tempo , che , con- 
sentendolo il maestro, diseguò tutte 
le parti del famoso Giudizio di Mi- 
chelangelo. Di ritorno iu patria ebbe 
commissione di dipingere nel coro 
della Metropolitana il finale Giudi- 
zio : opera per vastità di dimensione 
e per quantità di ligure di grandis- 
sima lena, ch’egli condusse diligen- 
temente a fine in meno di tre anni. 
Non è altrimenti una copia del Giu- 
dizio del maestro , ma pittura ori- 
ginale, che dimostra come Bastiano 
si losse renduto libero padrone della 
maniera del Bonarroli , in guisa di 
esserne il più vicino imitatore senza 
servilità. Sembra che iu sull’esem- 
pio di Dante , dell’ Orgagna e forse 
del maestro , ritraesse diversi volli 
dal naturale per collocarli, secondo 
che gli erano amici o nemici , tra 
gli eletti o tra i reprobi. Esempio 
da fuggirsi da chiunque non vuol 
essere credulo capace di non meno 
atroce che vile vendetta I È tradi- 
zione troppo universalmente rice- 
vuta per poterne dubitare, eh’ egli 
ritrasse tra la gente a Dio ribelle 
una giovane , che , dimenticata la 
data fede, ricusò di sposarlo, e col- 
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locò tra la beata gente colei che spo- 
sò in sua vece, in atto d’ insultare 
la mal accorta rivale. Altre non po- 
che opere fece Bastiano in Ferrara, 
deviando in alcune dallo stile di 
Michelangelo , cui però rimase co- 
stantemente fedele quando doveva 
dipingere ignudi. Gli si dà colpa e 
non senza ragione, d’avere più volle 
replicate le proprie composizioui ; 
e ciò che gli la ancora maggior torto, 
di avere m alcune pitture lavorato 
di pratica, contento di qualche tratto 
magistrale, che lo mostra valeute 
maestro , sebbene trascurato. Mori 
in patria di circa ottani’ anni nel 
1002. Era suo fratello 

— — (Cesare), il quale ammae- 
strato da lui a dipingere grotteschi 
ed ornati d'ogni maniera, iu sempre 
suo ajulo per tali lavori, per i quali 
non Iu leouto in minor conto del 
fratello, che faceva le figure. Mori 
pochi mesi dopo il fratello, ch’egli 
teucramente amava. 

— — ( Giacomo) scolaro d'Anton 
Felice Ferrari , ma di lunga mano 
inferiore al maestro, morì nel 1745, 
lasciaudo in Ferrara ed altrove di- 
verse opere. 

FILIPPI. V. BOTTICELLI 

( Sandro ). 

FILIPPO di Campcllo, era di già 
valente maestro ingegnere , quando 
nel 1228 furono posti i fondamenti 
della chiesa di S. Francesco iu As- 
sisi. Il primo architetto di questo 
famoso tempio fu Jacopo Alemanno, 
probabiimeuteperò della Valtellina, 
al quale successe nella direzione 
della fabbrica Filippo , chiamalo 
dall’autore della stona del convento 
d’Assisi: totius opcris prt fcctus . Du- 
rante cosi grande lavoro il buon 
architetto si léce frate nello stesso 
convento, ed ebbe onorata sepoltura 
dove aveva date tante testimonianze 
di sapere e di pietà. Mori circa il 
1260. 

capo maestro spagnuolo, 

ottenne celebrità dal rislauro della 

cancellale di Siviglia, ch'egli esegui 
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nel 1512. Quest’edifizio aveva avuto 
comiuciauiento nel 1 401 , e fu ter- 
minato nel 1506; ma sei anni dopo 
mancò un pilastro, c tutto rovinò. 
Mastro Filippo lo rifece meno ele- 
valo , ma per avventura più bello 
che non eia. È questa chiesa lunga 
da levante a ponente 120 piedi, e 
larga 275 ; ed è divisa in cinque 
navi, e circondata da cappelle. Le 
volte girano 52 archi per ciascun 
lato. Tutto è di pietra paonazzelta, 
e fa le veci di tetto una gran volta 
in piano contorno di balaustri. So- 
nori ottanta iìnestre con velriate 
dipinte, che fanno assai buon elleno. 
Per quanto si possa essere prevenuti 
cootro questo genere di architettura 
a favore della greca , entrando in 
uesla chiesa non si può fare a meno 
i non essere sorpresi dalla gran- 
diosità e dalla facilità con cui tutto 
è disposto. Ignorasi il nome del pri- 
mo architetto, che pur meriterebbe 
di aver luogo tra gli Alberti, i Bru- 
nelleschi ed altri graudi maestri del 
quindicesimo secolo. 

FIL1SCO, pittore greco di oggetti 
famigliaci, ebbe celebrità , secondo 
Plinio, do uu quadro rappresentante 
la scuola di uu pittore, nella quale 
fece un fanciullo rhesoflia nel fuoco. 

— — scultore di Rodi, ebbe no- 
me presso i Romani per una statua 
d’Apollo, collocata nel tempio a que- 
sto Dio cretto ue'portici di Ottavia. 
Eranvi pure le statue di Latona, di 
Diana sua figlia, delle nove Muse , 
e di un Apollo ignudo. 

FIL10S {Giovanm) nacque a 
Rois-le-Duc circa il 1660. Apprese 
gli elementi della pittura sotto Slin- 
gelami, diligentissimo artista , onde 
iu sull'esempio del maestro vedonsi 
le cose di Giovanni con estrema di- 
ligenza finite, ed in modo che tal- 
volta lasciano ravvisare lo stento del- 
1* artefice. F.bbe costantemente il 
buon giudizio di scegliere i soggetti 
che prendeva n trattare , traendoli 
dal vero. Ebbe corretto disegno e 
morbido e fresco colorito. 1 suoi 
Dh . dtgli Areh . tee , t. ii, 
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quadri sono piuttosto rari: e così deve 
essere di qualunque pittore ebe con- 
suma soverchia diligenza nel finirli. 
Ignorasi l’epoca della sua morte 

FILLEUL ( Gilberto ) nacque in 
Parigi nel 1614, e fu allievo m pa- 
tria di Pietro Darei. Le sue più ce- 
lebri stampe furono 

On’ Annunziata dall’Angelo, in 
due fogli, tratta da Carlo le Bruii. 

S. Teresa, dallo stesso, 

S. Giuseppe con Gesù in braccio, 
da Corneille. 

— ( Pietro), figlio di Gilberto 
e suo allievo, intagliò alcune favole 
di la Fontaine , ed i Vetturali, da 
Wuuverioans , il quale soggetto fu 
pure intaglialo da Fiscbler. 

FI LOCANO (Antonio, Paolo, 
Gaetano fratelli) di Messina, fio- 
rirono circa il 1710. I primi due 
avevauo lungamente frequentata iu 
Ruma la scuola di Cario Maratla , 
onde, tornati in patria, ebbero fre- 
quenti commissioni per lavori a fre- 
sco, tanto nelle chiese che presso pri- 
vate famiglie, e dovunque acquistaro- 
no nome di valenti frescanti non 
meuo nelle ligure che in architetture 
ed ornati. Dipinsero eziandio all'olio, 
ma non con eguale riuscita, sellitene 
lodevolmente, ed aprirono scuola di 
pittura che fu assai frequentata. Gae- 
tano loro minor fratello ed allievo 
si restrinse agli ornati, ed operò sem- 
pre iu compagnia de’medesimi. Cad- 
dero tulli vittima della peste che 
desolò Messina ucl 1715. 

F1LOCLETE Egiziano, k uno di 
quegli antichissimi artisti , ai quali 
viene attribuita I' invenzione della 
pittura lineare. 

FILOMACO, scultore greco, cui 
da Svida viene attribuito una statua 
accuratamente scolpita , rappresen- 
tante Esrulapio. 

FILONE, fu uno de’ più celebri 
architetti che conti la Grecia nel- 
l'età di Demetrio Faierio. Avendo 
questi grandissima autorità in Atene 
circa 5o0 anni avanti l'era volgare, 
incaricavo Filone d'ingrandire Tar- 
li 
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senale ed il porlo del Pireo : e l'ar- 
chitetto soddisfece tanto bene alle 
viste del principe e del popolo, che 
nel renderne conto alla pubblica 
adunanza descrisse quant’cgli aveva 
operato con tale eloquenza, purità e 
precisione, che gli Ateniesi, compe- 
tenti giudici in eosifiàtta materia , 

10 trovarono non meno valente ar- 
chitetto , che facondo oratore. Di- 
segnò pure alcuni templi, e ridusse 
a prostilo il tempio di Cerere e 
Proserpiua in Eleusina , fabbricato 
da Ictino, avendovi situato delle co- 
lonne solo nella facciata davanti j 
e con allargare cosi il vestibolo, non 
solo aggiunse comodo per gl’iniziali, 
ma ancora maestà all'edilizio. Diede 
pure il disegno, e cominciò il tea- 
tro d'Ateoe, che fu poi compito da 
Ariobarzaoe, e ristabilito da Adria- 
no. Era questo teatro tutto di marmo 
bianco , il di cui maggior diametro 
era di 247 piedi , ed il diametro 
dell’orchestra di 104. Questo teatro, 
di cui si veggono tuttavia gli avanzi, 
porta I' impronta della prima ori- 
gine dei teatri, e l’ idea de’ princi- 
pali abbellimenti, de’ quali furono 
in appresso arricchiti. I suoi scalini 
sono m gran parte appoggiati al 
sasso vivo della cittadella d'Ateoe. 

11 teatro di Sparla è disposto nella 
stessa maniera , come pure quello 
d’ Argo, i di cui scalini erano di- 
scosti ne’cavi di una montagna. I 
Greci perfezionarono poi mollo que- 
sta disposizione; ma i Romani li su- 
perarono in magnificenza , facendo 
i teatri isolati con colonnate al di 
sopra della gradinata per Comodo 
delle donne ; uso clic i Greci non 
ebbero mai. Filnne lasciò di tulle 
le sue fabbriche accurate descrizioni 
ora tutte perdute. Pretendono alcuni 
che cuslui fosse lo stesso che quel 
Filone di fìizanzio che compose un 
Trattato intorno alle macchine da 
guerra , rhe ue’ moderni tempi fu 
stampato al Louvre sopra un mano- 
scritto della biblioteca del re di 
Francia. 
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FILONE scultore greco, cui Ta- 
ziano dà colpa di sfacciata inconti- 
nenza, per avere latta l’efligie della 
cortigiana Efestione. 

esso pure scuitor greco , 

ò più rinomato del precedente, sic- 
come uno di coloro, che per testi- 
monianza di Plinio fecero statue 
di atleti , guerrieri, cacciatori e sa* 
grificatori. Tanta era nei fiorenti 
tempi della Grecia la copia degli 
scultori , e tanto eccessivo il lusso 
delle belle arti per i luoghi pubblici 
e privati, che qualunque si fosse il 
genere di lavoro cui il pittore e lo 
srultore si applicavano , mai non 
mancavano di commissioni I 

FILOPINACE , antichissimo pit- 
tore , del quale fu detto , come di 
Pigmalione, che perdutamente s’in- 
vaghì d'una fanciulla dipinta da lui 
medesimo. Vedi l’ortic. Pigmalione. 

FILOSSENO , pittore di Rocco 
in Negropoute, allievo di Nicomaco, 
acquistò somma celebrità da una 
tavola ch'egli dipiose per il re Cas- 
saodro, rappresentante la battaglia 
combattuta da Alessandro Magno 
contro Dario, la quale, per testimo- 
nianza di Plinio, uou era a verno 'al- 
tra pittura seconda. Dipinse altri 
quadri, tra questi la Lascivia presso 
la quale stanno in gozzovìglia tre 
Sileni, Dicesi che Fdosseoo, in sul- 
I’ esempio del maestro , dipingesse 
eoo glande celerità, ed avesse pure 
alcune più compendiose maniere che 
non le praticate per dipingere. 

F1LOTIMO, del quale altro non 
sappiamo se non che esercitò l’arte 
della scultura . attestandolo Pausa- 
tila nel iib. VI. 

FINIGUERRA (Tommaso, detto 

MaSo) nacque in Firenze circa il 
1415, e destinalo dal genitore al- 
l'arte dell’ orelicerin , apprese il 
disegno dal celebre pittore Masaccio, 
c la scultura sotto Lorenzo Gioberti, 
trovandolo in una lettera di Raccio 
Randineili ricordato tra gli allievi 
ebe lavorarono intorno alla seconda 
porta del Battistero cominciata nel 
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1425 ed ultimala veni anni dopo. 
E siccome non trovasi nominalo tra 
■ molti orefici elle l'Opera di S. 
Giovanni impiegò nel 1477 in di- 
versi lavori per questa chiesa; siamo 
iudotli a credere che in tale anno 
fosse di già mono. Erano già du- 
genl'anm, che l’Italia godeva scusa 
contrasto della gloria di avere pro- 
dotto 1' hi venture delle slampe iu 
rame, quando alcuni letterati ale- 
manni, tra i quali Lorenzo Saodrarl, 
sorsero a negare che Maso ne sia 
stalo l’ inveutoi e. Ma indubitati fatti 
recentemente avverali, uon lasciano 
ormai veruna incertezza sull'inven- 
zione dovuta all' orefice Ercolino, 
Diserrandoci a parlante più diffu- 
samente nelle Cuniiderauoni sulla 
storia delle arti die foi rnei anno l'ul- 
timo volume o appendice del pre- 
sente Dizionario , datemi) non per- 
tanto a quest’articolo, che tanto ci 
iuteressa , qualche magglure esten- 
sione, che non si diede alla maggior 
parie degli artisti. 

Sebbene Vasari non faccia risa- 
lire che al 1 -ttìO l’invenzione della 
stampa in rame , resta dimostralo 
avere avuto luogo uel 1452. L’ in- 
venzione nou consiste nell aver tro- 
vata l’arte d’intagliare in incavo 
sopra lastre di metallo, ma si bene 
nell’ imprimere stampe sulle lastre 
iuUgliatc. Gli antichi incidevano in 
incavo sul bronzo, sull’oro, sul 
ferro cou un bulino risoluto, esatto 
e sovente assai spiritoso ; ed altro 
loro nou mancò per imprimere stam- 
pe che una carta morbida , come 
quella del cotone e della canapa , 
della prima delle quali non feccsi 
uso iu Italia che dopo il nono se- 
colo, e della seconda soltanto dopo il 
tredicesimo. Erasi Maso Finiguerra 
venduto celebre oell’arte del niello. 
Quest’arte praticata in tutto il me- 
dio evo per ornamento delle argen- 
terie e de’.giojelli ; e che cominciò 
ad essere abbandonala dopo i tempi 
di Leon X , consisteva nello spar- 
gete ne'soicbi dejl’iutaglio eseguito 
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sull’oro osull’argeulo, una materia 
metanica, nerastra, chiamata in la- 
tino nigtllum, ebe vi si fissava fon- 
dendola, e clic in appresso ripulita 
col pezzo niellato , produceva sul 
fondo dharo dell argento o dell’oro 
un elicilo ad un di presso somigliante 
a quello d uu disegno a matita nera 
eseguito sopra pergamena. Si ese- 
guivano in tal modo delicatissimi 
ornali o ritratti , le di cui propor- 
zioni nou erano maggiori di quelle 
delle preseuti miniature, ed ezian- 
dio composizioni storiche. L'u ec- 
cellente niellalore doveva di neces- 
sità essere un ottimo intagliatore: e 
tale era il doppio merito di Maso 
Finiguerra , ricordato come il mi- 
glior niellalore de' suoi tempi. In- 
caricato di lavorare a niello una 
pace per la chiesa di S. Giovanni 
ballista di Firenze, vi seguo, sopra 
una superficie di quattro pollici ed 
otto linee di altezza, e di tre pollici 
c due linee di larghezza, ima compo- 
sizione di quaiantadue ligure, rap- 
presentanti la Coronazione del la Ver- 
gine. Mentre intagliava la tavola , 
volendo giudicare con fondamento 
dei progressi e deU’efietto del lavo- 
ro, formò sul metallo uu’impronta 
d argilla, e fuse su questa del solfo, 
nelle profoud!là.del quale sparse del 
oegrofumo, ridotto all’acqua tiepida 
in istato di pasta liquida, Sembra 
che questo processo fosse iu allora 
praticato da tutti niellatoli : ma ciò 
che diventò proprio del solo Maso, 
fu l'immaginare, che calcando una 
carta umida sul solfo ove disegnavasi 
il oegrofumo, poteva a piacere mol- 
tiplicarne le prove, e quindi meglio 
conoscere i suoi lavori. L’esperienza 
fu fatta, e riuscì. L’ esempio degli 
intagliatori iu legoo, che ottenevano 
in tal guisa ogni giorno degli esem- 
plari in carta sulle tavole ìutagliate 
a rilievo, gli e ite avrà per avven- 
tura ispirato il pensiere. Ma Fini- 
guerra fece uu passo più in là , c 
mercé di questo diventò realmente 
l' iu ventole dell' arte d imprimere 
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alampa sopra tavole di metallo in- 
tagliale in iucaVo. Quando il latroro 
dell'incisione fu terminato , prima 
di {issare il nigellum sopra la la- 
mina d’ argento , v’ impresse degli 
esemplari con un vero inchiostro , 
tonnato di negrofumo e d’olio ; ed 
ottenne con tale impressione delle 
stampe nette evivaci: le prime stam- 
pe propriamente tali che abbiano 
esistito. Il Vasari che ci trasmise 
il primo fatto, non parla dell’ulti- 
ino , cioè delle impressioni eseguito 
sulla tavola di metallo; ma n’cbbe 
sicura prova l’illustre Emetico Da- 
vid io due maniere; in primo luogo 
per mezzo dell’ispezione della prova 
conservatasi fino all’ età nostra nel 
gabinetto delle stampe di Parigi , 
nella .biblioteca del re ; la finezza , 
la solidità , il tooo brillante della 
quale stampa non permettono di 
supporre essere stata impressa sopra 
una tavola di solfo; in secondo luogo 
dalla presente condizione dei due 
solfi, ette il tempo ha pure rispet- 
tati, uno dei quali trovasi a Genova 
nel museo del conte di Durazzo , 
l'altro a Firenze nel museo Seralti, 
Net primo il lavoro dell' intaglio è 
poco inoltrato , e non olire che i 
tratti eseuziali , ed alcun tratteg- 
gio incrociato ; ed esistono ancoya 
ne’ solchi del secondo alcuni resti 
della mescolanza del negrofumo e 
dell’ acqua, che Maso adoperò nel 
suo primo esperimento. Per lo con- 
trario la stampa del gabinetto reale 
è impressa con inchiostro consistente 
ed indelebile sopra un incisione per- 
fettamente ultimala. Le quali cose 
tutte Don lasciano ragionevole dub- 
bio intomo alla circostanza , che 
Finiguerra, assicurato del merito e 
dell’ itnporiauza della propria in- 
venzione dalla felice riuscita delle 
prime prove eseguite sopra le tavole 
di solfo, non abbia tosto risolto di 
imprimere sopra tavole di metallo 
prove durevoli, vere stampe. Dietro 
ciò è giuoco forza riguardarla , e 
per cauto del lètto stesso e per conto 
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dell' intenzione, come inventore del- 
l’arte che riproduce e perpetua non 
solamente i tratti e l’espressione, 
ma eziandio il chiaroscuro dei ca- 
pilavoro della matita e della pittura; 

Quella specie di divisione, che un 
celebre dilettante tedesco da pochi 
anni ha proposto, tra il Finiguerra 
che avrebbe, a suo dire, conseguito 
accidentalmente sopra una tavola 
di solfo uua prova bavosa, e Martino 
Schoengaver , che sarebbe stato il 
primo a concepire 1’ idea d’ impri- 
mere stampe supra tavole di metallo, 
non è in verun modo ammissibile. 
Tutti ormai conoscono che il Scho- 
engaver, o Scboen, chiamato ancora 
Buon Martino, non impresse veruna 
stampa avanti il 1400, tic forse pri- 
ma del 1 465 ; onde resta dimostrato 
che F opera di Maso Finiguerra è 

t iù antica d’assai, ed è certa l’epoca. 

a Pace niellata da Maso esiste tut- 
tavia a Firenze in S. Giovanni, ed 
il registro di queU’amministrazione 
conservato intatto, attesta che fu ter- 
minala nel 1452, e pagala sessanta 
fiorini, lire una, denari sei ; e sic- 
come 1’ impressione della stampa 
dovette eseguirsi necessariamente a- 
vaoti l’applicazione del nigclto sul- 
l’ incisione , cosi deve aver avuto 
luogo nello stesso anno, se non pi ima. 
E per tal guisa i monumenti che 
assicurano al nostro italiano Fini- 
guerra la gloria deU’invenzione, non 
lasciano veruna dubbiezza intorno 
a questa importantissima parte della 
sfuria delle arti. 

La stampa della Coronazione della 
Vergine del reale gabinetto di Fran- 
cia è notabile per l'eccellenza del- 
I’ esecuzione. Vero e corretto c il 
disegno e non privo di nobiltà ; e 

E erchè s'accosta al lare di Masaccio, 
anno alcuni creduto essere questi 
stato maestro di Finiguerra. Secondo 
costumavasi di que’tempi, le figure 
sono distribuite con troppo accurata 
simmetria, ma con molta intelligen- 
za. Le teste hanno espressione . ed 
il bulino è sorprendente per conto 
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dell* finezza e dello spirilo ohe Io 
rarallerizzano. Abbiamo altrove par- 
lalo dei bassi rilievi io argento della 
chiesa di S. Giovanni di Firenze, 
intorno ai quali lavorò Finiguerra 
e tant'altri scultori ed argentieri fio- 
rentini. 

Nella reale galleria di Firenze si 
conservano circa cinquanta disegni 
coloriti all'acquerello da Maso, edi 
signori Ileinekeued Huber ricordano 
ventiquattro stampe di diverse dimen- 
sioni. Altre opere gli sono atlribnite 
da altri scrittori, delle quali omet- 
tiamo di parlare per amore di bre- 
vità. Chi desiderasse più circostan- 
ziate notizie può ricorrere all'opera 
dell'abate 7j.\o\- Materiali per seri-ire 
alla storia dell’origine e de' progressi 
dell'incisione in rame ed in legno , 
pubblicata in Parma nel 180’2. 

FINLA1SON, o F1NLAYSON (I) 
nato in Inghilterra nel 1730, erasi 
stabilito in Londra avanti il 1770. 
Fu valente disegnatore ed intaglia- 
tore in maniera nera , ed il non 
molto numeroso catalogo delle sue 
stampe di ritratti edi argomenti sto- 
rici contiene cose assai ricercate a ca- 
gione della liellezza dell’esecuzione, 
del quale offriamo le principali opere 

Ritratti di Lord Gardross, da Gio- 
suè Raynolds. 

— Signora Zamperini nella par- 
te di Cecchin*, ossia buona figliuola. 

— — Lady Elisabetta Melbourne, 
da Raynolds. 

■ Guglielmo Drumond storio- 
grafo e poeta scozzese. 

— - Duca di Northumberland , 
da Hamilton. 

— Duchessa di Glocester , da 
Raynolds. 

— Ladl Carlotta Spencer, dallo 
stesso. • 

— — Miss-Veyngard, dallo stesso. 

Ritratto di Gertrude viscontessa 
di Villers, eseguito nel 1773. 

Candaule re di Lidia in alto di 
mostrare nuda al suo favorito Gige 
la regina che esce dal bagno, di sua 
invenzione. 
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F1NOGLTA (Paoi.o Domenico) 
nacque in Orla, città del regno di 
Napoli, e fu uno dei buoni allievi 
della numerosa scuola dello Stan- 
(inni, riguardata come l’oflicina da 
cui si propagò in Napoli lo stile ca- 
raccesco. Fu il Finoglia pittore di 
molta espressione, castigato, fecondo 
di belle invenzioni e partiti , come 
ne fanno luminosa testimonianza 
nella certosa di Napoli la volta della 
cappella di San Gennaro e la sala 
del capitolo, dove si conservano al- 
cuni suoi vaghissimi quadri. Mori 
nel 1056. 

FIORA ( Niccolo 1 trovasi de- 
scritto nel catalogo dei pittori di 
Roma dell’anno 1606, e perciò solo 
compreso nell’Abbeccedario dell’ P. 
Orlandi, senza accennare veruna sua 
opera. 

FIORE ( Coi. Antonio dei, ) cele- 
bre pittore napolitano, operavaavanli 
la metà del sedicesimo secolo. Dalle 
poche cose di lui conservatesi fino 
ai tempi del biografo pittorico di 
Napoli, il celebre Domeuiri, appa- 
risce inferiore di merito a’suoi con- 
temporanei di altre città d’ Italia , 
onde nasce fondato sospetto, che in 
quella vasta rapitale abbia l’ arte 
dormilo un intero secolo. Vero ò 
bensì che nelle ultime opere Colan- 
Ionio si mostra alquanto più ingen- 
tilito , come ne la testimonianza il 
S. Girolamo, che del 1436 fece per 
i Conventuali di Napoli : pittura 
piena di verità, nella quale traluce 
qualche lampo foriero di moderno 
stile. 

( Francesco del) nato poco 

dopo il 1350, fu, per i tempi in cui 
visse, uno de’ più rinomali pittori 
di Venezia ; dove non resta alcuna 
sua opera, bensì l’onorata sua tomba 
ne'Sanli Giovanni e Paolo, con epi- 
taffio in versi latini , dai quali ap- 
pare essere morto nel 1434. Fu suo 
figliuolo 

(Jacobello del ) die sol- 

Jevossi a maggiore celebrità del pa- 
dre. Era Jacobello di già pittore nel 
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1401 ; nel quale auno colorì una 
tavola a S. Cassianodi Pesaro, dove 
conservasi un’altro suo quadro di* 
pioto nel 1409 coll’epigrafe : Jaco- 
pelto de Fior. Nel I4 j 2 faceva a 
Ceneda per commissione di quel ve* 
scovo, Antonio Corner, la stupeuda 
Coronazione di Maria Vergiue, che 
vedesi io duomo, nella quale intro- 
dusse tanta copia di figure, che la 
fece chiamare la pittura del Para- 
eliso. È nolo che nel 1436 dipinse 
in Venezia una Madonna, ora esi- 
stente nella galleria Maofriui, e che 
nel 1421 vi aveva pur fatta una Giu- 
stizia in mezzo a due Angioli per 
commissione del Magistrato de Pro- 
prio. A quest' egregio pittore deve 
l’arte moltissimo per essere egli stalo 
uno de’primi che si attentasse a far 
figure di grandezza naturale, dando 
loro bellezza, dignità e certa quale 
sveltezza e movenza, che cercasi iu- 
vaoo nelle opere de suoi contempo- 
ranei. Servendo egli alla costuman- 
za de'lempi, caricò di ornati d’oro 
le vesti delle sue ligure, forse non 
perché non si accorgesse del torto 
che questa pratica faceva alla vera 
bellezza , ma per non vedere dal 
volgo i suoi quadri posposti ad al- 
tri, sebbene di lunga mano infe- 
riori per intrinseco merito pittorico, 
perche più riccamente ornali. Se 
fosse veramente suo, come da molti 
viene creduto, il quadro alla Carità 
iu Venezia, ora palazzo dell’acca- 
demia di Belle Arti , converrebbe 
protrarre la sua morte oltre il 1446; 
ma dietro accurate indagini di dottis- 
simi uomini sembra dimostrato ap- 

K decere a pittore più moderno di 
cobetto. 

FIORENTINO ( Tommaso ) , fu 

uno de’molti pittori di grotteschi , 
che allettati dalia gloria, che in tal 
genere di capricciose pitture eransi 
acquistata Morto dal Feltre e Gio- 
vanni da Udine , si sparsero alla 
metà del sedicesimo secolo per tutta 
1’ Europa. La moda che adesso in- 
valse piucchc mai di ornarne non 
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solamente le private camere . ma 
perfino i tempii più augusti, mi vie- 
tano di rammentare le giudiziose 
considerazioni di Vitruvio intorno 
al delirio da cui furon presi i Ro- 
mani per cosiffatte stranezze. Tom- 
maso andò in Ispagna, dove tra le 
molte opere di sua mano mauten- 
gonsi tuttavia i grotteschi dal pa- 
lazzo d’ Alva , ed un suo ritratto 
nel -reale palazzo di Madrid por- 
tante la data del 1521. 

— — ( Giuliano). V. Bugiardiuo 
Giuliano. 

( Michele ), V. Aberti Mi- 
chele. 

FIORENZA (Tommaso da) re- 
cossi in età ancora fresca nelle Spa- 
gne. Dipinse nel palazzo del duca 
d’Alba di Tormcs una piccola gal- 
leria , e la rotonda che è nella torre, 
ornando la cupola di questa con 
medaglie rappresentanti animali ed 
altri oggetti con ottimo gusto. Di- 
cesi rhe seppe unire la bellezza alla 
precisione. Leggcsi nella galleria la 
seguente iscrizione ; illustritsimae 
Marie Ferdinandi ducis conjugi 
cariss. et corniti! Atbae (Astieni fi- 
liae felicissimae non labore C. U. 
Thomas Florentinus, 

— — maestro napoletano , che 
operava in sul declinare del se- 
colo nono e ne’ primi anni del sus- 
seguente, credesi comunemente l'au- 
tore di molti antichi crocefissi io 
legno e di alcuni monumenti se- 
polcrali, che tuttavia si conservano 

10 Napoli. 

FIORI (Cesare) nato in Milano 
nel 1636, fu scolaro di Carlo Cane, 

11 quale leueudo a proprie spese 
scuola di nudo in sua casa . se non 
valse col proprio esempio a richiama- 
re a miglior stile che nou era quello 
del Morazzone , i suoi scolari, potè 
accostumarli a non lavorare di pra- 
tica , come nell’ età sua si comin- 
ciò a fare spezialmente dai frescanti. 
Fu Cesace il meno cattivo allievo 
di questo mediocre maestro. Mori 
iu patria oel 1702. 
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FIORI (Ritmo dai! V. Narri Ga- 
spare : V. Lopez Carlo. V. Vol- 
ga r- 

FIORINI (Giovanni Battista ) 
operava in Bologna in sul finire del 
sedicesimo secolo. Fu amicissimo di 
Cesare Aretusi ; e sicrome questi 
sapeva eccellentemente colorire , ma 
era povero d’invenzione', e per lo 
contrario Giovan Battista elle mal 
sapeva colorire aveva una straor- 
dinaria fecondità d'invenzione , ac- 
comunarono i loro talenti. E per 
tal modo questi due artisti, che di- 
sgiunti non bastavano a grandi cose, 
fecero uniti molte pregevolissime 
opere , delle quali possono non po- 
che vedersi in Bologna , alcune in 
Bresri^ ed in altre città della Lom- 
bardia. 

FIORINO e MATTIA Castaldi 

da Milano, operavano in Ferrara 
nel 1458 intorno al Duomo. Erano 
in allora chiamati scarpellini coma- 
schi tutti i lavoratori lombardi di 
fregi , ornamenti ed anche bassi ri- 
lievi in marmo, sebbene alcuni fos- 
sero buoni scultori ; iti quel modo 
che comaschi si chiamavano dagli 
antichi romani i capi maestri mu- 
ratori, perchè la maggior parte usci- 
vano, come n’escono ora , dall’an- 
tica provincia di Como. Tra le opere 
eseguite io Ferrara da Fiorino e da 
Mattia , ebbero celebrità la mezza 
figura di S. Maurelio , e le armi 
ducali fatte dall’ ultimo. 

FIRENS (Pietro ) intagliatore , 
nato circa il 1601 , copiò cou bu- 
lino secco e duro gli Fremiti di Sa* 
deler , ed incise diversi altri sog- 
getti , tratti da Simone Vovet , da 
Claudio Vignon e da Daniele Ra- 
bel. Mori nel 1690. 

FIRENZE ( Giorgio da ) non è 
ben noto se fosse scolaro di Giotto 
o di altro maestro. Comunque siasi, 
certa cosa è essersi acquistato nome 
di valente pittore, perocché del 1314 
lo sappiamo chiamato alla sua corte 
da Amedeo IV duca di Savoia, che 
Io ficee lavorare molto tempo nel 
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palazzo di Chambeiì ed in altri 
luoghi fino al 1325 , nel quale anno 
dipingeva- il castello di Pinarolo. 
Alcuni letterati piemontesi mossero 
dubbio intorno a certa tradizione 
che lo fa dipingere ad olio; lo che 
rende sempre più problematica la 
quistione intorno a Giovanni da 
Bruges voluto inventore e non rin- 
novatore della pratica del dipingere 
all' olio. Siccome di Giorgio da Fi- 
renze non trovasi memoria presso 
gli scrittori toscani , è da credersi 
che dopo la chiamata del dura di 
Savoja , più non rivedesse la pa- 
tria. 

FISCHERS ( Giovanni) rinoma- 
tissimo argentiere di Augusta , fe- 
cesi in matura età a lavorare di 
pittura; e perchè conosceva perfet- 
tamente il disegno, non tardò a su- 

P era re le difficoltà dell'arte. Visitò 
Italia per continuarvi glistudj pit- 
torici , e riportò in patria un cosi 
buon metodo di dipingere a fresco, 
che Io fece riguardare come uno 
de’ migliori frescanti che avesse la 
sua patria. Egli era pure eccellente 
modellature di figurine e di ornati 
per lavori di oreficeria, e fuse di- 
verse pregevoli cose in bronzo ed 
in argento. Morì in età di 63 anni, 
nel 1643. Sua figlia. 

— — (Sossana) fu nelle cose della 
pittura allieva del genitore , ma 
conoscendo di non avere grande 
fondamento di disegno , si restrinse 
ai ritratti, e fu in patria adoperata 
assai, spezialmente per ritratti fem- 
minili. 

( Giovan Bf.rnam>o ed 

Emmanuf.i.f. ) nato in Germania 
circa il 1650, è l’autore de' più ma- 
gnifici edifiij di cui vada fastosa la 
città di Vienna d'Austria. Archi- 
tettò nel 1696 il palazzo di Scho- 
embrun per servire di casa da cac- 
cia per la imperiai corte. È opera 
vastissima • ma non di felice in- 
venzione e mancante di semplicità. 
Mal intesa è. la decorazione esteriore 
e male ripartita 1' interna dislribu- 
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stionc ; nè contiene quella molli- 

plicilà di camere , che l' esteriore 

annunzia. 

Nel 1699, in occasione delle nozze 
dell 1 imperatore Giuseppe I eresse 
a spese denegozianli iorastieri un 
arco trionfale, checla piùstravaganle 
opera che possa eseguirsi da uno sfre- 
nato settario del P-jrromino. F u pure 
da Fischers disegnata la Colouoa co- 
cleare della piazza del mercato di 
Vieona ; e forse gli appartengono 
ancora le sculture, perciocché era 
eziandio scultore. 

Fece io appresso le scuderie im- 
periali per 600 cavalli, per le car- 
rozze e famigli della corte ; ed è 
veramente un nobile edilizio con 
un vasto cortile per i carrossclli ed 
uno spezioso anfiteatro per gli spet- 
tatori : unisce la semplicità alla va- 
rietà ed alla magnificenza. 

1 sacri edifizi di quest'architetto 
Sono Is cupola di nostra Donna a 
Salisburgo , c la chiesa di s. Carlo 
Borromeo in Vienna. Questa chiesa 
edificala per un voto di Carlo VI 
imperatore nel 1716 , è opera as- 
sai celebre e grandiosa , che i con- 
fini di quest' articolo non permet- 
tono di descrivere. Descriveremo in- 
vece brevemente il palazzo da Fi- 
schers architetto entro Vienna per il 
principe Eugenio di Savoia. Ila 
quest'edifizio nel pianterreno tre 
ordini di finestre di non belle for- 
me : ergesi sopra questo una pila- 
strata jotiica, che abbraccia il piano 
signorile ed i mezzanini. Tutta l’o- 
pera c a bugne: il cornicione è co- 
ronato da balaustrata con statue ; 
ma gli ornati mancano di grazia. 
Un altro grande palazzo fere pure 
nel 1711 per il principe di Fraulh- 
son . ma non più felicemente del- 
l’altro. Queste ed altre fabbriche 
non furono tutte terminate da Giani 
Bernardo ; ma furono continuale 
fino al compimento da suo figlio ed 
allievo Emanuele, il quale fu pure 
ingegnosissimo meccanico, come ne 
fanno testimonianza la macchina 
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idraulica del giardino del principe 
Schwartzcmberg in Vienna, e quelle 
a fuoco fatte da lui costruire per 
estrarre le acque nelle miniere di 
Kremnitz e di Schemnitz. Per tali 
lavori Emanuele si procacciò rag- 
guardevoli ricchezze. Mancò ali arle 
nel 1738. 

Suo padre Giamberoardo è l'au- 
tore d' una curiosa ed u6!e opera, 
intitolata ArchittUura storica, ricca 
di rami colla relativa descrizione. 11 
primo libro contiene i più rinomati 
edifizj antichi , ebraici , egiziani , 
siri, persiani e greci; il secondo lo * 
principali fabbriche di Roma an- 
tica ; il terzo aleoni edilizi arabi e 
turchi , ed alcuni pezzi della mo- 
derna architettura persiana, siamese, 
cioese e giapponese ; abbraccia il 
uarto gli edifizj d’ invenzione c 
isegno dell'autore, c 1' ultimo di- 
versi antichi vasi egiziani , greci , 
romani c moderni, alcuni de’ quali 
inventati dnU’autore. 

F1SCULERS (Stefano) intaglia- 
tore ebe fioriva nel prossimo passato 
secolo , lasciò alcune stampe assai 
pregiale, tra le quali i ritratti dei 
seguenti; 

Il generale I.igonier a cavallo , 
trailo da Itaymilds. 

Elisabetta Keppel. 

Ladì Sara Bunbury. 

Due giovani damigelle, una delle 
quali abbigliata da Sultana , die 
tiene un uccello , da Raynolds. Le 
belle prove di questa stampa sono 
rarissime per essersi il ramo con- 
sumalo in poco tempo per l’ inci- 
sione. 

— — - (A) altro intagliatore in- 
glese , che secondo Gaudellini, in- 
tagliò in sul declinare del diciot- 
tesimo secolo i Vetturali di Wou- 
vermans , soggetto inciso aucora da 
Filleul. 

(Eduardo) nato in Inghil- 
terra nel 1730, crasi stabilito in 
Londra ed aveva già nome di va- 
lente intagliatore alla mauiera nera 
nel 1760. 
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Sebbene contemporaneo ili tanti 
intagliatori della medesima maniera, 
non lii da veruno superato. Pare che 
siasi ristretto ai soli ritratti, perocché 
nel suo catalogo, prodotto nel tomo 
IX del Manuel non trovasi verun 
soggetto storico. Diciannove ritratti 
sono dipinti da Reynolds, tra i quali: 

Giorgio Seymour. 

La di Elisa licita Lee. 

Lorenzo Sterne. 

Lady Amabele LadyJemina York 
figlie del conte d’ Hardwick. 

Marchesa di Rockingham. 

Lady Elisa Keppei che offre un 
sagrifizio ad Imene. 

Fra le stampe tratte da altri pit- 
tori. 

Roberto Browne. 

Beniamino Franklin nel suo stu- 
dio. 

Guglielmo conte di Chatam. 

Fl'ITLER (Giacomo) nacque in 
Londra net 1758 , ed aveva di già 
nome in patria di buon iutaglialore 
in età di 25 anni. Fu uno de’ mi- 
gliori incisori di paesaggi che conti 
l’arte. 

Delle sue molte stampe ricorde- 
remo le seguenti: 

Veduta di Lincoln flili col ponte 
di ferro. 

Veduta a nord-ovest del castello 
di Windsor. Altra veduta dello stesso 
a sud-est. 

L’arco di Costantino , bellissimo 
paesaggio ornato di case pastorizie, 
da Lovraiu. 

Imbarco di S. Orsola colle sue 
compagne, tratto da Claudio Lore- 
nese , ed una delle sue piti copiose 
pitture. Le acque vedonsi da Fit- 
ller eccellenteminte rappresentate; 
la prospettiva ottimamente intesa ; 
gli ediucj magnifici , di modo che 
questo capo lavoro di pittura , lo è 
eziandio dell' incisione. 

La capanna olandese, da Te* 
niers. 

La fiera italiana , da Miei. 

Le truppe accampate nel giardino 
del Museo britannico. 

Dii. degli Arch. tee. T. n. 
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Veduta della città di Londondery 
nell 'Irlanda. 

FlVlZZANl (A ntobio) boriva 
nell’età del Gandellini. Intagliò al- 
l’acqua forte alcuni scudi per tesi , 
una Concezione in piedi tratta dal 
Corsini, il Transito di S. Giuseppe, 
da Marc'Antonio Francesckini, un 
Gesù Cristo crocifisso, una S. Mar» 
gerita vergine e martire, ecc. 

FLABEHT (Alberto), pittore ed 
intagliatore , nacque circa il 1600. 
Ottenne costui poca celebrità come 
pittore , ma ottenne un distinto 
luogo tra gl'intagliatori all’acqua 
forte dell'età sua. Dimorò gran parte 
della sua vita in Parigi, dove pub- 
blicò un gran numero di vedute , 
paesaggi , animali , uccelli e pesci. 
Comunque abbia trattato con lode 
ogni genere , vieue universalmente 
data la preferenza ai pesci, in cui con 
una punta spiritosa si portò al se- 
gno di avere superati tutti gl’ inta- 

J liatori. Soggiungo un breve cala» 
ogo delle sue opere. 

Quattro raccolte o quaderni di 
pesci , ognuno de’ quali b com- 
posto di 12 fogli. I due primi qua- 
derni comprendono i pesci d’acqua 
dolce , e gli altri due i marittimi ; 
e gli uni e gli altri offrono graziosi 
paesaggi e marine. 

Serie di sette stampe rappresen- 
tanti sei paesaggi ornati di figurine, 
e frontespizio. 

Veduta del porto a i’Angloy dalla 
parte di Clarentoo. 

Veduta di Coufians dalla parte 
di Tuilly. 

Altre vedute di Pemay , Mar- 
coussi, ec. 

■ ■ ■ ■ — (Stazio) viene annoverato 
dal Gandellini tra gl'intagliatori 
per avere intagliate alcune opere di 
Federigo Barrocci. 

FLAMAEL(BartoLETTO) nacque 
in Liegi nel 1614. Fu prima sco- 
laro di un pittore dozzinale, chia- 
mato Trippe s , in apresso di Ge- 
rardo Douffleil. Scese di 24 anni in 
Italia, e trovò in Roma largo rotn- 
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penso ai disagi del viaggio. Giovane, 
com’egli era, avvenente, amico dei 
piaceri , che sapeva suonare diversi 
■strumenti e cantare con garbo, 
trovò continue oocasioni che lo di- 
stoglievano dallo studio della pit- 
tura. Scoglio fatale dove vanno fre- 
quentemente a rompere gl' incauti 
giovani che si recano a Roma per 
perfezionarsi nelle belle arti, senza 
che la maggior parte abbiano il 
buon giudizio di Flamael per sal- 
varsi dal naufragio. Costui non tardò 
ad abbandonare le compagnie per 
consacrarsi totalmente allo studio 
de’ sommi maestri. E fu precisa- 
mente dopo questo subito passag- 
gio dai piaceri allo studio, che formò 
quello stile che gli ottenne sì graude 
stima in Roma e lo fece conoscere 
in Firenze. II Gran duca lo chiamò 
alla corte per lavorare nelle sue gal- 
lerie e lo colmò di favori e di doni. 
Ruminato poscia pittore del re di 
Francia , passò a Parigi , ove di- 
pinte la cupola de’Carmelilani Scal- 
zi , e fece altri lavori in diverse 
chiese ; ma non volle obbligarsi a 
stabile servitù. Dopo nove anni di 
assenza, tornava in patria nel 1647, 
ove in S. Giovanni dipinse una 
bella Crocifissione. Nominato pro- 
fessore della reale accademia di Pa- 
rigi, rivide questa capitale , e di- 
pinse alcune opere alle Tuilleries, 
ma ben tosto 1’ amor di patria lo 
ricondusse a Liegi. Si racconta , che 
dopo pochi anni, a ombrato dai ra- 
pidissimi progressi di un suo allievo, 
lo destinava all'umile ufficio di ma- 
cinar colori ; e che costui vendi- 
cossi dipingendo un quadro che fu 
credulo una delle migliori opere del 
maestro. Vedendo compromessa la 
sua riputazione , gittò sul fuoco i 
nielli, e più non volle dipingere, 
questa storia è vera (e forse oon 
lo sarà cùs in parte) conviene pro- 
trarla fino agli estremi giorni di 
un artista , che esegui quadri di 
graude importanza in Italia , in 
Francia , nelle Fiandre , e spezial- 
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mente in Liegi , dove mori di (iO 
anni nel 1675. Flamael conosceva 
l'architettura cd era bastantemente 
versalo nelle cose delle belle let- 
tere , onde seppe arricchire le sue 
storie di bei pezzi di architettura ; 
e conservare rigorosamente il co- 
stume. 

FLENNINGER (N) moderno in- 
tagliatore, di cui si conoscono alcune 
stampe rappresentanti paesaggi di 
Loutlierbourg con ligure di uomini e 
di animali, 

FLENT (Paolo) di Norimberga 
fu, secondo il Gandcllini, uno dei 

f rinii intagliatoci che invece del ba- 
ino introdussero il modo d 'intagliare 
sul rame con un martello appun- 
tato , col quale formami dei pic- 
coli punti o più gravi o più leg- 
eri , secondo l’esigenza delle otn- 
reggiature ; la quale maniera di 
incidere ebbe il nome di Opus mal- 
lei. 

FLETSCIIF.R (Nicola) nacque a 
Stouger nel 1751 e si fece conoscere 
tra gl’ intagliatori per diverse ve- 
dute di Roma, tratte dal Canaletti. 

— (N) furono di questo inta- 
gliatore apprezzati molti piccolissimi 
ritratti eseguiti per ornamento di 
vari libri, ed è nota una sua stampa 
di Bersabea , tratta da Sebastiano 
Conca. 

— (N) forse non diverso dal 
precedeote, intagliò il frontespizio 
del poema 1* Enriade di Voltaire , 
dell’edizione eseguita in Londra net 
1728. 

FLECR ( Niccola Guglielmo 
DE la) nativo lorenese, operava in 
Roma nel 1659, nel quale anno in- 
tagliò un libro di fiori in dodici 
fogli, nel di cui frontespizio incise 
il proprio ritratto , contornato da 
una ghirlanda di fiori. 

FL1NCK GOVAERT, nato in 
Cleves nel 1616, trovandosi con- 
trariato nelle sue inclinazioni dal 
padre, che lo voleva iniziare nella 
mercatura , trovò nel padre Jacohs 
Lambert , predicatore di Lewarde 
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c valente artista, un protettore clic 
lo liberò dalla paterna violenza, ed 
uno zelante maestro che in breve 
tempo lo rese ragionevole pittore, 
Flinrk di ritorno in patria non tardò 
a guadagnarsi la stima degli artisti, 
dei dotti, dei grandi. Accasatosi col- 
1' unica figlia Hi un direttore della 
compagnia delle Indie, trovossi tut- 
t’ad un tratto assai ricco , onde più 
non esercitò l’arte che per la glo- 
ria. Morì in patria in età di 44 anni 
mentre stava dipingendo dodici qua- 
dri per il palazzo del comune d’Am- 
sterdam. Lasciava un curioso gabi- 
netto pieno di antiche armature di 
ogni età e di ogni naziooe, di sta- 
tue, bassi rilievi e quadri che si era 
procurati da Roma , oltre non po- 
chi quadri di sua invenzione e di 
molti tra i più rinomati maestri , 
con una scelta copiosa raccolta di 
stampe e di originali disegni. 

FL1PART (Giova!* Carlo ) na- 
cque in Parigi nel 1700 , intagliò 
diversi soggetti con non comune 
proprietà, tra i quali due pezzi as- 
sai belli per la celebre raccolta di 
Crozat. Ma ciò che lo rende ancora 
più benemerito dell’arte è 1’ essere 
stalo padre e maestro di Gio. Gia- 
como e di Carlo Francesco. Sog- 
giungo il breve indice delie sue 
opere : ' 

Ritratto di Renato Choppio av- 
vocato al parlameuto, tratto da Jae- 
net. 

Maria Vergine col Bambino in 
collo , da Raffaello , che là parte 
della raccolta Crozat. 

Gesù Cristo orante nel monte de- 
gli Olivi, coi discepoli che dormo- 
no , da Ralfacllo , per la raccolta 
Crozat. 

La Maddalena penitente, da Le 
Rrun. 

Apollo che insegue Dafne , da 
Renato llovassc. 

— ■ ^Giovai* Giacomo) nacque 
in Parigi nel 1725, ed apprese il 
disegno e l’intaglio dal padre. •< Non 
>< vi iu, scrivono Basau ed Uuber , 
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» vcron artista più modesto di loi,o 
» pili disinteressato, poiché fu sempre 
» sicuro del buon successo dc’suoi 
» lavori , e del suo ingegno ». Pure 
ottenne , che non è piccola cosa , 
le lodi dello stesso Milizia, « Le sue 
» prime stampe , egli dice , sono 
» incise in una maniera larga, molle 
» ed impastata. Considerando poi 
» che la incisione è una specie di 
» pittura monocrona , o a chiaro- 
» scuro , in cui conviene nascon- 
» dere qué’ tagli , che lasciano dei 
» bianchi disgustosi, si diede a 
» farne dei stretti , e poi dei se- 
» condì e dei terzi , ed anche dei 
» punti, così che sulla vernice il 
» rame pareva fatto. Lo faceva iu- 
» di mordere leggermente all’acqua 
» forte , e lo ripigliava col bulino 
n con grande pazienza. In questa 
» maniera è che Soutraan o vari 
» Soropeler possono avere inspi- 
» raio eccellenti stampe, nelle quali 
» la lunghezza del lavoro non ha 
» punto recato danno al gusto, es- 
» sendo stimabili tanto per la pre- 
» cisione del disegno , che per la 
» giustezza dell' elTetlo. Iri somma, 
» e quel che h più, lo ripete ognun 
» che le vede : sono le sue stampe 
» mirabili ». Ho voluto estendermi 
su questi particolari in grazia dei 
giovani artisti , pei quali i precetti 
e le osservazioni del Milizia, seb- 
bene talvolta esagerate , non pos- 
sono che riuscire utilissime. Osser- 
verò per ultimo , che Giovan Gia- 
como possedeva in sommo grado il 
disegno , senza una perfetta cono- 
scenza del quale non può esservi 
perfetto intagliatore. Nel 1 755 Ih 
ricevuto nella reale accademia , e 
mancò all’arte nel 1782. Soggiungo 
un breve catalogo delle Stic opere-. 

Ritratti di Giovanna di Ronceray 
e di Giambattista Greuzc. 

Sacra Famiglia , da Giulio Ro- 
mano. 

Venere che presenta le armi ad 
Enea , da Carlo Natoire. 

La Giovane di Corinto , daVier. 
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Gli sensali del villaggio , da 
Greuze. 

La tempesta con naufragio in tem- 
po di giorno, da Vernet. 

Altra simile in tempo di notte , 
dallo stesso. 

Ge>ù alla probatica piscina elle 
guarisce il Paralitico , da Dietricy. 

Combattimento dei Centauri e dei 
Lapili, da BoutJongue , ec. 

— (Carlo Fkahcesco) suo fra- 
tello, morto nel 1813, lasciò non 
molte stampe , ina tutte pregevoli , 
tratte da Fragonard e da altri pit- 
tori francesi. 

FLIPAKT (Giuseppe) creduto 
ria Hubcr, non saprei su quale fon- 
damento, della famiglia di Giovan 
Carlo, operava in Venezia nel 1740 
^>er il negozio di Wagner. E cono- 
sciuto dai dilettanti un suo Concerto, 
cou sotto quattro versi italiani , e 
1’ iscrizione : Joseph Fhpart pin- 
xit et se. 

FLOD1NGI1 (Pietro) nacque 
ili Slockolm nel 1711, o come pre- 
tende Basan nel 1721, fu disegnatore 
ed intagliatore a bulino ed all'acque- 
rello. Recatosi a Parigi onde per- 
fezionarsi uell’arte, nel 1760 aunuo- 
ziossi, con Charpenlier , come in- 
ventore di una nuova maniera di 
iucidere sul rame all’ acquerello. 
Ignorasi l’ epoca della sua morte. 
'J ra le sue stampe , che si cono- 
scono, sono celebri le seguenti: 

Ìlitratto d'Alessandro Roslin pit- 
tore svedese, da un quadro fatto da 
lui medesimo. 

Soggetto allegorico rappresentante 
il re di Svezia come protettore della 
religione , delle leggi , delle arti c 
delle scienze, da Cuclrin. 

Apollo c Dafne, da Buucher. 

Giovinetta in camicia che dorme, 
cou un cane da parte, da un qua- 
dro dipinto a Roma da Deshais. 

FLOUAS ( Frustos ) non per 
altro conosciuto tra gli artisti che 
per avere dipinte alcune cose nella 
cattedrale di Toledo l’anno (500. 

FLORENT1N ( Cesare ) nacque 
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a Dijou nel 1594 , e fu allievo in 
Parigi di Manperché. Intagliò , fra 
le altre cose delle quali uou si hanno 
che confuse notizie. var| pezzi tratti 
dalle pitture del Primaticcio e da 
altri pittori italiani. Le sue stampe 
sono presentemente assai rare. Muri 
in Parigi nel 1663. 

FLORI ( Sebastiano ) fu uno de- 
gli ajuti di Giorgio Vasari nelle 
opere eseguite nella Cancelleria apo- 
stolica in Roma. 

( Bernardo e Griffi Bat- 
tista ) scolari di Benvenuto da Ga- 
rofolo, esercitarono la pittura senza 
però sollevarsi al di sopra della me- 
diocrità , la qual sorte ebbero co- 
mune presso che con tutti gli allievi 
di così celebre maestro. 

— — ( F. Della Fratta ) ope- 
lava nel sedicesimo secolo nel du- 
cato di Urbiuo. La sua patria con- 
serva una Cena di lui cosi ben con- 
dotta, che basterebbe sola a dargli ' 
il pieno diritto di occupare un di- 
stinto luogo tra i buoni pittori della 
scuola romana. 

PLORI ANI (Francesco) di U- 
dinc, che operava nel 1568, riuscì 
eccellente ritrattista , da tener testa 
( se si vuol dar fede agli scrittori 
Friulani ) ai Moroni ed ai Tinelli. 
Fece pure alcune tavole per chiesa 
assai pregiate, una delle quali , di- 
visa in tanti piccoli quadri quanti 
erano i Sauli che rappresentava, for- 
ma allesso unode’piit rari ornamenti 
di Udine. Suo Fratello 

— — (Antonio) sebbene lunga- 
mente vissuto alla Corte di Massi- 
miliano II, lasciò in pallia qualche 
bella testimonianza della sua virtù. 

FLORIANO ( Flaminio) vieti 
creduto scolaro del Tiuloretto a ca- 
gione di un quadro di S. Lorenzo , 
nel quale mostrassi così vicino imi- 
tatore dello stile di questo valente 
uomo , che altri pochissimi usciti 
dalla sua scuola fecero altrettanto. 
Fioriva circa il 1550. 

FLOR1GERIO (Sebastiano) da 
Udine, fu scolaro di Pellegrino da 
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B. Danieli!. Dipinse in Udine di- 
verse opere a fresco ora perdute , 
tranne il quadro del Santo titolare 
della chiesa di S. Giorgio, che da 
molli viene riputato il migliore di 
quella città, rece pure alcuni tre- 
schi in Padova , sotto ai quali si 
sottoscrisse Fiori gerio. Fu pittore 
di gran fona ; e tanto nel paesaggio 
quanto nelle ligure sembra che più 
s’accosti alla mauìera del Giorgio* 
uè, che a quella del maestro. Ope- 
rava nell' anno 1533. 

FLOBIMI (Giovassi) sancse e 
discepolo di Cornelio Gallo , inta- 
gliò a bulino alquanti scudi per tesi, 
soggetti storici e frontispizj . tra i 
quali quello del libro dei Concetti 
Davidici del P. Orazio Pandollini , 
stampato in Pisa nel 1635, che ho 
riferito perché fa testimooianza del- 
l’epoca iu cui fiori quest’artista. Le 
altre sue conosciute stampe sono : 
Itilralto del filosofo Francesco Pic- 
colomini dipinto dal cavai. France- 
sco Vanni. 

Altro di raonsig. Camillo Bor- 
ghesi arcivescovo di Siena. 

Tre Caricature divise in dodici 
pezzi. 

S. Cecilia moribonda. 

Quattro ligure con gli slemma 
borghesi. 

FLORIS { Claudio ), non igno- 
bile scultore di Anversa, era nato 
in sul declinare del quindicesimo 
secolo, ma sebbene fosse, per i tempi 
in cui visse, de’migliori che eserci- 
tassero I’ arte sua nelle Fiandre , 
forse sarebbe ormai dimenticato se 
non era capo di un’illustre famiglia 
di artisti , il più celebre dei quali fu 
— — (Francesco) nato in An- 
versa, nel 1520. Allievo nel disegno 
di suo padre , attese fino ai venti 
anni alfa professione interna : ma 
spinto da naturale inclinazione alla 
pittura, ottenne dal genitore di fre- 
quentare la scuola di Lamberto Lom- 
hard. Vedendo questi i progressi 
rapidissimi che andava facendo, ooo 
lardò a permettergli che pubblicasse 
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alcune opere di propria invenzione, 
che lo fecero vantaggiosamente co- 
noscere- Il Lombard aveva lunus 
mente studiate in Boma le opere 
de 'grandi maestri e l’antico; onde 
consigliò Francesco a passare io Ita- 
lia , c cosi fece. Giunto a Roma , 
volse le principali sue cure ai capi 
lavoro di Raffaello c di Michelan- 
gelo, ma sgraziatamente sembra che 
abbia trascurate le cose degli anti- 
chi, sulle quali poteva migliorare più 
che non fece il suo gusto. Ad ogni 
modo rivide la patria di lunga mano 
più perfetto pittore che non Io era 
quando partì , ed ebbe il nome di 
Raffaello delle Fiandre. Ben tosto 
preso di mira dall’ adulazione, fu 
chiamato, sccoudo il gusto esagerato 
di que'tempi, gloria, splendore, lu- 
me ilei disegno, ec. Ed era , a dir 
vero, grande artista, ma forse troppo 
speditivo; perocché, raccontasi, tra 
1 altre cose, che in un solo giorno 
dipinse uu vasto quadro rappresen- 
tante una \ ittoria cou molti antichi 
trofei , iu lundo del quale vedevausi 
iu sommesso alto i prigionieri av- 
vinti : e questo quadro fu da lui 
stesso intagliato all'acquafòrte. Ben 
tosto ebbe meritata celebrità ezian- 
dio fuori delle Fiandre; e Carlo V 
imperatore e Filippo li re delle 
Spagne ne facevano grandissima sti- 
ma, e l'ultimo l’avrebbe voluto alla 
sua corte, ina egli ricusò costante- 
mente d’ abbandonare la patria , 
dove teneva aperta fioritissima scuo- 
la, e gli giuguevauo d’ ogni banda 
importanti commissioni. Egli gua- 
dagnava assai, ma 1’ ambiziosa sua 
consorte, e la sua smoderata passio- 
ne del bevere consumavano più che 
non ritraeva daU’arte, ond’ ebbe a 
sostenere grandi travagli. Tra le 
molte opere che fece per le Fiandre, 
meritano di essere ricordali il S. 
Michele fatto per la confraternita di 
tal nome in Anversa , il Giudizio 
universale per una chiesa io Brus- 
selles , ed uu quadro con doppj spor- 
telli per Gaud , nel quale rappre- 
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sent!> i principali fatti della vita di 
S. Luca. Dei quadri di profano ar- 
gomento pregiavansi assai le nove 
Muse possedute da Wyntgis in Mid» 
dellmrgo, eie dieci fatiche d'Èrcole 
che ornano una sala d’Anversa , le 
quali furono subito intagliate da 
Cornelio Cott. In età di 29 anni fu 
ammesso nell'accademia d’Auversa, 
e mori di 50> nel 1570. Probabil- 
mente suoi fratelli germani e i suoi 
allievi furono Girolamo, Francesco 
ed Ambrogio. 

— ( Giroi.amo) appena uscito 
dalla scuota di Francesco, passava 
in Francia, dove fu tenuto in molta 
stima, ed ottenne la carica di ritrat- 
tista d’ Enrico 111. Lasciò in Parigi 
diversi quadri di Storia, tra i quali 
fu assai lodato quello fatto pei Fran- 
cescani , rappresentante la Natività 
del Redentore. 

— ( Francesco) detto il vecchio 
per distinguerlo da suo figlio, di cui 
parleremo tra poco, fu ammesso al- 
l’accademia di Anversa nel 1561, e 
mori cinque anni dopo. Ciò è quanto 
sappiamo intorno alla sua vita. Più 
conosciute sono le sue pitture , la 
migliore delle quali creassi il qua- 
dro rappresentante il fanciullo Gesù 
in mezzo ai Dottori che conservasi 
con molta diligenza in Anversa. 

— (Ambrogio) ultimo dei tre 

fratelli , e creduto il primo di me- 
rito, lavorò molto tempo per il ve- 
scovo di Tournai. Nella chiesa di 
Nostra Donna di Anversa cooser- 
vausi due quadri, che basterebbero 
essi soli a urlo preporre ai fratelli. 
Rappresenta il primo il martirio de 
SS. Crespino e Crespiuiauo, l’altro 
S. Luca iu alto di fare il ritratto di 
Maria Vergine. 

(Sebastiano) figliuolo di 
Francesco c fratei maggiore di Fran- 
cesco il giocane, nacque circa il 1573, 
c studiò la pittura sotto van Oort. Se- 
guendo la naturale sua inclinazione, 
quasi altro nou dipinse clic fatti di 
arme, rallegrati per I’ ordinario da 
bei paesaggi. Fece ancora qualche 
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graude quadro di Storia , ma non 
del merito delle battaglie. Ignoria- 
mo l’epoca della sua morte. 

(Francesco) il giovane, 

allievo di suo padre Francesco il 
vecchio, nacque sett’ anni più tardi 
di Sebastiano. Passò in Italia tostoc- 
clic ebbe appresi gli elementi del- 
l’arte paterna, e si trattenne lunga- 
mente in Venezia per lo studio del 
colorito. Da principio non faceva 
che quadri di faceto argomento; ma 
tornato iu patria, si applicò di pro- 
posito ai quadri di storia , tra i 
quali diedegli gran nome quello ese- 
guito per la chiesa della Madonna 
a’ Anversa. Credesi vissuto fino al 
1642. 

— ( Giovanni Battista ) fi- 
gliuolo di Sebastiano , iugiaudi lo 
stile paterno studiando le opere di 
Rubeusc di Van-Dyck. E nei grandi 



quelli di piccole dimensioni, vedesi 
il gagliardo immaginare di Rubens, 
ed il prezioso finito di Van-Dyck. 
1 molti lavori di questo distinto 
artefice, dopo il Raffaello citile Fian- 
dre il più riputato della pittorica 
famiglia dei Floris , fanno credere 
che morisse vecchio, ma non c ooto 
in quale anno. Lasciò alcuni altri 
mediocri e forse meno che mediocri 
artisti appartenenti all’illustre fami- 
glia Floris, tra i quali un Gabriele 
che ebbe qualche nome in Anversa. 

( Costantino ) nato pure 

in Anversa e da un discendente 
dei Floris, chele arti esercitarono 
con lode in sui finire del quindi- 
cesimo secolo, nacque iu Anversa 
nel 1660. Nel I6H5 era direttore 
dell’accademia di pittura di Anver- 
sa ; e come si disse di Sebastia- 
no, non dipingeva che battaglie. Pre- 
tendono alcuni che il suo miglior 
quadro sia quello rappresentante 
F assedio di Namur comandalo da 
Guglielmo 111 re d'Inghilterra. Ve- 
desi la città a grande distanza , ed 
il re coi suoi principali baroni, tutti 
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ritraili dal vero, in sul davanti. Non 
è nolo quando morisse. 

FLOS (Claudio da), nato circa 
il 1680, fu uno de'più laboriosi in- 
tagliatori del suo tempo. Nel libro 
delia geneologia della famiglia Gondi 
pubblicato a Parigi nel 1705 tro- 
vansi molti suoi ritratti di maschi 
e di femmine: intagliò a bulino il 
frontespizio ed alquanti rami dei 
libro intitolato : Hisloirt des Tncas 
Unii au Pcrou. Operava ancora nel 
17-14. Daremo un indice delle sue 
principali incisioni. 

Zeffiro che con festoni di fiori 
scherza con Flora , da Antonio 
Coypel. 

Cristo morto in grembo alla Ma- 
dre, cui la Maddalena bacia i piedi, 
con S. Giovanni, Nicodemo e Giu- 
seppe d'Arimalea in piedi, da Raf- 
faello per la raccolta Crozat. 

S. Michele Arcangelo che abbatte 
i demon) , dallo stesso. 

Visitazione di Maria Vergine a 
S. Elisabetta, da Carlo Maratta. 

Apparizione di Gesù Cristo alla 
Maddalena , da Francesco Albano. 

Ritratti di Newtou e di Loclcc. 

'■ ( F. P. ) , intagliatore pari- 
gino , conosciuto per le stampe al- 
l’acqua forte delle principali pitture 
di Carlo Le Bruu, fiorì in principio del 
p. p. secolo. Intagliò sopra i proprj 
disegni diverse vedute di antichità 
di Roma ec. 

FO ( N ) svizzero, intagliatore in 
legno , operava in principio del se- 
dicesimo secolo. Tra le sue opere, 
ora diventate assai rare, non ricor- 
derò che le belle figure di animali 
clic ornano 1’ Opera di Storia na- 
turale del medico di Zurigo, Corrado 
Gesner. 

FOCO ( Paolo ) probabilmente 
di Casale Monferrato , dove se non 
altro ebbe stabile dimora , fu vago 
pittore di paesi e di altri curiosi qua- 
dretti da stanza maestrevolmente 
colpeggiati e di bellissimo effetto a 
qualche distanza. Reso ardito dal 
buon esito de’piccoli quadri, volle 
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provarsi io opere di grandi dimen- 
sioni, e per poco non perdette ezian- 
dio la riputazione rtie si era acqui- 
stata colle minori. Operava nel 1060. 

FOIX ( Luigi de ) operava dopo 
la metà del sedicesimo secolo. Era 
nato in Parigi e fu uno de’più ce- 
lebri ingegneri ed architetti che 
conti la Francia nel sedicesimo se- 
colo. Nel 1579 condusse a felice fine 
il progetto d’ otturare 1’ antico ca- 
nale dell’ Ardour presso Bajona , 
e di costruirne uoo nuovo per il 
porto. Ma pose il colmo alla sua 
gloria la torre di Corduara eretta 
sopra uno scoglio alla foce della Ga- 
roana , a sei miglia da Bordeaux. 
Serve in quel sito ripieno di scogli, 
di secche , di correnti , di vortici , 
non solo di fanale per la notte, ma 
ancora nel giorno di segno per i ba- 
stimenti, che navigano per quel pe- 
ricoloso mare. Quest' edifizio cubo 
comiuriamento nel 1584, e fine nel 
1610. È di figura rotonda, alto 169 
piedi ; ma nel 1720 fu alzato an- 
cora di più. 11 pian terreno contiene 
una vasta sala quadrangolare a volta, 
accompagnata da altre camere c 
guarda robe. Al di sotto del pian 
terreno sono praticate diverse canove 
e grotte, ed una cisterna. Non de- 
scriverò le posteriori aggiunte per- 
chè non d’invenzione di Foix. Sog- 
giungerò che i naviganti non hanno 
in Europa altro Faro di cosi ma- 
gnifica ed elegante struttura, veden- 
dovisi impiegati gli ordini toscano, 
dorico e corintio, con frontoni alle 
finestre, cupole in cima, e signorili 
appartamenti, con ornati di sculture 
entro e fuori. Alcuni biografi scris- 
sero a torto che quest’ insigne ar- 
chitetto dimorò lungamente in Spa- 
gna incaricato dell’esecuzione del di- 
segno del Vignola neU'edifizio del- 
1’ Escurialc. 

FOLCHETT1 ( Stefano ), non 
ignobile pittore del quindicesimo 
secolo, pare che abbia avuto stabile 
domicilio nel Piceno sua patria, dove 
conservami alcune sue pitture, che 
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10 dimostrano non superiore ai me- 
diocri pittori de’ suoi tempi. 

FOLER (Antonio) nato ne'paesi 
Veneti nel 1536, fu assai buon co. 
loritere , ma tanto infelice nell’ in- 
venzione e nel disegno , che man- 
cando di commissioni, visse sempre 
in povera fortuna. Un suo mediocre 
(|uadro si conserva nella chiesa di 
S. Stefano in Venezia , rappresen- 
tante il martirio del titolare. 

FOLEY , pubblico impiegato in 
qualità d’ Uditore , conosceva ba- 
stantemente l’architettura per pro- 
fessarla, ed aveva ottimo gusto; ma 
Don si valse delle sue cognizioni 
che per sé stesso, avendo nel 1710 
architettato e fatto eseguire una 
magnifica villa con bellissimi giar- 
dini nella contea d’ Hereford. 

FOLIGNO (F. Umile da Foli- 
gno ) visse in principio del diciot- 
tesimo secolo , e fu adoperato in 
Roma dal cardinale Gastaldi per le 
pitture a fresco eseguite nella tri- 
buna di S. Margarita. 

FOLKF.MA ( Giacobbe) nacque 
in Dorkum nella Frisia , nel 1714 
circa, apprese il disegno e l’intaglio 
da Gian Giacomo suo padre , di- 
stinto orefice; ed era ancora giovane 
auandn andò a stabilirsi in Amster- 
dam. Colà operava avanti il 1737 
intorno alle stampe ond e ornata la 
Raccolta delle opere d’ anatomia , 
chirurgia e medicina di Federigo 
Ruvsrk, il di coi primo tomo fu 
pubblicato in Amsterdam in detto 
auno. Intagliò pure molti ritratti 
ed altre cose sui disegni proprj e 
di Picart fino al 1767, che lu 1 ulti- 
mo della sua vita. Conosconsi altre 
sue incisioni, tra le quali le seguenti ; 

Emblema sulla morte del prin- 
cipe Guglielmo d’Orange , di pro- 
pria invenzione. 

11 Tempo che scuopre il busto di 
Francesco Rabelais, con quantità di 
figure e di emblemi satirici, di pro- 
pria invenzione. 

Ritratto di Michele Cervantes di 
Sa avedra da G. K.ort. 
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Martirio di S. Pietro e di S. Paolo, 
da Niccolò deli’ Abate. 

— ( Anna) sorella di Giacoblie, 
fu buona pittrice in miniatura , eil 
intagliò alcune stampe con gusto. 
Sopravvisse poco tempo al fratello. 
La sua più conosciuta stampa, pro- 
babilmente di sua invenzione, è la 
seguente 

Snethlagius , pastore in Amster- 
dam , colia leggenda : Anna Fot- 
ktmn pinx. tt se. 

FOKKE ( SlMOltE ) nato jn Am- 
sterdam nei 1712, fu scolaro di Gio- 
van Gaspare Philips. Buoo disegna- 
tore ed intagliatore, potè farsi buon 
nome in patria , ove fu molto ado- 
perato da diversi librai per piccoli 
ritratti, viguette ed altri ornamenti 
per libri. Tra questi non ricorderò 
che I’ opera intitolata ; Porli aitea 
bistoriques des ilommes illuslres du 
Dannemarc , 1746, uella quale tro- 
vansi molti bei ritratti disegnati ed 
iotagliati da lui. Dicesi ebe Fokkc 
possedeva una preziosa raccolta di 
quadri, disegni originali e stampe. 
Viveva ancora nel 1771. Soggiungo 
un breve elenco di altre stampe: 

Ritratto di SimoneFukkc, da sè 
stesso. 

Veduta dell’ Ypsilon d’ Amster- 
dam. 

Due piccole stampe dì animali. 

Statua del principe di Nassau Wei- 
bourg. 

Giacobbe che custodisce gli ar- 
menti di Labano, dallo Spagnoletto. 

La morte di Didooe, da Cornelio 
Troost. 

Paesaggio rappresentante l’ Inver- 
no , da P. Breughel. 

Veduta del porto di Livorno, da 
Vernet. 

Veduta dei Contorni di Narni , 
dallo stesso. 

FOLLI ( Sebastiano ) di Siena, 
dipingeva del 1608 nella chiesa di 
S. Sebastiano in concorrenza d’altri 
pittori , non ammanierali meno di 
lui. Come però sapeva fare assai 
bene gli ornati e le architetture, non 
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rimase inferiore che a Rullilo Ma- 
netti. 

FONDULO (Giovai» Paolo), di- 
scendente dalla nobilissima famiglia 
di Cabrino Fondulo, un tempo Si- 
gnore di Cremona, studiò i priucipj 
della pittura sotto Antonio Campi, 
ed operava da se nel 1585. Ma heu 
tosto passò iu Sicilia, ove fissò stabile 
dimora, ed accasatosi, più non pensò 
a rivedere la patria, trovandosi con- 
tinuameote occupato iu eseguire 
utili commissioni. 

FONTANA (Domenico) nacque 
in Miti, villaggio del lago di Como 
ranno 1543, e di 20 anni recavasi 
a Roma presso Giovanni Fontana 
suo maggior fratello, che colà stu- 
diava 1 architettura. Aveva Dome- 
nico avuti in patria gli elementi 
della geometria , ed in breve tem- 
po apprese ancor esso 1’ architet- 
tura. Il cardinale Moiilaito, avendo 
concepito una vautaggiosa idea del- 
l’ingeguo del nuovo architetto, gli 
commise la fabbrica della cappella 
del Presepio in S. Maria Maggiore 
e di un palazzetlo nella villa ora 
Negroni , in vicinanza dalla stessa 
basilica. Papa Gregorio XIII ve- 
dendo il rardioale Moti tal lo spen- 
dere in fabbriche, lo suppose ricco, 
e gli levò lassegnamcnlo ; eie fab- 
briche sarebbero, per mancanza di 
danaro rimaste sospese, se 1’ archi- 
tetto non somministrava al cardinale 
mille scudi, c la cappella si prose- 
guì. Questa generosità fu la sua for- 
tuna. Morto Gregorio XIII, il Mon- 
talto è creato patta sotto il nome 
di Sisto V, ed il Fontana vien fatto 
architetto pontificio. All’ istante si 
termiuò la cappella ed il palazzetlo, 
che riuscì assai vago. Venne voglia 
a papa Sisto di trasportare ed er- 
gere in mezzo alla piazza di S. Pie- 
tro l'obelisco che stava a canto al mu- 
ro della Sagristia, alto palmi 107 c 
mezzo, largo 12 ed in cima 8, del 
peso, secondo il Milizia, di quasi un 
milione di libbre. Altri papi avevano 
avuto lo stesso pensiero, ma ne fu- 
Di:. degli Arch. ccc, T. li. 
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rono dissuasi dai loro ingegneri. 
Furono da Sisto chiamati da tutte 
le parti ingegneri e matematici , e 
si tenue io sua presenza un con- 
gresso di circa 500 persone, ognuua 
delle quali presento le sue inven- 
zioni, disegni o modelli. Domenico 
spiegò il suo modello di legno cou 
entro una guglia di piombo, che a 
forza di suste, d'argani ec. si alzava 
e si abbassava con facilità ; espose 
le ragioni d’ogui ordigno, e di più 
ne fece un’evidente prova sopra una 
piccola guglia del mausoleo d’ Au- 
gusto che giaceva rotta. Dopo molte 
dispute la sua invenzione fu appro- 
vala, ina perche non aveva ancora 
acquistato gran nome, ne fu affidata 
l'esecuzione a Giacomo della Porla 
ed a Bartolomeo Ammanali; e que- 
sti architetti fecero subito piantar 
un palo in mezzo alla piazza, dove 
dovessi collocare l'Obelisco. 

li Fontana dolente con ragione 
che fosse data ad altri l'esecuziooe 
del suo progetto, prescntossi al Pa- 
pa, al quale espose che niuno me- 
glio. di lui poteva eseguire il suo 

K ensjfro , ed il Papa ne fu persuaso. 

nostro architetto fece dar mano 
agli apparecchi ; fece nella piazza 
assodare un suolo con palafitte e 
con grandi massicci, lavorar canapi 
del diametro d' un terzo di palmo, 
funi . verghe grossissime di ferro , 
staffe, chlavardi , cerchi , perni ed 
istromenli d'ogni maniera nelle of- 
ficine di Roma, Suhhiaco e Rouci- 
gliene ; mentre giugnevauo da Ter- 
ragna e da Santa Severa smisurate 
travi, tavoloni d’ olmo ed altri le- 
gnami in grande abbondanza. Ter- 
minali gli apparecchi ed allestita 
ogni cosa, fu destinato il giorno 30 
d'aprile del 1588 per l’esecuzione. 
11 primo ad entrare nello sterrato 
fu il boja che vi piantola forca. Il 
Fontana andò a prendere la bene- 
dizione dal papa, che. nell' atto di 
benedirlo, gii disse di badare a quei 
che faceva perchè I' errore gli co- 
sterebbe la testa. 11 cuore di Sisto 
13 
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era da due contrarj affetti agitato, 
dalla gloria e dall’ amore che por* 
lava all' architetto , il quale aveva 
falli segretamente tener pronti a 
tutte le porte di Borgo cavalli per 
fuggire. Non descriverò il modo te- 
nuto per alzare l’obelisco , trovan- 
dosi descritto dallo stesso Fontana, 
o per suo ordine minutamente. In 
dodici mosse si alzò la guglia quasi 
tre palmi da terra , che tanto ba- 
stava per il trasporto , il dì 7 di 
maggio: ed in autuuno, che così volle 
il Papa, fu elevata in 52 mosse ed 
inzeppata sul suo piedistallo con 
universale applauso. Il Fontana fu 
creato cavaliere e nobile romano , 
ebbe una pensione di duemila scudi 
d' oro trasferibile ai suoi eredi , e 
gli furono coniate due medaglie, e 
posta nella base della guglia l'iscri- 
zione : 

Dominion. Fontana 

tx pago. agri, novocomtnsis 

Transtu/it ti ertxit. 

Più non gli mancarono grandi 
commissioni. Fece per ordine del 
Pa, >a diversi lavori intorno a S. Oio- 
vanni Laterano cd in vìcinadta un 
palazzo a tre piani per il papa; gli 
commise quindi la costruzione della 
biblioteca vaticana. Ristaurò le co- 
lonne Trajana ed Antonina, costruì 
lo Spedale de’Mendicanti. e diresse il 
condotto dell’ acqua Felice. Altre 
incombenze ebbe dal successore di 
Sisto, Clemente Vili , che all’ulti- 
mo, dando orecchio a calunniose 
voci, lo privò della carica d’archi- 
tetto pontificio. Indispettito, andò a 
Napoli, ove dal viceré fu nominato 
regio architetto ed ingegnere mag- 
giore del regno. I più grandi edifìzj 
fatti iu questa capitale furono il pa- 
lazzo regio,, sotto il viceré conte di 
Lemos e l’ Università, Mancò alla 
gloria dell’architettura iu età di 54 
anni. 

FONTANA (Giovanili) suo fratel- 
lo, ajutò Domenico in tutte le opere 
eseguite in Roma; indi si applicò 
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quasi interamente all’idraulica: spur- 
gò il Tevere ad Ostia , regolò il 
corso del Velino, condusse l’ acqua 
Algida a Frascati per le ville Bel- 
vedere e Mondragone , ristaurò e 
rifece i condotti d’ Augusto. Cou- 
dusse acque a Recanali cd a Loreto; 
stabilì a Tivoli il ritegno ed il pa- 
rapetto alla cascata del Teverone, 
All'ultimo raaudato dal Papa a Fer- 
rara ed a Ravenna per le riparazioni 
del Po c di quelle acque, che tanto 
hanno desolalo quelle proviucic ; 
tornò a Roma infermo, ove morì di 
74 anui, nel 1614. 

— ( Domenico Maria e Ve- 
ronica padre E figlia ) Nacque 
Domenico in Parma, secondo la più 
ragionevole opinione, iu principio del 
diciassettesimo secolo, ed ebbe nome 
tra i buoni disegnatori ed intagliatori 
a buliuo de’suoi tempi. Fu questo 
artista confuso da molti biografi col 
celebre architetto ed intagliatore Do- 
menico Fontana del lagodi Como, di 
cui abbiamo diffusameute parlato nel 
relativo articolo. Ebbe questi una fi- 
glia, per nome Veronica, clic da lui 
ammaestrata nell’arte sua, diede iu 
freschissima età tali prove di pre- 
coce ingegno, che l’autore della Fel- 
sina pittrice ebbe a scrivere : avran- 
no anche al suo tempo le meritate 
e ben dovute lodi le stampe in legno 
che con si bel principio, anzi con si 
prodigioso avanzamento si c posta a 
fare la signora Veronica figlia di 
pochi anni di Domenico Maria Fon- 
tana. Secondo Basan questa fanciulla 
apprese inoltre a dipingere da Lisa- 
betta Siraui ; e tutti i biografi con- 
vengono in ciò che isuoi intaglila 
legno sono fatti colla massima pro- 
prietà , coinè può vedersi iu alcuni 
della Felsina pittrice. Anzi il padre 
Orlandi nel suo Abbecedario, dice 
che riesci unica nel suo secolo in 
detto intaglio, lgnoransi le precise 
epoche della morte dell'uno e del- 
1’ altra. 

Le più conosciute stampe del pa- 
dre sono 
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Il Portare della crooe, tratto da 
Domenico Campagnola. 

Mosé in atto di spezzare le tarde 
della legge, tratto da una pittura del 
Parmigianino nella cbiesa della Stec- 
cala di Parma. 

La Maddalena penitente in alto 
di adorar la eroe* , da Francesco 
Vanni. 

Enea accompagnato dalla Sibilla 
nei campi Elisi. 

Stampi dilla V ironica. 

Alcuni ritratti di pittori della Fet- 
tina pittrice , tra i quali quello di 
Francesco Brizio. 

Albero della famiglia Caracci , coi 
disegni di Agostino. 

Stampe ìd piccole dimensioni che 
adornano il libro dell' Officio, della 
B. Vergine , stampato in Venezia 
nel 1661 ; ec. Costumava quest’in- 
tagliatrice di marcare le stampe 
y. F. , o ancora V. Fontana. 

FONTANA ( GEKsnno ) si fece 
conoscere tra gl’intagliatori per una 
stampa a bulino rappresentante la 
Natività del Redentore tratta da Po- 
lidoro da Caravaggio c per poche 
altre incisioni di minore importanza. 

■ (Giulio e Cesare). Del 
primo non troviamo indicato che il 
cognome e nome dal Gandelini ; 
dell’altro dìcesi avere intagliate pom- 
pe funebri ed epitaffi. 

i — - ( Prospero ) nato in Bolo- 
gna nel 1512, fu allievo d’Innocenzo 
da Imola , che morendo affidava a 
lui la cura di ultimare una sua ta- 
vola. Non si credendo rapace di 
operare con Inde da sé, volle, prima 
d’intraprendere alcuna cosa d’ im- 
portanza, erudirsi sotto altri maestri, 
c fu alcun tempo ajuto di Giorgio 
Vasari e di Pierino del Vaga. Ma 
sgraziatamente sembra averappresa 
da Vasari piuttosto a far presto che 
bene ; onde abbandonata la lode- 
vole diligenza cui erasi accostumato 
sotto lnnoonizo, fece torto alla prò* 
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pria virtù. Aveva Prospero fecon- 
dità d’idee, ardire ed ingegno ali- 
bastanza coltivato, onde riuscire in 
qualsiasi più grandiosa opera ; ma 
la soverchia sollecitudine prodotta 
dal mal esempiodel pittore aretino, 
e dal bisogno di alimentare coi gua- 
dagni dell arte lo smodato suo lusso 
ad artista mal confacente j non gli 
consentirono di giugnere a quella 
perfezione, cui lo destinava il pro- 
prio ingegno e l’ottimo esempio del 
rimo maestro. Non è perciò che 
rospero non abbia alcune opere 
con lodevole diligenza condotte. La 
sua Epifania alla chiesa delle Gra- 
zie in Bologna , a piò della quale 
vedesi scritto il nome di lui iu ca- 
ratteri d’oro, ha una cosiffatta gran- 
diosità , tanta dovizia di vesti e di 
ornato, che lo stesso Paolo non la 
rifiuterebbe per sua. Ma tranne que- 
sta e poc’altre storie, convicn ricor- 
rere ai ritratti onde giustificare l’u- 
niversale ammirazione tributatagli 
in ogni parte d’ Italia. Perciò Mi- 
chelangelo Bonarroti lo presentava 
in qualità soltanto di ritrattista a 
Giulio 111 ; e fu in tale qualità da 
questo pontefice pensionato, e nella 
stessa qualità rimase ai servigj della 
corte pontificia sotto i tre primi suc- 
cessori di Giulio. Nato mentre in 
Bologna fioriva ancora il Francia, 
fu testimonio del decadimento del- 
l’antica scuola, e vide formarsi nella 
scuola propria quella dei Caracci , 
nati per ristabilire l'onore della pit- 
tura, e per disertare le altre scuole 
della comune patria. Mori Prospero 
nel 1597, lasciando ammaestrata nel- 
l'arte sua la figliuola 

(Lavinia) che dalla fami- 
glia del marito fu chiamata anche 
Zappa. Costei seguendo le orme del 
padre , fece alcuni lodevoli quadri 
in Bologna ed in Roma, ma cono- 
scendosi nel disegno e nella com- 
posizione da meno del padre, pru- 
dentemente si restrinse ai soli ri- 
tratti, che le procacciarono grandis- 
simo nome iu Italia e fuori. Più 
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paziente del genitore, tenne dietro 
ad ogni lineamento del volto ; e 
spiegò negli abiti ed in ogni altro 
accessorio tutta la dovizia dell’arte. 
Gregorio XIII , voleudo premiare 
la virtù di questa rara femmina, la 
nominò sua pittrice ; e le matrone 
romane accorrevano a gara a farsi 
ritrarre da costei, che sapeva accor- 
tamente piegare a bellezza, senza 
scapita della rassomiglianza , i li- 
neamenti ed i colorili meuo felici ; 
e render paga la femminile vanità 
col gusto delle acconciature c colla 
pompa delle vesti e de’ giojelii. Ad 
ogni modo conviene assegnare un 
distinto posto ai ritratti eseguiti dopo 
aver vedute le pitture dei Caracci 
e dei loro più illustri allievi, a pre- 
ferenza di quelli eseguiti in gioven- 
tù ; perocché alcuni degli ultimi , 
per certa soavità di pennello e 
per bellissime arie di volto, furono 
creduti di Guido. Conservasi nella 
reale Galleria di Firenze il ritratto 
di questa nobile pittrice . fatto da 
lei medesima. Ala più bello assai e 
più interessante è il ritratto suo unito 
a quello del genitore, giunto all'età 
della decrepitezza , che vedesi in 
Imola in casa dei conti Zappi suoi 
discendenti, Alancò in Roma alla 
gloria dell’arte, in età di 62 anni, 
nel 1614. 

FONTANA (Alberto! modenese, 
dipingeva a fresco, nel 1 537, le pareli 
del pubblico macello tanto lodevol- 
mente , che al dire dello Scandii , 
poco più avrebbe fatto Ralfaello. 
fu Alberto veramente un assai di- 
stinto pittore di animali , di rabe- 
schi e di ornati; onde potè sostenere 
la concorrenza del suo celebre com* 
patriotta Niccolò dell’ Abate , che 
tanto in alcune parti seppe avvici- 
narsi al Correggio. Morì Alberto 
nel 1568. 

— — ( Battista) veronese e ra- 
gionevole pittore , secondo alcuni 
allievo del Caroto , abbandonò la 
patria , sperando di trovare altrove 
migliore fortuna ; e giunto a Vienna 
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ebbe la soile di essere ammesso a 
lavorare per qualche auno in quella 
corte. Fioriva dopo il 1550. 

( Flammjmo ) Urbinate, eb- 
be celebrità tra i pittori di porcel- 
lane iu Castel-Durante ; ed in ap- 
presso chiamato a Firenze dal gran 
dura Cosiino I , v'introdusse la 
buona maulera del dipingere le por- 
cellana. Ala più di Flamminio seppe 
acquistarsi retebrilà il fratello di lui 

■ — ( Orazio ) fiori dal 1540 al 
1560, epoca gloriosa per lui, iu cui 
portò a quell’alto grado di perfe- 
zione, che prima non ebbero mai, nò 
mantennero dopo, le forme, le pit- 
ture e le vernici delle stoviglie, di 
modo che molte si mostrano ancora 
al presente come fossero cose di 
Raffaello , di Battista Franco, di 
Taddeo Zuccari e di altri grandi 
maestri. Ed è cosa avverata, che lo 
stesso Bonarroli ed altri «gregj ar- 
tisti furono adoperati dal dura di 
Urbino per invenzioni e disegni di 
stoviglie , che poscia vennero con 
somma industria posti iu upera dai 
fratelli Fontana, e dai loro molti al- 
lievi. 

(Salvatore) nato in Ve- 
nezia circa il 1550 , passò a Roma 
di già ammaestrato nella pittura 
per erudirsi meglio io quella scuola, 
ed ivi fu adoperato in diversi lavori di 
importanza, e specialmente nel di- 
pingere la cappella di Sisto V a S. 
Alari» Alaggiore. Ignorami le pre- 
cise epoche della sua andata a Roma 
e della morte di lui. 

(Battista o Giovan Bat- 
tista ) nacque in Verona circa 
il 1524. apprese io patria i prin- 
cipj del disegno , dell’ incisione e 
della pittura, ma dimorò grati parte 
de’ suoi giorni in Venezia. Passò da 
questa città in Germania al servi- 
zio dell’ imperatore, e colà terminò 
la vita, non è ben nolo iu quale 
anno. Le sue stampe sono eseguite 
con punta facile e sopra bel dise- 
gno.. 

Sue più conosciute opere. 



FO 

Multe storie tratte dall'Eucide dì 
Virgilio. 

Visione di Ezechiellc intorno alla 
risurrezione dei morti. 

Martirio di 8. Pietro martire entro 
una foresta, tratto dal famoso qua- 
dro di Tiziano. 

La battaglia del Cadore combat- 
tuta dai Veneziani contro I' impe- 
ratore , dallo stesso. 

Cristo crocifisso tra i due ladri, 
di sua invenzione. 

Veototto pezzi , compresa la de- 
dica all'arciduca Ferdinando d'Au- 
stria , contenenti la storia di Ro- 
molo , eseguili nel 1573. 

FONTANELLA (N) intagliò a 
bulino una Sacra famiglia dipinta 
da Lodovico Caracci , che per la 
novità della composizione breve- 
mente descrivo. Vedesi la Vergine 
Maria chinata sopra un rigagnolo 
d'acqua, in atto di lavare i panni 
che le sodo presentati dal Bambi- 
no , fanciulletto di quattro in cin- 
que anni , il quale li leva da un 
secchio. Intanto S. Giuseppe li stende 
al sole sopra una corda tirata da 
un ramo all’ altro di alloro. È que- 
sta un’invenzione totalmente di stile 
fiammingo, ma nobilmente trattata. 

FONtANlF.U ( Pietro Lyabet 
DE) distinto dilettante di stampe, 
morto nel 1784 , intagliò diversi 
vasi a bulino, ed alcuni animali in 
piccolo all’acquafòrte, 

FONSECA di Figueroa (GlO- 
V Attili) canonico e maestro della 
Sunti chitta di Siviglia , fu uno dei 
più valenti dilettanti di pittura che 
conti la Spagna. Fece un ritratto 
somigliantissimo del celebre poeta 
Francesco de Riva, e generosamente 
protesse i più distinti artisti. Al 
I'onseca andò debitore d’ ogni sua 
fortuna il grande pittore Velasquez 
de Siiva , il quale ributtato dalla 
corte, era tornato a Siviglia. Il buon 
canonico di Siviglia, ebe dimorava 
per lo più nella capitale , lo fere 
venire a Madrid , lo volle ospite in 
sua casa, e splendidamente lo trattò. 
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fiucbè col favore dell’ onnipotente 
conte duca d’Olivarez, lo fece no- 
minare pittore del re. 

FONTEBASSO (Francesco Sal- 
vatore) nacque in Venezia nel 1709 
e fu uno degli scolari di Sebastiano 
Ricci che più si accostarono al fare 
del maestro : ed è comune opinione 
che Io avrebbe per avventura su- 
perato , se avesse saputo fuggire 
certe crudezze di cootorui e di lumi 
che poco più poco meno s'incontrano 
in tutte le sue opere. Forse ha cre- 
duto di fuggire con qualche sprezzo 
l’accusa data a Sebastiano di avere 
ne' quadri di piccole dimensioni , 
piuttosto miniate ebe dipinte le fi- 
gure, quando nelle graudi opere trat- 
tava ogni rosa con grandiosa ma- 
niera. Del Fontebasso vedonsi molti 
quadri da cavalletto in Venezia e 
nelle vicine città. Ignorasi l’ epoca 
della morte. 

FONTEBUONI (Anastasìo) na- 
cque in Firenze in sul declinare del 
sedicesimo secolo , ed apprese gli 
elementi della pittura nella scuola 
del cavai. Passignani. Passava po- 
scia a Roma, dove continuò i suoi 
sludj ed ebbe frequenti commissioni 
per pitture di chiese , delle quali 
molte conservansi tuttavia in S. Bi- 
biana, S. Giacomo degli Spagnuoli, 
S. Prisca. S. Paolo e S. Giovanni 
de’ Fiorentini. Durante il pontifiialn 
di Paolo V tornava in patria , e vi 
condusse alcune pitture, rhc otten- 
nero i coiouoi applausi, ma in breve 
sorpreso da grave infermità, maucò 
all’arte nella fresca età di Ireutatre 
in trentaquallr’ anni. 

FOPPA (Vincenzo) nato in Bre- 
scia poco dopo il 1400, andò a sta- 
bilirsi in Milano negli ultimi anni 
de! principato di Filippo Maria Vi- 
sconti , vai a dire, circa il 1445 ; 
e fu capo di quella scuola di pit- 
tura ebe si raauteunc eoo decoro 
fino ai tempi di Liooardo da Vin- 
ci. II Lomazzo suppose che Vin- 
cenzo fosse milaucsc , ma non per- 
mettono di porre in dubbio la vera 
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suo patria le testimonianze di Am* 
brogio Calepino suo contempora- 
neo ed amico, di Giorgio Vasari , 
e di altri autorevoli scrittori e spe- 
zialmente 1’ iscrizione posta al suo 
sepolcro nella chiesa di S. Barnaba 
in Brescia, come pure le leggende 
di alcuni esistenti suoi quadri. Deve 
il Foppa annoverarsi tra que’ buoni 
pitton dell'età sua , che comincia- 
rono a mostrar qualche lume del 
moderno stile, e dev’essere anno- 
verato tra i maestri de’ sommi mae- 
stri. Ambrogio Calepino , nel suo 
Dizionario , alla voce pingo , edi- 
zione del 1505, dopo avere parlato 
di Andrea Mantegna , soggiugne ; 
huìc accedimi Io. Bclliniut Vene- 
tus , Leonardut Florentinus il Fin- 
ccntius Brixianus , cxccllcntissimi 
ingenti homines , ut qui cum omni 
anliquitate de pictura polsini con- 
tendere. Nella galleria dcU’aceade- 
mia Carrara di Bergamo può ve- 
dersi un Cristo crocifisso del Foppa 
condotto con grande amore e con 
non comune intelligenza di scorci, 
a pie’ del quale si legge: Fincentius 
Brixianus fecit 1455. Mori in Bre- 
scia più che ottuagenario nel 1 .92. 

FORBICINl ( Eliodoro) vero- 
nese , nato in sul cominciare del 
sedicesimo secolo, riuscì buon pit- 
tore ornatista , onde veniva ricer- 
cato dai migliori figuristi , per ese- 
guire gli ornamenti delle loro sto- 
rie. Ignorasi l’epoca della sua morte. 

FOBB1N (Conte di) illustre di- 
lettante nato nel 1 721 e morto in 
sul declinare del decimoltavo secolo 
lasciò alcune belle stampe all'acqua 
forte di sua invenzione, o tratte da 
varj autori. 

FOREST (Giovanni) nacque a 
Parigi nel 1636. Scese giovinetto in 
Italia di già ammaestrato negli ele- 
menti della pittura e frequentò la 
scuola di Pier Francesco Mola. Stu- 
diò in pari tempo le opere di Ti- 
ziaoo e di Giacomo da Ponte , ri- 
sguardati da lui come i più grandi 
paesisti del mondo, e su questi for- 
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mava la sua maniera di colorire. 
Poche cose fece di figura , peroc- 
ché applicossi, appena uscito dalla 
scuola del Mola , quasi esclusiva- 
mente al paesaggio. Pregevoli sono 
i suoi quadri per certi arditi toc- 
chi , per dotti riverberi e contrasti 
di ombre e di lumi. Ma ciò che 
richiama specialmente 1’ attenzione 
dei conoscitori , sono le figure di- 
segnate con molto spirito e collo- 
cate con intelligenza. Mancò all’arte 
in Parigi nel 1712. 

FORLÌ (Ausovino da) uno dei 
buoni scolari dello Squarciooe, di- 
pinse in patria ed iu altre città di- 
verse cose di sacro argomento. In 
Padova si vedono ancora alcune sue 
conservate pitture , che lo dichia- 
rano non da meno de’ suoi migliori 
contempo ranci. 

(Bartolomeo da), che seb- 
bene allievo del Francia , conservò 
la secchezza del quindicesimo se- 
colo, operava in Forli sua patria 
avanti il 1550. 

— — (Guglielmo da) chiamato 
ancora Guglielmo degli Organi , 
fu scolaro di Giotto ; ed ebbero 
grande fama le pittore fatte da Ini 
nella chiesa dei Francescani di For- 
ti , ora totalmente perdute. Se fosse 
di sua mano un Crocifisso, tuttavia 
bastantemente conservato nella sua 
patria , di artista del quattordice- 
simo secolo , non ci darebhe una 
troppo vantaggiosa idea del sapere 
di Guglielmo. 

(Melozzo da) nacque circa 

1440, e fu, secondo alcuni, scolaro 
di Pietro della Francesca di Borgo 
S. Sepolcro ; ma lo Scanelli rac- 
conta , die quantunque nato in 
buona fortuna , noo isdegnò , per 
apprendere l'arte della pittura , di 
allogarsi per famiglio e macinatore 
di colori sotto i migliori maestri. 
Ma siano stati chi si voglia , egli 
non deve che a se medesimo la co- 
gnizione e l 'artifizio del dipingere 
di sotto in su ; onde Melozzo deve 
annoverarsi tra que’ grandi italiani 


•éUlSUTzéS 




FO 

ingegni che allargarono i confini 
della pittura. Veroè che Paolo Uc- 
cello ed alcuni Lombardi avevano 
assai migliorata la prospettiva ; ma 
prima di Melozzo non si sapevano 
dipingere le volle cou quel piace- 
vole inganno di cui Melozzo diede 
cosi luminosi esempi. Una delle sue 
più rinomate pitture di tal genere 
fu quella della volta della maggior 
cappella a’ SS. Apostoli in Roma, 
nella quale rappresentò un Ascen- 
zione del Signore , dove , scrive il 
Vasari , la figura di Cristo scorta 
tanto bene , che pare che buchi quella 
folta , e il simile fanno gli Angeli 
che con due diverti movimenti gi- 
rano per lo campo di quell' aria. 
Secondo il Lanzi nell’ insieme del 
suo gusto si accosta al Mantegoa. 
e crederebbesi uscito dalla celebre 
scuola padovana dello Squarcione; 
avendo Melozzo teste ben formate, 
ben colorite , ben mosse , luce be- 
nissimo degradata e scuri opportuni, 
onde le figure si muovono m quel 
vano ; dignità e grandezza nella 
principale figura , finezza di pen- 
nello ; diligenza e grazia in ogni 
sua parte. Oltre le opere fatte in 
Roma , dipinse più cose in Forlì 
sua patria , ed alcuni preziosi resti 
conservaosi ancora in Ferrara ed 
altrove. L’Oreta dice rhe morì nel- 
l 'ancor fresca età di 52 anni, ma è 
cosa veramente vergognosa , che di 

a uesto rarissimo artista , cui tanto 
eve l’Italiana pittura, veruno scrit- 
tore abbia preso a raccogliere più ac- 
curate memorie che noò sono quelle 
del Vasari, e si lasci , sto per dire, 
dimenticato tra la folla de’ medio- 
cri pittori del quindicesimo secolo. 

FORMELLO (Dosato di) sco- 
laro ed ajuto di Giorgio Vasari , 
nacque circa il 1540 in Formello, 
antico feudo dei duchi di Bracciano. 
Sebbene morisse assai giovane, avea 
di già migliorata d’assai la maoiera 
del maestro, come ne fanno testi- 
monianza alcune sue storie di san 
Pietro in una scala del Va tiglio , 
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eseguite sopra i propri disegni e 
senza i consigli di Giorgio. 

— — ( Bernardo da ) probabil- 
mente fratello di Donato, e scolaro 
del Vasari , ma troppo lontano dal 
merito del maestro e del condisce- 
polo. 

FORMENT (Damiano) nato in 
Valenza di Spagna circa il 1480 , ' 
fu ad un tempo , come costuma- 
vasi di quell'età, architetto e scul- 
tore , e de’ più insigni che abbia 
avuti in quel secolo la Spagna. La 
più insigne delle sue opere è la fac- 
ciata della chiesa di S. Engracia di 
Saragozza , larga 60 piedi ed alta 
105 , tutta d’alabastro, compartita 
in quattro ordini di colonne con 
statue più grandi del naturale en- 
tro ornatissime nicchie. Fece egual- 
mente d’alabastro il gran quadro 
della cattedrale d’ Huesca , diviso 
in tre ordini per tre storie d’ alto 
rilievo, intorno alla qnale lavorò tre- 
dici anni dal 1520 al 1533. Ignorasi 
l’ epoca della sua morte e quali 
altre opere abbia condotte di archi- 
tettura e di scultura. 

FORMENT1NI (il) fioriva in Ve- 
nezia ne’ primi anni del diciottesi- 
mo secolo, dov’ebbe nome di ra- 
gionevole pittore paesista , sebbene 
di lunga mano inferiore allo Zaist 
ed al Canaletto. E perchè non sapeva 
fare le figure servivasi del Marchesini. 

FORNAR1 MOROS1M (Simone) 
di Reggio, dipingeva in patria nel se- 
dicesimo secolo la chiesa di S. Tom- 
maso , e faceva altre opere a con- 
correnza di Francesco CaprioIi.Igno- 
rasi ogni altra particolarità relativa 
a questo poco più che mediocre 
artista. 

FORNARIKO (Tommaso ) chia- 
raato il Romano , nacque in Bolo- 
gna ne' primi anni del sedicesimo 
secolo , fece diversi freschi nella 
chiesa vecchia di S. Bartolommeo, 
alla cappella del Crocifisso , ed al- 
tre opere ora perdute o dimenticale 
in altre chiese. Morì in patria nel 
1575. 


101 FO 

FORNASIERO (Zulian), sculto- 
re veneziano, operava nella chiesa di 
S. Antonio di Padova nel 1529 ; 
nel quale anno compì il basso ri- 
lievo del miracolo, così detto del 
bicchiere, lasciato imperfetto da certo 
Zuan Maria da Padova. Graude è 
la diversità dei due scarpelli. Ma- 
caviliosa per grazia, semplicità ed 
eleganza di forme è la figura d> una 
giovinetta compresa da stupore alla 
vista del miracolo, cui 'il vento agita 
i panni e scuopre le gambe incro- 
cicchiate, per quel movimeuto in 
tale circostanza tanto naturale a ver- 
gognosa donzella ; ed è questa , se- 
condo la comune opinione , lavoro 
del l'oruasiero; perocché il restante 
dell’opera vedesi meno che medio- 
cremente inventato ed eseguito. 

FORTE A (Giuseppe) nacque nel- 
PArragona circa il 1700, e fu in 
Valenza scolaro di Apollinare Lar- 
raga. Sotto la direzione del maestro 
fece in compagnia d’Ippolito Ribera 
il bel monumento in prospettiva della 
cattedrale di Valenza. Dopo que- 
st’opera c probabile che si limitasse 
a dipingere piccoli quadri di fiori, 
avuti dai dilettanti di tal genere in 
molto pregio , non tanto per conto 
della freschezza del colorito quanto 
per avere fedelmente imitata la na- 
tura. Mori in Valenza nell’ ancor 
fresca età di 51 anni, 

FORTI ( Giacomo ) pittor bolo- 
gnese che lavorava nel 1483, fu 
compagno e probabilmente scolaro 
del suo campatriotto Marco Zoppo, 
che fu dei primi a dipingere nudi 
ben ricercati. Credonsi opere di Gia- 
como una Madonna a fresco a S, 
Tommaso in Mercato ed una de- 
posizione di Nostro Signore appar- 
tenente alla quadreria di casa Mal- 
vezzi -, rose assai deboli , e lontane 
dallo stile de’ migliori quattrocen- 
tisti di Bologna e di altre città. 

FORTINI (Benedetto) fiorentino, 
nato nel 1675, fu scolaro del Bimbi, 
pittore fiorista , e fu pittor di fiori 
ancor esso c di arcbiletlurc poco lo 4 
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date. Mori in patria nel 1732. 

FORTINI (Anton Maria) scul- 
tore toscano operava io Firenze alla 
metà del diciassettesimo secolo , e 
fu uno degli artisti che fecero il 
monuineuto di Galileo Galilei , 
opera per ogoi rispetto biasimevole 
e che può risguardarsi come ciò che 
di più detestabile produsse il pes- 
simo gusto del più infelice secolo 
delle moderne arti. Il Fortini altro 
non fere che la quadratura , la 
quale fa testimonianza del cattivo 
stato delFarcliiteltura , come le sta- 
tue attestano il sommo decadimento 
della scultura. 

FORTORI (Alessandro) pittore 
aretino che fioriva nel 1568 , con- 
dusse io patria alcune pitture di 
non molta importanza , e sarebbe 
altrove totalmente sconosciuto, se 
non avesse provveduto alla memo- 
ria di lui il più illustre biografo 
degli artisti, il suo concittadino Gior- 
gio Vasari. 

FORTUNA (Alessandro) nato 
circa il 1570 , poi ch'ebbe appresa 
la pittura nella scuola del Dome- 
niellino, continuò ad operare sotto 
la sua direzione, e talvolta in qua- 
lità di suo aiuto. Nella villa Aldo- 
branJiui di Frascati dipingeva nel 
1610 alcune favole d’ Apollo, che tutte 
sentono la gentilezza e la grazia dello 
stile del maestro. Morì assai gio- 
vane con grave danno della pittura, 
che venne a perdere in lui uoo de’ 
migliori allievi di così raro mae- 
stro. 

FORTORE di Spinello, nato in 
Arezzo iu principio del quattordi- 
cesimo secolo , Iti allievo dell’ iu- 
signo orefice Cione , padre di An- 
drea Orcagna , e condiscepolo di 
Leonardo di ser Giovanni. Esercitò 
Fortore l’oreficeria e la scultura . 
e fece molle opere . confuse poi 
con quelle di altri valenti artisti del 
suo secolo , che tuttavia formano 
per avventura la più curiosa patte 
de’ preziosi arredi nelle antiche chie- 
se toscane. 
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FOSSANO (Ambbocto t>k) ol* 
teline celebrila come architetto dell* 
magnifica facciata della chiesa della 
certosa di Pavia , nella quale, alla 
profusione di tutte le ricchezze della 
scultura, trovasi accoppiato il sem- 
plice andamento che taolo piace , 
sebbene talvolta s'accosti al secco, 
della rinascente architettura greca 
e romana. Merita non pertanto di 
essere eziandio annoverato tra i 
buoni pittori che fiorirono in sul 
declinare del quindicesimo secolo , 
come ne fa testimonianza nello stesso 
tempio della Certosa una sua ta- 
vola di maniera mantegnesea, che 
gli viene comunemente attribui- 
ta. Vero è però che non si vede 
condotta colla diligenza Usata da 
Andrea nelle migliori opere ; ma 
porta in iscambio I' impronta d’un 
ingegno grande ed ardito , che in- 
sofferente di trattenersi intorno alle 
minote e sfuggevoli finitezze del- 
l’arte , non richiamo lo sguardo 
dello spettatore che su gli oggetti 
principali , e lascia gli accessorj per 
retaggio ai meno elevati iiigegm. 

FOSSATO o FOSSATI (Davide 
Antonio) nacque, secondo la più 
accreditata opiuione , a Merco, po- 
lestaria di Luggaris, nella Svizzera, 
l’anno 1720; ed in eli di 12 anni 
recossi a Venezia presso suo zio , 
ricco mercante in quella città.Avreb- 
be questi desiderato di porlo in su 
la via del traffico, ma vedendolo in- 
clinalo alle lettere ed alle arti, non 
volle contrariarlo , e lo affidava al 
P. Vincenzo Marietti, buon disegna- 
tore di architettura e di prospettiva, 
ed abbastanza versato nelle latine 
ed italiane lettere. 11 giovanetto 
svizzero faceva grandi progressi spe- 
cialmente nel disegno, quando Da- 
niele Gran, pittore tedesco ed uno 
de’ migliori allievi del Solimene , 
dipingendo una sala nella villa Cor- 
tiaro , fu contento che il Fossato 
dipingesse sotto la propria direzione 
rarchitettura e gli ornati. Termi- 
nato quel lavoro , Gran ottenne 
Pit. digli Arth, ecc. T. Tt, 
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dallo zio di condurre questo raro 
giovinetto a Vienna, onde ammae- 
strarlo nell’arte sua. Colè dipinse 
sotto cosi esperto maestro la volta 
della biblioteca imperiale ; ed in 
questa ed in altre opere diede ma- 
ravigtiosc testimonianze di grande 
ingegno. Non tardò ad invogliarsi 
di dipingere all’olio: e perchè lo zio 
lo richiamava, licenziatosi da Gran, 
tornava a Venezia. In questa città 
ebbe subito occasioni di mostrarsi 
abile dipintore , e vi condusse di- 
verse opere. Ma egli desiderava di 
conoscere le principali scuole d’ I- 
talia , onde passò a Bologna ; e si 
pose a studiare le migliori rose dei 
Curarci e di -Guido. E già si ap- 
parecchiava a porsi in via per'Fi- 
renze e Homa. quando ebbe avviso 
della morte dello zio che lo aveva 
dichiaralo suo erede. Ricondottosi » 
Venezia, trovossi avvolto in tutti i 
fastidj della domestira ecouomia, e 
travagliato eziandio dai cavilli di 
alcuni curiali. Non potendo dedi- 
carsi a lavori d’ importanza , oc- 
cupavasi ne’ pochi momenti d'ozio 
uell’inridere all' acqua forte. Mancò 
alle arti circa il 1y80. 

Le sue più note incisioni sono : 

Ventiquattro paesaggi rappresen- 
tanti varj luoghi di Venezia e dei 
suoi contorni, tratti da Marco Ricci 
e dedicali al conte Francesco Al- 
garotli. 

La famiglia di Dario innanzi ad 
Alessandro , da Paolo Calliari- 

Giove con i Vizj , pittura dello 
stesso nella volta della sala del Con- 
siglio. 

La vocazione di S. Pietro alI’A- 
postolato ecc. 

■ (Gloncto) dello stesso paese 
e probabilmente della stessa fami- 
glia del precedente, narque rirra il 
1710 , e fu buon architetto ed in- 
tagliatore all’acqua forte. Ignorasi 
quali fossero i suoi primi precet- 
tori ; ma sappiamo che lavino al- 
cun tempo in Milano , e che da Mi- 
lano reco*» a Venezia, dove concepì 
14 
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il disegno (l 'intagliare all'acqua fol le 
gli eilif'uj di Andrea Palladio eretti 
in Vicenza, Padova, Venezia ed al- 
trove. Il primo volume di questa gran- 
diosa iotrapresa usci in Venezia per 
riira del librajo Pasinelli, nel 1740, e 
1’ ultimo vide la luce nel 17-15. Le 
incisioni , eseguite da Giorgio con 
molta intelligenza , fanno testimo- 
nianza del suo buon gusto e del- 
1' amor suo per l’arte. 

FOSSE (Giambattista Giuseppe 
de la) nacque in Parigi nel 1721, 
ed apprese il disegno e 1’ intaglio 
da Fessart. Lavoiò da principio 
per conto di alcuni libraj ; poi fe- 
resi ad intagliare i disegni del ce- 
lebre dilettante Carmontelle. che, 
oltre la sorprendente rassomiglianza 
de’ ritratti , seppe sopra tutto con- 
servare le doti degli originali ; ciò 
r)>e roslitoisce il principale merito 
delle incisioni di de la Fosse. Riu- 
nisco nel seguente catalogo i pezzi 
piò ricercati. 

11 Duca d 'Orleans a cavallo che 
va alla caccia. 

Lo stesso assiso in una sedia, ed 
il Duca di Cbartres suo figlio se- 
duto su le braccia della medesima 
sedia , in una sala del Bigliardo , 
1759. 

Rameau, caratterizzato per la sua 
lunghezza e per il suo sembiante 
storto. 

L' Abate di Chavelin seduto iu 
una sedia , tenendo un gran libro 
ove si legge: Progne 1757. A bas- 
so : Non libi sed patriot natus. 

Bourneville , figura in piedi, le- 
nente il cappello dalla man diritta: 
Sotto Hdaritale beatus. 

Madama Uéraul seduta che fa al- 
cuni lavori , e Madama di Sòchelie 
seduta di faccia. 

Abate du Resnel; in fondo della 
stampa veduta di un giardino. 

Leopoldo Mozart , che accompa- 
gna Col violone i suoi figli, Ma- 
rianna in età di dodici anni che canta, 
e Wolfang suo tiglio di sette anni 
che suuua il clavicembalo. 1764. 
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La disgraziata famiglia CaUs, com- 
posta della madre e di due figlie 
con Giovauni Vignerò loro fedele 
servitore , del figliuolo e del gio- 
vane Lavayasse. Carmcntclle dii. 

1 765 , de la Font scoi, 

( Carlo de la ) nacque in 

Parigi nel 1610. cd ammesso alla 
scuola di Carlo le Bruu , fece tali 
progressi , clic dopo pochi anni fu 
credulo capace di aiutare il maestro 
nelle grandi opere che stava facendo 
per i reali palazzi. Ma non tardò 
ad avvedersi che continuando in 
tale esercizio nou sarebhesi solle- 
valo al di sopra del merito di un 
fedele imitatore del maestro , e ri- 
solse di terminare i suoi studj in 
Italia, dove volle conoscere a tondo 
le cose de’ sommi artisti del miglior 
Secolo. Di ritorno in patria fu in- 
caricato di dipingere la cupola della 
chiesa degl’invalidi ; grandioso la- 
voro , che gli meritò il titolo di 
grande coloritore, ed una pensione 
di mille scudi dal re. Chiamato in 
Inghilterra da lord Montaigù per 
abbellire la sua casa di Londra , 
fecesi oggetto d’ammirazione a tulli 
gli artisti di quella immensa capi- 
tale. Guglielmo 111 lo vide lavorare, 
e desiderando di averiq alla sua corte, 
gli fece proporre ouoratissime con- 
dizioni , che la Fosse ricusò per 
tornare in Francia ai servigi dei suo 
naturale signore. Era stato, prima 
che passasse in Inghilterra, ricevuto 
membro dell’ Accademia parigina ; 
in appresso gli e ne fu affidata la 
direzione. Tra i molti quadri che 
conservatisi in Francia di questo va- 
lente artista , non ricorderemo che 
i due appartenenti alla gallerìa di 
Parigi. Morì in patria di 76 anni 
nel 1716. 

FOSSOYF.OX (N) fioriva in 
sul finire del p. p. secolo. Fu sco- 
laro di Delaunay 1’ anziano , ed in- 
tagliò diverse vignette , e ritratti , 
da Moreau , Gravclot ed altri. 

FOTI (LucianoI uno de’ pochi 
pittori messinesi che non soggia- 
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rquero alla fatale epidemia del 1743, 
dev'essere risou urdato come un esper- 
to copista delle opere He'sommi ar- 
tisti che lavorarono in Sicilia , e 
specialmente del nostro Polidoro da 
Caravaggio , di cui per molti ri- 
spetti seppe imitare lo stile ancora 
ne’ quadri di propria invenzione. 
Ma devesi al Foli non poca lode 
per essersi principalmente distinto 
nella penetrazione de' segreti del- 
l'arte , per cui conoscendo i diversi 
stili , le varie vernici, i molteplici 
metodi dei passati maestri , non 
solo facilmente conosceva gl’ incerti 
autori, ma rassettava i quadri dan- 
neggiati dal tempo senza che veruno 
conoscesse i nuovi tocchi. Uno di 
questi ingegni assai rari ben vale 
per molti mediocri pittori. Mori di 
#5 anni nel 1779. 

FOULQU1ER (Ettore!, valoroso 
dilettante, nacque nel 1731, e mancò 
alle arti eh' egli proteggeva e pro- 
fessava circa il 1790. Intagliò al- 
l'acqua forte molte belle caricature* 
tratte da Louthcrbourg e varj pae- 
saggi. 

FOUQU1ERES (Giacomo) na- 
eque in Anversa nel 1580; frequentò 
le scuole di Josse Momper, di Bren- 
ghel e di Rubens. L’ultimo lo im- 
piegò talvolta a porgere i fondi dei 
suoi quadri storici ; indi Giacomo 
si consacrò interamente al paesaggio. 
Fu chiamato dall’elettore palatino, 
che generosamente lo compensò dei 
quadri fatti per ornamento del suo 
palazzo. Passato in Italia, condusse 
diverse opere in Venezia ed in Ro- 
ma -, di là recavasi a Parigi nel 1621. 
Ilietro le raccomandazioni del si- 
gnor Desnoyers, Luigi XIU lo fere 
lavorare nel palazzo di sua residen- 
za , compiacendosi di vederlo ope- 
rare ; c lo nobilitò. Invanito da tale 
distinzione, si rese fiero ed orgoglio- 
so. Incaricato dal re di dipingere 
le principali città della Francia tra 
una finestra c I' altra della grande 
galleria del Louvre, entrò in disputa 
cou Niccolò Poussin sopraintendente 
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della galleria-. Il quale talmentesi di- 
sgustò di questi litigi, che abbandonò 
le opere e tornò a Roma. Intanto 
Fouquieres , più non curandosi dji 
esercitare i proprj talenti, cadde in 
miseria e morì da nessuno compianto 
per la sua alterigia, nel 1659. 1 suoi 
paesaggi sono bellissimi , franco è 
il colore, ed il tocco degli alberi è 
tale che non può desiderarsi mi- 
gliore ; tanto seppe avvicinarsi alla 
naturai Le figure rispondono all'ec- 
cellenza del paesaggio, ed i grandi 
quadri non sono inferiori a quelli 
di piccole dimensioni. Fu soltanto 
incolpato di dipingere un poco trop- 
po verde. 

Si dice che abbia intagliati alla 
punta molti piccoli paesaggi di sua 
composizione ed alcuni , secondo 
Basan, aH’acqunfortc. Giovanni Mo- 
ria, Arnaldo de Jude , Alessandro 
Vouct, Matteo Montagna ed altri 
incisero molti suoi quadri. 

FOURDR1N1ERE ( Pietro ) na- 
cque in Francia circa il 1712. Passò 
giovane in Inghilterra, ove nel 1728 
intagliava in Londra in compagnia 
a Walkcr c Moson le grandi vedute 
di Lisbona , tratte dai disegni del 
capitano Lampriere e da Ricardo 
Paton .- cioè , la Veduta generale 
della città, Veduta della medesima, 
pigliata tra l’Alcantia eBeliem, Ve- 
duta di Bellem presso Lisbona, Ve- 
duta da Rellem l'ino a Bave de Vates. 
Ma le più belle opere di questo ar- 
tista sono le sue gran Tavole di ar- 
chitettura eseguite con straordinaria 
proprietà. Ignorasi l’epoca della sua 
morte. 

(Fiuppo)di cui scrive Basan, 

credesi comunemente non essere di- 
verso dal precedente , e soltanto 
er isbaglio di nome ricordalo dal 
iografo. 

FOURN1ER (Pietro Simone ) 
intagliatore e fonditore di caratteri, 
nacque a Parigi nel 1712, apprese 
il disegno da Colson , e l'incisione 
presso suo fratello maggiore. Pub- 
blicò alcune vignette abbastanza 


108 FO 

pregevoli ; ma ben (osto abbandonò 
questa maniera di lavori, per darsi 
interamente all’ intaglio in acciaio 
di caratteri di getto , di modo che 
Iteli pochi intagliatori ne fecero al- 
trettanti. Ma Fournier non acquistò 
soltanto celebrità dalle produzioni 
del suo punzone , ma eziandio ila 
varj utilissimi ed eruditi libri pub- 
blicati intorno all’ arte sua ; tra i 
quali i seguenti : Tavola delle pro- 
porzioni da osservarsi tra i carat- 
teri — Esemplari di caratteri della 
stamperia, con un compendio istorico 
de' principali intagliatori francesi — 
Disertazione intorno all’ origine ed 
ai progressi dell' ai te dell' intaglio in 
legno — Manuale tipografico utile 
ai IctteiaU, ed a coloro che eserci- 
tano le diverse parti dell' arte del- 
l'incisione — Trattato storico cri- 
tico intorno alt' origine ed ai pro- 
gressi dei caratteri fusi per la stampa 
della musica con alcune prove di 
nuovi caratteri di musica. Moti in 
Parigi vittima delle fatiche sostenute 
nell'arte l’anno 1768. 

FOURNIER tF. 1.1, appartenente 
ad una famiglia diversa da quella di 
Pietro Simone. pubblicò Del 1805, e 
nel 1809 un Dizionario portatile di 
bibliografia. 

FRACANZ.AN1 ( Francesco) al- 
lievo del celebre Ribera, ebbe tan- 
ta grandiosità di stile, ed un cosi 
vago colorito, che il suo Transito 
di 8. Giuseppe, posto ai Pellegrini, 
fu riputalo uno de’ migliori quadri 
di Napoli. A dispetto perù della sua 
abilitò, non trovando da far grossi 
guadagni, si pose a lavorare di cose 
triviali e vili , e per ultimo fu ac- 
cusato di alcuni delitti, che gli me- 
ritarono una sentenza capitale, che 
per onore della professione si esegui 
col veleno io carcere nel 1657. 

FRAGMONE (forse non diverso 
da quel Fragratone , di cui parla 
Colomella, che faceva le effìgie del 
Dio tutelare degli orli ) viene ricor- 
dato da Plinio io compagnia di A- 
gelade. Catione, Policleto, Gorgia, 
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Mirane, Lacune, Pitagora, Scopa a 
Perelio; e fa Freginone uno de’va- 
lenli scultori delle Amazoni che fu- 
rono poi dedicate nel tempio di 
Diana efesia, e fu appunto la quinta 
quella scolpila da Fragraoue. 

FRAGONARD (Onorato Ina- 
lo nella contea di Nizza nel 1733, 
pare che apprendesse a disegnare e 
dipingere in Parigi; dalla quale città 
passava a Roma nella qualità di 
pensionato del re. Molto onerò in 
questa rapitale delle arti, nelle quali 
si perfeziouò disegnando le coste di 
Italia, indi reduce a Parigi nel 1765, 
fu ricevuto membro di quella reale 
accademia di belle arti. Nello stesso 
anno espose nel salone del Louvre 
il suo gran quadra rappresentante 
il gran Sacerdote , Coreso e Calli- 
roe. che fu mollo applaudito, dice 
lluber, all’ esposizione e benissimo 
iotagliato da Danze!. Condusse in 
apprrsso altri quadri, ma egli con- 
sumò maggior tempo nel disegnare 
e neH itilagliare che noti nel dipin- 
gere. Dicesi che il solo abate di St. 
Non possedeva trecento suoi bellis- 
simi disegni ; parte de ‘quali furono 
intagliati dallo stesso Si. Non, da 
Fhpart, Beauvarlet, Macret, Vidal, 
Ponce , ec. Intagliò egli stesso al- 
l’acquafòrte alcuni frammenti di di- 
versi bei quadri deU'ltalia ed alcuni 
Baccanali di propria composizione, 
assai ricercati dagl’ intendenti. Tra 
le sue incisioni rammenterò la 

Circoncisione, dal 1 iepolo. 

Lo stesso soggetto, da Sebastiano 
Ricci. 

1 Discepoli in Emaus, dal mede- 
simo. 

Due ligure d'uomini , dipinti dal 
Canicci nella cupola della cattedrale 
di Piacenza. 

S. Rocco, dal Tiotoretto. 

Augusto a mensa vicino a Cleo- 
patra, dal cavai, làbari. 

Quattro Baccanali nel gusto an- 
tico in forma di bassi rilievi, di sua 
composizione. 

FRANCA VILLA, O FRANCHE- 
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VILLE ( Pietro ) nacque a Cam- 
Inai, nel 1548, da facoltosi parenti, 
die lo destinarono agli studj lette* 
rarj. Vinto da gagliarda inclinazione 
per le arti e specialmente per la 
scultura, vedendosi minacciato dal 
padre, fuggi dalla patria e venne a 
studiare le arti in Italia. Ammesso 
alla scuola di Giambologua , fere 
rapidissimi progressi, ma agli studj 
pratici della scultura aggiunse quelli 
della pittura, dell' anatomia , delle 
matematiche , dell'architettura, Ri- 
chiamato in Francia da Enrico IV, 
vi si recò col suo allievo Camillo 
Bordoni, e colà fece diverse opere, 
tia le quali il famoso gruppo del 
Tempo elle rapisce la Verità e le 
quattro statue ed i bassi rilievi che 
ornavano il piedestallo del monu- 
mento d'Enrico IV sul Ponte Nuovo. 
Nominato scultore di Luigi XIII, tu 
presente nel 1614 all'inaugurazione 
del precitato monumento ; ma con* 
vieti dire che poco sopravvivesse a 
quest' atto , poiché dopo tal' epoca 
non trovasi di cosi illustre artelire 
alcuna memoria, il noto non per- 
tanto che roodusse molte opere poi* 
che fu a Parigi per il fiorentino Gi- 
rolamo Goudi ; e prima di abban- 
donare Firenze aveva fatto nella cap- 
pella Niccoliui a 8. Croce le slalue 
rappresentanti laPrudeuta, l'Umiltà 
o la Verginità, Aronne e Muse. Os- 
serva l'illustre storico della Scultura, 
che il Fraocavilla condusse il marmo 
con tutto il magistero e l'ardimento 
proprio di un'età io cri le meccaniche 
della scultura eransi rese agli arte- 
fici torse più familiari che non bi- 
sognava, perocché la sicurezza del- 
1' esecuzione rallentava le cure che 
dehiionsi all’iiiveuzione. Nelle opere 
di questo artista , egli sogghigna , 
talvolta 1' affettazione tiene luogo 
della grazia, le sue figure sono per 
la maggior parte manierate, il pan- 
neggiare caricato e voluminoso , le 
forme ideali poco variate ; e dove 
prese ad imitare Michelangelo noa 
colse che la parte maleriale e difet- 
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tosa, sema indovinare la grandiosa 
e poetica. 

FRANCESCA (Piero delibi) da 
Borgo S. Sepolcro , detto eziaudio 
Pietro Borghese , nacque circa il 
1598, e si applicò Della prima gio- 
vinezza alle matematirlie ed alla 
pittura, nelle quali, per testimonian- 
za di Bomano Alberti e del Pascoli, 
riuscì eccellentissimo. Mosso dalla 
fama delle sue virtù Guidobsldo 
da Feltro il s’tcchio , duca di Ur- 
bino, lo chiamò alla sua corte, dove 
fece certi piccoli quadri , e dipinse 
un vaso io così vaga maniera, che 
fu tenuto cosa maravigliusa. lo Ro- 
ma, nella galleria vaticana, conser- 
vasi tuttavia un gran quadro a fre- 
sco rappresentante papa Niccolò V 
ed alcuni cardinali c prelati. lu 
Arezzo, a Borgo S. Sepolcro ed al- 
trove lasciò altre stupende testimo- 
nianze della sua virtù. A questo 
grami' uomo, che fu de'primi a trat- 
tare la prospettiva per principj , la 
pittura è debitrice dell’ imitazione 
dei diversi effetti della luce , del 
segnare con intelligenza la musco- 
latura dei nudi, dell’ apparecchiare 
i modelli di argilla per dipingere 
le figure, e dello studio delle pieghe 
che avea costume di ritrarre dai 
panni molli, acconciali sugli stessi 
modelli. Di 60 anni ebbe la sven- 
tura di perdere la vista, e visse lino 
agli 86, dando zi pittori che lo con- 
sultavano eccellenti precetti intorno 
all’ arte. 

FRANCESCH1NI (Baldassare! 
detto dal uome della pattuir Sot- 
terrano, nacque nel 1611 , ed ap. 

f irese Farle da Matteo Rosselli. Ebbe 
a fortuna di affezionarsi i marchesi 
Niccoliui, i quali lo fecero viaggiate 
a loro spese in tutta I' Italia, onde 
conoscerne le principali scuole. Ili 
fatti trasse mollo profitto dagli studj 
fatti io Parma ed in Rologua ; e 
molte cose imparò da Pietro da Cor- 
tooa, io que’ tempi tanto riputalo. 
Di ritorno in patria s’accoociò per 
suo aiuto con Giovanni da 6. Gio- 
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vanni , che allora lavorava nel pa- 
lazzo Pitti ; il quale in appresto 
aombrato della sua viriti, lo congedò. 
Ed in vero Baldassare era un sin- 
golare artista, e da pochi uguagliato 
nelle grandi opere a fresco di cu- 
pole, sale, e simili ; e molto lavorò 
jn Firenze, Roma, Volterra ed al- 
trove. Fu pure felice dipintore al- 
l’olio di quadri di piccole dimen- 
sioni, molti de’quali couservansi nel 
reale palazzo di Firenze e presso ai- 
rone signorili famiglie di diverse 
cittì della Toscana. 1 pochi quadri 
fatti per chiesa hanno quella soavità 
di tinte e castigatezza di disegno da 
cui tanto si andavano allontanando 
i suoi coutemporanei. Morì nel 1089. 

FRANCESCHINI (caval. Mar- 
C’A!tTONIO)nato in Bologna nel 1048, 
fu da principio scolaro del Galli, po- 
scia di Carlo Cignani, cui servi d'ajuto 
nelle più importanti opere. E ben 
poteva convenientemente adoperarlo, 
senza scapito dell’onor suo, peroc- 
ché le opere giovanili del France* 
schini non si distinguevano da quelle 
del maestro. Ma in progresso di 
tempo alla sceltezza ed alla grandio- 
sità del Cignani , aggiunse maggior 
vaghezza di colorilo e facilità d’ e- 
secuzione. E di mano in mano che 
andò dimenticando la maniera del 
maestro diventò più originale nelle 
teste, nelle attitudini, negli abiti, a 
segno di formarsi uno stile lutto suo 
che pisce e sorprende. Vero é che 
alquanto si avvicinò a quelle stile 
manierato in cui affogarono poi tutti 
i suoi seguaci ; ma s’egli alfacciossi 
talvolta alla sommità del precipizio, 
seppe colà fermarsi. Delle grandi 
opere a fresco, fatte nelle principali 
città d’ Italia, non ricorderò chela 
volta delia gran sala del Consiglio 
pubblico di Genova, che prima di 
essere fatalmente distrutta dal fuoco 
sorprese lo stesso Meugs , i peducci 
delia cupola del duomo di Piacenza 
e la tribuna di S. Bartolommeo di 
Bologna. Cosi delle tavole per chiesa 
basterà l'aceennare il S. Tommaso 
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di Villanova negli Agostiniani di 
Rimini , la Pietà negli Agostiniani 
d’imola, ed il quadro de’ loro isti- 
tutori nella chiesa de' Servi di Bo- 
logna. Visse in prospera fortuna fino 
alla morte accaduta nel 1729, senza 
mai rallentare il suo amore per l’arte, 
lavorando di ottant’anni come nella 
più robusta virilità. Suo figlio 

(Jacopo) da lui ammaestrato, 

fu suo ajuto nelle grandi opere di 
Genova, dove lasciò pure un quadro 
di sua invenzione per la gran sala 
del marchese Durazzo. Altre lodate 
opere condusse in Bologna per chiese 
e per private case: ma nominalo 
canonico di S. Maria Maggior», e 
• trovandosi ricco de’guadagni fatti 
dal padre, andò, dopo la morie Hi 
lui, abbandonando a poco a fioco 
l’arte. Mori in patria nel 1715, in 
età di 75 anni. 

— — ( Mattia ), mediocre pittore 
torinese , operava in patria avftnti 
la inetà del diciottesimo scroto, dove 
fece molte cose all’olio ed a fresco, 
ora solo, ora in compagnia di Fe- 
lice Cervelli , e talvolta ancora in 
sua concorrenza. 

FRANCESCO m S1MONE , di- 
stinto scultore fiorentino, fu iu corn- 
agli!» di Leonardo da Vinci e di 
ietro Perugino, allievo di Andrea 
del Veroccbio. Viene da alcuni cre- 
duto, non senza probabilità, figliuolo 
di Simone , fratello di Donato; e 
fu veramente degno di appartenere 
alla famiglia di così grand’uomo. Il 
deposito di Alessandro Tartagni da 
Imola, eseguilo da Francesco nella 
chiesa dei Domenicani di Bologna , 
vuol essere annoverato tra i più in- 
signi monumenti di questa città , e 
tra le più belle opere di scultura 
del quindicesimo secolo. La forma 
dell'urna, il gusto degli ornamenti, 
e tutti gl’ intagli sono di una ele- 
gantissima e preziosa esecuzione. 
Sebbene 1’ insieme del monumento 
rassomigli per conto dell’invenzione 
ad altri molti di quel tempo , la 
giacerne statua del Giureconsulto 
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ed i bassi rilievi della lunetta su- 
periore bastano a mostrar 1' eccel- 
lenza dell'artista. Molla grazia han- 
no le tre figure allegoriche scolpite 
nei fondo del monumento; e sarebbe 
ìudiscrelo censore colui che le vo- 
lesse notare di manierismo. È troppo 
facile il trovare il manierismo nelle 
figure atteggiate a dolcezza, perchè 
una linea alquanto più o meno curva 
basta a convertire la grazia in smor- 
fia. Le statue di cui si tratta mo- 
strano tuli’ al più qualche povertà 
d'invenzione. Fu questo egregio mo- 
numento eseguito dopo il 1477, epo- 
ca della morte dei Tarlagni. In un 
piccolo listello sotto all’ iscrizione 
principale, ieggesi ; Optra Francis. 
Simonis Floren. 

FRANCESCO della Cammilla, non 
ignobile scultore fiorentino, operava 
nel 1566, nel quale anno, in occasione 
dell'apparato fatto in Firenze nella 
venuta e nozze di Giovanna arcidu- 
chessa d'Austria con Francesco de’ 
Medici, eseguì due statue collocate iu 
borgo Ogni Santi. Probabilmente fu 
questi uno de’ molti ajuti , di cui 
valevasi Vasari nelle opere che fa- 
ceva per il gran duca Cusimo, onde 
difficilmente potrebbero attrihnirse- 
gli altri lavori parzialmente da lui 
coodotli. 

( Don ) monaco cassinese , 

nato circa il 1400, aprì in Perugia 
scuola di pittura nel 1440, dalla 
uale uscirono alcuni valeoti artisti, 
cr rendere probabile fopinione di 
alcuni scrittori , che coolauo tra i 
suoi allievi Pietro Perugino , con- 
verrà ammettere che don Francesco 
continuasse a tener scuola di pittura 
per lo meno fino al 1470, nel quale 
auno Pietro oe contava circa 17. 
Questo mouaco fu uoo dei buoDi 
pittori sul vetro dell'età sua, io cui 
ebbe meritata celebrità. 

— m GIOVANNI iu Vacche- 
reccia, fiorentino, fu del numero di 
que’ valenti oreCci , die fecero il 
prezioso nobilissimo altare d’argento 
delia chiesa di S. Giovanni Battista 
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di Firenze, comincialo nel 1366, e 
terminato nel 1477. 

F1UNCF.SQ UH IO. Quando fu 
dilaniato alla cUrledi Spagna Luca 
Giordano, Francesquitto, clic aveva 
di già in ultra scuola appresi i prin- 
cipi della pittura , si acconciò col 
maestro italiano, che avendogli po- 
sto grandissimo alletto, seco lo con- 
dusse a Napoli. Un giorno veden- 
dolo lavorare intorno ad un’opera 
di propria invenzione; Ho fin ora 
Creduto, disse, che Sapessi eseguire 
i miei disegni al pari di me stesso , 
ma vedo adesso che hai più ingegno 
che non ho io. F.d è universale opi- 
nione, che avrebbe superato il mae- 
stro, se gli fosse sopravvissuto alruoi 
anni. Tra le poche opere che in Na- 
poli fanno testimonianza della sua 
virtù, vuol essere ricordato il qua- 
dro rappresentante S. Pasquale in 
bellissimo paese , con uua graziosa 
giuria d’Angeli, 

FRANCH (Giovanni) architet- 
to spagnuolo , operò dal 1381 al 
1414, nel quale periodo eresse dai 
fondamenti e condusse a fine la ma- 
gnifica torre della cattedrale di Va- 
lenza. È quest’edifizio lutto di pie- 
tre squadrate di figura otlagoua. 
Ha 207 palmi di circonlerenza ed 
altrettanti di altezza. 

FRANCHI (Giuseppe) nacque 
in Carrara nel 1730, e poi ch'ebbe 
appresi gli elementi della scultura 
in patria, feconda madre di scultori 
in ogni età , passò a Roma , dove 
formò il suo gusto sull’antico. Nel 
1776 apertasi , per la munificenza 
del l’Imp. Maria Teresa, la nuova ac- 
cademia di beilearti io Milano, vi fu. 
con onorate condizioni chiamato in 
qualità di professore di disegno e di 
scultura. Al buon gusto dell'arte 
univa f amore delle lettere , onde 
fu l’amico di tutti gli uomini dotti, 
che in allora illustravano la capi- 
tale dellTnsuhria, ed io particolare 
di Giuseppe Pai ini, il quale ammi- 
rava in fui quello squisito gusto che 
mostrava ragionando delle case delle 
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arti. Onoralo rial favore de’grandi, 
non approfittò della loro rotilidenza 
che a favore de'suoi amici, e delle 
persone di merito che languivano 
dimenticate. Affezionato oltre mi* 
sura all’arte sua, non limitatasi ad 
insegnarla nella pubblica scuola, ma 
ammetteva a private lezioni coloro 
che davano speranza di ottima riu- 
scita. Duranti i suoi studj ottenne 
più volte i premi di scultura, e po- 
che opere eseguite in Roma , seb- 
bene di non grande importanza, ba- 
starono a farlo vantaggiosamente co- 
noscere. In Milano scolpi le due 
bellissime Sirene che ornano la ricca 
fontana della piazza cbe da questa 
prese il nome. Queste due eccellenti 
ligure, ed altre non molte sue opere, 
fanno prova eh’ egli si era appro- 
priato il buon gusto de’sommi mae- 
stri dell’autiehiià, e che sapeva imi- 
tarne Ja maniera. Mori da tutti 
compianto nel 1805 L’epitaffio po- 
sto presso alle sue ossa nel cimitero 
di Porta Comasina, non è che l'e- 
spressione dei sentimenti del pub- 
blico per le virtù di quest’ illustre 
artista. 

FRANCHI (Antonio) nacque in 
Lucca nel 1638 , studiò la pittura iu 
Firenze sotto Baldassarre France- 
schini , e del 1686 fu nominato ri- 
trattista della principessa Vittoria di 
Firenze , onde si domiciliò stabil- 
mente in questa cittì. Dicesi che 
la sua migliore opera sia un qua- 
dro fatto per la chiesa parrocchiale 
di Caporgnano, villaggio del terri- 
torio lucchese , nel quale rappre- 
sentò Gesù Cristo in atto di dare 
le chiavi a S. Pietro. Ma poche al- 
tre cose fece per chiese, sempre oc- 
cupato tu lavorare per la corte gran- 
ducale e per private case. Ebbe due 
figliuoli, Giuseppe e Margarita, die 
sotto la direzione di lui riuscirono 
ragionevoli pittori. Antonio pub- 
blicava nel 1709 un libro intitolato: 
Ttnriia (Itila pillimi. 

FRANCHINI (Niccouj) di Siena 
aggiunse a qualche merito pittorico 
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uello in eminente grado posseduto 
ella cognizione delle altrui opere 
e di saperle misurare. Operava dopo 
il 1760. 

FRANCIA (Francesco Raiboli- 

Nl DETTO IL) nacque in Bologna nel 
1450, e fino dalla fanciullezza fu 
dai genitori destinalo alla profes- 
siooe d' argentiere. Di que' tempi 
avevano gli orefici continui lavori 
in oro ed argeuto, d’intaglio, di 
niello, di smalto, per armi, urnette, 
medaglie, suggelli e vasi d’ogni ma- 
niera , onde veruno ammettevasi a 
cosi nobile professione senza che 
avesse fondatamente studiato il di- 
segno; quindi spesse volte accadeva 
che molli si davano poscia ad eser- 
citare Ja scultura, o la pittura, come 
per tacer di tutt’ altri , sappiamo 
aver fatto Benvenuto Celliui e Pi- 
sauello. Ma il Francia pare die fino 
ai quarantanni si alteuesse ail’ori- 
ginaria professione, lavorando conti- 
nuamente di medaglie, di nielli e 
di ricche suppellettili di maravi- 
giliosa bellezza per la casa Benti- 
voglio, cbe poi presso che tutte pe- 
rirono, quando da papa Giulio II 
fu cacciata da Bologna. Ad ogni 
modo convien supporre che Fran- 
cesco si provasse di quando in quan- 
do a colorire qualche suo disegno, 
perocché avendo Giovan Sentivo- 
glio chiamali nei 1490 alcuni rino- 
mati pittori ferraresi per varie opere 
che intendeva di fare nel suo pa- 
lazzo , il Francia entrò in desiderio 
di emularli , ed ottenutane licenza 
dal Bentivoglio , fece per la cap- 
pella della sua famiglia in S. Gia- 
como uua tavola , che molto si ac- 
costa alla maniera del Mantegna. 
In appresso ingrandì lo stile , e lo 
addolcì in modo . che non sola- 
mente per conto del disegno e del- 
rinvenzione , ma perfino nelle più 
accurate opere di pennello talmente 
s’avvicinò al gusto, all' espressione 
ed allo stile «fi Raffaello da confon- 
dersi con quelle di queste suo par- 
ziale amico ed ammiratore j peroc- 
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thè mandando questi a Bologna la 
sua santi Cecilia, la raccomaudava 
al Francia perché trovandovi errore 
lo correggesse. E non è a porsi iu 
dubbio, che, sebbene si scorga in 
alcuue opere di quest' illustre Bo- 
lognese qualche traccia dell’ aulico 
stile , niuuo dubiterà di collocarlo 
tra i due grandi precursori del se- 
colo d' oro Pietro Perugiuoe Giani- 
bellino. Rispetto alle medaglie, lo 
stesso Vasari le giudicò degne di 
stare a fronte a quelle del Cara- 
dosso , ed è sopra modo celebre 
quella coniata per papa Giulio li 
aopo la cacciata da Bologna dei 
Beoti voglio col motto : contra sii . 
mulum ne calcitra. Forse apocrifa è 
l’altra tanto lodata dallo stesso Va- 
sari e fatta nella stessa occasione , 
colla leggenda: Banonia per Julium 
a tiranno liberata , perocché alcuni 
archeologi la coufondono colla pre- 
cedente , uè Francesco era tale da 
far cosa che riuscisse oltre i termini 
del vero e dcll’ouesto , ingiuriosa 
ad una famiglia che lo aveva be- 
neficato. 1 suoi con) per medaglie , 
che non più di getto , ma a guisa 
di medaglie egli esegui nella secca 
di Bologna, nel tempo di Giovanni 
Beutivoglio , sono di cosi mirabile 
e perfetta esecuzione, che il Vasari 
ebbe a scrivere essere tenuti io lauto 
pregio ; che chi ne ha si stima tanto 
che per danaro non se ne può avere. 
Non è quindi da darsi colpa al Mal- 
vasia se lo cbiainù il primo uomo 
del suo secolo , poiché nessuno ri- 
cuserà di riconoscerlo per il primo 
artista della sua patria. Ebbe il Fran- 
cia , in sull’esempio del Pisa nello 
e di altri molli , il costume di no- 
tare le sue opere di oreficeria: — 
F. Francia pictor-, e nelle più di- 
stinte opere di pittura scrivere: F. 
Francia aurifex. Mori questo gran- 
d'uomo in patria uell’etadi 85 anni 
nel 1535 . lasciando capo della sua 
scuola il figlio 

FRANCIA (Giacomo) che lasciò 
incerta la posterità, se per conto delta 
Dit. degli Arch. e et. T. n. 
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pittura debba preporsi al padre. In 
alcune chiese di Bologna ed in S. 
Giovanni di Parma vennero a con- 
correnza ; ma se il padre gli cede 
iu pastosità ed in vivacità, lo supera 
di vaghezza e di verità di volti. Bo- 
logna possedeva le più riputale loro 
opere. Alcune di Francesco si ve- 
dono nella reale pinacoteca di Mi- 
lano ed una di Giacomo , il quale 
mori nel 1557 dopo avere insegnata 
l’arte al figlio 

(Giovai» Battista) , che 

lasciò in patria qualchedebole pit- 
tura troppo lontana dal rammen- 
tare i meriti aviti e paterni. 

1 (Giulio) cugino ed allievo di 
Francesco, dava nella più fresca gio- 
ventù grandi speranze di rinverdire 
la gloria del suo illustre casato, ma 
datosi, avanti che giugnesse ai tren- 
tanni, a più utile se non più bella 
professione , non lasciò iu Bologna 
verun’opera d’importanza. 

— — ( Piero 1» nato in Firenze 
circa il 1560 , fu uno dei maestri 
di Alessandro Fei. Piero non di- 
pinse che per commissione di pri- 
vati e cuse di non molta importan- 
za; onde non è maraviglia che sia 
rimasto confuso tra la folla de'me- 
diocri pittori. 

(Domenico) nacque in Bo- 
logna nel 1702, e fu uno dei tanti 
allievi di Ferdinando Biblena , col 
naie lavorò in Vienna in qualità 
i aiuto. Chiamato a Stocolma dal 
re di Svezia per suo architetto, vi 
condusse diverse fabbriche : poscia 
andò in Portogallo , e nuovamente 
iu Germania , lasciando dovunque 
lodevoli testimonianze della propria 
virtù. Rivide alla bue l’Italia, dove 
mori iu età di 56 acoi. 

FRANCIABIGIO (Marc’ Anto- 
nio! fiorentino, nato nel 1483 , fu 
scolaro dell' Albertinelli per alcuni 
mesi , in appresso continuò i suoi 
studj sugli esemplari dei grandi mae- 
stri. facendone copie ad imitazioni. 
II Vasari lo loda per conto delle 
cognizioni anatomia» c prospetti- 
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che , ionie pure per la diligenza 
che usava grandissima nel dipin- 
gere il nudo. Fu amicissimo di An- 
drea del Sarto , il quale con lui 
studiando, lo richiamò a più sublime 
stile. Couosceudo il Bigio la grande 
superiorità dell’ amico, volle esser- 
gli , per così dire, scolaro, e prese 
ad imitarlo. Vedcsinel chiostro della 
Nunziata di Firenze una sua lu- 
netta dello sposalizio di Maria Ver- 
gine in vicinanza dei bellissimi Tre- 
schi di Audrea. eh’ egli sforzavasi 
di uguagliare. Lavorò pure a com- 
petenza dell'amico a Poggio ’a Ca- 
jano , ove dipinse Marco Tullio Ci- 
cerone reduce dall' esiglio. Mancò 
alle arti nel 1524. 

FRANCISQGE (Giovan Frasi. 

CESCO) chiamato altrimente Mitici o 
MiU, nacque in Anversa nel 1644; 
ebbe a maestro Lorenzo Frank, indi 
passò in Francia, di dove traeva la 
sua origine. Colà dipinse in grande 
il paesaggio, cercando d’imitare 
Nircolò Poussin nel genere eroico. 
Ehiie felicissima memoria , e ciò 
eh’ egli trasse dalla natura intorno 
a’ suoi studj de’ paesaggi fu vera- 
ntCDte effetto della memoria , ricor- 
dandosi del colorito e di tutte le 
altre circostanze per rendere sempre 
la verità. Voile vedere aiicora l'O- 
landa , tutte le Fiandre e l’Inghil- 
terra , e dovunque lasciò onorate 
testimonianze del proprio inerito. 
Di ritorno io Francia , si stabili a 
Parigi, e fu ricevuto professore del- 
l’accademia di pittura. Ma poco so- 
pravvisse a questa distinzione , es- 
sendo morto nella fresca età di 56 
Rimi, non senza sospetto di veleno 
per parte di qualche artista geloso 
della sua virtù. Lasciò parecchi fi- 
gli, due dei quali professarono poi 
la pittura , ma rimasero sempre a 
grande distanza dal padre. Intagliò 
Giovan Francesco diversi de’ suoi 
paesi eroici , che i veri conoscitori 
ricercano per lo spirito della punta 
con cui li ha incisi. Ecco F indice 
de’ principali. 
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Paesaggio eroico arricchito d 'edi- 
lizi egiziani, con la storia di Mose 
esposto alle acque del Nilo. 

Simile con molti alberi rappre- 
sentante la favola di Celatole Pro- 
cri. 

Simile montagnoso , ornalo di 
fabbriche e di figure uel gusto an- 
tico. 

Simile ornato di figure pasto- 
rali. 

Grande paesaggio eroico ornato 
di eddizj e ligure nel gusto antico, 
tra le quali due amanti seduti nel 
davanti, ed un beveratoio uel piauo 
di mezzo. 

FRANCK. (Giovanni Ulrico) na- 
cque iu Kaufhcureu , città impe- 
riale , nel 1605. Stabilitosi in Am- 
burgo, i suoi taleuli e la sua pro- 
bità gli fecero ottenere la cittadi- 
nanza, Avanti di recarsi ad Amburgo 
aveva dipinti molti ritratti d’illustri 
personaggi , tra i quali quelli del 
coule di Buguois , di Filiberto di 
Savoia virerò di Sicilia , - di Gio- 
vau Michele d’Obenlraut, di Mau- 
rizio Langravio d'Ilassia . di Carlo 
Emmanuele governatore di Savoia, 
ecc. Maneggiò l’acqua forte alia ma- 
niera pittoresra , con grande intel- 
ligenza. L’iucisionc perpetuassi nella 
sua famiglia, dopo la morte di lui, 
accaduta uel 1680. Suo figlio mag- 
giore Iu buon pittore di ritratti, ed 
il minore si diede all’ intaglio , e 
pubblicò, insieme a Susanna San- 
drart ed a Maver di Zurigo , una 
raccolta di molte ville di Roma e 
de’ suoi contorni. 

Le incisioni più celebri di Gio- 
vati Ulrico sono le seguenti. 

Quattro stampe di combattimenti 
fra diversi cavalieri. 

Davidde che incontra Abigaille 
ed accetta i suoi doni. 

Alessandro M. che incontratosi 

10 Dario moribondo , piange e io 
ricuopre col suo manto. 

FRANCO ( GiovamraTTISTa) na- 
cque in Venezia uel 1498, e secondo 

11 Vasari, attese duo dalla fauciul- 
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lena al disegno , ma nè Vasari , 
nè Lanzi , nè altri biografi indica* 
rono i suoi maestri. Di veot’anni, 
scrive il biografo aretino, passò 
a Buina , dove , poiché per alcun 
tempo ebbe studiato il disegno , e 
vedute le maniere di diversi , ri- 
solvè non volere altre cose studiare, 
nè cercar d’ imitare, che ì disegni, 
sculture e pitture di Michelangelo; 
perchè datosi a cercarne, non rimase 
schizzo , bozza o cosa, non che al- 
tro, stata ritratta da Michelangelo, 
eh’ egli non disegnasse. Dallo Za- 
netti ; poiché il Ridolfi nou fere 
parola del Franco nella sua bio- 
grafia de’pitlori veneziani, sappiamo 
che era chiamato Selmosel o Scr . 
mole i" , e che il suo dipingere nulla 
ha che fare con la scuola veneziana, 
avendo fatto i suoi studj in Roma, 
M i è paruto , scrive il Lanzi, di- 
gerito seguace di Michelangelo e 
coloritore piti forte , che il comune 
de' Fiorentini. Aveva il Sermolei un 
eccellente maniera di disegnare, e 
conosceva benissimo la notomia. 
Niente di più bello che la correi 
zione de’ suoi contorni , e la intel- 
ligenza con la quale iodica le giun- 
ture de’ muscoli. Mancavangli per 
altro le qualità convenienti a vero 
pittore. Dicesi che leggendo Ago- 
stino Caracci gli elogi fatti da Va- 
sari al quadro che il Franco di- 
pinse per la chiesa di S. Francesco 
delle Vigne in Venezia , scrisse in 
margine ; Questa tavola non è de- 
gna di alcuna lode, perciocché è 
piena di nulle inconsiderazioni , è 
mal disegnata e peggio colorita, ed 
è meno che mediocre pittura , Ed è 
vero che lo stesso Franchi si ac- 
corse di questa verità , onde lasciò 
di dipingere , e si diede al disegno 
ed all’ intaglio; ed alcuni credono 
che per l’ intaglio fosse discepolo di 
Marc’Antonio. Servissi egli assai del 
bulino e non trascurò 1' uso della 
punta. Il suo gusto in questo ge- 
nere è libero, a di grande maniera. 
Sebbene le figure stano d'ordinario 
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d’una proporzione alquanto grande, 
sono però svariate e di un contra- 
sto non ordinario. Spesso le teste 
sono piccole , ma sempre ben di- 
segnale e di carattere. Le altre estre- 
mità qualificami veramente la mano 
maestra. Spesso marcò le sue stampe 
colle lettere B. F. V. F. cioè Bop- 
lista Franco Kenclus fedi. Mori in 
patria nel 1561. 

Ecco il suo catalogo , che rife* 
riseo per disteso, trattandosi d’ un 
eeceiiente intagliatore del secolo 
d’oro 

Abramo che riceve Melchisedecco. 

11 Sagrifìzio d'Àbramo. 

Mosè ebe percuote la rupe. 

Gl'Israeliti che raccolgono la man- 
oa nel deserto. 

I re schiavi condotti innanii a Sa- 
lomone. 

Adorazione dei Pastori , ove si 
vedono sei angioli in Cielo. 

La B. Vergine assisa a pie' d’uno 
scoglio, accarezzata dal Divio Bam- 
bino e dal piccolo S. Giovanni. 

S. Giovan Battista che riposa in 
terra. 

S. Girolamo a piè d’ una rupe, 
con un teschio di morto. 

Gesù Cristo che disputa nel tem- 
pio con i dottori. 

I discepoli che seppelliscono il 
corpo di G. C. nel sepolcro. Gran 
figure e gran pezzo. 

Simon Mago che fa i suoi pre- 
stigi alla presenza degli Apostoli. 

Un Ciclopo nella sua fucina, e 
vicino ad esso Amore. 

Ercole che tende il suo arco con- 
tro il Centauro rapitore di De- 
janira. 

Due Leopardi , due Leoni , un 
Stambecco ed un Grifo, tratti dal- 
1’ antico. 

La Donazione fatta alla chiesa 
romana da Costantiao imperatore, 
da RafTaello. 

Da Baccanale , grande composi- 
zione , da Giulio Romano. 

II trionfo di Bacco, grande com- 
posizione. 
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11 diluvio universale. 

FRANCO ( Giacomo) nacque ia 
Veneti* nel 1560. Fece molte in- 
cisioni per i librai , tra le quali le 
figure che adornano le Imprese il- 
lustri di Girolamo Ruscelli, in nu- 
mero di 127 : dieci stampe della 
Gerusalemme del Tasso per l'edi- 
zione fatta in Venezia nel 1590 da 
Rernardo Castelli , il frontespizio 
dell'opera : Speculum Vranicum ec. 

— (Andrea). Sono celebri di 
quest'intagliatore gli ornamenti fatti 
intorno ad una stampa rappresen- 
tante la Coccia del cervo, ne' quali 
vedunsi ninfe, grotteschi, figure di 
fiumi , di quadrupedi , di volatili, 
iutrerriature di fraudi ec. Operava 
nel 1594. 

— (Alfonso), nato in Messina 
nel 1466, fu scolaro di Jacopello di 
Antonio. Sebbene non siasi acco- 
stato al moderno stile per verun ri- 
spetto , fu non pertanto corretto di- 
segnatore, e seppe dare alle figure 
vivacità ed espressione, onde le sue 
opere furono dagli stranieri acqui- 
stale ad allo prezzo. Restano an- 
cora in Messina una deposizione di 
Croce a s. Francesco, di Paola ed 
una disputa ilei fanciullo Gesù a S. 
Agostino. Mori di peste nel 1524. 

— — — (Giuseppe) romano , detto 
de’ Monti e delle Lodole , perchè 
inventore di varj ingegnosi ordigni 
per la caccia, fu uno di coloro che 
dipinsero in Vaticano durante il 
pontificato di Urbano Vili. 

— — (Lorenzo) da Bologna, al- 
lievo di Camillo Procaccini , e se- 
guace della maniera caraccesca. la- 
vorò molto tempo in Reggio, dove 
mori circa il 1650. 

— (Franco) bolognese. V. Bo- 
logna. 

FRANCOEUR (Ffe. F.) intaglia- 
tore francese, del quale è celebre 
una stampa rappresentante una san- 
(a con un giglio in mano , incisa 
nella maniera di le Pautre. 

FRANCOIS (Luca) nato in Mali- 
pcs net 1574, fu probabilmente 
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scolaro di Filppo OfTenbach. Chia- 
mato a lavorar* nella corte di Fran- 
cia , poscia in quella di Madrid , 
acquistò in pochi anni tali ricchezza 
da potere agiatamente vivere senza 
procacciarsi nuovi guadagoi. Ma l'a- 
more dell'arte non gli consenti di 
rimanere ozioso ; c mentre arric- 
chiva le chiese e le case di Mali- 
nes di quadri storici e di- pregevoli 
ritratti , erudiva nella professione 
■ i ■ (Pietro) suo figlio. cheoltre le 
concepite speranze maravigliosamen- 
te corrispondeva alle paterne cure. 
Credendo buca che utili gli riusci- 
rebbero gl*insegnamenti di altro ri- 
nomata pittore , lo mandò ad An- 
versa sotto Gherardo Segherà, come 
Paolo Veronese aveva mandato.il 
figlio Cartello a Bassano. perchè ap- 
prendesse la maniera di Giacomo 
da Ponte. Pietro in sull’ esempio 
di Segherà lècesi a dipingere qua- 
dri di piccolissime dimensioni con 
tanta bravura , che diversi pittori 
paesisti gli facevano dipingere le fi- 
ure ne loro paesi. .Intanto pub- 
licava alcune opere, rhe sebbene 
piccolissime gli acquistarono molta 
fama. A queste tennero dietro al- 
cuni pregevoli ritratti che gli frut- 
tarono la protezione dell' arciduca 
Leopoldo , il quale gli permise di 
recarsi a Parigi , dove fu molto ado- 
perato. Uomo di facili e gentili ma- 
niere , eccellente pittore, suonatore 
di varj strumenti, c bastantemente 
versato nelle belle lettere, fu tosto 
accolto nelle più colle e signorili 
società di quella grande capitale. Ma 
l'amore di patria non lardò a ri- 
chiamarlo a Malines, ove condusse 
felice e piacevole vita fino al 1654, 
pagando il comune debito alla na- 
tura iti età di 58 anni. 

— (Giovar Carlo ) nacque 
a Nancy nel 1717, e dicesi es- 
sere stato il primo,. che incidesse 
in Parigi nel gusto del lapis , por- 
tando questa maniera ad allo grado 
di perfezione. Ottenne perciò il po- 
sto d'intagliatore del re con un’au- 
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dui pernione di lire 600. L’invidia 
di taluno de’ suoi confratelli gli ab* 
brevi» la vita; poiché Magny, Boo- 
net . Demarteau ed altri aspiravano 
ad essere creduli autori di tale in* 
venzione. Francois incise eziandio 
alla punta diversi ritratti , come 
quello del conte di Saint Flonnlin 
e gli altri de’ moderni filosofi che 
ornano 1’ opera di Savcrien. Mori 
in Parigi nel 1769. 

Soggiungo un saggio delle sue 
opere. 

Ritratti di Caterina Enrichetta 
di Angennes contessa d'Oloune, da 
Champagne. 

Luigi XV re di Francia. 

Maria Lesceoski regina di Fran- 
cia. 

Giovan Francesco Denina, a ma- 
tita rossa. 

Pietro Bayle, da Carlo Vanloo. 

Desiderio Erasmo , da Holbeio. 

Tommaso Ilobbes , da Pierre. 

Benedetto Spinosa, da Deshays, ec. 

Soggetti diversi. 

Busto d’ un uomo in berretto. 

Le Danzatrici , da Bouchet , alla 
maniera di lapis. 

Marciata di un corpo di cavalle- 
rìa , dai disegni di Parrocel, a la- 
pis nero ec. 

Aggiungo il ritratto del medico. 
Francesco Quesnay , da F. Sre- 
don , perchè ha la singolarità di 
comprendere in sé tutte le maniere 
d'incidere, praticate dall’artista. 
La testa è lavorata alla maniera nera, 
la drapperia a bulioo, la cornice 
ed il fundo a matita , gli accessorj 
ed i libri all’acquerello , ed il pie- 
destallo a lapis nero e bianco. Stam- 
pa rarissima e della massima cu- 
riosità. 

FRANCUCCI ( Innocenzo ) da 
Imola, nacque circa il 1480, fu 
alcun tempo iti Firenze colI'Al- 
bertioelli, indi passò alla scuola del 
Fraocia in Bologna nel 1506. In 
questa città ed altrove conservansi 
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alcuni quadri di altare , che seb- 
bene abbiamo il gusto del quat- 
trocento, vedonvisi disposte in alto, 
secondo la pratica tenuta dal frate 
Bartolommeo dalla Porta e da An- 
drea del Sarto , la Vergine senza 
le antiche decorazioni , e con bel- 
1’ arte i Sauli che la circondano, 
distribuiti per i gradi e ne’ vani va- 
ghi angioletti con bel disordine. 
Altri quadri del medesimo stile van- 
no adorni di ben intese architetture, 
in sul far di quelle di Lionardo. Di 
questi più d’ uno appartengono al 
Franateci, il quale, poiché cooobbe 
la maniera di Raffaello , aspirò ad 
emularne lo stile , e fece diverse 
còse che possono dirsi per ogni ri- 
spetto raffaellesche, comecché i più 
diligenti osservatori vi trovino pure 
qualche indizio dell'antica maniera. 
Tra le migliori tavole d’innocenzo 
merita di essere ricordata la stu- 
penda di S. Michele che scaccia Lu- 
cifero, esistente nella reale pinaco- 
teca di Milano. Fece pure varie sa- 
cre famiglie assai belle , non in- 
frequenti nelle quadrerie bolognesi 
e lombarde. Ne’ migliori suoi tempi 
mostrossi Innocenzo dotto, maestoso 
e corretto compositore, ed iti alcuni 
si avvicinò, al pari de’mlgliori con- 
discepoli, all’Urbinate. Mori circa il 
1550. 

FRANGIPANE (Niccolò) pado- 
vano , o udinese , o secondo alcuni 
di qualche borgata del Friuli , ope- 
rava ancora nel 1595. Couservavasi 
ne’ conventuali di Rimini una bella 
tavola dell’Assunta fatta nel 1565, 
io S. Bartolammeo di Padova il Santo 
titolare colla data del 1588, ed in 
Pesaro altro quadro rappresentante 
S. Stefano. Ma sebbene queste opere 
Cacciano fede della sua virtù , mi- 
gliori d'assai Sono i suoi quadri di 
taccio argomento , uon affatto rari 
presso le signorili case del Friuli , 
di Venezia e di altre città. 

FBANQUAERT (Giacomo) na- 
cque in Brusselles nel 1596 , o in 
quel torno; e dopo avere appresi i 
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rudimenti della pittura in patria, re- 
cavasi a Roma , dove aggiunse a 
quello della pittura lo studio della 
letteratura e deirarchitetlura. Di ri- 
tdmo in patria fu nominato pittore 
ed architetto del duca Alberto, ed 
arricchì Brusselles di buoni editìzj 
e di vaghe pitture. Quindici quadri 
rappresentanti i misteri del Ro- 
sario, fatti per l'arciduchessa Isa- 
bella , che li regalò al papa , sono 
le più famose opere di pittura del 
Franquaert, siccome la chiesa dei 
Gesuiti di Brusselles c tenuta per 
la sua migliore opera d'architettura. 
Accorgendosi dei 'danni dell'età , 
abbandonò prudentemente l’eserci- 
zio delle due professioni per appli- 
carsi alla cultura dei fiori : allet- 
tevole esercizio che addolcì le pene 
di lunga infermicela vecchiaja. 

FRA RI V. Bianchi Ferrari Fran- 
cesco. 

FR ATACCl o FRATAZZl (An- 
tonio) perugino, prima scolaro d’I- 
lario Spolverini , poscia del Cigna- 
li! , imitò lo stile dell’ ultimo nelle 
opere eseguite in Bologna, in Parma 
ed in Milano , nella quale ultima 
città condusse molti lavori, che lo 
dichiarano non più di ragionevole 
pittore. 

FRATE V. Baccio dalla Porta. 

— Paolotto. V. Ghislandi. 

— (Cecctìino DELÌ fu uno dei 
buoni allievi di frate Bartolommeo 
della Porta , ma non rimane di lui 
verun’ opera certa. Conviea dire 
che gli fosse affezionato più d'ogni 
scolaro, esuoajuto, poiché fu sem- 
pre conosciuto sotto il nome di que- 
sto grande maestro. 

FRATELLINI (GiOVANNi)narque 
in Firenze nel 1666, dalla famiglia 
Marocchini, ed apprese a dipingere 
da Anton Domenico Gabbiani. Seb- 
bene si distinguesse principalmente 
nei ritratti , clie sapeva fare somi- 
gliantissimi , condusse eziandio al- 
cuni quadri storici di propria inven- 
zione. Cosimo Ili, che sommamente 
la stimava, le commise il proprio 
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ritratto c quelli di tutta la sua fa- 
miglia ; poscia la mandò ad alcune 
coni straniere per ritrarre di versi so- 
vrani. Grande è il numero de'ritratti 
che tuttavia conservaci in Firenze ed 
altrove all'olio, a pastelli , o smalto 
ed in miniatura , che in tutte que- 
ste maniere mostravasi egualmente 
esercitata. Onorata dall’ invito di 
dare il proprio ritratto per la reale 
galleria di Firenze, rapprentossi in 
atto di ritrarre Lorenzo suo unico 
figlio ed allievo, che poco appresso 
morì nel fiore della gioventù. Fu 
questo un quadro pregevolissimo non 
meno per la squisitezza del lavoro, 
uanto per la commovente ricor- 
a iza delia piti grande sventura che 
accader possa a tenera madre. Mori 
in patria due anni dopo la perdita 
del figlio , nel 1751 . 

FRATINA. V. Miode. 

FRATI (Leonardo) fiorentino, 
nato in principio del secolo deci- 
mottavo. Fu lungo tempo in Fran- 
cia essendo ancora giovane, dove si 
esercitò nel disegno e nell’ intaglio. 
Seppe toccare a penna non sola- 
mente animali e piante, ma ancora 
figure istoriate e ritratti , e vi riu- 
scì eccellentemente. Intagliò ezian- 
dio in rame con bella maniera, come 
ne fa testimonianza la stampa rap- 
presentante il teatro botanico di Fi- 
renze , che serve di patente agli ac- 
cademici di quella dotta società. 
Operava ancora nel 1775. 

FRATREL ( Giuseppe ) nato in 
Epinal, città delia Lorena nel 1750 
dovette fino alla gioventù occuparsi 
per ubbidire ai parenti agli studj 
dei foro. All’ ultimo superati gli 
ostacoli frapposti * alla sua inclina- 
zione, mostrossi talmente superiore 
agli altri ne’ suoi progressi, che si 
rese oggetto dell’ universale ammi- 
razione. 11 pittore Baudovin fu la 
sua guida nella pittura. Fratei non 
tardò ad essere nominato pittore del 
re Stanislao in Nancy, il quale ave* 
veduti diversi suoi ritratti. Fissato 
per tal mezzo * Manuheim, risolse 
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di eonucr»rsi alla pittura storica ; 
ed ebbe nella galleria dell’antica 
residenza di quella corte eccellenti 
esemplari per i suoi studj. speziai* 
mente nella raccolta ricchissima delle 
stampe tratte da Raliaello e da Pous- 
sin. Le sue composizioni sono sempli- 
ci , Dobili, grandi. Forse peccò uè' 
suoi quadri di soverchia finitezza, spe- 
zialmente ne* contorni. I più rino- 
mati suoi quadri souo il Cornelio , 
le y estati , Kora , e spezialmente 
la t'ugn in Egitto , terminato poco 
prima di morire nella aocor fresca 
età di 53 anni. Oltre le opere di 
pittura lasciò diciassette rami inta- 
gliati all 1 acqua forte , quattordici 
dei quali sono di sua invenzione , 
gli altri da diversi autori. I più ac- 
creditati souo: 

Le arti e le scienze che si con- 
sacrano al loro protettore, il prin- 
cipe Carlo Teodoro. 

1! figlio del mugnajo in piedi in- 
nanzi al muro del mulino. 

Il sogno di S. Giuseppe. 

Il ritratto del principe Federigo) 
di Due-Ponti. 

S. Niccolò vestito pontificalmente 
e nell’atto di distribuire l’elemosina 
ai poverelli. 

FRATRES (N) pittore di Stani- 
slao re di Polonia e dell’ F.letlore 
palatino, mori professore della reale 
accademia di Parigi Fanno 1783. 
Fu pittore diligente assai e forse 
oltre il dovere, oude i suoi qua- 
dri vengono apprezzati a cagione 
dell’ estrema finitezza, sebbeue pec- 
chino talvolta di scorrezione di di- 
seguo e per colorilo alquanto ma- 
nierato. 

FRATTI NI (Gaetano) allievo ed 
a')uto del Fraucescbioi, condusse in 
Ravenna molte opere all'olio ed a 
fresco . che ricordano per molti ri- 
spetti lo stile del maestro. Di que- 
sto pittore sono conosciute altre pit- 
ture iudubitatameute sue , nè sono 
note con precisione le epoche della 
nascila e della morie; siccome in- 
certa ancora è la sua patria. 
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FREMINET (Martino ) nato in 
Parigi nel 1567 , poi eh’ ebbe ap- 
presi gli elementi della pittura in 
patria , passò a Roma in tempo che 
più erano calde le meno che civili 
dispute fra Michelangelo da Cara- 
vaggio ed il cavaliere d’ Arpino. 
Senza dichiararsi per alcuno dei due 
emuli , cercò di prendere dall'uno 
e dall’altro le migliori parli e si 
formò una inauiera originale , che 
per altro si accosta al gagliardo 
ombreggiare del Caravaggio. E per- 
chè aveva profondamente studiata 
l’anatomia, volle farne pompa, pro- 
nunziando fortemente i muscoli e 
dando alle sue figure difficili atti- 
tudini ; nelle quali cose proponevasi 
d’ imitare il Bonarroti, senza averne 
i talenti. Di ritorno in Francia fu 
nominato primo pittore di Eurico 
IV, e da Luigi Xlil suo successore 
fatto cavaliere di S. Michele. La 
più celebre opera di Fremiuet è la 
volta della cappella di Fontaoehleau, 
nella quale ebbe campo di spiegare 
tutti gli estremi della scienza ano* 
tornirà. Morì in Parigi nel 1619. 

FRERES (Teodoro ) nacque in 
Euckbuysen , nel 1643 , da ricca 
famiglia , che io mandò in Italia 
con signorile equipaggio- Ma egli 
sottraendosi alle clamorosi aduuauze 
e ad ogni maniera di dissipamento 
si fece a studiare la pittura , della 
quale ne aveva appresi in patria gli 
elementi. Di ritorno in Olanda, £e- 
cesi vantaggiosamente conoscere co- 
me valente pittore , dipingendo in 
Amsterdam la volta di una sala. 
Fece in pari tempo alcuni quadri 
all’olio per la sua patria, ne' quali 
ammiravausi la castigatezza del di- 
segno cd il dotto comporre della 
scuola romana. I suoi concittadini , 
desiderando di possedere una grande 
opera di cosi grand'uomo, lo persua- 
sero a dipiugere il palazzo del comu- 
ne, quando uua lenta malattia lo con- 
dusse al sepolcro in età di 50 anui, 
FREDDENBERGER ISigismon- 
do) nacque in Berna nel 1745; ed 
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apprese gli clementi della pittura da 
Emmanuele Handinan. Andò nel 
1765 a Parigi , dove frequentò le 
scuole di diversi artisti. Coli di- 
pinse alcuni soggetti di conversa- 
zioue fatti a disegni colorati , die 
ottennero il comune applauso. Fece 
pure alcuni quadri all’ olio in sul 
fare di quelli di Adriano van Osladt , 
ma più nobili. Di ritorno in patria 
perfetto pittore, vi fu sempre tenuto 
in grande stima, ed è nolo che ope- 
rava ancora negli ultimi anni del 
p. p secolo. Molli intagliatori in* 
risero le sue pitture, ed egli stesso 
intagliò e colori i seguenti pezzi ot- 
timamente eseguiti. 

Il Borghigiano contento. 

La Cura materna. 

La Pulizia contadinesca. 

La Toelette campestre. 

La piccola festa imprevista. 

La Figlioccia contadina: 

La visita alla capanna, ec. 

FREY (Giacomo) di Norimberga 
nato circa il 1450, viene ricordato 
in qualità di eccellente suonatore 
di cetra , e d’ ingeguoso fabbrica- 
tore di piccole fontane portatili che 
da si stesse mandavano in uria le 
ac^uc. Ma Giacomo non viene da 
noi posto nel presente dizionario , 
che per avere intagliato in legno 
alcune immagini cou tanta fìoezza 
di taglio che sembrano incise in 
rame. Mori in patria nel 1525, la- 
sciando una figlia ammaestrata nel- 
l'arte sua, chiamata 

— - (Agnese) che nel 1494 ma- 
ritò con Alberto Durerò, in allora 
giovane di 23 anni. Costei era an- 
cora viva nel 1528 , e credesi che 
servisse al consorte d' ajuto ne' la- 
vori d’intaglio. Pubblicò pure di- 
verse stampe colla propria cifra. 

■ - (I. M.) intagliatore tedesco 
pubblicò diverse slampe di animali 
e paesaggi tratti da Vagner; molte 
bambocciate e soldatesche ed argo- 
menti da taverna nel genere del 
Bega , eseguite all’acqua forte e pit- 
tore! camelie. 
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( Giovai» Giacomo ) na- 
cque in Lucerna nel 1681 , e fu 
uno de’ grandi intagliatori del de- 
cimotlavo secolo. » Per le carni, e 
" per i drappi, dice Francesco Mi- 
» lizia , trovò un grano piacevole; 
» il rombo domina nella combina- 
" zione de’ suoi lavori; i punti ben 
» risentiti nell’acqua forte , dispo- 
» sii a guisa di tagli incrocciati ed 
» accompagnati dai lavori più dolci, 
x danno morbidezza alle carni ed 
x alle mezze tinte. Le sue stampe 
x hanno buon coloreed armonia. La 
x sua manovre fu adottata da Kilian, 
x da Strange, da Yagnereda Bario- 
x tozzi x. Da giovane esercitò la pro- 
fessione di bottaio, ma in tale profes- 
sione, cui fu costretto ad esercitare 
dalle circostanze di sua famiglia, con- 
servò sempre la naturale iuclioazioue 
manifestata dalla più tenera fauciul- 
lezza per le belle arti. Aveva 22 
anni quando gli si presentò favo- 
revolmente occasione per venire io 
Italia. Giunto a Roma nel 1702, si 
abbandonò interamente alle belle 
arti, ed ebbe i primi elementi d’in- 
cisione da Arnold Westerhout, ed i 
consigli da Carlo Maralta. Questi 
li disse un giorno che gl’ incisori 
i storia fanno soverchio uso del 
bulino dal che derivano certe du- 
rezze ne' loro contorni thè non si 
possono soffrire ; e perciò lo con- 
sigliava a rendersi famigliare la pun- 
ta , onde rendere i lavori più pit- 
toreschi che non si può fare col 
bulino. 11 consiglio di così grande 
artista non fu perduto per il gio- 
vine svizzero, il quale si fece quella 
maniera tanto bella , con cui inta- 
gliò i quadri dei primi pittori d’I- 
talia in guisa che le sue stampe 
sembrano piuttosto dipinte che in- 
cise. Frey aggiunse alla correzione 
del diseguo dolcezza di esecuzione 
e tutta quella espressione che può 
dare un intagliatore in rame. Mori 
in Roma nel 1752. L'opera di Frey 
dice il continuatore del Gandellini 
può ridursi i 30 pezzi; ma le buone 
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prore sono essai rare e motivo che 
Filippo F rey suo figlio, tirando aranti 
il negoiio paterno, fece ritoccare e 
rigrattare gran parte de' suoi rami, 
togliendoli tutta l’ armonia. Sog- 
giungo il catalogo delle principali 
sue stampe. 

Ritratti, di Carlo cavai, Maratti 
dipinto da lui medesimo , dei pon- 
tefici Innocenzo XIII, Benedetto XIII 
e Gregorio XIII, di Clementina re- 
gina della Gran Brettagna, ec. 


Soggetti Storici. 

S. Romualdo fondatore dei Ca- 
maldolesi , da Andrea Sacchi. 

S. Girolamo che riceve il SS. 
Viatico , da Domcnichino. 

Una Sacra Famiglia , da Raf- 
faello. 

Il Batto d’Europa, da Francesco 
Albano. 

Saulle ed Anania , da Pietro da 
Cortona. 

La Clemenza custode del mondo, 
da Carlo Maratla. 

S. Bernardo che conduce ai piedi 
d' Innocenzo 11 l’antipapa Vittore, 
dallo stesso. 

Augusto imperatore che chiude il 
tempio di Giano, dallo stesso. 

L Aurora accompagnata dalle Ore 
che precede il carro dei Sole , da 
Guido. 

Bacco che conduce nel suo carro 
Arianna , dallo stesso. 

Il Martirio di S. Sebastiano, dal 
Domenirblno. 

FREZZA ( Giovan Girolamo ) 
nato a Caremonde presso Tivoli circa 
il 1660 , recossi a Roma appena 
uscito di fanciullezza , ed apprese 
i principi dell’ intaglio da Arnoldo 
di Westherhoui. Sotto la direzione 
di questo valente maestro cominciò 
ad incidere con buon successo al- 
l’acqua forte ed a bulino , e formò 
un’ opera se non molto numerosa, 
bastantemente scelta, tratta dai pri- 
mi pittori italiani, come ne fa prova 
il breve catalogo seguente: 

Pii. degii Arch. tee, T. IT. 


. FR 121 

Gallerìa Verospi dipinta dall'AI- 
bano , in 17 peszi di diversa gran- 
dezza. 

Maria sotto un albero in atto di 
allattare il divin Figlio, da Lodo- 
vico Caracci. 

La Zingara , ossia il Riposo in 
Egitto , dal Correggio. 

La venula dello Spirito Santo , 
da Guido. 

Polifemo nel suo scoglio e Ga- 
latea nell'acqua con alcune niufe , 
dal Badaloccnio. 

Polifemo che dà alloggio nel suo 
scoglio a Galatca, ed Aci che fug- 
gono , ec. 

FR1DERICII (Giacomo Andrea) 
nacque in Friburgo nel 1726, ed 
intagliò diverse stampe, fra le quali 
alcuni ussari ed altri soldati a ca- 
vallo , tratti da Rugendas, Ignorasi 
1’ epoca della morte. 

(Giovanni Cristiano Gia- 
como) nato in Dresda nel 1747 , ap- 
prese da suo padre fabbricatore di 
arazzi i prìncipi del disegno , indi 
frequentò l’accademia elettorale sotto 
la direzione di Giovanni Casanova. 
Applirossi poi a dipingere paesaggi 
e perchè conosceva la bottaoica , 
dopo il 1785 si pose a disegnare 
dal vero tutte le piante del giardino 
bottaniro di Pillnitz per ornamento 
del Gabinetto elettorale ; col quale 
lavoro si acquistò la generosa pro- 
tezione dell'elettore. Il pubblico ac- 
colse favorevolmente la sua opera : 
Elementi per disegnare e dipingere 
i fiori in 56 tavole in rame. Sono 
pure intagliate da Fridericb le se- 
guenti due stampe : 

Due grandi paesaggi ornati di 
fabbriche. 

Vedute della Sassonia in sette 
pezzi , incise all’ acqua forte. In 
Dresda presso Giovan Gabriel Mol- 
ler : stampe colorite con molta di- 
ligenza. 

Abbiamo di già osservato che suo 
padre era valente fabbricatore d’a- 
razzi. Suo fratello 

—-(Giovanni Alessandro Da- 

16 
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vid) disegnatore e pittore , Tu rice- 
vuto nell accademia, e la sorella 

FRIDER1CH (Carolina) pittrice 
di fiori nell' accademia elettorale , 
fu universalmente avuta in pregio 
per i suoi distinti talenti. 

FRUISCI! (C. F. ) fu uno degli 
intagliatori dell'accademia di Gol. 
tinga che fecero i rami dell’opera 
di Alberto Ilaller intitolala ; JSnu- 
meralio Stirpium H elvetica rum, stam- 
pata in Gottinga l’anno 1742. Fece 
pure alcune delle stampe che or- 
nano la descrizione degl’ insetti di 
Leonardo Frilisch suo padre, le quali 
sono assai stimate dagl’intelligenti, 
perchè rappresentano delti anima- 
letti con estrema precisione in tutte 
le loro più minute parti. 

FR1LLO pittore, operava nell’o- 
limpiade novantesima , c viene da 
Plinio posto in compagnia di Aglao- 
fone , di Cefisodoro e di Evenore 
padre di Parnasio. Tutti illustri ar- 
tefici , soggiugne il romano scrit- 
tore , ma non tali da trattenerci 
lungamente iutoruo a loro, mentre 
ci affrettiamo di giugnere all’ età 
dei grandi luminari della pittura. 

FR1QUET DE VAUROSE (An- 
tonio) pittore, allievo di Bourdon, 
ha inciso all’ acqua forte ed a bu- 
lino alcune stampe tratte dal suo 
maestro. 

FR1S1DS o FRYSIUS (Simone) 
nacque a Lauwarde nella Frisia circa 
il 1580. Disegnatore ed intagliatore 
distinto all’acqua forte, fu, secondo 
alcuni, il primo a dare maggior ri- 
salto ed una tal quale perfezione 
all’acqua forte, uon meno riguardo 
alla freschezza con la quale maneg- 
giò la punta, che riguardo all’esatta 
imitazione che far seppe della fermez- 
za e pulitezza del taglio del bulino. 
Le sue stampe sono assai rare e ri- 
cercatissime. Assai piacevole c l'e- 
secuzione delle figurine introdotte 
ne’ paesaggi. Le principali sue opere 
sono: 

Una raccolta di piccole teste in 
42 pezzi tratte dai proprj disegni. 
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Altra raccolta di ritratti, da Stoa- 
dius. 

Altra raccolta di uccelli e di far- 
falle , da Marco Gerard. 

Raccolta io 25 pezzi di vedute di 
paesaggio, da Matteo Brìi. 

Bel paesaggio ottuso, nel davanti 
del quale due mezze figure , enei 
secondo piano alcune case rusticali 
sott. S. Frisius. Pezzo rarissimo , 
e di finissima incisione. 

- (Giovanni FiliartsI visse 
nell’ età di Simone , al quale fu 
probabilmente unito di parentela ; 
e fu ancor esso intagliatore all’ a- 
cqua forte. Iluber riporta i seguenti 
ritratti di 

Enrico IV re di Francia e di 

Enrico di Nassau, principe d’O- 
range, come opere di Giovanui Fri- 
sius. 

(Giovanni FreoewanI uà- 

eque a Lauwarde, nella Frisia, nel 
1527 , e probabilmente appartenne 
alla famiglia dei precedenti. Fu uno 
de’ buoni architetti olandesi dell’età 
sua , onde fu chiamato in Anversa 
insieme ad altri artisti per la co- 
struzione dell’arco trionfale eretto 
in onore di Carlo V e di Filippo 
suo figlio , che fu poi re delle Spa- 
gne. Esercitassi eziaudio nell’ inta- 
glio in rame; ed abbiamo di Jui la 
seguente opera : Coenotophiorum , 
tumulorum et morluorum monumen- 
to rum, pubblicato io Anversa nel 
1565, e le di cui stampe sono in- 
cise all’ acqua forte e ritoccate a 
bulino con molta intelligenza. 

FR1STS (Pietro) poi ch’ebbe vi- 
sitala l'Italia ed alcune corti d'Eu- 
ropa , fissò la dimora in Delft, dove 
non trovò fortuna eguale a' suoi ta- 
lenti. 1 Quadri di lui, sebbene dot- 
tamente composti, nou piacquero per 
la stranezza degli argomenti, ch’egli 
non curavasi di accomodare al gu- 
sto degli abitanti. Era nato circa il 
1635 , ma ignoriamo 1’ epoca della 
morte. 

FRIT2. ( Antonio ) intagliatore 
che operava circa il 1 700 , c co- 
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nosciuto per l 'intaglio a bulino dello 
sposalizio del re Giacomo d'Inghil- 
terra colla principessa Clementina 
Sohiescki, dietro i disegni di Ago- 
stino Masucci , per il ritratto di 
Elisabetta Farnese regina di Spa- 
gna , e per altre stampe tratte dalle 
invenzioni , disegni c pitture di 
Rosalba Salvimi!. 

FR1TZ.SCH (1. C. G. ) intagliò 
alquante stampe nel libro di Al- 
berto Heller , intitolato ; Falcienti 
Iconum Anotomicarum , pubblicato 
in Gottinga nel 1745 e ne’ susse- 
guenti anui. 

— — (C.) di nazione russo , in- 
tagliò il ritratto dello Czar Pietro 
il Grande nel 1761 ; ed è questa la 
sola incisione che sia a noi nota di 
quest’ artista. 

FRIULANO ( Niccolò). In Ge- 
rmina, grossa liorgata del Friuli, con- 
servansi di questo antichissimo pit- 
tore alcuni freschi sulla facciata della 
principale chiesa, ch’egli aveva tutta 
dipinta. Leggevasi e forse ancora si 
legge sotto una storia rappresen- 
tante il martirio di un Santo : 
MCCCXXX Maffisltr Nieolaus piti- 
tor me Jccit. Si vuole pure , ma 
senza sicuro fondamento, che Nic- 
colò aia l’autore della vasta antica 
pittura che vedesi nel duomo di 
Venzone, rappresentante la Consa- 
crazione di quella chiesa. 

FR1XI (Lorenzo) fu uno di quei 
scultori della diocesi comasca , che 
fino dal principio del riuuovamenlo 
delle arti, spargendosi in ogni parte 
d’ Italia e fuori , erano chiamati col 
modesto titolodi Scarpellini; e pren- 
devano sopra di sé l’ esecuzione di 
ogui lavoro di scultura, di stucchi 
e simili altre cose. Questo m esser 
Lorenzo operava circa la metà del 
quindicesimo secolo in Ferrara in- 
torno alla torre di quella chiesa 
cattedrale. 

FRONTINO, celebre scrittore la- 
tino di cose spettanti all’ architet- 
tura , che probabilmente esercitò; 
perocché non è presumibile che un 


FR 123 

libro contenente cosi utili precetti 
pratici sia stato dettato da un sem- 
plice dilettante. Certa cosa è ad ogni 
modo di' egli ebbe una straordina- 
ria intelligenza per le cose dell’ar- 
chitettura. Fra le altre opere com- 
pose il famoso trattato degli acqui- 
dotti di Roma , de’ quali egli ebbe 
l’ intendenza generale sotto l’impe- 
ratore Nerva. In questo libro, oltre 
i nomi e la dignità delle persone 
ch'ebbero la principale cura degli 
acquidolti da A grippa 6no a Fron- 
tino , vi si trovano utilissime con- 
siderazioni ed ammaestramenti per 
ogni sorta di pubblici edilizi. Vi- 
vea circa il principio del secoudo 
secolo dell’era cristiana. 

FROSNE (Giovanni ) nacque a 
Parigi circa il 1630. Professò l’in- 
taglio a bulino spezialineuto uè’ ri- 
tratti , che scondo lluher ammon- 
tarono a quarantatre. Intagliò pure 
soggetti d’altro genere , tra i quali 
molte vedute di Sebastiano di Beau- 
lieu , elle fanno parte del gabinetto 
dei re di Fraucia. Tra i suoi ri- 
tratti souo conosciuti i seguenti : 

Claudio Baudry, abate de la Croi», 
da le Bou, 

Niccola Dauvet, conte di Desraa- 
rez , da Slresors. 

Luigi di Lorena, duca di loyeuse. 

Enrico d’ Orleans , duca di Lon- 
gueville. 

Niccola Potier , de Blancmesnil, 
presidente del parlamento. 

Dreux d'Aubray , ec. 

FKUYT1ERS ( Filippo ) nacque 
in Auversa circa il 1625. Apprese 
in patria la pittura all' olio , che 
tosto ablraodooò per dipingere in 
miniatura ed a tempera , nel qual 
genere à comune opinione avere 
superati quanti hanno dipinto nella 
sua maniera. Facile è la sua com- 
posizione , graziosa l’aria delle te- 
ste , ampie le drapperie e le forme 
di buon gusto. Ammiratore appas- 
sionato di Rubens , lo dipinse con 
tutta la sua famiglia , e questo qua- 
dro riuscì deguo del sommo pitture 
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rappresentato. Fece molte stampa 
alla punta , aecolte favorevolmente: 
trattò l'acqua forte da gran pittore 
ed i ritratti seguenti sono capi la- 
voro per forra d’ esecuzione e per 
1’ effetto del tutto insieme. Ignoria- 
mo l'epoca della sua morte. 

Godofredo Vendaliui , di accu- 
ratissima esecuzione pubblicato nel 
1648. 

Marco Ambrogio Capello, vesco* 
vo Hi Anversa , bellissima stampa. 

Giacomo Fdelherr di Lorauio , 
colla sottoscrizione. Ph. Fruytiers 
pictnr ad vivum ferii. Assai bella 
stampa. 

Edwige Eleonora, regina di Sve- 
zia. 

Soggetto emblematico sulla na- 
tività Hi Maria Vergine, in cui ve- 
dotisi s. Gioaccltiuu e S. Anna ebe 
presentano la eletta bambina alla 
SS. Trinità. 

FRYE (Teodoro) nato in Inghil- 
terra circa il 1724, fu pittore di 
ritratti all’olio ed in miniatura, ed 
il più distinto intagliatore alia ma- 
niera nera fra quanti conoscevansi 
in allora per la particolarità che le 
sue teste sono grandi al naturale , 
e tutte disegnale da lui. Poche sono 
le stampe eh’ egli lasciò, colpito da 
immatura morte, quando aveva da 
poco cominciato ad esercitarsi in tale 
arte , e tutte sono ricercatissime. 

Soggiungo un breve indice di al- 
cune. 

Teodoro Frye, disegnato ed in- 
ciso dall’artista nel 1760. 

Busto della regina Carlotta sposa 
• di Giorgio III. 

Busto di un uomo vestito alla 
levantina , 1760. 

Ritratto di bella donna veduta 
di profilo in busto, 1761. 

3 Hitratto d’altra donna iu pellic- 
cia, 1761. 

Ritratto in busto di una donna 
veduta di faccia, 1762. 

Un bascià in grande abito all’o- 
rientale. 

Bella signora che tieue la mano 
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sinistra appoggiata sopra una sedia, 
a colla desila porta un ventaglio. 

FUCCIO fiorentino, che, secondo 
Vasari , sarebbe stato predecessore 

0 contemporaneo di Miccola da Pisa, 
vorrebbesi adesso , non senza gra- 
vissime cagioni , escluderlo dal no- 
vero degli scultori del tredicesimo 
secolo. Chiuuque desiderasse di ve- 
der dottamente trattato un argo- 
mento, che i ristretti limiti di que- 
st'articolo non mi permettono di 
chiamare ad esame , potrà leggere 
quanto Descrisse il conte Cicognara 
nel Libro HI, cap. IV della Storia 
della Scultura , a pag. 374 e se- 
guenti del Tomo I, ediz. di Vene- 
zia. Il Vasari, nella vita di Niccola 
da Pisa , dice che Fuccio scultore 
ed architetto fiorentino fece S. Ma- 
ria sopra Arno in Firenze 1' anno 
1229, e nella chiesa di S. Fran- 
cesco d’Assisi la sepoltura marmo- 
rea della regina di Cipri con molle 
figure e ritratto di lei. Soggiugne 
che fini in Napoli per commissione 
dell’ imperatore Federigo il castello 
di Capuana, oggi detto la Vicaria. 
Il racconto del Vasari viene con 
poca varietà riferito da Filippo Bal- 
dinucci; ma verun altro aulico scrit- 
tore fiorentino parla di questo Fuc- 
cio. 

FUENTE ( Giovan Leonardo 

DELLA) uno dei più valenti pittori 
spagnuoli dimenticati dal Palammo 
e dai precedenti biografi della Spa- 
gna. Operava dal 16o0 al 1640, in 
Granata, dove condusse molte opere 
che lo dimostrano fedele imitatore 
della natura ed eccellente coloritore. 

1 suoi quadri, tanto per la qualità 
del soggetto , che per la maniera 
del colorire, ricordano il lare del 
Bassano. Anche Madrid , Siviglia 
ed altre città della Spagna posse- 
dono pregevoli quadri di queslodi- 
slinto artista. 

FUESSL1 (N.) nato in Zurigo nel 
1710 ebbe celebrità come scrittore 
d’arte per aver pubblicata un’opera 
iutoruo ai pittori svizzeri ed ale- 
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inanni , ad un posto tra gl’ inta- 
gliatori , per le vignette ona’i fre- 
giata la sua opera invetriate, ed in- 
tagliate da lui medesimo. 

FUGA (Ferdiuaudo) nacque io 
Firenze nei 1699 da famiglia accet- 
tissima alla casa regnante, onde fu 
levato al sacro fonte dal principe 
ereditario Ferdioaudoe dalla prin- 
cipessa Violante di Baviera sua spo- 
sa. Di dodici anni fu posto a stu- 
diare gli elementi dell' architettura 
sullo lo scultore ed architetto Giam- 
battista Fuggirli ; e giunto al di- 
ciottesimo anno recavasi a Roma , 
dove invaghito delle antiche e mo- 
derne opere di cui ridonda quella 
capitale delle belle arti , vi si sta- 
bili. e di ventott’anni ai accasò. 

L'anno innanzi che si ammogliasse 
era stato a Napoli per commissione 
del cardinale del Giudice per for- 
mare nel suo palazzo di Celtamare 
una pubblica cappella , che riuscì 
opera dispendiosissima ed applau- 
dita. 

Chiamato a Palermo nel 1728 per 
disegnare un ponte sol fiume Mil- 
cia, poi eh* ebbe disposto ogni cosa 
per I’ esecuzione , ne lasciò ad altri 
la direzione . per essere stato da 
Clemente XII , crealo allora ponte- 
fice , nominato architetto de’ pa- 
lazzi pontificj. Vedendosi aperta ima 
larga via a mostrare il proprio in- 
gegno , cominciò dal terminare la 
scuderia incontro al Quirinale, co- 
minciata da Alessandro Specchi , e 
sotto ed a canto a questa aggiunse 
un corpo di guardia e l’abitazione 
per gli uffìziali. Proseguì sul Qui- 
rinale quello stretto braccio di casa 
della famiglia pontificia ; indi co- 
minciò la cospicua opera del pa- 
lazzo della Consulta sulla piazza di 
Montecavallo , che fu iu pochi anni 
terminato. 

Eresse a strada Ginlia la chiesa 
della Morte, e sopra i fondamenti, 

f ;iì gettati da altro architetto, inalzò 
a chiesa di Gesù Bambino , ag- 
giugneudo di suo disegno alcune 
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abitazioni da nn lato , e dall'altro 
uu monistero. Intanto che conti- 
nuavausi tali fàbbriche diede mano 
alla nuova facciata di S. Maria Mag- 
giore , alla quale aggiunse altri co- 
spicui edifizj ed i rislauri dell’ in- 
terno della chiesa. Ingrandì lo spe- 
dale di Santo Spirito , costruì la 
chiesa di S. Apollinare e l aunesso 
collegio Germanico-uugai ico ; fece 
i disegni del Triclinio sulla piazza 
di S. Giovanni Laterano , del pa- 
lazzo Petronj in piazza del Gesù a 
di quello de’ Corsini alla Lungara. 
Altre fabbriche fece in ltoma, che 
troppo lunga opera sarebbe il vo- 
lerle tutte annoverare , e più fatte 
ne avrebbe, se per la fama di tante 
sue opere non fosse stato chiamalo 
a Napoli dal re Carlo a farne di più 
importanti. Èi di sua invenzione il 
gran Rtclutario , il più vasto de- 
gli ospizj d’ Europa , destinalo a 
contenere ottomila poveri , provve- 
duto di ampia pubblica chiesa , di 
lavoratori, rellettorj , cortili, portici, 
officine ed abitazioni per i serventi 
e per i ministri a tale stabilimento 
addetti , che il Fuga non terminò. 
Fece il ciniiterio per lospedalede- 
gl’ incurabili , un palazzo pel duca 
Giordani , un altro assai vasto per 
il duca di Caramanica, ed una villa 
per il principe di Jaci nel delizioso 
sito di Resioa presso Portici. 

Fu dai Ve mandato a Palermo per 
fare i disegni ed i modelli per ri- 
staurare ed abbellire la celebre cat- 
tedrale di quella grande città. 

Giunto agli ottani' anoi conser- 
vava tutto il vigore Jelia virilità , 
e l'attività della fresca gioventù. 

FULBERTO, vescovo di Chartres 
ed architetto, visse nell’ undecinio 
secolo ; ed il suo nome è celebre 
nelle storie della Frauda. Versato 
com'egli era nelle teorie delle arti 
e specialmente dell’architettura, pre- 
se l'assunto eia direzionedella nuova 
fabbrica della sua cattedralo , in- 
cendiata tre volte. 1 lavori di que- 
st'edifizio ebbero comiuciameuto nel 
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1020 : e molti principi , baroni e 
siguorì contribuirono a gara coite 
loro generosità alla costruzione di 
questo tempio , il più solido , e se- 
condo la bellezza che in allora era 
di moda , il più bello della Fran- 
cia. È lungo circa 420 piedi ed al- 
to 108. La sua crociera ha2l0 piedi; 
la maggior navata è larga 48, e le 
due laterali 21 , onde tutta la lar- 
gheaza del tempio è di 90 piedi. 
Anche la crociera ha le sue navette, 
ed il coro le ha doppie. Dove la mag- 
gior navata a' interseca colla nave 
traversa vedousi sette cappelle di 
altezza uguale a quelle delle navette, 
cioè piedi 42. Le grotte sotterranee, 
che rredonsi cominciate dai Druidi, 
contengono altrettante cappelle, e 
girano quasi quanto la chiesa su- 
periore. 

FULCO (GIOVANNI) nato in Mes- 
sina nel 1615. poi di' ebbe appresi 
gli elementi della pittura in patria 
sotto mediocre artista , si accouciò 
col cavaliere Massimo di Na|>oli, e 
riuscì uno de’ suoi più rinomati al- 
lievi. Pochi, o nessuno dell’età sua 
fece graziosi e vaghi fanciulli al pari 
di lui. Trattò bene eziaudio e con 
molto spirilo le altre Qgure, ma per 
desiderio di soverchia vivacità cad- 
de frequentemente nel manierato. 
Conservansi nella chiesa dei Tea- 
tini di Messina alcune pitture a fre- 
sco , ed uo quadro all’olio rappre- 
sentante la natività del Redentore. 

FULVIO, pittore di cose triviali 
viene con altri della stessa profes- 
sione rammentato da Orazio nel se- 
condo libro delle Satire , sat. 7*. 

FU MICELLl (Lodovico) diTre- 
vigi fioriva nel 1536 , nel quale 
anno sappiamo die dipingeva in 
patria. Le sue opere 1» fatino an- 
noverare tra i valenti allievi o imi- 
tatori di Tiziano , tanta è la fre- 
schezza e la verità del colorito , e 
tanto sono naturali e dolci le mosse 
delle figure! Peccalo che gli si possa 
a ragione dar colpa di nonaversa- 
puto loro iufuuderc quel soffio di 
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vita , che distingue le opere di Ti- 
ziano da quelle della maggior parte 
de’ suoi imitatoli. Oltre le pitture 
eseguite in patria , conservavasi un 
suo bel quadro all’ olio presso gli 
Eremitani di Padova. 

FUNGAI (Bernardino) nato in 
Siena dopo il 1450, fu corretto di- 
segnatore , e secondo lo comporta- 
vano le condizioni del tempo in cui 
visse , conoscitore dd nudo e vi- 
vace coloritore , ma uon seppe ag- 
giugnerc a queste lodevoli qualità 
la morbidezza di frate Bartolom- 
meo , del Vinci e dì altri illustri 
maestri suoi cootemporaoei. Delle 
due pitture dì quest’artista che con- 
servausi nella sua città patria, quella 
eseguita nel 1512, accostasi alquanto 
al buon stile moderno. 

FURES DEMUNNIZ. (Dott Gl- 
solano ), sebbene impiegato nelle 
grami: cariche della rea! corte di 
Spagna, si esercitò sempre nella pit- 
tura, rappreseulaudo fatti istruttivi e 
filosofici. Ai meriti pittorici aggiunse * 
quelli dell’incoraggiamento dato agli 
artisti spagnuoli durante il regno di 
Filippo IV con tutti i mezzi che 
furono in sua mano, e spezialmente 
coll’avere raccolti eccellenti quadri 
d’ ogni scuola per I’ istruzione dd 
giovani allievi. 

FURISI (Filippo!, detto lo Scia- 
meroni apprese a dipingere sotto il 
Passignano , ma sarebbe totalmente 
dimenticato se non lusso stato il 
maestro di suo figliuolo 

■ ■■ (Francesco). Nacque costui 
circa il 1600. e fu riguardato come 
il Guido o 1’ Albani della scuola 
fiorentina. A cagione del grazioso 
suo stile fu chiamato a Venezia per 
dipingere una Teli da tener com- 
pagnia ad una bellissima Europa di 
Guido. Fattosi prete di 40 auni , 
indi parroco di S. Ausano iu Mu- 
gello , dipinse per il vicino borgo 
di S. Lorenzo una Concezione ed 
altre tavole rarissime; ma occupato 
nelle incombenze della nuova pro- 
fessione poche altre cose ha potuto 
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fare. Non pochi quadri di caval- 
letto conservami in Firenze, avuti, 
come ben lo meritano , in gran- 
dissima stima, tra i quali un bel- 
lissimo Ila rapito dalle Ninfe, in 
casa Galli , e le tre Grazie presso 
gli Strozzi. Mori di 49 anni. 

FUSINA (Andrea) scultore mi- 
lanese , boriva nel 1495. Sappiamo 
che quest’ esimio artista condusse 
molte lodevoli opere nella certosa 
di Pavia, nel Duomo di Milano alla 
cappella dell’Albero ed altrove, in 
concorrenza de’ più rinomali scul- 
tori che in sul declinare del quin- 
dicesimo secolo e ne’ primi anni del 
susseguente accrebbero tanta gloria 
all’arte in Lombardia. Non pertanto 
nè del Fusina, nè degli altri scul- 
tori che operarono alia Certosa ed 
alla cappella dell’ Albero possono 
ad evidenza conoscersi le relative 
produzioni. Indubitatamente suo è 
il monumento in marmo del pre- 
lato Daniele Birago che vedesi in 
Milano uella chiesa della Passione. 
Le proporzioni generali , la grazia 
degli ornamenti , le parti prese ad 
una ad una , e tutte le modulatore 
sono della più squisita eleganza, ed 
attinte alle purissime fonti della 
maestra antichità. Il più grande tra 
i moderni scultori , esaminandolo 
in mia compagnia; «Se questo nobile 
x monumento fosse stato in Poma , 
x mi disse , avrebbe potuto richia- 
x mare a più nobile e modesto stile 
x quanti dal 1500 in poi eseguirono 
x lavori di questo genere ». Sullo 
zoccolo del mausoleo leggeri in bei 
caratteri tondi ; Andreae Fusinae 
opus MCCCCLXXXXV. 

FUSSIZIO, da alcuni chiamato 
SulHzio, fu, pertestimooianza di Vi- 
truvio , il primo tra i romani che 
fecesi a pubblicare scritture intorno 
alle cose dell’arch; lettura. 

FUSI’ (Giovanni) orefice di Ma- 
gonza, nacque circa il 1420, ed ap- 
profittò delie proprie ricchezze e dei 
suoi lumi nelle cose delle arti per 
partecipare insieme a Guttemberg 
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ed a Srhoefler alla gloria d'inven- 
tore della stampa. Aveva contralta 
sorieti con questi due artisti nel 
1450 ; ed alcuni pensano, che Fust 
non fu loro utile che col danaro. 
Sembra che questi associati abbiano 
successivamente praticate tre ma- 
niere d’ impressioni ; la tabellavia , 
ossia con tavole scolpite come pra- 
ticasi adesso dagli scultori in legno; 
la seilografica , ossia in caratteri 
mobili di legno ; e finalmente eoa 
caratteri tirati dalle matrici per fu- 
sione. Si è modernamente creduto 
che la stereotipia sia stata la culla 
deli 'arte tipografica. Coinunquevada 
la bisogna , deve ammettersi che 
Fust abbia avuto pochissima parte 
nell' invenzione de’ suoi socù: ma 
fu invece cosi zelante per tutto ciò 
che appartiene all’arte sua, e tanto 
ralu a Srhoefler, che gli diede la 
glia io consorte, Fust e Schoefler 
esercitarono la stamperia fioo al 1 4fi6, 
nella quale epoca il primo recossi 
a Parigi , ove credesi essere morto 
di peste in tale anno. Vedansi gli 
artirnli Guttemberg e Schotffer. 

FVBNOMACO greco scultore , 
scolpi una statua dei guardiano de- 
gli orti Priapo , la quale fu argo- 
mento di un epigramma , che tro- 
vasi nel Lib. IV, cap. 12 dell’An- 
tologia greca. 

FYRNONF,, altro scultore ram- 
mentato da Piimo tra gli allievi di 
Polieleto , è uno tra i molti anti- 
chi di cui non si conosce verun 
indubitato lavoro. „ 

FYT (Giovanni) uno de’ più ri- 
putati pittori d’ animali morti che 
abbia prodotto Anversa , feconda 
patria di artisti di tal genere , na- 
cque nel 1625. Studiando egli sotto 
diversi maestri , fùrmossi uno stile 
originale che alla forza ed alla ve- 
rità del colorilo unisce la freschezza 
e la leggerezza. Le penne , la lana; 
i peli de’ suoi animali sono veri 
quanto , dirò cosi, quelli latti dalla 
natura; i fiori (che si distinse ezian- 
dio in tal genere ) paiono colti in 
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qaell’ istante , ed ancora umidi di 
fresca rugiada : le stoviglie, i vasi, 
i bassi rilievi , oude ornò talvolta 
i suoi quadri, sono pure di un’ec- 
eelleute imitazione. Per questi non 
comuni meriti posseduti da Fyt in 
eccellente gradò , era chiamato da 
Jordaens e da altri grandi pittori 
storici a dipingere ammali vivi, fio* 
ri ed altri accessori ne l° ro quadri, 
lu età provetta volle dar mano al* 
I’ intaglio , onde rendere comuni a 
tutta I' Europa i suoi quadri , ed 
iulagliò alla punta 15 fogli d ani- 
mali, nei quali trovasi sempre som- 
ma precisione di disegno , forza di 
espressione nei viventi e quel gu- 
sto di composizione che si ammira 
ne’ suoi quadri. La punta maneg- 
giala dai pittori , scrive un autore 
sommamente benemerito dell’arte , 
mai non produsse cosa più spiri- 
tosa della raccolta d'animali di Gio- 
vanni Fyt. Mancava alla gloria delle 
arti in sul declinare del diciasset- 
tesimo secolo. 

G 

GAAL di Arlem che fioriva circa 
il 1690 , dipinse battaglie e private 
adunanze in sulla maniera del suo 
maestro Wouwermans , ed i suoi 
quadri cedono di poco in merito a 
quelli di cosi rinomato maestro. Anzi 
talvolta lo uguagliò nel disegno e 
lo superò nella freschezza del co- 
lorito. Ignorami l'epoca ed il luogo 
in cui mancò all'arte. 

GA BASSI ( Margarita ) mode- 
nese . operava circa il 1 750. Cono- 
scendo 1’ inclinazione de’ suoi con- 
temporanei per le bambocciate fiam- 
minghe e per i triviali soggetti che 
formavano la delizia e l’oiuameoto 
delle private famiglie, si applicò 
principalmente r questo geuere, di- 
pingendo piccoli quadri rappresen- 
tanti adunanze contadinesche , gio- 
colieri , bevitori ubbriachi , e somi- 
glianti cose. 

GABBIANI (Artor Domek;co) 
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fiorentino, nacque nel 1652, ed ebbe 
i primi rudimenti del disegno da 
Subterman e da Vincenzo Dan- 
doli. Ileravasi poscia a Boma, dove 
studiò la pittura sotto Ciro Ferri; 
indi passò a Venezia, e lungamente 
vi si trattenne, copiando i migliori 
quadri dì quella scuola. Intorno al 
merito di quest’ artista totalmente 
contrarie sono le opinioni, volendo 
taluni che venga annoverato tra i 
migliori maestri dell’età sua , altri 
elle appena gli si dia luogo tea co- 
loro che non seppeio uscire dall'in- 
grata mediocrità. E non è dubbio 
che le opere di lui possono egual- 
mente giustificare così contrarj giu- 
dizj : perocché vi trovano i detrat- 
tori languidezza di colorito, povertà 
di vesti , pesantezza di panneggia- 
mento, stentata esecuzione, capric- 
cioso disegno , monotona distribu- 
zione: le quali medesime cose sono 
da’ suoi lodatori chiamate facilità 
di colorire, dottrina anatomica, an- 
tico gusto di panneggiare, eleganza 
di disegno , simmetria di compo- 
sizione , ecc. Lasciando che ognun 
senta a modo suo , osserverò che 
la cupola di Cestello , le danze di 
fanciulli nel palazzo Pitti , alcuni 
pochi quadri appartenenti a private 
quadrerie di Firenze, uon sono cose 
prive di merito, il suo più aflczio- 
nato allievolgnazio Enrico Ilugford, 
che ampiamente, ne scrisse la vita, 
possedeva una raccolta di bei di- 
segni del maestro , che fece inta- 
gliare in Roma nel 1762. Lo stesso 
Gabbiani ne aveva intagliati tre pezzi 
all'acqua forte , che imiti agli altri 
formano una rarissima serie. Ar- 
gomento di non comaue lode per 
il Gabbiani c d'aver avuti tanti va- 
lenti allievi , che impedirono nella 
prima metà del diciottesimo secolo 
il totale decadin-ento della scuola 
fiorentina; tra i quali con ricorderò 
ebe il cavai. Luti , chiamalo da 
molti l’ultimo pittore della scuola 
fiorentina. Morì in patria ottuage- 
nario. 


Digitized by Googte 



GA 

GABBIANI (Gaetano) nipote ed 
allievo di Anton Domenico , viene 
lodato da Hugiord come autore di 
alarne belle opere da pochi cono* 
scinte. 

GABBUTI (Lorenzo) fccesi con 
buon successo conoscere intaglia- 
tore con una stampa a bulino, rap- 
presentante la storia di S. Paolo 
nell’Areopago d' Atene, neU’atlo di 
render conto a que’ filosofi dell’ «- 
gitole > Dto. 

GABRIEL ( Giacomo ) nato in 
Parigi ne’ primi anni del diciasset- 
tesimo secolo , fu architetto del re 
ed autore dell’ edifizio di Cboisve 
del Ponte reale. Diede i disegni rie’ 
piani di Nantes e di Bordeaux, della 
Corte del presidio e della torre del- 
1' orologio di Rennes, della casa di 
campagna di Dijon , della sala e 
della cappella degli Stali ; e fere il 
progetto dell:. Fogna di Parigi. Mori 
nel 1686, lasciando un figlio chia- 
mato 

— — — (Giacomo ii. giovane). Na- 
cque costui nel 1667 , e dono la 
morte del padre continuò gli studj ar- 
chitettonici sotto Arduiuo Mansarrl, 
Fu ancor esso architetto regio; fece 
l'edilizio della scuola militare in 
Parigi, la piazza di Luigi XV presso 
le Tuilleries, i due palazzi che l’or- 
nano di fronte , ed altre fabbriche 
d’ importanza. Mancò all' arte nel 
1742. 

GABRIELLI (Camillo) nato in . 
Pisa circa il 1670 , fu allievo di 
Ciro Ferri , e perciò risguardato 
come il primo ad introdurre in Pisa 
lo siile corlonesro , eh’ egli aveva 
appreso da Ciro. Fu ad ogni modo 
buon pittore ; e la sua patria pos- 
ubblirhe e private opere, che 

e 'ano le Iodi accordategli dai 
suoi contemporanei. Fu 
comune opinione essere stato mi- 
glior pittore ali' olio che non a fre- 
sco ; ma per tarere di luti’ altri , 
un suo quadro all’ olio che conser- 
vasi al Carmine ed i freschi delia 
sala Albata , sono egualmente pre- 
Die. degli Anh. ecc. T. il. 
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gevoli opere. Mori io patria nei 
1730. 

■ ' (Onofrio), chiamato comu- 
nemente Onofrio da Nettino , na- 
cque in questa città nel 1608, e fu 
molli anni col RarhaluDga ( Ricci 
da Messina), indi fuajuto in Roma 
di Niccolò Poussin e di Pietro da 
Cortona. Passava poi a Venezia col 
Maroli , dal quale sgraziatamente 
apprese un cattivo metodo di colo- 
rire , che più non abbandonò. Se 
non routraeva tale abitudine, ò da 
credere che Onofrio sarebbe riu- 
scito in ogni parte pittore originale, 
vedendosi ne’ quadri di lui una co- 
lai leggiadria tutta sua propria, ed 
uua grazia di stile che innamora, 
Mo>i di 98 anni nel 1706. 

GABRON (Guglielmo) nato in 
Anversa circa il 1623 , venne in 
Italia dìgià fallo pittore, e non tardò 
ad essere in Roma risguardato come 
uno de’ migliori fiamminghi clic al- 
lora vi dimoravano. Iti breve ebbe 
così frequenti occasiooi di lavoro , 
clic i committenti, per avere sulle- 
ritametile i suoi quattri di genere , 
li pagavano avanti che fossero ul- 
timati. Viene Guglielmo principal- 
mente lodato per aver saputo ec- 
cellentemente ritrarre dal vero vasi 
d’ oro , di argeoto e di porcellana; 
e si dice, che diversi pittori di sto- 
ria si valevano dell'opera sua, quan- 
do volevano introdurre ne’ quadri 
loro cosiffatti ornamenti. Dopo aver 
soggiornalo alcuni anni in Roma , 
rivide la patria, dove mori in ma- 
tura vecchiaia. 

GABUGGIANI (Baldassarre) , 
fiorentino, nato circa il 1689, rccossi 
in età giovanile a Roma, dove pro- 
fessò l’ intaglio in rame. Tra le piu 
riuomale sue opere contansi le stam- 
pe all’acqua forte del catafalco ed 
apparato per I' esequie della regina 
Clementina d’Inghilterra; la veduta 
e pianta del palazzo della Consulta 
sul Quirinale ; le tavole anolomi- 
che che' ornano il libro intitolato: 
Biflessioni anatomiche di Goelano 
17 
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Petriolo tulle tavole anatomiche di gnuoli, dove lavorò a competenza dì 
Burtolommeo Eustachio ; il pavi» limone Vernini, reso illustre dagli 
melilo del duomo di Siena del Ber- elogi e dall’ amicizia del Petrarca, 
calumi, ec. Non è nota l’epoca della Conservasi pure una deposizione di 
morte di lui. Croce nella reale galleria , dove 

GAJIDl (Gaddo) fiorentino, capo sono facili i confronti tra gli ami- 
di un’ illustre famiglia di artisti , chi pittori, cui dubbiamo il primo 
dalla quale uscirono poi distimia- rinnovamento dell’ arte. Nè si ac- 
simi personaggi , che occuparono contentò di superare in alcune parti 
eminenti cariche nella chiesa e nella della pitturo il maestro Giotto, ina 
repubblica , fu contemporaoeo di gli andò innanzi eziandio in opere 
Cimabue e suo parziale amico, come d’architettura. Molti edifuj intra- 
lo fu del Tali. Aveva Gaddo ap- prese Taddeo in concorrenza di An- 
preso a lavorare di musaico da al- drea da Pisa, e lo superò. F.gli ri» 
cuni artelici bizzanlini , che ben stabilì le fondamenta delle Logge 
tosto superò, ajutato da’consigli e chiamate Or S. Michele, e sopra 
dall'esempio di Cimabue, che avea quelle logge, che poi furono ridotte 
cominciato ad allargarsi dalla golfa ad uso di chiesa, fece delle volte pec 
maniera de’ moderni greci pittori, servire di pubblici granaj. Riedificò 
Era già vantaggiosamente conosciuto Foute Vecchio , largo 48 piedi, 21 
per alcuni lavori di musaico c di per il passaggio ed altrettanti per 
pittura eseguiti in patria, quando fu le botteghe, rhe poscia vi furono 
chiamato ad eseguire io Roma i ce- fabbricate , 22 per banda. Nella 
lebri musaici di S. Maria Maggio- quale opera non si fece risparmio 
re , ne’ quali è tanto sensibile il nè per la solidità , nè per In bei- 
miglioramento dello stile. Vi con- lezza; onde la spesa montò a ses- 
dusse eziandio alcune opere di pii- saulamila fiorini d' oro. Riattò al- 
tura , per le quali fu credulo al- fresi il castello di S. Giorgio . pro- 
ibivo di Cimabue, sebbene non sia seguì il campanile di S Maria del 
stato rhe suo imitatore. Morì io pa- Fiore rimasto imperfetto alla morte 
(ria di 73 anni, in principio del di Giotto , e condusse diverse altre 
ijtiattordircshnosecolu, lasciando un opere , che troppo lungo sarebbe il 
ligi io per nome volerle tutte annoverare. Ebbe iti 

(TaDDEO) che alla morie maturo virilità due figli, che, quan» 

del genitore non contava più Hi do- do venne a morte uel 1352, non 
dici anni, sebbene fosse di già am- essendo che iniziati negli elementi 
maeslrato nc’principj dell’arte. Giot- . dell'arte , caldamente raccomandava 
lo , cui il padre lo aveva morendo a Giovanni da Milano ed a Jacopo 
raccomandato, lo accolse nella sua di Casentino suoi,allievi , onde fa- 
scuola , e fu in breve il suo più cessero loro parte di quella virtù , 
caro c per avventura più illustre eh' essi avevano ricevuta da lui. 
allievo. Nè contento d’ imitare così Chiamavansi questi 
illustre maestro , sembra che siasi - ( Giovanni), che morto io 

studiato di superarlo nella morbi- freschissima gioventù , appena co- 
dezza de' contorni e nella bontà del iniociava a dar prove di straordi» 
colorito , comecché non lo raggiti- nario ingegno , ed 
gnesse nell’abboodaoza dell’ i uveo- — (Angelo). Stando alle an- 
zione. Le principali sue conservate fiche memorie , pare che questi 
opere , comunque alquanto anne- avrebbe potuto di lunga mano su» 
rile e guaste per le ingiurie del perare il padre e l’avo , e portare 
tempo, vedonsi a Firenze , in S. la pittura oltre i confini segnati da 
Croce , e nei Capitolo- degli Spa- Giulio. Ma foise gli furono d’ in» 
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ciampo le ragguardevoli ricchezze, 
di cui era rimasto, alla morte del 
fratello, unico erede , le quali lo 
consigliarono a darsi alla mercatura, 
iu quell’età cosi fiorente nella sua 
patria , onde fissare , come fece, la 
grandezza di sua famiglia. Non però 
trascurò l’arte, («rocche operò molto 
in Firenze a S. Pancrazio, ai Con- 
ventuali ed in altre chiese : ed in 
Prato dipinse iu Duomo tutta la 
cappella della S. Ciotola , rappre- 
sentandovi cou figure grandi al vero 
i principali Catti della vita di Ma- 
ria Vergine ; come pure una delle 
cappelle laterali all'altar maggiore. 
Le quali opere sono lodevolmente 
conservate ed assai stimate, avuto 
riguardo all’epoca io cui furono ese- 
guite, e lo sarebbero ancora più se 
non fossero vicine alle storie di- 
pinte nello stesso tempio, oltaut'anui 

I iiìi tardi, da Filippo Lippi, cui dob- 
iiamo, forse non meno che a Ma- 
saccio, l’ ingrandimento dello stile. 
Iu età di cirra SU anni recossi An- 
gelo a Venezia piuttosto per og- 
getti di traffico , che per esercitarvi 
la pittura , perocché non è noto che 
vi lasciasse alcuna testimonianza della 
sua virtù. Non è pure avveralo quan- 
to raccontasi da alcuni scrittori del- 
l'arte, di' egli dipingesse iu alcune 
città veuete di terra ferma, fondali 
sulla sola circostanza d'aver avuto 
tra i suoi allevi Stefano da Vero- 
na ; quasi clic non abbia potuto 
averlo quaudo operava in Toscana, 
come suo padre ebbe Giovanni da 
Milano? Un altro suo allievo ed 
aiuto fu il celebre Cennirio Gemimi, 
tanto benemerito dell’ arte per il 
prezioso libro scritto intorno alla 
pittura. Morì Angelo di G5 anui, 
nel 1587. 

GAD1 (Giovanni e Pietro fra- 
telli) opeiavano in Cremona nel 
1480. Costoio scrivevano per chiese 
atitifooarj , che poscia ornavano di 
beile miniature c dorature. Il dili- 
gentissimo biografo cremonese , si- 
gnor Giuseppe Grasselli, riportò una 
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memoria tratta dall' archivio del 
Duomo , dalla quale risulta, clieuel 
1480 furono loro pagate lire 24 prò 
torum mercede huminiandi quntnnr 
i\> lumina antiphonariorum per iptot 
nm-iter scripta , et quo ad fiumi - 
niationem, cinabri et colori smzurri 
factnrum calamo, cum tuie fioretti . 
Fecero iti appresso moli altre somi- 
glianti opera per la stessa catte- 
drale , alcune dtlle quali, egregia- 
mente legate da un librajo tedesco, 
che operava di que’ tempi in Cre- 
mona , possono vedersi anche al 
presente. 

GADIO o GAZZ.O (IUiitolo ta- 
si so) celebre architetto civile e mi- 
litare del quindiresimo secolo, viene 
annoveralo dal sig. Grasselli fra gii 
artisti cremonesi. Di falli dimorava 
il Gadiu iu Cremona quando Fi- 
lippo Maria Visconti diede qi està 
città iu dote a Bianca Maria sua 
figlia , destinala sposa di Fran- 
cesco. Sforza , che lo nominò suo 
commissario generale nella provin- 
cia , c gli fece dono di molli po- 
deri. Vuleudo poi gli eccelsi sposi 
perpetuare la memoria della felice 
loro unione, seguila in ottobre del 
1442 nella piccola chiesa .di S. Si- 
gismondo fuori delle mura della 
città, in allora appartenute ai mo- 
naci vallombrosani , commisero al 
Godio di erigere il presente magni- 
fico tempio , il quale co' suoi di- 
segni e sotto la direzione di lui ebbe 
cominriatnenlo nel 14G3. 

GAELEN (Alessandro van) na- 
cque nel IG70 da un meicunle di 
quadri. Apprese da non so ehi i 
principj della pittura , indi si lece 
a copiate i quadri di qualsiasi mae- 
stro , ebe stavano esposti nella bot- 
tega paterna. Quando si trovò, mercè 
quest' esercizio , capace di copiare 
la natura , che diceva dì trovare 
piu variata e più bella d’assai che 
non gli oggetti dipioti , si cousacrò 
totalmente a ritrarre dal vero. Egli 
abbracciò oggetti d’ ogni maniera , 
battaglie, caccie, ammali, fiori , 
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vtrzurc , ecc. Fu alcun tempo al 
servigi dell’elettore di Colonia, indi 
palai) in Inghilterra, dove ritrasse 
la regina Auna in carrozza, tirata 
da otto cavalli , con accompagna- 
mento delle reali guardie e di molti 
signori. Questo ritratto, forse unico 
nel suo genere , bastò a procacciar- 
gli bastanti ricchezze, onde agiata- 
mente intrattenersi poidiè fu di ri- 
torno in patria , * love è fama elle 
protraesse nna felice esistenza -fin 
oltre il 1750. 

GAETANO (Luigi) valente mo- 
saicista veneziano , operava nella 
basilica di S. Marco sui disegni di 
Tiziano e di Paolo a concorrenza 
de' piti rinomati maestri , e non 
scalpitò al confronto. 

GAGLIARDI (caval. Bernardi. 
No) nacque in città di Castello nel 
1609 e fu scolare di AvanainoNucci. 
'Visitò le principali città d’Italia, 
onde formarsi un’adequata idea delle 
diverse maniere de’grandi maestri j 
tra le quali pare ebe s’applicasse a 
quella dei Caracci temperata dalla 
soavità di Guido. Non tenne per 
altro costantemente lo stesso stile, 
uè fu sempre a sè stesso uguale, 
onde fra molte sue belle pitture ve- 
donsi cose assai deboli e strapaz- 
zate. La tavola di S. Pellegrino a 
S. Marcello in Roma , ed il Mar- 
tirio di S. Crescenziaoo nella cat- 
tedrale di Città di Castello, furono 
le cose che principalmente gli me- 
ritarono un distinto posto tra gli 
artisti suoi contemporanei. Mori in 
patria di 51 anni, 

— (Bartolosimeo ) , detto lo 

Spagnuola, per essere stato alcun 
tempo nelle Indie occidentali co- 
gli iipagnuoli , -nacque in Genova 
nel 1555. Apprese gli elementi della 
pittura in patria , e fu riguardato 
come uno de’, più risentiti disegna- 
tori. Intagliò all’acqua forte diverse 
stampe ed alcune belle invenzioni 
per cuuclusionilìlosotìche, senza per 
altro abbandonare la pittura. In- 
Sofferente del lento procedere del 
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dipingere all’olio, operò quasi sem- 
pre a fresco. Morì nel 1620 in con- 
seguenza di una caduta da un ponte 
mentre onerava. 

GAGNIERES o GAN1ERES 
(Giovanm) nato circa il 1600, ope- 
perava alla metà del secolo decimo- 
settimo in Parigi ; dov’ era nel- 
T età sua avuto in couto di valeute 
intagliatore in rame. Le sue stampe 
sono incise intieramente a bulino 
ed a punta, in uno stile assai netto, 
ma forse leggiadro oltre il dovere. 
Le sue più riputate stampe sono 
quelle di ritraili, tra i quali 

Il Luigi XIII re di Francia. 

Il Cardinale Flavio Chigi. 

Il signore de la Mellaraye ec. 

Fra le stampe storiche. 

Va giovinetto che dorme presso 
ad un teschio di morto , tratto da 
Blaochard. 

La Maddalena penitente, dallo 
stesso. 

GAI ( Antonio), scultore vene- 
ziano che opeiava nei diciassettesimo 
secolo e per i tempi in cui visse , 
abbastanza pregevole artista , esegui 
in patria diversi lavori in marmo 
ed tu bronzo, che sebbene non va- 
dano totalmente immuni dal de- 
pravalo gusto del secolo, nou man- 
cano di molte buone qualità. Oltre 
diverse statue condotte con diligenza 
e cou ottimo metodo -d’esecuzione, 
vedonsi io Venezia le portelle in 
bronzo, che chiudono la piccola log- 
gia a piedi della torre di S. Marco, 
che, trauue la soverchia complica- 
zione , souo lodevoli in ogni altra 
parte per conto d’ invenzione e di 
esecuzione 

GA1LLARD (Bobf.rto) nacque in 
Parigi nel 1722, ed esercitò iu pa- 
tria con molto successo T arte del- 
I* intaglio io rame. Yieue universal- 
mente lodato per la rara proprietà 
che scorgesi iu tutte le sue opere:. 
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Suoi Ritraili di 

Cristofano Bea limoni, arcivescovo 
di Parigi, trailo da Chevalier. 

Giovati Giuseppe Langet, arcive- 
scovo di Sens , dallo slesso. 

Stefano Penalo Potier de Gcs- 
vi es , cardinale, da Pompeo Bai- 
toni. 

Regina di Svezia, da Latioville, ec. 

Soggetti Storici. 

Veuere etl Amore, da Boucher. 

Giove e Calisto , dallo stesso. 

Le Conladiuelle alla pesca, dallo 
stesso. 

La maledizione patèrna, daGreuze. 

Il Figlio punito , dallo stesso. 

La Bella Filatrice , da Schenau. 

Il Canario felice , dallo stesso. 

La passera addomesticata, da Bou- 
cher . ec. 

G A ILLA RD(Ll'lc.uì, credula uni- 
versalmente figlia di Roberto, promet- 
te va di uguagliare il padre quando 
mori nel fiore della gioventù, non 
lasciando che la seguente stampa, 

li Pappagallo vezzoso, da Sctie- 
nau. 

GA1LLARD DF, LOWL'MEAC 
( Pietro Giuseppe ) fiori circa la 
metà del p. p. secolo. Fu piuttosto 
dilettante che professore d’intaglio, 
ma dilettante tale da sostenere il 
confronto de’ buoni professori. 11 
ritratto di lui fu inciso da Baie- 
chou. Tra le non molte sue stampe 
sono conosciuti r suoi 

Antichi monumenti d’ Aix for- 
manti un quaderno. 

Un busto d’uomo, tratto da Rem- 
fcrandt. • 

GA1NELLO (Martino) eccellen- 
le lavoratore all azzimina , fu uno 
de’ migliori artisti che in tal genere 
vanti Milano nel sedicesimosecolo, 
ai quali forse troppo facilmente fu 
accordalo il merito dell’ invenzione. 
Vero è bensì, che se non furono 
gl' inventori , ebbero la gloria di 
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avere rinnovata e portata al più alto 
grado di cui sia suscettibile un’arte, 
che dopo i tempi romani , più non 
fu praticala. Di ciò fa testimonianza 
Reovenuto Celliui , il quale dice , 
che circa il 1525 , iti alcune ur- 
nette antiche piene di cenere, si 
ritrovarono certe snella di ferro com- 
messe d’ oro , e ch’egli ne fee» al- 
cune simili d’ncrinjo purgalo, 
GA1NSBOROUG (Tommaso) na- 
cque in Sudburv. appartenente alla 
contea di SiilfoFk, nel 1727. Fino 
dalla fanciullezza mostrossi sopra 
modo inclinato alle arti imitative, 
e nell’età di dieci anni sapeva ragio- 
nevolmente disegnare alberi, capan- 
ne, animali ed altri oggetti dal natu- 
rate Di tredici anni rerossi a Londra 
e frequentò la scuola di Gravelot. Da 
principio fecesi a dipingere ritratti 
con tanto successo che alcuni suoi 
compatriotti non ebbero difficoltà di 
paragonarlo a van Dyck. Da Londra 
passò ad abitare ad Ipswirh, indi a 
Balli ; dove consacrassi totalmente a 
dipingere paesaggi. La reale accade- 
mia di pittura, recentemente fondata, 
lo ebbe ira i primi suoi membri , 
ma il suo altero ed iracondo ca- 
rattere lo rese inviso a’ suoi con- 
fratelli. Ma noi dobbiamo rendVr 
conto del suo merito come artista 
e non delle sue morali azioni. ] ri- 1 
tratti di lui sono specialmente sti- 
mati per sorprendente rassomiglian- 
za. Gli accadde però Hi non aver 
potuto colpire le instabili fisiono- 
mie di Garrike e del comico Foote. 
Della qual cosa egli si scusò dicen- 
do. u (Questi uomini hanno l’aspetto 
" di lutti gli uomini, tranne il loro 
» proprio ». Tra i suoi più lodati 
ritratti contatisi quelli di presso che 
tutta la famiglia reale d'Inghilterra, 
del cantante Ahei e del comico 
Quin. I suoi paesaggi distinguonsi 
per la semplicità dell’ argomento , 
per la verità, con cui sono rapprc- 
seutati gli oggetti, per la forza del 
colorito e per la dotta distribuzione 
deile ombre e dei lumi. I più ce- 
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lebri suoi quadri sono : Il piccolo 
Pastore. — La Giovinetta guardiana 
dei porci. — La iufla de' fanciulli 
e dei cani , e sopra tulli — li Fa- 
legname sorpreso dalla burrasca. 
Mori io Londra, nel 1788 , dopo 
avere intagliale all'acqua forte al- 
cune delle proprie composizioni, tra 
le quali quella degli Zingari. Fi> - 
d’ impetuoso , ma compassionevole 
carattere. Fu originale io ogni cosa: 
sentendosi vicino a spirare , voltosi 
ai suoi amici che lo circondavano: 
Noi andiamo, disse, tutti al cielo’, 
e van Dyck ci accompagna. Queste 
furono le sue ultime parole. 

GA1NZA (Materno de) architet- 
to Spagnuolo , che operava in sul 
cominciare del sedicesimo secolo , 
fece i disegni per la reale cappella 
di Siviglia, che caricò d'ornamenti 
a dismisura , e ne diresse fino alla 
morte la fabbrica, continuata in ap- 
presso da Ferdinando Ruii, ed ul- 
timata nel 1575 da Alfonso de Mey- 
da. Quest’ edilizio è tutto di pietra 
di taglio, di ordine , piuttosto che 
composito . capriccioso. 

GALANINl (Baipassare Alojgi) 
cugino ed allievo dei Carceri , na- 
cque in Bologna nel 1578. Fece in 
Bologna diversi quadri. Ira i quali 
fu assai lodato quello della Visita- 
zione alla Carità. Bologna abbon- 
dava in allora in eccellenti pittori; 
perocché , oltre i tre Caracci ed i 
loro tre più insigni allievi ; e dalla 
scuola caraccesca e da altre scuole 
erano usciti valeoti artisti d’ ogni 
maniera. Perciò, trovandosi il (»a- 
lauini scarso di commissioni, e non 
compensato come credeva di meri- 
tare, recossi a Roma , c datusi spe- 
cialmente ai ritratti che sapeva tare 
somigliantissimi , fu in breve ri- 
sguardato come il miglior ritrattista 
che allora fosse in quella capitale. 
Mori di 60 anni nel 1638. 

GALATO, greco pittore: gli viene 
attribuito un quadro rappresentante 
Omero in atto di vomitare, circon- 
dato da altri poeti che bevouo ciò 
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eh’ egli ha versato. Espressiva sa- 
rebbe a dir vero quest’ invenzione, 
ma ignobilmente rappresentala. Sup- 
pone il Giutiio, clic a questo qua- 
dro facesse allusione Manilio in prin- 
cipio del Lib. Il, dove, parlaudo dì 
Omero, dice : 

Cujurque ex ore profusos 
Omnìs posteritas lalicts in carmina 
duxit, 

Amntmque in tenues ausa est de- 
ducere rivos , 

Vnius feeeonda bonis. 

E la stessa immagine abbiamo in 
Ovidio, nella elegia 8 del Lib. Ili 
degli Amori , ma più geutilmeule, 
come s’ addiceva a poeta cortigiano 
e precettore di lielle creanze. 

Aspicc blaenodin , a quo ctu fonte 
perenni , 

yatum Pieriis ora riganlur aquis. 

GALCERAN (N) pittore arago- 
nese, operava circa il 1650 in Sa- 
ragozza , dove , sebbene gli man- 
casse buon fondamento di disegno, 
aveva frequenti ed importanti com- 
missioni , e guadagnava assai a ca- 
gione di certa freschezza e vivacità 
di colorito, che agli occhi degl’iue- 
sperli teneva luogo di distinto me- 
rito ; onde è da riporsi , se non tra 
i buoni , tra i fortunati artefici. 

GALEOTTI (Sebastiano) nacque 
in Firenze nel 1676 , e fu ammae- 
strato ne’ principj dell’arte in pa- 
tria dal Ghilardmi. Passava poi a 
Bologna , dove frequentò la scuola 
di Giaugiusciro del Sole, e fu facile e 
bizzarro disegnatore , ardilo colo- 
ritore , copioso inventore e non sten- 
tato esecutore di grandi storie a 
fresco. Ma le opere clic gli procac- 
ciarono maggior noine furono i fre- 
schi eseguili Genova nella chiesa 
della Maddalena , che lorse sono i 
più studiati eh’ egli facesse in vita 
sua. Pressocchè tutte le città del- 
l’alta Lombardia furouo visitate da 
questo pittore , che lasciò ragione- 
voli dipinti in Lodi, Creinomi, Ber- 
gamo , Milano ed altrove. Per ul- 
timo andò a Torino , c fu nomi- 
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nato direttore di quell* accademia ! 
nel quale onorato ufficio terminò 
i giorni nel 1746. Aveva, partendo 
da Genova , lasciati in quella città 
due suoi figli , di già ammaestrati 
nell* arte 

GALEOTTI (Giuseppe e Gio. 
Battista), che quantunque rimanes- 
sero a qualche distanza dal padre, 
furono nou pertanto più che ragio- 
nevoli pittori e molto operarono per 
private famiglie in quella città. 

GALEOTTO ( Pietro Paolo ), 
romano , fiorì ne' tempi del duca 
di Toscana Cosimo I, per il quale 
coniò dodici medaglie con rovesci 
allusivi ai fasti delia famiglia Me- 
dicea, che possono riguardarsi come 
facenti parte dei monumenti utili 
all'illustrazione di una famiglia tanto 
benemerita delle letteree delle belle 
arti. Tali rovesci sono: 

1 ,° Pisa ridotta in miglior essere 
per asciugamento delle paludi. 2.°Le 
acque condotte a Firenze. 3.° La 
fabbrica degli Uffizj, 4.® L’ unione 
degli Siati di Firenze e di Siena. 
5.® L’edificazione e fortificazione di 
Portò Ferrajo. 6.° La colonna an- 
tica posta sulla piazza di S. Trini- 
la. 7.“ La libreria di S. Lorenzo. 
8.° La fondazione deli’ ordine di 
S. Stefano. 9.° La rinuncia del go- 
verno al principe. 10." La milizia 
o sia le bande dello Stato. 11." Il 
reai palazzo de’ Pitti. 

Rilevasi pertanto dai fatti, cui si 
riferiscono alcune di tali medaglie, 
che furono eseguite circa il 1570. 

GALESTRUZZl ( Gio. Batti- 
sta) nacque in Firenze circa il 1(318, 
e secondo la cornane opinione, fu 
scolaro di Francesco Furiai. Passò 
giovane a Roma , dove nel 1652 fu 
ricevuta all’accademia di S. Luca, 
essendosi fallo conoscere più che 
mediocre pittore. Sembra ad ogni 
modo , che non tardasse ad abban- 
donare quasi interamente la pittura; 
perocché Don si conoscono di lui 
che due quadri di grande dimen- 
sione in casa Salviati in Roma, dai 
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quali, a dir vero, non poteva ve- 
nirgli quella fama , die gli otten- 
nero la spiritosa e piacevole ma- 
niera deir intaglio a punta. Proba- 
bilmente fu in quest’arte allievo di 
Stefano della Bella , sapendo che 
dopo la morte di questo eccellente 
artista condusse a fine alcune sue 
stampe rimaste imperfette. E se- 
condo l’ osservazione di persone del- 
1’ arte , sono assai ben terminate, 
perchè lo stile del Galestruzzi. senza 
scostarsi molto da quello di della Bel- 
la, si avvicina a quello del Podestà. 
Giacomo Bossi pubblicò il cata- 
logo delle stampe del Galestruzzi ; 
ma una delle più importanti sua 
opere è la raccolta di pietre anti- 
che incise , eh’ egli disegnò ed in- 
tagliò , e furono poscia pubblicate 
in Roma colla spiegazione di Leo- 
nardo Agostini dal 1657 al 1659. 
Si crede che morisse circa il 1670. 
Soggiungo I’ elenco di poche altre 
sue stampe. 

Diverse raccolte di bassirilievi e 
fregi tratti da 'Polidoro da Cara- 
vaggio , pubblicate sotto il titolo 
di opere di Polidoro da Caravaggio, 
1658. 

S. Giovanni Battista iu carcere, 
da Battista Ricci. 

Paride che riceve il pomo d’oro 
da Mercurio, da un fresco d’Anui- 
bale Caracci. 

Catafalco del card. Mazzarino. 
Sei pezzi, dall' abate Elpidius Be- 
uedìctus, 1661. 

GALILEI ( AlESSandko) appar- 
tenente a famiglia diversa da quella 
del sommo filosofo Galileo Galilei, 
nacque in Firenze nel 1691 , e dopo 
aver appresi gli elementi dell’archi- 
tettura in patria , passò con alcuni 
signori stranieri in Inghilterra, dove 
si trattenne settè anni. Di ritorno a 
Firenze, fu da Cosimo HI e da Gio- 
vanni Gastone dichiarato soprinten- 
dente delle regie fabbriche di To- 
scana. Chiamato a Roma da papa 
Clemente XH» vi eresse tre magni- 
fici edilizj, la facciala di S, Gio- 
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Tamii dei Fiorentini , quella di S. 
Giovanni Luterano e la cappella 
Corami entro la stessa basilica. La 
cappella è veramente quella che 
onora maggiormente quest' archi- 
tetto. Leggiadri sono gli ornamenti 
e graziosamente disposti , e tali che 
unitamente alla preziosità delle co- 
lonne di pallido c di alabastro, non 
lasciano scorgere i nou leggeri di- 
fetti dell'architetto. Mori di 46 anni 
nel 1737. 

GAL1MARD (Claudio) nato in 
Troyes nella Campagua circa il 
1729, poi ch'ebbe appreso il dise- 
gno e gli clementi dell' intaglio in 
Francia , recossi a Roma , e colà , 
studiando le migliori antiche e mo- 
derne cose c disegnandole diligen- 
temente , si trattenne alcuni anni. 
Non contento di ciò, pubblicava di- 
versi rami , da Troy , Subleyras 
ed altri maestri che lo facevano van- 
taggiosamente conoscere , onde fu 
ricevuto nell* accademia degli Ar- 
cadi. Tornato in patria, fu ammesso 
a quella di pittura di Parigi. In- 
tagliò moltissimi ornali e vignette 
per libri, ed in particolare quattro 
pezzi di frontespizj e di vignette da 
Corllin il figlio. Ignoriamo I’ epoca 
della sua morte. Oltre i preallegati 
lavori , si conoscono le seguenti 
stampe. 

Busto di Niccola Useughel con 
tin’iscriziooe sopra un pezzo di ar- 
chitettura, M. A. Slotz. Claud. Ga- 
limard Parisinus incidit 1754. 

La regina Saba , che visita il re 
Salomone, da I. Fr. de Troy. 

GALINEZfP. MARTlNO)nacquc in 
Staro nel 1547, e dopo avere studiati 
eli elementi della pittura sotto frate 
Vincenzo diSauto Domingo, fecesi 
monaco certosino nel convento di 
Paular, che poi arricchì di pregevoli 
pitture. Mori di 80 anni in questo 
convento, da tutti i suoi confra- 
telli compianto uon meno per le 
rare sue virtù religiose e pittoriche, 
che per il suo dolce e faceto carat- 
tere. 
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GALIZIA ( Fede), figliuola del 
celebre miniatore Annunzio , na- 
cque in Trento, patria di suo padre, 
da lungo tempo domiciliato in Mi- 
lano : e da lui apprese i primi ele- 
menti della pittura. Da principiosi 
restrinse al genere paterno, ma sen- 
tendosi chiamata a più larga ma- 
niera di dipingere, fecesi a studiare 
le migliori cose de’grandi maestri, 
e ben tosto a rolorir quadri di gran- 
di dimensioni. Quello rappresentan- 
te S- Carlo che porla la croce, fatto 

I ter la chiesa di S. Antonio in Mi- 
ano , e Cristo che si presenta iu 
forma d’Ortolano alla Maddalena, 
eseguito per le monache del mona- 
stero della stessa città che ne portava 
il titolo, furono le opere che gli pro- 
cacciarono meritato nome in Lom- 
bardia e fuori. Rodolfo II impera- 
tore. appassionato dilettante ed uno 
de' più splendidi protettori delle 
belle arti, fece acquisto di molli qua- 
dri di quest’ illustre pittrice per ar- 
ricchirne le sue copiose gallerie. Fu 
Fede Galizia veramente buona pit- 
trice , nè può dirsi che piuttosto 
appartenga ad una scuola clic al- 
l'altra , anzi sembra che cercasse di 
formarsi uno stile proprio col dare 
alle figure una bellezza ideale; per 
ottenere la qual cosa si lasciò por- 
tare ad un altro estremo , e per- 
dette di vista il vero ed il natura- 
le. Operava ancora nel 1616. 

GALLARDO (Matteo) ebbe in 
Madrid riputazione di buon pittore 
di Madonne, delle quali tic dipinse 
alcune grandi al vero con lodevole 
irtipasto di colori e con certa ama- 
bile soavità, che le rendevano som- 
mamente pregevoli non meno ai di- 
lettanti di pittura che ai divoti. 

GALLE (Filippo) nacque in 
Harlcm nel 1537 , e fissò in ma- 
tura gioventù la sua dimora in An- 
versa. Fu corretto disegnatore, c trat- 
tò il bulino con grande facilità; ma 
sgraziatamente le sue stampe man- 
cano di effetto. Ebbe in Anversa 
ricco traffico di stampe, onde pub- 
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blicò diverse raccolte, parte di pro- 
pria composizione e parte tratte da 
varj pittori fiamminghi. Le più ri- 
nomate raccolte sono le seguenti s 

Ritratti d‘ uomini celebri del 15. • 
e 16.“ secolo. 

Vita e miracoli di S. Caterina, in 
54 pezzi. 

Diverse serie di falli appartenenti 
all'antico ed al nuovo Testamento. 

GALLF.(Teodoro) figlio primoge- 
nito ili Filippo, nacque in Anversa 
nel 1560. ed apprese l’arte dell’in- 
taglio dal proprio padre. Fu lungo 
tempo in Italia , e più che altrove 
a Roma. Di ritorno in patria pub- 
blicò molle stampe di propria e di* 
altrui composizione, tra le quali 

Vita di S . Giuseppe, in 28 pezzi. 

11 conte Ugolino co suoi figliuoli 
nella torre della fame. 

Cornelia madre dei Gracrhi, ec. 

Sebbene Teodoro abbia superalo 
il padre, rimase non pertanto molto 
al di sotto di suo minor fratello 

— — (Cornelio) nato iti Anver- 
sa nel 1570. Ammaestrato esso pure 
dal padre , fu mandato in Italia, c 
lungamente si trattenne in Roma , 
dove arquistò quella castigatezza di 
disegno, quello squisito gusto che 
formano il carattere delle sue pio- 
duzioni. Soggiungo I* indice delle 
principali, 

Carlo I re d’ Inghilterra e sua 
moglie, da van Dvck. 

Pietro Paolo Rubens, dipinto da 
lui medesimo, 

Giuditta che taglia la testa ad 
Oloferne , da Rubens. 

I quattro principali padri della 
chiesa ,- dallo stesso. 

La Vergine entro una nicchia , 
dallo stesso. 

Una Vergine, da Raffaello. 

GALLE (Cornelio) detto il gro- 
vane, onde distinguerlo dal padre, 
nacque in Anversa nel 1600 , e fu 
suo allievo ed imitatore, seoza per 
altro averlo potuto uguagliare. Le 
sue migliori stampe sono quelle dei 
ritratti , e spezialmente i seguenti: 
Dit . degli Arch . eec. T. II, 
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Ferdinando 111 imperatore. 

Maria d’ Austria sua moglie. 

Fnrichetta di Lorena, 

Giovanni Mcysseos. 

Sue stampe storiche. 

Venere che allatta Amore , da 
Ruheus. 

Una Natività , da Teoiers. 

Gesù Cristo risuscitato, da Crayer» 

GALLEGAS (Ferdinando) na- 
cque a Matematica Tanno 1461 e fu 
imitatore d’Alberto Durerò, sebbene 
fosse allievo di Pietro Berruguete. 
Quantunque ueH’ctù sua contasse la 
Spagna molti valenti pittori. Galle- 
gas seppe distioguersi costantemente 
per castigatezza di disegno, per dotta 
composizione , per il posare delle 
figure e per bellezza di colorilo. Si 
conservano di Gallegas, nella catte- 
drale di Salamauca, una Nostra Si- 
gnora avente Gesù tra le braccia , 
ed ai due lati S. Andrea e S. Cri- 
stofano , e nel chiostro attinente 
alla stessa chiesa un’Adorazione dei 
Magi, S. Michele e S. Antonio. Morì 
in patria di 89 anni nel 1550. 

GALLF.GO (N). Di questo arti- 
sta spagnuolo, che opero dal 1540 
al 1546, altro non sappiamo se non 
che in tale periodo dì tempo eoo- 
dusse a fine molti quadri , e che 
attese assai più alle cose di scultura 
che di pittura. 

GALLES ( Bastiano ) scultore 
francese, operava dopo il 1550 roti 
Ambrogio Perret , Giacomo Chao- 
Irei , Pietro Bigoine e Giovanni di 
Bourges intorno ai bassi rilievi rhe 
ornano il basamento del magnifico 
mausoleo cretto a Francesco 1 re di 
Francia. 

GALLI (Giovan Antonio), chia- 
mato lo Spadarino, operava in Roma 
nel diciassettesimo secolo. Vedonsi 
in S. Pietro alcune sue pitture rhe 
lo dimostrano distinto artefice, ed 
accusano i biografi pittorici di averlo 
iogiostamente dimenticato. 

— — (Giovan Antonio), intaglia- 
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(ore a bulino cremonese, lo trovia» 
mo ricordato dallo V-aui, senza dare 
per altro alcuna circostanziata no- 
tizia della vita di lui e delle sue 
stampe. 

GALLI V. Bibiena. 

GALLI ARI (Bernardino) nato in 
Ciaccorna , nel Piemonte, l'anno 
1007 , apprese da Giovanni Balli- 
sta da Crosato a dipìngere archilei- 
v ture e prospettive in su lo stile dei 
rosi detti quadraturisti. Ma Bernar- 
dino si sentiva capace di più grandi 
concepimenti ; e sdegnando le vie 
tentate da altri, aspirava alla gloria 
di spingere l'arte della pittura sce- 
nica oltre i confini seguati dai Bi- 
biena , cbe da Ferdinando Duo ad 
Antonio, tennero quasi un intero 
secolo, il principato della pittura sce- 
nica in Europa. I suoi illustri emuli 
furono i tre ultimi Bibieua, che la 
gloria della loro famiglia , piuttosto 
cbe l’ intrinseco- mento dell’ arte , 
sostenne con decoro di fronte al più 
Girle imaginare , al miglior stile ar- 
chitettonico , alla più fedele imila- 
ziooe del vero dì Bernardino. Avanti 
che mancasse tutta la generazione 
dei Bibiena egli aveva di già fon- 
data in Milano quella nobilissima 
scuola da cui uscirono quegli ec- 
cellenti pittori di scene che Unto 
illustrarono il teatro italiano, i va- 
lenti pittori di sua famiglia, i Canna, 
i Gonzaga, gli Andreaoi , i San- 

? mitico ec. In breve Bernardino ebbe 
ama europea, e la Francia, la Ger- 
mania ed altre contrade furono scos- 
se da inusitata maraviglia all'aspetto 
dei miracoli dell’arte di Galbarl , 
cbe morendo ottuagenario nel 1794 
lasciava eredi delle sue virtù 
— (GaSP'.re) morto in Milano 
da poco tempo, di cui si parlerà al- 
trove, ed, ec. 

GALLIAZ.Z1 (Agostino) ricor- 
dato dall’ Averoldi nella Guida di 
Brescia , dipinse lodevolmente in 
questa città i due quadri laterali 
nei chiostri di S. Pietro Oliveto. 
GALL1NAR1 (Pietro ) era nato 


in Brescia ne' primi anni del di- 
ciassettesimo secolo. Ammesso uel- 
l aflollata scuola di Guido Beni, fu 
per l'amore grandissimo che il mae- 
stro gli portava , chiamato Pierino 
del signor Guido. Nò egli mancò di 
giustificare la prefereuza dal mae- 
stro accordatagli , perocché i suoi 
primi quadri furono tali , che uni- 
versalmente si credette avervi posta 
mano lo stesso Guido. Ma Pietro 
smentì le dicerie degli emuli con 
altri quadri bellissimi fatti per il 
palazzo di corte e per alcune chiese 
di Guastalla , dove non poteva es- 
sere aiutato dal maestro. Questo va- 
lente artista mancò improvvisamente 
alla gloria dell'arte in età di circa 
35 a ani , non senza grave sospetto 
di veleno. 

GALLO (Bernardo) chiamato il 
piccolo a motivo dalla sua piccola 
statura , fu ad ogni modo valente 
pittore ed intagliature in legno. Sono 
celebri le storie del Vecchio e Nuo- 
vo Testamento , e le favole tratte 
dalle Metamorfosi d'Ovidio, dise- 
gnate da lui , intagliate ed impresse 
in piccole dimensioni , dalle quali 
gli venne il nome di piccolo Alberto. 
Era Bernardo nato nelle Fiandre 
circa il 1500, ed operava in Lione, 
dov 'eresi da più anni stabilito, nel 
1559. 

G A LLO I ’ infante, così chiamato 
perchè era balbuziente. Costui si 
esercitò nella pittura e nell’intaglio 
a bulino ; ed in quest’ ultima pro- 
fessione si rese benemerito dell’arte 
stessa per avervi aggiunto qualche 
miglioramento. 

GALLOCHE (Lutoil pittore fran- 
cese , nacque nel 1670 e fu allievo 
di Luigi Boullongne. Lungamente i 
uadri di Gallocbe furono in gran- 
issimo pregio tenuti, e sono stimali 
anche preseutcmente.l migliori sono 
creduti quelli rappresentanti la Ri- 
surrezioue di Lazzaro, la Partenza 
di S. Paolo da Mileto alia volta di 
Gerusalemme; Ercole ed Alceste ; 
la Samaritana ; la Guarigione del- 
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l'Ossesso; I* Traslazione delle reli- 
quie ili S. Agostino ec. Aveva ot- 
tenuto dal re alloggio nel Louvre , 
dove sopravvisse, dirò cosi, alla sua 
gloria in parte ecclissata , fino al 
1 761 , quando contava 91 anni. 

GALVAN ( D. Giovarsi ) nato 
in Lucena di Arragona da nobilis- 
sima famiglia l'anno 1598, ebbe 
un’educazioae conforme alla smo- 
data opinione che l’arragonese no- 
biltà aveva iu que* tempi della pro- 
pria condizione. 1 principj del di- 
segno dovevano essere conosciuti da 
coloro che il nome d' illastre pu- 
rissima famiglia chiamava fàcilmente 
alle principali cariche della milizia. 
Insegnaronsi quindi a D. Giovanni, 
che non tardò a sentire svegliarsi 
in mente caldissima passione per la 
pittura. La studiò da prima nelle 
principali città della Spagna , poi 
in Italia, dove lungamente dimorò. 
Di ritorno in patria dipinse molti 
uadrì per la chiesa cattedrale della 
eu, dottamente composti, ed eccel- 
leotemente coloriti. Mori in Sara- 
gozza nel 1658. 

GAMBARA (Lattanzio), nato 
in Brescia nel 1559, fu prima al- 
lievo , poscia ajnto e compagno del 
Romanino suo suocero , ed il più 
illustre de 'suoi imitatori, e per av- 
ventura più dotloe più castigato di 
lui; perocché, avendo il Gambara 
frequentata in Cremona l’accademia 
dei Campi, ricca delle cognizioni ap- 
prese sotto Giulio Romano, associò 
al sapere del colorire dei veneti le 
dottrine della scuola romana. Grande 
è il numero delle opere eseguite da 
Lattanzio all’olio ed a fresco in Bre- 
scia, in Mautova, in Cremona , in 
Parma , ove le copiose storie dipinte 
in quella cattedrale richiamano tut- 
tavia gli sguardi dei conoscitori, seb- 
bene viciue alle più maravigliose 
opere del Correggio. Questo valo- 
roso artefice , reso coraggioso da 
bello ardir giovanile e dal sentimento 
del proprio merito, non temeva di 
misurarsi coi più eccellenti artisti; 
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ed è tradizione universalmente ri- 
cevuta , aver chiesto , io confronto 
di Tiziano di già al colmo della glo- 
ria , la preferenza per dipingere la 
maggior sala del pubblico palazzo 
di Brescia. Mori in patria nella fre- 
sca età di 32 anni , ma quando U 
lasciava di già ricca di diverse stu* 
pende opere » fresco. 

GAMBAR1NI (Giuseppe) bolo- 
gnese, nacque nel 1680 , e fu sco- 
laro in patria del Pasinelli, e morto 
questo, del Genuari. Vedendo non 
applauditi i suoi quadri storici, forse 
perchè non si curava della nobiltà 
e sceltezza delle forme , si fere a 
dipingere oggetti triviali e faceti 
in sull’ andare dei Fiamminghi : a 
le sue bambocciate piacquero alla 
dotta Bologna per lo spirito e |«r 
la diligenza con cui seppe condurle, 
sebbene non presentino che adu- 
nanze di fanciulli, compagnie di ac- 
cattapane, di vagabondi ec. Mori iu 
patria nel 1725. 

GAMBERAH (Girolamo), ve- 
neziano, nato circa il 1550, apprese 
a disegnare dal Porla, ed a colui ire 
dal giovane Palma, alla di coi ma- 
niera si accostano alcune sue opere 
eseguite in Vcuezia ; se non diesi 
sospettò da taluno , che fosse stato 
ajulato dallo stesso Palma suo ami- 
cissimo. Morì di 78 anni in Venezia. 

GAMBEROCCI ( CosiMOt fioren- 
tino, fu scolaro di Battista Naldini, 
ed operava ue’ primi anni del di- 
ciassettesimo secolo. Mentre Giovan- 
ni Balducci sludiavasi di aggiuguere 
grazia allo stile del comune maestro, 
Cosimo tutt’ al contrario procurava 
di fuggite ogni gentilezza. Tentò 
non pertanto di Supplire alla meglio 
colla castigatezza del disegno alla 
ignobiltà delle figure: ma I esempio 
del Gamherucci fu una nuova te- 
stimonianza aggiunta alle antiche , 
che eoa qualsiasi altro pregio nou 
ti può supplire alla mancanza della 
grazia, dalla quale non va mai srom- 
(lagnata la bellezza. Ignorasi la pre- 
cisa epoca della sua morte. 
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CAMXION (Giacomo) nacque 
in Inghilterra circa il 1630 , dove 
esercitava*! nel 1660 in qualità di 
disegnatore ed intagliatore. Intagliò 
molti ritratti, ma di uno stile secco 
« scora guslu, alcuni de’ quali eb- 
bero non pertanto celebrità a cagione 
de’ personaggi rappresentati. Eccone 
alcuni. 

Ricardo Cromwel. 

Catarina di Braganza. 

Maschal pittore. 

GAMODlA, oZAMQPlA (Ew- 
Rico ) creduto il primo architetto 
del Duomo di Milano: in forra dei 
nuovi esami fatti intorno a quest’ar- 
gomento , sembra dimostrato non 
doversi a questo artista alemanno 
che il primo disegno di quest' edi- 
lìzio , che avrebbe avuto comincia- 
meoto molli anni dopo. Ved. Ciro- 
gnara Storia della scultura, lib. II, 
cap. 7. 

G.\ND (Salomone di) uno degli 
abati cisterciensi architetti che si 
occuparono intorno alla vasta com- 
plicatissima fabbrica del Mnnislero 
e chiesa di Dunes nelle Fiandre. 
Cominciò questa fabbrica nel 1214 
e fu terminata nel 1262 sotto la di- 
rezione di sette consecutivi abati 
architetti , che avevano per mura- 
tori, scnltori, legnajuoli, fabbri, pit- 
tori ec. molti centinaja di mollaci 
che popolavano quell'abazia. 

GAND1A (Giovanni di) uno dei 
molti vaienti pittori di prospettive 
C di architetture del diciassettesimo 
secolo , trovasi ricordato con lode 
da Teodoro Ardemans , pittore di 
Filippo V re di Spagna. 

GANDINIo DEL GRANO (Gior- 
pio ) parmigiano e non mantovano, 
come fu da taluno creduta, studiò 
sotto il Correggio, che si dice aver- 
gli talvolta ritoccati i suoi quadri. 
Se ciò è vero, converrà crederlo per 
conto del S. Michele che vedesi in 
Parma nella chiesa di tal nome, nei 
quale quadro sono veramente certe 
Cose che rammentano il fare del pit- 
(or delle grazie. Ma altronde i( Gan- 
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dini aveva appresa I’ arte sotto di 
lui , e non è meraviglia che siasi av- 
vicinato alla sua maniera. Appunto 
per questo merito i suoi concittadini 
gli affidarono l’onorevole, ma rischio- 
sa incombenza, di dipingere la tri- 
buna del duomo , che Correggio , 
prevenuto da immatura morte, non 
aveva pntuto colorire J e che all’ul- 
timo fu affidata al giovinetto Maz- 
zola, perchè àncora il Caudini mori 
avanti di porvi mano nel 1538. 

— ( Antonio) di Brescia, nato 
dopo il 1550. ebbe a maestro di pit- 
tura Paolo Veronese, ch'egli imitò 
per conto della copia delle figure , 
dello sfoggio delle parti ornamen- 
tali, della ricchezza delle vesti, seb- 
bene in altre parti si mostri piutto- 
sto imitatore del Vanni e del Palma- 
li capo lavoro del Gandini è la Sto- 
ria della Croce dipinta nell’ antico 
duomo di Brescia; del quale dipinto 
fu detto , che se poche altre opere 
avesse egli eseguite con eguale bra- 
vura, non sarebbe rimasto secondo a 
veruno degl’illustri pittori bresciani. 
Moriva Antonio nel 1630 , senza 
aver condotte a fine altre pitture che 
gli erano state commesse per il duo- 
mo, le quali furono poi ultimate da 
suo figlio 

- ( Bernardino) imitatore, ma 

troppo debole imitatore dei padre. 
Continuò Bernardino ad operare in 
Brescia fino al 1651, epoca della sua 
morte , sempre decrescendo in me- 
rito di mano in mano che allonta- 
navasi dai paterni esemplari. 

— ( Saverio) oriondo di Bre- 
scia, nacque in Cremona nel 1729, 
e fu uno de'buoni architetti del p. p. 
secolo , sebbene non si fosse total- 
mente spogliato del gusto dominante 
fin oltre il 1750. Lasciò pure alcuni 
quadri rappresentanti antichi monu- 
menti e ruine di edifizj. Mori in pa- 
tria in età di 65 anni. 

— (Francesco) nato nel 1725, 
passò di 12 anni a Venezia insieme 
ai genitori che colà si stabilirono. 
Giunto ai 16 acni, recossi a Bologna, 
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dove frequentò la scuola rii Girolamo 
Boni ni , lincile fu ammesso Ira gli 
allievi del pittore Ercole Graziarli, 
dal quale apprese a disegnare cor* 
renameli tc. Condotto dal padre a 
Roma quando coniava diciolto in 
diciannove anni, si pose a studiare 
di proposito la pittura sotto Pietro 
Subleijcras ; dopo la morte del quale 
dipinse alcuni quadri a pastello, e 
fece varj ritratti, tra i quali uno 
bellissimo del cardinale di Yorch', 
che lo fece vantaggiosamente cono* 
scere alla Corte di Dresda , che in 
allora faceva disegnare i quadri della 
sua famosa galleria. Non multo dopo 
cioè, circa il 1752, fu chiamato a 
Dresda in qualità di disegnatore della 
reale galleria eoo onorate condizioni, 
e colà dimorò finché visse. 

GANDO (Niccola) nato a Gi- 
nevra circa il 1700. passò a Parigi 
cirra il 1740, e vi stabili un’oflìrioa 
di caratteri ; ma si distinse special- 
mente per avere perfezionati i pun- 
zoni per la musica. Mori a Parigi 
nel 1767, lasciando il figlio 

( Pietuo Francesco ) , che 

seguendo is professione paterna, pub- 
blicò insieme a Niccola diverse opere 
sull'arte, ed altre fatte da lui solo, 
tra le quali una Lettela di Gando 
il _ fiorane incisore e fonditore di 
caratteri . — Osservazioni critihe sul 
trattato storico critico di fourmer 
intorno all’ origine e progressi dei 
caratteri fusi per la stampa della 
musica. Morì a Parigi circa il 1800. 

GANDOLF1 (Ubaldo) nato in 
S. Matteo della Decima , territorio 
bolognese, circa il 1730, fu in Bo- 
logna scolaro del Torelli e dei Gra- 
ziani, ma si esercitò in disegnare il 
nudo con somma intelligenza sotto 
il celebre anatomico Leili. l ento io 
appresso di dare alle sue opere una 
tal ouale aria di grandiosità ; ma 
perette non ebbe nobili idee , per 
quanto si studiasse di ottenere que- 
st'intento, fu nel colorito men vero 
ed alquanto abboracciato. lu Bolo- 
,gua ed io più luoghi della Romagna 
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vedonsi pittare e lavori di plastica 
e di stucco diligentemente condotti. 
Mori in Ravenna quando apparcc- 
rhiavasi a dipingere la cupola di 
S. Vitale in sul declinare del p. p. 
secolo. Suo mioor fratello. 

( Gaetano ) fu allievo degli 

stessi maestri , e per conto del co- 
lorire dello stesso Ubaldo. Fu os- 
servato , che grandissima diversità 
trovasi nel colorito de 'suoi quadri, 
in alcuni del miglior stile del suo 
tempo in altri languidamente e sen- 
za verità. Fu uno de' più accredi- 
tati artisti a dispetto di molti di- 
fetti , da. lui medesimo conosciuti, 
onde con singolare modestia ricosò 
sempre d’avere scolari. Ebbe dalla 
natura estro, fantasia feconda, sen- 
sibilità d'aflètti, occhio sicuro, spe- 
dita mano ; disegnò , compose cd 
intagliò per l’ Istituto in bellissimi 
fregj esotiche piante ed altre rare 
produzioni naturali. Tra le opere 
da lui dipinte propongonsi al giu- 
dizio de' conoscitori I’ Assunta nei 
ratino di S. Maria della Vita , le 
Nozze di Calia al refettorio di S. 
Salvatore in Bologna, il Martiriorli 
•S. Pautaleoue ai Gerolimini in Na- 
poli, ec. Intagliò inoltre all' acqua 
forte il seguente pezzo che gli pro- 
curò un distinto posto in questo ra- 
mo delle belle arti : 

Natività con l’adorazione dei Pa- 
stori , tratto da un quadro dipinto 
a fresco da Niccolò dell' Abate nel 
palazzo Leoni di Bologna. 

GANDOLFINO (Maestro) ope- 
rava nella chiesa di S.Domcuico d' Al- 
ba in Piemonte, nel 15‘J5, come ne 
fanno prova alcune pitture eseguite 
in tal anno; le quali fanno prova che 
stretta mente attenevasi all'antico stile. 

GANTREL ( Stefano ) nacque 
in Parigi circa il 1626, dove si fece 
nome in qualità d'intagliatore a bu- 
lino e di mercante di stampe. Pub- 
blicò molte stampe tanto di ritratti 
che di argomenti storici, incise con 
noh comune proprietà e fermezza. 
Operava ancora nel 1682, 
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Ecco od breve elencò di «Icone 
•lampe, tratto dal più ampio diBasan. 

Sebastiano Pisani vescovo di Ve- 
rona. 

Luigi XIV re di Francia. 

Luigi Bersler consigliere del re. 

Matteo Poncet de la Rivière. 

La Verga di Mosè cangiata in 
Serpente, che divora quelle de'maghi 
di Faraone, da Poussin. 

Il Passaggio del Mar Rosso, dal 
medesimo. 

Deposizione di Croce, dal mede- 
almo. 

1 SS. Gervasioe Protasio condotti 
avanti al Proconsole , che li con- 
danna. da le Sueur. 

S. Francesco in estasi fra le brac- 
cia di un Angelo, dal Caracci. 

Busto del Salvatore veduto di tre 
qoarti, da Carlo le Brun. 

GAN7, (Giovai» Filippo) nacque 
ad Eisenarh nel 1746, ed avanti che 
giognesse ai trent'anni aveva acqui- 
stato tal Dome tra gl'intagliatori alla 
punta, a lapis ed all'acquerello, che 
fu nominato incisore della corte di 
llaoovre. Pubblicò in questa città 
ed in Gottinga diverse stampe ; e 
nel 1784 fu ricevuto membro del- 
)' accademia di Pittura e Scultura 
di Cassel. Operava ancora in prin- 
cipio del presente secolo, 'fra le sue 
stampe sono abbastanza conosciute 
le seguenti : 

Saggio d’incisione nella maniera 
di lapis. 

Ritratto di Dorotea Schloezer di 
Gottinga. 

Ritratto di Sidonia de Bork. 

Ritratto di Federigo principe della 
Gran Brettagna e vescovo d'Osne- 
bruck. 

Busto antico di Apollo, ec, 

GARAMOND (Claudio), uno 
de’ più famosi intagliatori e fondi- 
tori di caratteri , nacque a Parigi 
avanti il 1500 , e fu allievo di Gof- 
fredo Tory. Fu Claudio l’autore del 
libro intitolato Camp- FI tur y , ossia 
Parte delia proporzione delle lettere 
attiche, chiamate romane. Egli fece 
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i punzoui, e scolpì le matrici per i 
caratteri romani di quest' opera , 
stampata nel 1526. Questo nobile 
lavoro lo fece conoscere ad un gran- 
de protettore delle arti, Francesco i, 
che lo incaricò d’ intagliare per la 
stampa degli antichi autori le tre 
qualità di caratteri greci, delti greci 
del re, ed in appresso conosciuti sol- 
tanto sotto il nome di Garamond. 
I disegni di tali caratteri furouo (alti 
da Angelo Vergezio diCaudia, scrit- 
tore del re. Si dire che le matrici 
furono poscia acquistate dalla fami- 
glia di Roberto Metano, ed in ap- 
presso ricuperati da Luigi XIII dalla 
repubblica di Ginevra. L’illustre iu- 
ta gl latore di così preziosi caratteri , 
ebe furono probabilmente adoperati 
la prima volta da Roberto Stefano 
per l'opera greca di Eusebio di Ce- 
sarea, pubblicata nel 1544, manrò 
alla gloria dell'arte sua nel 1561. 

GABBIERI ( Lorenzo 1, nato in 
Bologna nel 1580, fu il fedele amico 
ecompagno di Lionello Spada, uuito 
al quale lusiugavasi di poter abbat- 
tere il troppo maggior rivale e con- 
discepolo , Guido Reni. A ciò mi- 
rando , fecesi a dipingere di gran 
forza in sull'andare del Caravaggio; 
ed in tal modo, volendo superar Gui- 
do, si allontanò dalla buona maniera 
che aveva portata dalla scuola. Era 
il Garbieri uno de’ migliori imita- 
tori di Lodovico; meno scelto nelle 
teste , ma grandioso nelle forme , 
nelle attitudini espressivo, ragionato 
nelle grandi composizioni ; onde le 
sue pitture in S. Antonio di Milano 
veuguno attribuite ai Caracci, per- 
che meno del consueto caricale di 
scuri. Ma alla maniera caraccesca 
aggiunse quella terribile del Cara- 
vaggio , cercando inoltre soggetti 
conformi al nuovo stile; oude quasi 
altro non rappresentò che stragi e 
sangue , come ne facevano prova i 
quadri delle chiese dei Barnabiti di 
Bologna, dei Filippini di Fano, di 
S. Maurizio di .Mantova, ec. Rifiutò 
l'offerta del duca di Malleva, che vo- 
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lev» crearlo suo pittore, e tornito io 
(mina si accasò con una ricca giovaue: 
perchè vedendosi ricco , ed inoltre 
distratto dalle cure della domestica 
economia , poco più dipinse dopo 
tal' epoca : non pertanto volle am- 
maestrare nell 'arie propria suo figlio 

GARBIF.Rl ( Cablo ), che poche 
cose compose dopo la morte del padre, 
accaduta nel 1 1>54. Anzi non per- 
metteva che si esponessero al pub- 
blico le cose ch’egli faceva, dicendo 
che operava per diletto , e che co- 
noscevasi troppo da meno del padre. 
Pure si disse, che, se avesse continuati 
gli studj della pittura, e vi si fosse 
contiuuamente esercitato , avrebbe 
potuto uguagliarlo. Mori in sul fi- 
nire del diciassettesimo secolo. 

GARBO (Rafeaellino del), nato 
in Firenze nel 1466, fu scolaro di 
Filippino Lippi, e cosi valente sco- 
laro , che dipingendo in una cap- 
pella della Minerva in Roma alcune 
glorie di angeli, vinse di lunga mano 
il maestro, che vi aveva dipinte al- 
cune storie di S. Tommaso. Anche 
a Monte Olivato di Firenze fece una 
Risurrezione di piccole figure tanto 
graziose , mosse con leggiadria , e 
colorite con tanta freschezza , da 
rendere ragione del soprannome che 
gli fu dato dii Garbo. Ma questo 
valente artefice, essendosi accasato 
con una femmina che lo rese iu breve 
padre di numerosa famiglia, comin- 
ciò, per bisogno di guadaguo, a strap- 
pazzare in modo la professione, che 
andò di mano io mano perdendo tal- 
mente il credito , da mancargli le 
commissioni ; onde mori miserabile 
iu età di 53 anni. 

GARClA (Dot* Barnaba), nato 
io Madrid nel 1679, apprese l’arte 
sotto Giovanni DeJgado ; uscendo 
dalla di cui scuola fu chiamato a 
corte per opere di Don molta impor- 
tanza. In appresso dipingeva i quat- 
tro Dottori in una chiesa di Alcala 
de Henares, ed in quella di S. Fi- 
lippo Neri di Madrid, ove mori nel 
1731. 
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— (Francesco) fioriva ne'prì- 
mi anni del diciassettesimo secolo, 
nella qual’ epoca dipingeva entro la 
cappella dei marchesi Velez , nella 
cattedrale di Murcia , un S. Luca 
in atto ni scrivere, che fu veramente 
assai bella opera. Vi si legge a’piedi 
scritto in grandi caratteri : Sotto il 
pontificato del massimo Paolo V , 
sotto il regno di Filippo HI, e per 
ordine del marchese don Pietro Fa- 
cardo di Requescens y Velez, Fran- 
cesco Garcia suo pittore fece questo 
quadro , che si finisce e si pone in 
questo luogo il 15 ottobre del 1G07- 
beco quanto è noto di quest'artista. 

(Gregorio) fece nel 1676 

un quadro per l’altar maggiore della 
parrocchia di Cuec presso Toledo , 
rappresentante una Maddalena, che 
lo dimostra piò che mediocre pit- 
tore. 

( Michele e Girolamo) ge- 
melli esercitarono ambidue la pittura 
e la scultura, e furono l'un e l'altra 
canonici di S. Salvatore in Granata, 
Dalle loro opere si conosce che imi- 
tarono assai da vicino 1» maniera di 
Alfonso Cano, ood’ è probabile che 
uscissero dalla sua scuola. 

— — FERRF.R (IL DOTTOR DO* 
Pedro) nacque in Alconizza d’Ar- 
ragona . ed operava circa la metà 
del diciassettesimo secolo in Valenza 
ed iu Madrid di cose di architettura 
e prospettiva , che gli acquistarono 
buon nome. Si fece pure a dipin- 
gere storie e ritratti, ma noo operò 
molto. Aveva in patria una nume- 
rosa e scelta collezione di quadri , 
che fa poi ad altissimo prezzo ven- 
duta da’ suoi eredi, 

HIDALGO (Dos Giuseppe). 

Sebbene egli stesso abbia scritte al- 
cune memorie intorno alla propria 
vita, non sappiamo dove, nè quando 
sia nato. È per altro probabile che 
contasse 14 m 15 anni quando l'an- 
no 1670 entrò nella scuola del ca- 
valiere Villacis in Murcia , dalla 
quale passò ben tosto sotto al Gi- 
larte, che pure abbandonava dopo 
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non molli mesi 'per recarsi a Roma, 
dove studiò I’ antico sotto la dire- 
zione di Giacinto Brandi. Fiorivano 
allora In Roma Carlo Maratta e po- 
chi altri distinti pittori, che vedendo 
le ottime disposizioni del giovinetto 
Hidalgo, gli furono de'loro consigli 
liberali e delle loro istruzioni. Di 
ritorno in Spagna, stabiliva la sua 
dimora in Valenza, dove nou lardò 
a farsi vantaggiosamente conoscere 
con alcuni pubblici e privati quadri. 
Recavasi poscia a Madrid, chiama- 
tovi a dipingere un auadro per l’o- 
ratorio del re, che gli procacciò gli 
applausi di tutti gli artisti della capi- 
tate, tranne il Palomino, che mal sof- 
friva le lodi profuse al Garcia. per- 
chè amico del suo rivale Carrenuo. 
Da questa rivalità ebbe comincia- 
meuto la nimicizia di due così distinti 
artisti , cagione di gravi scandali. 
Garcia fu dall'inquisizione nominalo 
censore delle pitture pubbliche, e 
nel 1705 pittore del re. Morì, non 
è ben noto in quale anno, nel con- 
vento di S. Filippo, dove crasi ri- 
coverato per passare gli ultimi anni 
della vecrhiaja nella tranquillili del 
ritiro. Trovatisi i più notabili suoi 
quadri in Valenza , in Madrid , a 
Saut’Yaqo, ec. 

GARCIA DE MIRANDA (Gio- 
vanni) nacque in Madrid nel 1677, e 
fu allievo di Giovanni Delgado. La 
stia conosciuta abilità nel riparare 
i quadri , io fece dalla corte desti- 
nare al ristauro de’ quadri danneg- 
giati in occasione dell' incendio del 
reale palazzo di Madrid, ebe distrusse 
e guastò tante eccellenti pitture nel 
1754. Filippo V lo compensò delle 
sue fatiche nominandolo nel susse- 
guente anno suo pittore. Era il Mi- 
randa nato senza la mano destra , 
onde facevasi attaccare la tavolozza, 
e dipingeva colla siuistra. I suoi più 
riputati quadri sono quelli rappre- 
sentanti la Concezione di Maria 
Vergine. Morì nel 1749. Era morto 
da potiti anni suo fratello 

— — • ( Niccola ), cui egli stesso 
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aveva ammaestralo nella pittura. 
(Questi si diede al paesaggio , nel 

ual genere quasi raggiunse Pietro 

odriguez de Miranda. 

RF.YNOSO'f' A rrosno) nato 

nell’ Andalusia nel 1625 , apprese 
gli elementi dell’arte da Sebastiana 
Martinez; ma improvvisamente ab- 
bandonata la scuola di questo mae- 
stro , fecesi a lavorare di suo capric- 
cio. Poi che ebbe dimorato alcun 
tempo in Anduxar, dove per vivere 
faceva delle dorature ed «Itti lavori 
di semplice ornamento , recossi a 
Cordova, sperando di trovare in cosi 
doviziosa e mercantile città assai più 
lavori che nou in Anduxar; ma la 
trovò ricca di pittori assai più va- 
lenti di lui. In cosi diffìcili circo- 
stanze ridotto , prese a fare disegni 
di faceto argomento per orefici e 
scultori in legno, che gli davano sot- 
tili ma giornalieri mezzi di sussi- 
stenza,' A dispetto di così triviali 
lavori il biografo pittore delle Spa- 
gne . Palomino Velasquez suo con- 
cittadino , gli accorda molto merito 
d’invenzioue , ed uno straordinario 
ingegno nell’ armonizzare con certi 
cieli leggieri e beu variali le sue 
composizioni. 

— — SALMERON (Ckistofaiso) 
nacque in Cueuca nel 1605 , e si 
fece pittore nella scuola dell’Orrenle 
senz'essere mai uscito dalla città 
patria. Era dunque cosa ovvia, per 
non dir necessaria , che disegnasse 
e colorisse in sul far del maestro. 
Incaricato di dipiogere, per ordine 
di Filippo IV , la Caccia dei Tori 
datasi in Cuenca per festeggiare la 
nascita di Carlo II, ebbe la fortuna 
di piacere al re , che lo chiamò a 
Madrid io qualità di suo pittore. 
Morì in quella capitale nel 1679. 

GARDlNEll (Guglielmo) na- 
cque a Dublino nel 1766, ed apprese 
i principi del diseguo nella reale 
accademia di Dublino. Recatosi a 
Londra s’acconciò da principio con 
un pittore ritrattista , poi entrò iti 
uua compagnia di comici, che presto 
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abbandoni) per ripigliate la pi ima 
professione. Consigliato di consa- 
crarsi all 'intaglio, si pose sotto Bar- 
tolozzì , e fu uuo de’ suoi migliori 
allievi. Esaendoglisi indebolita la 
vista, cercò di farsi prete, ed entrò 
nel collegio Emanuel; ma dopo due. 
anni ne usci per copiare all'acque- 
rello i ritratti fatti all’olio. Lasciò 
pure questa professioue per quella 
di librajn. Anche questa gli riusci 
male; onde, oppresso da gravissime 
infermità d’animo e di corpo, per- 
dette la ragione e si uccise da sé 
stesso nel 1814. Le sue migliori in- 
cisioni sono quelle che ornano le 
seguenti opere. — llluslrations 
Shakespeare ; Oeconomy of human 
lift ; Alcmoirts de Grammonl ; Edi- 
zione delle Favole di Dryden per 
Cura di lady Beauclere. 

GARFAòlNO ( Giuseppe ) na- 
cque in Venezia nel 1620, e si fece 
nome tra gl' intagliatoti in legno, 
incidendo le figure de 'giuochi, sui 
disegni di Francesco Marcoliui. 

GARG1UOLI ( Domenico) napo- 
litano. chiamato Micco Spadarn, fu 
uno dei buoni allievi di Salvator 
Rosa , e cosi mirabile nelle piccole 
figure, che non era vi a’ suoi tempi 
chi lo pareggiasse. Fece per altro 
ancora ligure di grandi dimensioni 
abbastanza pregevoli nella chiesa 
della Certosa ed in altre chiese di 
Napoli , ove mori nel 1666. 

GARNIER ( Agostino) nacque 
in Parigi nel 1592, ed esercitava in 
pallia la professione d’ intagliatore 
alla punta ed a bulino avanti il 1620. 
Non è noto quali maestri abbia avu- 
ti, ma soltanto avere intagliale alcu- 
ne delle Pitture eseguite dall'abliate 
Primaticcio tanto a Fonlanebleau , 
che nella cappella di Fleury. Con- 
vengono tulli i maestri drll’erte, che 
Garnier intagliò i suoi rami con tagli 
franchi e vigorosi , che poi finiva 
col bulino. Perciò il suo stile, senza 
languire cou quelle sdolcinate bel- 
lezze che i dilettanti delle stampe 
trovano un poco tagliate e ritagliale 
Vii, degli Arili, tee, T. n. 
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ed ancora manierale, non manca di 
effetto . e fa prova della facilità e 
fermezza con cui I’ artista trattò le 
sue opere. Oltre le preallegate gli 
si attribuiscono altre stampe tratte 
da Poussin, da M ichelangeto.da Ca- 
ravaggio , e le quattro seguenti da 
Giacomo Blancard. 

Una barra famiglia. 

Una Carità. 

S. Giovanni Battista. 

S. Sebastiano moribondo, salvalo 
dalle divole Donne. 

(Natale) nacque circa il 

1620 , probabilmente in Francia. 
Viene riguardato come uno de'pri- 
mi intagliatori a taglio dolce ; ina 
eblie cattivissimo gusto, e Basan io 
dichiara cattivo intagliatore in legno 
ed in rame. Si dice sua opera un 
Alfabeto ornato di figure gotiche e 
di fogliami, e gli si attribuisce ezian- 
dio una Raccolta io 48 fogli con fi- 
gure rappresentanti le arti ed i me- 
stieri. 

GAROFOLIN1 (Giacinto) nato 
in Bologna nel 1666. studiò la pittura 
sotto Marr'Autouio Franceschmi suo 
parente, di cui fu uno de' migliori 
ajuti, come lo fu ancora del Buoni. 
Beato lui se si fosse contentato di 
operare sotto la direzione altrui ; 
ma egli volle operare da sé, e non 
seppe uscire dalla mediocrità. Mori 
iu patria nel 1723. 

GAROFOLO ( Cablo) napolita- 
no , nacque dopo la metà Jet di- 
ciassettesimo secolo, e fu scolaro in 
patria di Luca Giordano, che lo am- 
maestrò spezialmente nell’ arte del 
dipingere cristalli per ornamento di 
signorili camere , come pralicavasi 
in quel tempo. Carlo 11 re di Spagna 
che sommamente diletlavasi delle 
cose della pittura e mirava a supe- 
rare iu maguiliccuza tutti i suoi pre- 
decessori , chiamava alla sua corte 
il Garofolo, che allora non giugneva 
ai treul’anui , c gli commise molti 
lavori per abbellimento de reali pa- 
lazzi. Pare però che il giovane di- 
pintore poco sopravvivesse alla sua 
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andata in Spagna ; e con costui e 
con Carlo Maratta, che pure dilet- 
lavasi assai di dipingere cristalli , 
ebbe (ine questo genere di pittura, 
GAROFOLO (P. Giuseppe) è an- 
noverato tra gl'intagliatori per una 
stampa rappresentante S. Serafino 
d' Ascoli, cappuccino, contemplante 
M. V. nelle uuvole, ch’egli pubblicò 
nel 1767. 

— — (Benvenuto Tisi da) nato 
nel territorio di Ferrara nel 1481, 
apprese gli elementi della pittura 
sotto Domenico Panetti, indi recossi 
a Cremona presso suo sio materno 
Niccolò Soriani , non ignobile pit- 
tore, che gli permetteva di frequen- 
tare ancora la scuola di Boccaccio 
Boccacrioo. Venuto a morte lo zio 
nel 1499, e non avendo in Cremona 
diche vivere, riparossi a Roma, dove 
acconciossi io qualità di aiuto con 
un mediocre pittore , finché prese 
a lavorare da sé. Giugneva poc anni 
dopo a Roma Raffaello , al quale 
Benvenuto s' accostò , e fu uno dei 

f rinii ajuti di così grande maestro. 
Riportanti affari di famiglia lo co- 
strinsero ben tosto suo malgrado a 
ripatriare. Sebbene si affrettasse di 
dar sesto alle rose sue per raggiu- 
goere 1’ illustre amico che gli e ne 
faceva caldissime istanze; non potè 
dispensarsi dall’ubbidire al duca Al- 
fonso I suo signore, che lo incaricava 
di dipingere coi Dossi nella villa di 
Belvedere ed in altri palazzi. A tale 
epoca erasi Benvenuto pressoché to- 
talmente Spogliato della maniera dei 
primi maestri, più che del moderno 
stile seguaci dell'antico, ed erasi ac- 
costato a quello del Sanzio. Ma lun- 
gamente dipingendo in compagnia 
dei Dossi, più che d’ogni altra se- 
guaci della scuola veneta , qualche 
cosa, spezialmente per conto del co- 
lorito, prese anche da costoro , e si 
formò una maniera tutta sua che 
partecipa della lombarda, della ro- 
mana e della veneziana. Di questo 
gusto sono le eccellenti pitture ese- 
guite io Ferrara a fresco ed all’olio 
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dal 1519, in coi dipinse la Strage 
degl’ Innocenti a S. Francesco, fino 
al 1524, quando terminò la stupenda 
storia della Cattura del Redentore. 
Tra le molte belle opere pubbliche 
e private onde arricchì Ferrara non 
devesi dimenticare il S. Pietro Mar- 
tire fatto ai Domenicani, del quale 
ebbero a dire alcuni valenti artisti , 
che ove perisse quello veramente di- 
vino di Tiziano, ai SS. Giovanni e 
Paolo di Venezia, potrebbe sottcn- 
trare in suo luogo quello di Benve- 
nuto. Ma ue’soggctti graziosi s’acco- 
stò tanto a Raffaello, che i più sagaci 
conoscitori appena sanno distingue- 
re le sue opere da quelle dell’Urbi- 
nate per qualche orma pochissimo 
sensibile di crudezza d’amico stile: 
e mi si permetta, per dirlo senza in- 
giuria de’più esperti, che distinguonsi 
i piccoli quadri di Benvenuto da 
udii di Raffaello non da altro che 
alla storia; che finalmente ha chiuso 
il registro de’quadri raffaelleschi, a 
dispetto di tanti adulatori sfronta- 
tissimi , o ignoranti , che trovano 
RafTaello eziandio tra le sozzure , 
dirò così , de’ più servili imitatori. 
Osservisi che non souo a contarsi 
tra le migliori cose di Benvenuto 
certi quadretti di storie evangeliche, 
nei quali dipinse per sua cifra un 
garofano o una viola, quasi fatti per 
celia. Si deve aver pure molla cir- 
cospezione rispetto alle sue pitture 
senza marca, le quali d' ordinario 
sono opere del Panelli, o copie degli 
allievi di Benvenuto. Le migliori 
pitture da stanza di questo grande 
maestro vedoosi a Roma ne’palazzi 
Corsini, Chigi, Borghesi, ec. Una 
bellissima pittura conservavasi nella 
ducale galleria di Modena. Tre si 
ammirano nella pinacoteca di Brera 
in Milano, e molte nella reale gallerìa 
di Parigi. Morì Benvenuto in patria 
pieno d’anni c di meriti nel 1559. 

GAROLl ( Pier Francesco) na- 
eque in Torino nel 1638, e poi che 
ebba appresi gli elementi della pit- 
tura in patria, non saprei dire sotto 
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quale maestro, recossi a Roma per 
migliorare nell’arte; e Unto si com- 

a ie di quel soggiorno , che vi 
ili, esercitandovi con mediocre 
riuscita la pittura. Morì nel 1715. 

GARZI ( Luigi) nacque a Pisloja 
nel 1658 , ed apprese gli elementi 
della pittura da un mediocre artista 
chiamato Salomooe Boccali ; poi 
ehbe modo di entrare nella scuola 
di Andrea Sacelli, dov’ebbe a con- 
discepolo Carlo Maratta. Una no- 
bile emulazione non tardi» a mani- 
festarsi tra questi illustri allievi, dal 
maestro egualmente amati , perchè 
onoravano la sua scuola. Ed iu vero. 
Sebbene Maratti abbia ottenuta mag- 
giore celebrità di Garzi, coloro che 
profondamente conoscono l'arte non 
sanno a quale dei due accordare la 
preferenza. Osservano esservi una 
notabile analogia tra la loro manie- 
ra; e spezialmente i loro disegni esse- 
re tanto rassoraiglianli che a grande 
stento si distinguono eziandio dai 
più esperti. Chiamato il Garzi a Na- 
poli per opere d' importanza , di- 
pinse tra i altre cose la volta della 
chiesa diSanta Catlerina; ma perchè 
conobbe di essere inviso ad alcuni 
pittori del paese, si aflrettò di tor- 
nare a Roma , dov’ ebbe continue 
commissioni. Giunto agli oUaut'anni 
ebbe il coraggio d’intraprendere le 
o|>erecbe abbelliscono la chiesa delle 
Stimmate. 1 giovani artisti si bur- 
lavano della presunzione di un uo- 
mo che in cosi grave età accingevasi 
a lavori di cosi lunga lena. Perchè, 
avutane egli notizia, fece ogoi sforzo 
per non dar luogo a ragionevole 
ciitica : e le sue pitture alle Stim- 
mate sono riguardate per il suo rapo 
lavoro. Ma i continui studj c l’ as- 
sidua fatica lo trassero io breve al 
sepolcro nell’età di 83 auni. Il Garzi 
riuscì quasi iu ogni genere di pit- 
tura. Ebbe fecondità d'invenzione , 
purità di disegoo, tocco facile e pa- 
stoso, leggere e grazioso colorilo; e 
si distinse più cileni lutt'altra cosa 
nc gruppi fauciulteschi e utile figure 
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della Vergiue. Nelle sue opere di 
grandi dimensioni vedousi belle ar- 
chitetture e prospetti ve , che atte- 
stano gli assidui studj fatti in queste 
arti, al pittore lauto necessarie. La- 
sciò un figliuolo , chiamato 

. — ( Mario ), che da lui am- 

maestrato uella pittura, lasciava iu 
Roma alcuue pregevoli opere , che 
promettevano di vederlo io breve 
non da meno del padre: ma la morte 
io rapi net fiore della gioventù alla 
gloria dell'arte. 

GARZIA (Alvaro) nacnue iu 
Estella di Navarra nell' uudeciino 
secolo, e fu l'arcliitelto della cat- 
tedrale d’Avila unitamente alla torre 
ed alla fortezza , che negli antichi 
tempi servì di palazzo pei re. Que- 
sti importanti erlilìzj ebbero comin- 
ciameuto nel 1091 , e si trovano 
condotti a fine nel 1107. La loro 
costruzione è di pietra di scoglio , 
benché a traili c senz’ordine veg- 
gatisi delle pietre scarpcllale di co- 
lare rossiccio, levale da antichi edi- 
fizj romani , come ne fanno prova 
le corrose iscrizioni che si leggono 
tutlavia in alcune. 

GARZON ( Giovanni ) stiglia- 
no , fu uno de’ più fedeli imitatori 
del Murillo, sebbene abbia avuto la 
sventura di perdere il maestro po- 
chissimi anni dopo essere entralo 
nella sua scuola. Condusse molte 
pregevolissime pitture in compagnia 
del suo condiscepolo Francesco Ale- 
neses Orazio , altro dei buoni se- 
guaci del Murillo. Il Garzon morì 
in Siviglia nel 1729. 

GARZONI (Giovanna ) naia in 
Ascoli circa il 1600, moriva in Ro- 
ma nel 1673, legaudo le sue sostanze 
ed i suoi disegni alt' accademia di 
S. Luca; la quale, grata alla memo- 
ria della generosa benefattrice , le 
eresse in chiesa un monumento in 
marmo , caratterizzandola valorosa 
miuiatricc. Dicesi , che si conser- 
vano in Ascoli quadri all' olio di 
fiori dipinti da questa celebre fem- 
mina, clic nella sua età migliore fece 
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i ritratti in miniatura (iella famiglia 
del gran dura di Toscana e di altri 
principali signori di Firenze , ove 
lungamcule si trattenne, finché ri- 
solse di passare in Roma gli anni 
della matura veerhiaja. 

GA9PAR1NI (Gaspare) di Ma- 
cerata, fuori della sua patria troppo 
meno conosciuto che non lo menta 
la sua virili, imparò a dipingere per 
passatempo da Gitolamo di Sermo- 
neta. Molte opere lasciò in patria 
pubbliche e private , tra le quali 
pregiatissimo è il quadro delle Stim- 
mate nella chiesa de’ Conventuali. 
Altri quadri fece a S. Venauzio di 
Fabriano, mostrandosi in quali più, 
iu quali meno non infelice imita- 
tore di Raffaello. Operava circa il 
1585. 

GASSEN ( Francesco ) nacque 
nella Catalogna in sul radere del 
sedicesimo secolo, e dipinse a con- 
correnza di Pietro Cuquel i quadri 
del rhiustrodi S. Francesco di Paola 
hi Barcellona. Condusse lodevol- 
mente una Storia diS. Agostino per 
il convento del suo ordine ; ed al- 
trove fere altre più o meno pregiate 
opere, fiuché cessò di vivere in Bar- 
cellona in età di SO anni, nel 1658. 

GASSOL ( Agostino ) apprese 
gli elementi della pittura in Valenza 
sua patria; indi passò a Roma, dove 
frequentò la scuola di Carlo Ma- 
ratta. Le migliori sue opere si con- 
servano in Valenza , luogo di sua 
stabile dimora dopo il ritorno da 
Roma. Fu buon coloritore, ma assai 
meno castigato disegnatore del suo 
illustre maestro. Mancò all'arte nei 
primi anni del diciottesimo secolo, 

GATTA (Don Bartolommeo del- 
E A ) celebre monaco camaldolese , 
nato nel 1408,era sialo ammaestrato 
nel monastero degli Angeli di Fi- 
renze piuttosto nella miniatura che 
nella pittura. Nominato abate di S. 
Clemente in Arezzo , fece colà di- 
verse cose di miniatura e di pittura, 
delle quali si conservavano tuttavia 
j n sul Unire del p. p. secolo un 9, 
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Girolamo dipinto nel duomo d’ A- 
rezzo. In Roma ajutò il Signorelli 
e Pietro Perugino De* lavori della 
Sistina ; e di ritorno in Arezzo apri 
scuola di pittura, dalla quale usci- 
rono Domenico Pecori e Matteo Lap- 
poli. Mori di 83 anni nel 1491. 

GATTI (Bernardino ), chiamato 
il So/aro , a motivo del suo faceto 
temperamento, o della professione 
del padre , nacque secondo la più 
probabile opinione in CremoDa, co- 
munque aspirino alla gloria dover- 
gli data la culla Pavia e Vercelli. 
Ultimamente il Sig. Giuseppe Gras- 
selli , nella sua biografìa degli ar- 
tisti Cremonesi, rimosse quasi ogni 
dubbio intorno alla patria di Ber- 
nardino. Nacque avanti il 1500 , 
e fu universalmeole creduto allievo 
dei Correggio ; ma sebbene tale lo 
dimostrino la delicatezza dei volti , 
la grazia, l'amabilità, la leggiadria, 
il rilievo delle ligure, i fonili lucidi, 
la fusione dei colori, pure il sullodato 
biografo cremonese ne dubita non 
senza ragione. Ad ogni modo se non 
fu scolaro, ne fu il più illustre imi- 
tatore, È probabile, che dipingendo 
il Pordenone nella cattedrale di Cre- 
mona, abbia il Sojaro contratta con 
lui domestichezza. Certa cosa cebo 
questi passando a Piacenza I' ebbe 
per suo ajuto o compagno nello pit- 
ture della chiesa della Madonna della 
Campagna di quella città, ove dopo 
la morto di questo grand’uomo , il 
nostro Gatti terminò le storie del la 
Aita della Vergine, lasciate dal 
Pordenone imperfette, senza ebe vi 
si ravvisi diversità di stile. Nel I5(5tì 
dipinse solo la grande tribuna delta 
Madonna della Steccata di Parma, c 
condusse in detta chiesa altre opere. 
Di un artista che cominciò ad ope- 
rare in fresca gioventù , e non de- 
pose il pennello che giunto a decre- 
pita vecchiaia , dipingendo colla 
sinistra, poiché da parnlisia gli fu 
tolto l’uso della mano destra; di un 
pittore tanto celebre, che fiorì uei 
migliori tempi del buou secolo, ò 
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co»a veramente singolare die ci ri* 
mangano così scarse ed incerte me- 
morie. Reti ci compensano di tate 
mancanza le immortali sue opere 
esistenti a Piacenza a canto a quelle 
del Pordenone, alla Steccata in Par- 
ma, il quadro che fu già a S. Pietro 
a Po in Cremona, rappresentante la 
moltiplicazione dei pani ; 1' altro 
veramente lutto correggesco rappre- 
sentante il Presepio nella seconda 
cappella a sinistra entrando della 
chiesa di S. Pietro aovracitato , e 
che portato a Parigi , fu restituito 
al suo luogo nel 1815; il gran qua- 
dro deir Assunta nella cattedrale 
della stessa città, da Bernardino di- 
pinto per comune opinione colla si- 
nistra mano, ed ultiipo suo lavoro, 
lasciato imperfetto nel 1575, epoca 
(Iella sua morte. Altri quadri ri ad- 
dita di così grande maestro lo Zaist 
esistenti nella patria di lui ed in pili 
altre città , i quali tutti fanno lu- 
minosa testimonianza del sommo suo 
merito. Un quadro perfettamente 
conservato, rappresentante il Prese- 
pio, vedesi presso il signor Antonio 
Bozzoni in Milano. 

GATTI (Giiolaio) nato a Bolo- 
gna nel 1602 applicossi nella prima 
gioventù allo studio della musica, ed 
aveva acquistata faina*di valente 
suonatore di violino , quando ab- 
liaudonù quest' arte per darsi allo 
studio della pittura. Ammesso nella 
scuola di Marc’ Antonio Franceschini, 
vi fece rapidissimi progressi ; ma 
sebbene non fosse povero d’ imma- 
ginazione c d'invenzione, preferì il 
più tacile mestiere di copiare i quadri 
ilei maestro. Non è perciò a credersi 
che non abbia fatti ancora quadri di 
propria invenzione. Da alcuni bio- 
grafi pittorici gli si attribuisce un 
bel quadro rappresentante la Corona- 
zione di Carlo V, e nelle quadrerie 
di Bologna ronservansi altri piccoli 
quadri, Moiì in patria nel 1616. 

— ( Olivieri) pittore ed inta- 
gliatore, nacque in Parma nel sedi- 
cesimo secolo, ed sodò a dimorare 
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io Bologna, dove vi si trovava da 
oltre treut'anni, quando fu nel 1616 
aggregato all’ accademia di pittura 
di questa città. Aveva appresa l’arte 
dell'intaglio da Gian Luigi Valerio: 
o se non raggiuose io merito il mae- 
stro, tanto gli si avvicinò, che alcune 
delle sue stampe con sono meno 
ricercate di quelle del Valerio. 

— ( Fortunato ) parmigiano 
operava circa il 1650 in patria, dove 
peraltro non fece cosa elle lo sollevi 
dall’ ingrata mediocrità. 

— ( Tommaso ) ili Pavia, na- 
cque nel 1642 , e poi ch'ebbe ap- 
prese i priocipj dell' arte in patria 
sotto mediocre pittore, andò a ter- 
minare i suoi stud) in Roma. Di 
ritorno in patria, mostrossi sufficien- 
te pittore di pratica , ed ebbe fre- 
quenti commissioni spezialmente per 
lavori a fresco. Tenne numerosa 
scuola, dalla quale uscì quel Marc’ 
Antonio Pellini, che di lunga mano 
superò il maestro. Morì Tommaso 
io patria nel 1718. 

( Gervasio) nato probabil- 
mente iti Cremona , dov' ebbe co- 
stante domicilio la famiglia di Ber- 
nardino, il più illustre Ira i pittori 
Gatti , e zio di Gervasio, che, ac- 
coltolo nella propria scuola, amoro- 
samente lo istruiva : ed iuvece di 
proporgli, come altri fanno, le pro- 
prie pitture per esemplari da imi- 
tare, mentr'egli dipingeva alla Stec- 
cata , gli faceva studiare in Panna 
la cose del Correggio, ed in Cremona 
quelle del Pordenone. Chiarissimo 
testimonio dei progressi falli nella 
scuola dello Zio furono il S. Seba- 
stiano eseguito da Gervasio a S. Aga- 
ta nel 15/8, ed il Martirio di S. Ce- 
cilia con una gloria d’Augeli tutta 
di maniera correggesca, posta in S. 
Pietro della stessa città. Altre opere 
tutte pregevoli, sebbene di non egua- 
le merito fece Gervasio in Cremona 
ed in altre città, che dai meuo in- 
telligenti facilmente si confondono 
con quelle di Bernardino, non mai 
con quelle di 
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GATTI ( UrieleI probabilmente 
suo minor fratello, il quale operava 
ancora nel 1601 , come ne fa prova nn 
Cristo crocifisso dipinto tra varj 
Santi a S. Sepolcro di Piacenza , 
sotto al quale si legge Urici dt’ Uni- 
ta, dictus Sajarus 1601. Il sopran- 
nome di Sojaro dato ancora ad li- 
nde mi rende sospetta la sentenza 
di alcuni biografi, che lo pretendono 
dato a Bernardino per il suo sollaz- 
zevole temperamento, e non a ca- 
gione della professione del padre. 
Sebbene più che mediocre pittore 
deve collocarsi in merito ed in tempo 
ultimo della famiglia. Non altro sap- 
piamo intorno ad Uriele Gatti , se 
non che in Crema, fu in occasione 
di un lavoro da eseguirsi a S. Do- 
menico , preferito all' Urbino, assai 
miglior pittore di lui. 

GATTONI ( Battista) uno de' 
valenti scultori milanesi , che in sul 
declinare del quindicesimo secolo 
operando cogli Amarci, cogli Agra- 
ti , coi Fusina , coi Busti ccc. eb- 
bero parte ne’ maravigliosi lavori 
della chiesa della Certosa presso 
Pavia. 

GAVASIO(AoosTiNO)dellaVal- 
bràmbana , territorio bergamasco , 
operava nel 1512 con certo Gian- 
Giacomo , che aveva comune con 
lui la patria, il casato e torse la 
famiglia. Se alcune pitture, che fino 
in sul declinare del p. p. secolo ve- 
devaDsi in Vaitorta ed in altre terre 
della Valbrambana, di stile tra l’an- 
tico ed il moderno che s’ accosta 
alla maniera dei Bellini, apparten- 
gono ad Agostino ed a Giaugiaco- 
ino , dovrebbe loro darsi luogo tra 
i buoui allievi di quella scuola che 
produsse i Tiziani , i Giurgioni , i 
Sebastiani dal Piombo, i Pordeuo- 
tii ec. 

GAV ASSETTI (Camillo) mo- 
denese , sebbene poco conosciuto 
pittore , deve collocarsi tra quegli 
artisti , cui , secondo 1’ espressione 
dì Vitrnvio, mancò la fot tuua , ma 
non il mento. Per rendergli la da* 
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bita giustizia basta osservare in Pia- 
cenza il presbiterio della chiesa di 
S. Antonio, iu cui dipinse a fre- 
sco diverse visioni dell'Apocalisse. 
Il Guercino chiamato a lavorare in 
Piacenza non rifiniva di lodare i di- 
pinti di un artista , che se fosse 
giunto a più matura età non sa- 
rebbe rimasto secondo a veruno dei 
suoi migliori concittadini. Nella stes- 
sa città di Piacenza dipinse a S. 
Maria alcune storie scritturali a con- 
correnza del Tiarini, senza scapito 
di gloria, sebbene operasse più solle- 
citamente del suo competitore. Aiol i 
iu fresca età , nel 1628. 

GaUCIIER ( Carlo Stefano ) 
nacque a Parigi nel 1740, dove 
apprese l'arte dell’ intaglio da Basan 
e da Lebas. Pubblicò molli piccoli ri- 
tratti , tra i quali distinguesi quello 
della regina sposa di Luigi XV. In- 
tagliò pure diversi argomenti sto- 
rici per la Galleria del Palane rea- 
le , c per quella de’ Pittori Jam- 
ming-Ai. Viene tenuta in somma stima 
una sua piccola stampa d'un prezioso 
finito, tratta da undiseguodiJ.M.Mo- 
reau, rappresentante la Coronazione 
di Voltaire nel teatro francese, come 
pure apprezzasi assai altra piccola 
stampa rappresentante gli ultimi ad- 
dio di Luigi XVI alla sua famiglia. 
Assai versato, coni' egli era, nelle 
lettere, lasciò varie opere relative 
alle cose delle arti ; tra le quali 
uu' Iconologia, ossia Trattata com- 
piuto delle allegorie ed emblemi , 
un trattato d’ Anatomia per uso de- 
gli artisti , e molti opuscoli ; oltre 
la gentile relazione di uu viaggio 
fatto ad Ilavre de Grace nel 1785 
in compagnia dì diversi artisti. Mo- 
rì in patria nel 1 801. Aggiungere- 
mo alle enunciate stampe le se- 
guenti: 

Luigi Augusto delfico di Fran- 
cia. 

Giovan Paolo Timolcone di Cosse, 
duca di Brissac. 

Il Richiamo di Neckcr in Francia. 

I Giuocatori di carte , ovvero il 
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dopo pranzo fiammingo , da Til- 
I >oorgli. 

Il riposo , «la Gaspare Nelsrer. 

GAUD1N (P. Luigi Pasquale) 
nacque a Villafiaura , diocesi di 
Barcellona , nel 1556, ed associò 
agli studj della teologia quelli della 
pittura. Di 38 anni professò i voti 
monastici nella Certosa de Scala 
Dei , portando in quel monislcro le 
virtù pittoriche acquistate al seco- 
lo. La Certosa di Grenoble nel 
Delfinato, risguardata coinè primi 
cipaiissima dell’ ordine , ebbe mul- 
ti suoi quadri ; e non pochi al- 
tri lasciò il valente monaco in quella 
di Santa Maria de las Cuevas, ove 
dimorò lungo tempo. Bizzarre erano 
le vesti delle sue vergini , ch’egli 
compiacevasi di abbigliare alla ve- 
neziana ; ma sebbene avessero abiti 
poco conformi alla nobile dignitosa 
queliti dell* argomento ed al co- 
stume, non erano per questo avute 
in minor pregio. Condusse altre im- 
portanti opere per il convento di 
Porta Coeli e di Scala Dei dove 
mori di 65 anni nel 1621. Ne’ re- 
gistri mortuarj di quest'ultimo mo- 
nastero trovasi del P. Luigi Gau- 
dio il seguente encomio; Vtrqwdem 
picturae arte praularus , theolopia 
pratclarior , virtuleque praeclaris - 
timus. 

GAUFFIER (Luigi), nato alla 
Rochelle nel 1761, apprese gli ele- 
menti della pittura sotto 1' accade- 
mico Taravai. Di 23 anni ottenne 
il primo premio di pittura col qua- 
dro della Caoaoea. Mandato dal 
governo a Roma , fece vari lavori 
degni del suo nome. Tra questi ri- 
corderò il quadro rappresentante 
Alessandro nell’atto di porre il 
suo suggello sulla bocca d’Efestiooe, 
che lo fece ricevere nella reale ac- 
cademia di pittura. Sgraziatamente 
la sua vita fu assai breve , essendo 
mancato all'arte nel 1801. Le più 
notabili sue opere sono; le Matrone 
romane che offrono al senato i loro 
giojelli in tempo di pubblica cala- 
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mila ; i tre Angeli che si presen- 
tono ad A bramo ; Giacobbe e Ra- 
chele; Achille riconosciuto da Ulis- 
se ; le Matrone romane che pregano 
Veturia a placare suo figlio Corio- 
lano ; la Vergine servita dagli An- 
geli. Pochi artisti ebbero lo squi- 
sito gusto di Gauflier , sebbene la 
sua maniera sia piuttosto fina e gra- 
ziosa che energica , ed abbia non 
troppo vigoroso disegno. Ma egli 
noti fu solamente buon pittore di 
storia , che ornò il fondo de’ suoi 
quadri di bellissimi paesi. Fu sua 
sposa ed allieva 

GAUFFIER CIIAT1LLON (Pao- 
lina) cui appartengono molti de- 
licatissimi quadri che furono incisi 
in Inghilterra da Berlolozzi. Mori 
a Firenze nel 1801 , tre mesi ad 
un dipresso prima del suo sposo , 
che trovandosi di già attaccato da 
malinconia , non potè sopravvivere 
alla perdita della sua amabile e vir- 
tuosa amica. 

GAUGA1N (Tommaso) nacque 
in Abbeviile circa la metà del p.p. 
secolo , e fu probabilmente allievo 
di Houston. Recatosi giovanetto a 
Londra , vi si stabili, ed io breve 
si fece annoverare tra i buoni in- 
tagliatori a granito secondo la ma- 
niera inglese. Fu buon disegnatore 
e compositore, onde non poche delle 
sue stampe sono tratte dai proprj 
disegni. Le sue più conosciute stam- 
pe appartengono al 1778 al 1789. 

La moglie di Balb , in granilo a 
colori. 

La Pastorella delle Alpi a punta 
ed acquerello. 

Giovinetta contadina della To- 
scana a punti bruni. 

L' innocenza, da Northeore. 

Maria regina di Scozia, che ri- 
ceve da lord Buckhùrst e Beale la 
sentenza di morte pronunziala con- 
tro di lei, da Stoluard. 

Lady Caterina Mauners figlia del 
duca di Rullaud , da Raynolds. 

L’ educazione di Coraly, da Nor- 
tuelse. 
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GAOTIF.R CAGOTY (Oooardo) 
aggiunse qualche miglioramento al- 
l'arte dell' incisione a colori con più 
tavole. Pubblicò circa il 1780 un 
quaderno di dodici stampe di tal 
genere tratte da’ quadri della gal- 
leria del Palazzo reale. I soggetti 
rappresentati sono ; la Leda da 
Paolo Veronese , Cupido da Cor- 
roggio, la Venere della conchiglia, 
altre due Veneri, Giove ed lo da 
Tiziano , Amore e Psiche da Gui- 
do, la Stufaiuola da Le Moine, Giu- 
sep|iee Putilàrre da Alessandro Tur- 
chi , S. Francesco da Van Dyrk , 
la Maddalena da Le Brun, e la Bcr- 
sabea da Bounicu. Disgustato dalla 
nien felice riuscita di quest’ intra- 
presa , non diede altri lavori già 
promessi dello stesso genere, e re- 
catosi a Milano, mori nel 1784. 

(Niccola), nato a Parigi nel 

1575, intagliò vari soggetti relativi 
alla storia del re Enrico IV. 

( PiETno ) pittore ed iuta- 

gliatoreche operava nel decimottavo 
secolo , si stabilì a Napoli , e colà 
pubblicò diverse stampe tratte dai 
quadri del Solimene. 

DAGOTTY(Giovanni Fa- 

MANO', nacque a Parigi circa il 1730. 
Si produsse al pubblico con alcune 
starnile a colori, dichiarandosi rio- 
novellatore dell’ incisione con più 
tavole, tentala alcun tempo prima 
da Giacomo le Blond : ma tutti i 
dilettanti convengono non essere sta- 
to più felice del suo predecessore ; 
nè avere in verun modo soddisfallo 
alle larghe sue promesse. Pubblicò 
vari pezzi di anatomia e di storia 
naturale. Gli fecero qualche onore 
i ritratti di Luigi XV e del cardi- 
nale di Fleury , ne’ quali fa assi- 
stito da suo iìglio Odoardo. 

GAL’LTIEH (Leonardo) nacque, 
secondo alcuni , in Magonza nel 
1552, e fu buon disegnatore ed in- 
tagliatore a bulino. Imitò la maniera 
di Crespino de Pas, e le sue stampe 
vedonsi eseguite coll’ ultima preci- 
sione. Egli fu uno dei più laboriosi 
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intagliatori del suo tempo ; sapen- 
dosi che l'abate di Marolles posse- 
deva 800 sue stampe , per la mag- 
gior parte di sua composizione e le 
altre tratte da Babai , da Dumou- 
slier e da altri. Copiò in trentadue 
fogli gli amori di Cupido e Psiche, 
incisi originalmeute sui disegni ori- 
ginali attribuiti a Ratìàcllo : come 
pure la stampa del Giudizio uni- 
versale di Michelangelo incisa da 
Martino Bota. Indicherò alcune tra 
jc piìi rinomate Sue stampe: 

Ritratto di Giacomo Amyol. 

Di Enrico HI re di Francia e di 
Polonia. 

Di Enrico duca di Monlpensier. 

La famiglia d’Enrico IV compo- 
sta di nove figure. 

L’assassinio dello stesso re. 

Coronazione della regina Maria 
de’ Medici. 

Sagrilìzio nel gusto antico, tratto 
da una pittuia di Martino Fremi- 
net. 

CAULI lER(Pt£TRO)nato a Parigi 
in principio del p. p.. secolo, fu al- 
lievo di Claudio Callimard. ed uno 
degli artisti prescelti ad intagliare 
le antiche pitture d’ErcoIano pub- 
blicale in Napoli in tre tomi in fo- 
glio dal 1757 al 1762. Intagliò io 
Napoli molle stampe tratte dalle 
pitture del Solimene ; indi recossi 
a Parma , ove fece diversi lavori 
d’intaglio. Fu al servizio di quella 
ducale corte, e colà terminò ■ suoi 
giorni. Sono sue opere 

L'istoria di Bersabea, da Fran- 
cesco Solimene 

La Visitazione e 

S. Michele che atterra il Demo- 
nio , dal medesimo. 

GAV1GNANI (Giovanni ) nato 
in Carpi nel 1014. studiò da prin- 
cipio gli elementi del disegno sotto 
Guido del Conte; indi apprese a 
lavorare di stucco e scagliola presso 
il Griffoni; ed in breve si lasciò a 
dietro i maestri. Fra le sue più ma- 
ravigliose opere si additano l’allsre 
dì S. Antonio nella chiesa di S. Nic- 
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colò di Carpi , ed il deposito di bellezza ed all'iviiformiti ; onde non 
uoo della famiglia dei Frari, nella !u difficile a Ged il trovare socj 
cattedrale della stessa città. Couser- nell'inlrapresa . ed ottenne dall’ u- 
vansi presso alcune privale fami- Diversità di Cambridge il privilegio 
glie pochi quadri storiati , tra i per stampare Bibbie e libri di pre- 
quali uoa Proserpina elegantissima ghiere. La stampa di due libri 
jiossedula dalla famiglia Cabassi. di preghiere bastò a consumare i 
Morì in patria nel 1676. capitali della società : ma questa 

GAYVOOD ( Tobetto ) nato in sventura fu attribuita all’ infedeltà 
Inghilterra circa il 1652, aveva di degli operaj ed alle cattive pratiche 
già Dome di valente intagliatore nel dei socj ; come pure agli artifuj 
1660. Fu allievo di Bollar, e cercò usati dai tipografi per Screditare 
d'imitare la sua maniera a punta un' invenzione che poteva rumarli, 
senza che per altro ottenesse l’io- Tornato io Scozia nel 1733, diede 
tento, perocché gli mancarouo.se- un’edizione di Sallustio in latino, 
condo lluber , due cose , giudizio labellis, seri lamini .< Jutis, che vide 
e gusto. Duri sono i suoi contorni la luce nel 1744. Dopo la morte di 
e scorretti, pesante e stentata l'acqua Guglielmo, Giacomo suo figlio, 
fòrte. Ecco le principali sue stampe: espuse nel 1 75 1 in una sua Memo- 
Venere che riposa, ed uu uomo ria i vantaggi del nuovo metodo, 
che suona 1' organo, da Tiziano. Alessandro Tilloch editore del /’/ii- 
Feguito di diversi uccelli iu otto lotophical Magatine , fece nuovi 
fogli , da Francesco Barlow, esperimenti, replicali poi da Dirlo!. 

Altro seguito di più sorta di be- Andrea Wilson fu più fortunato di 
alie , dallo stesso. Tilloch, e diede posteriormente mol- 

Scguilo di Leoni e Leopardi, da te edizioni stereotipe di libri ini* 
Rubens. portanti. 

GED (Guglielmo) orefice scoi- GEIGER ( A Mirre ) nacque in 
zese del p. p. secolo , abbandonò Vicona nel 1776: apprese i priuci- 
i’arte sua nel 1725 per recarsi a pj del disegno e dell intaglio io pa- 
Londra onde sperimentare un nuovo tria, ed hi età di 18 aulii comiu- 
metodo ch’egli voleva introdurre ciò ad intagliare alla maniera nera. 
neH'arte tipografica. I Olinosi e i Avanti che terminasse il p. p. se- 
Giappouesi stampano i loro libri con colo aveva pubblicate varie prege- 
tavole di rame intagliate; e questo voli stampe , tra le quali 
sembra che fosse eziandio il metodo 11 ritrailo della contessa di Ilei- 
praticato in Europa dai primi in- legarde , tratto da Fuger. 
veutnri della tipografia. L’ ùiven- La Virtù, figura nuda, da Fiau- 
zione di Ged consisteva nel sosti- cesio Lindener. 
tuirc ai caratteri mobili tavole di Una donna che tipusa , da F, 
metallo fuso, rappresentanti pagine Faolo Rubens. 

0 fogli interi. Da prima egli for- Il Narciso, dal Francesrliini. 

rilava cogli ordinai) caratteri mobili ■ ■ (GIOVANNI CorradoI pit- 

uita tavola, sulla quale versava uua tose di Zurigo nacque nel 1 597 , 
coraposizioue di gesso , che diven- acquistò celebrità coti bellissime lot- 
tava forma , ed in questa versava Iure sul vetro , e per una gran 
la materia che d'ordinario serve per pianta geometrica del cantone di 

1 caratteri di stamperia, e ne usciva Zurigo, che conservasi nella lo- 
ia tavola solida che Ged usava per bliolera di detta città , e lu iota- 
stampare. Tale metodo sembrava glint;* in sette gran fogli da Gio- 
ullrire qualche vantaggio rispetto vaimi Meycr. Moli Geiger in patria 
all'economia , alla correzione, alla nel 1674. 

Dii. degli A rch. e cc. T. II. 20 
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GELADA , statuario greco, pro- 
babilmente non diverso de Eluda , 
maestro di Fidia. 

GELLÉ (Claudio) chiamato dal 
nome della patria il Lorenese, na- 
cque da miserabili patenti nel 1000 
e Dell'età della fanciullezza fu cre- 
duto imbecille. Mandato alle pub- 
bliche scuole dod apprese a leggere 
e nulla apprese presso no riposticre, 
che pure cercava con ogni mezzo di 
ammaestrarlo nell' arte sua ; onde 
ridotto a noD saper come guada- 
gnare di che vivere, quando conta- 
va di già quindici in sedici anni, 
si acconciò per servo di alcuni gio- 
vani artisti che andavano a Roma. 
Colò Agostino Tassi lo prese in sua 
casa , trovandolo sufficiente per le 
domestiche faccende e per macinare 
i colori. Tentò il Tassi disegnar- 
gli gli elementi della pittura, per- 
chè più volte 1’ avevo veduto trat- 
tenersi presso di lui mentre dipin- 
geva. Da principio non dava segno 
di voler meglio riuscire nella pit- 
tura che in ogni altra cosa ; ma 
l'amoroso maestro non si lasciò ri- 
buttare dalle prime apparenze , ed 
ebbe il conforto di vederlo poi 
rapidissimamente inoltrare nell’ ec- 
cellenza dell' arte , mostrando che 
in breve riuscirebbe uno de’ più 
egregi paesisti del mondo. 

1 suoi quadri non presentano ad 
un colpo d' occhio tutto ciò che 
contengono. Di roano in mano che 
si vanno attentamente osservando 
offrono le tuie dopo le altre cento 
cose non prima vedute , e facendo 
passare lu spettatore per diverse vie 
di terra e di acqua, in aperta pia- 
nura, in luoghi boscosi, ora in seno 
a verdeggianti valli, ora sulla vetta 
di ridenti colli , gli mostra tanta e 
tale varietà di oggetti, elle trovasi 
forzato, a guisa di colui che vera- 
mente viaggia , a prendere respiro; 
poiché pargli che troppo ancora gli 
rimanga di cammino a fare per giu- 
gnere ni paesi appena visibili sul 
pendio di lontanissime montagne. 
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Pure seppe variare all' infinito i suoi 
paesaggi. I laghi popolati di uc- 
celli, le valli, i poggi, sparsi di tem- 
pietti , di capanne , di ville , di 
rottami d' edili zj , di armenti d’o* 
gni maniera , di pastori , di pa- 
storelle, di viaggiatori; le foglie va- 
riate a seconda dei diversi generi 
delle piante , dei climi, delle sta- 
gioni , tutto ciò , in una parola , 
che il suo magico pennello piemie 
a prescolare è vero e non fiuto. I 
suoi migliori quadri conservarsi a 
Roma ne’palazzi Altieri e Colonna, 
in Francia , in Vienna ecc. Pare 
ch'egli stesso abbia conosciuto ii 
poco merito delle sue figure d’ uo- 
mini , ed ebbe costume di dire ai 
compratori : vendo i paesi e repalo 
le fipure. Scaltrivi tacevano aggiu- 
gnerc figure per mano d'altro mae- 
stro , non mostravane dispiacere ; 
e Filippo Lauri popolò di belle 
macchiette non pochi paesi del Lo- 
rcnese.Fa maraviglia il vedere come 
questo graude maestro abbia po- 
tuto eseguire tante opere c tanto fi- 
nite ? Filippo Baldinucci, che per- 
sonalmenle lo conobbe, e ne scrisse 
diffusamente la vita , dopo avere 
dato conto di cento diciassette qua- 
dri e dei personaggi che li commi- 
sero , dice, •* multe altre furono le 
» opere di Claudio, delle quali non 
» si è potuto avere cognizione; nè 
» tampoco delle qui notate sareb- 
» hemi riuscito di dare notizia, se 
- non fosse stalo l’aiuto di un li. 
> bro di sue invenzioni , che restò 
x di sua mano, fatto da lui per ri- 
x medio di un grande infortunio , 
x che fino dai tempi ch’egli fece i 
x primi quadri per la maestà del 
x re cattolico, occorse » danno delle 
x opere sue x. Perocché, giunto al- 
l’apice della gloria, molti erano co- 
loro che facevano copie de’ suoi qua- 
dri e le vendevano per originali; onde, 
non sapendo come mettere freno a 
tanta licenza che io disonorava, de- 
liberò di formare un libro, nei quale 
cominciò a copiare tutte le inven- 
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rioni de' suoi quadri , esprimendo 
in esse con torco maestrevole ogni 
più minuta particolarità dei qua- 
dro , notando eziandio il nome del 
personaggio per cui era stato fatto 
ed il prezzo ricevutone : al qual li- 
bro diede il titolo di Libro d' in- 
finzioni, ovvero Libro di verità, e 
d allora in poi quando gli erano 
portati a vedere quadri suoi o non 
suoi , faceva vedere il libro dicen- 
do : Io non do fuori opera , che 
dopo averla interamente finita , e 
co/iiata di mia mano. Guardate qua 
e riconoscete il vostro quadro. 

Ma Claudio non fu soltanto pit- 
tore , che intagliò pure all' aequa 
forte una serie di 27 paesaggi, oltre 
le seguenti stampe : 

Paesaggio pastorale ornato di edi- 
lizi- 

Paesaggio con ballo campestre. 

Marina sparsa di mine e di ma* 
r ina ri. 

Paesaggio con rottami di fabbri* 
che e pastorizie. 

Altro simile die fa riscontro al 
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cui il Gemini copiò i suoi io rame. 
Il Gemini dimorò lungamente a Lon- 
dra in Biack-friers , e pubblicò un 
libro sui progressi del tempo, i Fe- 
nomeni del cielo , ec. con molte 
stampe che si credono di sua ma- 
no. Altro uon è uolo di quest’ ar- 
tista. 

GEMINIAN1 (Giacinto^ pittore 

ed intagliatore all'acqua forte, ua- 
eque in Pistoja nel 1611. Ebbe i 
primi rudimenti delia pittura iti pa- 
tria , indi recatosi a Roma , ebbe 
modo di entrare uella scuola di 
Niccolò Poussin , e poiché questi 
fu chiamato a Parigi , in quella di 
Pietro da Cortona, imitò dal primo 
la castigatezza del disegno ed il dotto 
comporre ; prese dall altro il colo- 
rilo ed il gusto dell’ architettura , 
formandosi, sulle maniere di que- 
sti capo-scuola uno stile originale , 
che gli diede diritto ad un onorato 
luogo tra i più valenti pittori del- 
l’età sua. Lavorò a fi esco a con- 
correnza del Camassei e del Ala- 
ratta nel Battistero di S. Giovanni 


precedente. Laterano , ed altre opere a fresco 

Via sacra, detto campo Vaccino, eseguì in Roma, in Firenze nel pa- 
colla sottoscrizione: 1656, Cl. Gel - lazzo Niccolini ed altrove. La gal- 
Ut inv, et. fec . Icria di Firenze possiede un suo 

CELLI (Francesco) nato nel ter- quadro rappresentante Leandro. Mo- 
litorio dì Bologna nel 1657. fu uuo ri nel 168! , da tutti desiderato, 
degli ultimi allievi di Francesco Al- Intagliò pure alcune stampe alli- 
bano e suo aiuto. Parodie per man- equa forte , tra le quali 
canza di buon fondamento di di- Una serie di 12 piccoli pezzi rap- 
segno , mal riuscisse nelle figure e presentanti giuochi fanciulleschi, 
spezialmente nel nudo , onde pru- La regina Cleopatra a mensa con 
deulcmente si volse al paesaggio ed Marcantonio , nell’atto di stemprare 
alle vedute , che sapeva quasi fare la perla preziosa, 
colla gentilezza e colla grazia del La Semiramide colla seguente 
maestro. Mori in Bologna nel 1703. iscrizione*. Semirami.s jurat nonnifi 
GEMINI o GEMINI US (Tomma- dtvicto hosle rcligaturam cnpillot . 
so) nacque a Leeds circa il 1500, Jac. Gr miniani di Pistoja dipinse 
c fu libraio cd intagliatore a taglio ed intagliò 

dolce. Pubblicò un Epitome libro - Bioemaert, Roullel, Spierre, Bar- 
nini humani corporis fabbrica foli, Caylus ec. trassero stampe dalie 
jlndree Vetalii nel l545 , il quale sue opere. 

altro nou ò die una nuova edizione — o GEMIGNAN1 (Lodo- 
dclla Notomia del Ves4lio pubbli- vico) figlio ed allievo di Già- 
rata in Padova nel 1542 , ed or- cinto, sebbene non uguagliasse il 
nata di graud’intagli in legno, da padre nella correzione del disegno 
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c nella dottrina dell' invenzione , 

10 superò in quelle parti che più 
recano diletto alla pluralità degli 
spettatori ; leggiadria d' idee, va* 
gliezza di tinte , mosse spiritose. 
Viveva ancora il padre quaudo in 
Roma dipinse a fresco alcune sto- 
rie nella chiesa delle Vergini, le 
quali vengono studiate dai pittori 
per le arie , per le nuvole che si 
muovono , per la grazia delle ali 
date agli Angeli. Visse quasi sem- 
pre in Roma , dove soddisfaceva 
alle molte commissioni che gli ve- 
nivano da molte parti per quadri 
da rhiesa e da stanza. Pialoja, sua 
patria paterna, possedeva un suo bel 
quadro nella chiesa dei Cappuccini 
di sotto. Era Lodovico nato in Roma 
nel 1644, c morì nel 1697. 

GEMINIANI(Àlrkrto), pistojese 
ancor esso , Bori pure nel dicias- 
settesimo secolo. Fu scolaro del Li- 
gozzi e suo fedele imitatore , ma 
debole imitatore che non seppe sol- 
levarsi al di sopra della mediocrità. 

GENERO!. A (A koreO, chiamato 
dal luogo in cui nacque il Sahinc'c, 
operava in Roma non senza lode 
circa il 1650. Tra le altre cose di- 
pinse l’altar maggiore ed i falciali 
di S. Giovanni Colavita. 

GF.NGA i Girolamo) nacque in 
Urbino nel 1476, e fu da princi- 
pio posto al lavoro della lana, ma 
perchè fu pili volte sorpreso tutto 
intènto a disegnare di nasrosto con 
penne c carbone, la Natura , dire 

11 Milizia , gelosa de'suoi diritti, lo 
ridusse alla pittura, da cni era stac- 
cato per progetto del genitore, e 
riuscì valente pittore ed architetto. 
Studiò la pittura sotto Pietro Pe- 
lugino , indi fu lungo tempio ajuto 
del Signorelli in Orvieto. In Urbino 
condusse diverse pitture perla corte 
c per i privati, e poi ch'ebbe eretto 
sul monte Imperiale di Pesaro la 
magnifica villa del principe suo si- 
gnore, volle egli stesso dipingerla , 
tacendosi ajutare da Timoteo deila 
Vite, da Raffaello del Colle , e da 
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altri, tutti valenti pittori. Amicissi- 
mo del Sanzio, col quale ebbe co- 
mune la patria ed il maestro, cercò 
in alcune parli di accostarsi al suo 
stile. Una tavola bellissima rappre- 
sentante la Risurrezione del Reden- 
tore conservasi a Roma, a S. Cate- 
rina di Siena ; due nella pinacoteca 
di Brera in Milano , rappresentanti 
il battesimo di Gesù e la Conver- 
sione di S. Agostino, rlie tutte lo 
mostrano eccellente pittore; sebbene 
siasi occupato assai più nell'archi- 
tettura. Per il duca d’Urbino, suo 
signore , edificò sul monte dell'Im- 
eriale il suddetto palazzo tanto 
en inteso, con colonnati , camere, 
cortili , logge, fontane ed ameni 
giardini , che tutti i principi , che 
per colà passavano, audavauo a ve- 
derlo , come con somma soddisfa- 
zione lo vide anche papa Paolo 111 
nell'andare a Bologna. In Pesaro 
ristaurò il cortile del palazzo, eresse 
la chiesa di S. Giovanni Battista , 
forse la più bella di quei contorni; 
e diede i disegni per il convento 
de’ Zoccolanti di Monte Barorcio 
e del palazzo vescovile di Sinigalia. 
Chiamalo a Mantova da quel mar- 
chese , poi ch'ebbe abbellito e data 
nuova forma al vescovado , eresse 
la facciata della cattedrale di cosi 
lidia proporzione , grazia e com- 
posizione. die riguardasi come uno 
de’ meglio condotti pezzi d'architet- 
tura. 

Il Genga csercitossi eziandio con 
lode Della scultura : fu intendenti- 
simo di musica , grazioso di ma- 
niere, socievole , cortese ed amico 
dei buoni. Morì nel 1551, ed ebbe da 
lui principio l’illustre famiglia Genga, 
che di fresco diede alla chiesa Leo- 
ne XII. 

(Bartolommeo) figlio 

di Girolamo fu pure suo allievo, di 
Giorgio Vasari, e dell' Ammana- 
to, e spezialmente delle romane an- 
tichità die iccuratissimamente stu- 
diò. Era egli nato nel 1518, quando 
suo padre era di già risguardato 
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come uno He' miglioi i artisti ; nè 
egli riuscì Ha meno Hcl genito- 
re. Fece io Pesaro pel duca d’Ur- 
biuo altro gentil palazzo; architettò 
la chiesa Hi S. Pietro iti Moudavio , 
che per cosa piccola non si può 
vedere Hi meglio. Aveva pure stu- 
diala l'architettura militare , onde, 
fu richiesto dalla repubblica di Ge- 
nova e dal re di Boemia; ma il dura 
ano signore , lo volle presso di sè. 
Per gl intrighi di uu Cappuccino 
ben raccordò sgraziatamente ai ca- 
valieri di Malta, duede’ quali erano 
stati dal Gran-Maestro mandali ad 
Ut bino per prenderlo, oude coll’o- 
pera sua tonificare la loro residenza 
e ridurre parecchi villaggi in due 
città. Fu ricevuto iu Malta con gran- 
di Himostrazioui di gioja; e quando 
cominciò ad eseguire le sue idee 
parve a tutti un nuovo Archimede. 
Ma dopo aver Tatto il modello Hi 
una città , di alcune chiese e del 
palazzo del Gran-Maestro , il Tre- 
sco che prese stando seduto Tia due 
pone in quell’ ardente clima , gli 
cagionò la morte in eli di 10 anni. 
Grande Tu il cordoglio de’ cavalieri; 
il duca d’ Urbino lo pianse, ed al- 
tro Tar non potendo per lui, si prese 
narticolar cura de’ bgliuoli del suo 
benemerito architetto. Fu egli in- 
ventore di vaghissime maschere, e 
non ebbe eguali per apparecchi di 
Scene e di Commedie. 

GENNARI (Bartolommeo) mag- 
gior Rateilo di Ercole , Tu il solo 
di sua Tamiglia die si allargasse al- 
quanto dalla maniera del Gutrcino. 
Nella chiesa del Rosario di Cento 
vedovasi un S. Tommaso in atto di 
accertarsi col tatto della vera uma- 
nità del risorto Redentore: quadro 
ricco di figure , cui non mancano 
Torza di colorito ed espressione. Mori 
di 67 anni nel 1658. 

(Lorenzo) , non apparte- 
nente alia Tamiglia dei Gennari di 
Cento , nacque in Rimini ne’ primi 
anni del diciassettesimo secolo , e 
fu scolaro io Ceulo del Guerciuo. 


Nel 1650 condusse iti patria, nella 
chiesa dei Cappuccini , no quadro 
che lo palesa allievo guetriuesco. 

ICarlo) bolognese, esperto 

dilettante Hi cose delle lidie arti 
intagliò a bulino alcuni suoi origi- 
nali discgui ed invenzioni. 

— — (Benedetto), nato io Cento 
circa il 1575, era iti principio del 
diciassettesimo secolo risguardato co- 
me il miglior pittore die avesse la 
stia patria , e vi tenne lungamente 
scuoia dell’arte, nella quale, è co- 
mune opinione, che apprendesse il 
disegno il Gutrcino. 

— — ( Giovan Battista), pro- 
babilmente fratello di Benedetto , 
dipinse nel 1607 a S. Biagio di Bo- 
logna una Madonna cirroudata da 
varj Santi , pregevole quadro per 
molli rispetti , che ricorda la ma- 
niera di Camillo Procaccini. 

( Ercole ), figliuolo di Be- 
nedetto, nacque in Cento nel 1597, 
ed ammaestrato ne’ principi della 
pittura del padre, non appena co- 
minciarono ad aver fama le opere 
del suo compatriotto ed amico Gio- 
vun Francesco Barbieri, ch'egli prese 
a Tante fedeli copie, senza mai cu- 
rarsi iu appresso di far cose di pro- 
pria invenzione, che gli sarebbero 
costate maggior fatica d’ assai con 
molto minor profitto. Ed ecco una 
delle fonti da cui derivano tanti qua- 
dri gucrcincschi, nei quali non scor- 
gesi il vigore e la risolutezza de’veri 
originali ; ma che pure si vendono 
come tali. Avanti il 1630 sposava 
una sorella del Barbini, dalla quale 
ebbe tra gli altri figli c figlie 

(Benedetto e Cesare) che 

in sull’ esempio paterno si resero 
egregj copisti delle opere dello Zio , 
e con tale professione guadagnarono 
assai, perocché universale eia il de- 
siderio dei dilettanti di aver pitturo 
del Gutrcino. Ma Benedetto e Ce- 
sare, ammaestrati nella scuola dello 
Zio, condussero eziandio pregevoli 
cose di propria invenzione in Cento, 
iu Bologna ed altrove. Anzi Bette- 
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detto fu alcun tempo a Londra come 
pittore di quella corte. Eredi delle 
sostanze e degli studi dello Zio, corti- 
piacevansi di replicare nelle loro 
invenzioni le sue lidie teste di vec- 
chi e di fanciulli. Confrontando le 
loro copie ed invenzioni cogli ori- 
ginali del Guerrino, non si distin- 
guono che per la minor forza delle 
lime , onde si direbbero eseguite 
molti auui prima degli originali. 
Benedetto mori di 82 anni nel 17)5, 
e Cesare appena giunto ai 47, nel 
1688. 

GENOVA ( Lucchetto da). V. 
Cambiasi Luca, 

GENOVESE (il Prete). V. 
Strozzi. 

GENOVESINI ( Bartolommeo , 

da alcuni chiamato Marco ) na- 
cque in Milano dalla famiglia Bo- 
ve rio in principio del diciassettesi- 
mo secolo, il quale mandato a Ge- 
nova ad apprendere 1' arte della 
pittura, eblie poi il nome di Geno- 
vesino. Di ritorno in patria condusse 
pregevoli opere a fresco ed all’olio 
agli Agostiniani , alla Certosa di 
Carigiiauo , ed allruve. Fu pittore 
di gran macchina, buon coloritore, 
ina non felice compositore. Operava 
in Milano circa il 1650. 

— — ( N ), pittore pochissimo co- 
nosciuto in Genova sua patria , la- 
vorò molto in Alessandria ed in pili 
luoghi del Piemonte, dove tuttavia 
si conservano alcuucsuc belle opere. 
Credono alcuni biografi essere costui 
quel Giuseppe Calcia genovese , di 
cui il Soprani non fece memoria 
nelle Vile de’pittori genovesi, perchè 
sempre vissuto lontano dalla patria. 
Lavorava in Alessandria nel 1647. 

GENOULS Ò GENOELS (Àbra- 
mo ) nato in Anversa nel 1640, fu 
scolaro di Giacomo Bakcrcl fino ai 
15 anni. Questi lo mise in su la via 
dei ritratti; ma accadde, che avendo 
un giorno abbozzato alcuni paesi 
con intenzione che servissero di fon- 
do per quadri di ritratti, e senten- 
doli lodare da qualche artista amico. 
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peosò di voler battere questa nuova 
strada , senza peraltro abbandonare 
del tutto la prima. Becavasi perciò 
a Parigi , dove allora fioriva Pous- 
sin, le Bruti e Mignard, e studiando 
le opere loro, e torse vedendoli la- 
vorare , potè in breve condurre tali 
opere che gli procurarono copiose 
commissioni, e gli aprirono le porte 
di quella reale accademia. Passava 
di 34 armi a Boma in compagnia 
d’altri artisti suoi compatrioti!. Più 
desideroso di studiare che di com- 
missioni, ricusò di prestarsi alle in- 
chieste di ragguardevoli personaggi; 
ma aH’uilimn gli fu giuocoforza di 
iar paghi i desidcrj del cardinale 
GiacomoBospigliosi e dell’ambascia- 
tore spaglinolo, per ognuno de’quali 
fece due quadri , ne quali Gcnouls 
rappresentò arie e vedute italiane. 
Di ritorno a Parigi nel 1682 , gli 
furono fatte invano le più lusinghiere 
offerte per ritenerlo : ebe l’amor di 
patria non gli consenti di fissare la 
sua dimura in quella grande rapi- 
tale. Nel 1685 rivide, dopo circa 25 
anni d’assenza,la patria, sempre cara 
ad ogni anima gentile , e giurò di 
non più abbandonarla. Colà apri 
scuola di pittura, dalla quale usci- 
rono numerosi e distinti allievi. Bo- 
ma , Parigi . Anversa ed altre molte 
città dell’ Olanda possiedono pre- 
ziosi quadri di qucst'eccclleute pae- 
sista , quasi totalmente sconosciuti 
in ogni altra parte dell’Italia e della 
Francia. Non contento della gloria 
pittorica , intagliò molti paesaggi 
all’acquafòrte nello stile de pitturi ; 
e sono bellissimi schizzi, ornati di 
spiritose ligure e di fabbriche di un 
maraviglioso elicilo; tra i quali ri- 
corderemo 

Due paesaggi montuosi con mo- 
numenti nel gusto antico. 

Altri Ire simili. 

Quattro paesi montagnosi ornali 
di acque e di fabbriche. 

Due vedute di giardini d Italia 
ornati di statue e di figure. 

Grande veduta di giardino ita- 
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liano ricco di statue e di cascate 
d’acqua. 

GENTILE ( Luigi Primo chia- 
mato) nacque iu Rrusselles nel 1606; 
passe) a Roma, dove seppe rendersi 
caro ad ogui qualità di persone non 
meno per la sua virtù ebeper le sue 
amabili maniere. Valente pittore di 
storia, ebbe pochi che lo pareggias- 
sero nel far ritratti, onde iu Poma 
ritrasse molti ragguardevoli perso- 
naggi ; tra i quali papa Alessan- 
dro VII. Dopo il 1660, uella qua- 
l’epoca dimorava tuttavia in Roma, 
non si hanno ulteriori notizie di 
questo valente artista , di cui nella 
chiesa parrocchiale di S. Michele 
di Gami conservasi un bel quadro 
d’altare, ed altri egualmenti prege- 
voli vedonsi in varie chiese di Ro- 
ma, di Ancona: ec. Il Passeri par- 
lando di Gentile, ch’egli personal- 
mente conobbe , disse , eh' era di 
astai valore nelle figure piccole, per- 
chè oltrt il finirle con diligenza gran- 
de, le faceva di assai buon gusto e 
vaghe, 

(Bartolommeo) di Urbino. 

Di questo pittore quattrocentista con- 
servasi a Pesaro una Madonna col- 
1’ epigrafe: Bartholomeus Alagistri 
GenUlis de Urbino , M97. Dn'altra 
tavola vedesi a Monte Cicardo colla 
stessa leggenda c l’anno 1508. 

GENTILESCHI (Orazio, o Lomi 
Orazio) fu io Pisa.sua patria, allievo 
di suo fratello Aurelio Lomi, dalla 
di cui scuoia passato a Roma, studiò 
i grandi esemplari. Cola in compa- 
gnia d’ altri maestri dipinse nella 
gran sala del Quirinale, nel palazzo 
Rospigliosi ed altrove, facendo egli 
le figure tra gli ornati c le archi- 
tetture de’compagni. Tra le migliori 
pitture di Orazio contansi la S. Ce- 
cilia con S. Valeriauo nel palazzo 
Borghese in Roma , il Davidde in 
atto d’aver ucciso Golia, nel palazzo 
Daria di Genova ed alcuni quadri 
nel reale palazzo di Torino. Sebbene 
in età molto avanzata uou rifiutò 
di passare iu Inghilterra , chiama- 
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tovi con onorevoli condizioni, e colà 
mancò alla gloria dell'arte di 84 
anni. Van Dyrk ebbe così vantag- 
giosa opinione di questo pittore, che 
lo credette degno di occupare un 
posto nella sua .Serie dei Cento uo- 
mini illustri. In Inghilterra era stalo 
raggiunto da sua figliuola 

(Artemisia) non meno bella 

e gentile che valorosa pittrice , la 
quale ammaestrata ne’principi del- 
l'arte dal padre , fu inoltre diretta 
da Guido Reni nello studio de’grandi 
maestri. Poche cose fece di storia , 
ma seppe acquistarsi fama europea 
cogli eccellenti ritratti , nei quali , 

J ier comune consentimento , superò 
o stesso suo padre. Visse lunga- 
mente a Napoli, maritata con Pieran- 
tonio Schiattesi. Vedesi nella reale 
galleria di Firenze un suo bel qua- 
dro rapprescutaote Susanna al ba- 
gno; ed un altro egualmente pre- 
gevole conservasi in Pozzuolo. Era 
Artemisia nata nel 1590, c mori iu 
Londra due anni prima del padre. 

GENT1LONI (Lucilio): questo 
artista, dimenticato da lutti i biografi 
itiori, va dcbitoie della sua cele- 
rità al cavai. Marini , il quale lo 
collocò nella sua poetica Galleria 
tra i buoni pittori. Fioriva nel 1610. 

GERA (Jacopo). Di questo an- 
tichissimo pittore pisano conservasi 
una tavola a S. Matteo in Pisa col- 
T iscrizione : Jaccpo di Hiccota di- 
pintore detto Cera mi dipinse. Rap- 
presenta uua Madonna, ed avuto ri- 
guardo allo stile, dovrebbe credersi 
anteriore a Giotto : ma abbiamo 
troppi esempi di artisti , clic , in- 
sensibili al miglioramento dell’arte, 
si ostinarono ad imitare i più anti- 
chi, piuttosto che i migliori pittori; 
onde potrebbe tale tavola apparte- 
nere anche al quattordicesimo se- 
colo. 

GERACE, calcedonese, antichis- 
simo architetto militare, da alcuni 
autori chiamato Cetra, perfezionò 
la macchina chiamala Ariete , de- 
stinata all’ oppugnazione delle roc- 
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clie, aggiugnendovi la testuggine, e 
rendendone più facile e sicuro il mo- 
vimento, sottoponendo alle rote una 
base ili legno, col renderne più sicuro 
ed efficace I' urto, e meno esposti 
coloro che la facevaoo agire. Dicesi, 
die in origine fu l 'Ariete inventato 
dai Cartaginesi allorché conquista- 
rono e demolirono il castello di Cadi- 
ce; e che in appresso era stato miglio- 
rato da Pefasineno artefice di Tiro. 

GERARD ( Marco ) nacque in 
Bruges nel 1530, apprese i prin- 
cipj della pittura in patria , e coli 
operò fino a matura virilità. Si dice 
essere stato pittore universale, aven- 
do egualmente trattato la Storia, il 
Paesaggio e l’Architettura. Vedutisi 
tuttavia nella sua patria alcune belle 
opere di diversi generi. Fece pure 
molti disegni per dipingere sul ve- 
tro ; e compose ed incise all'acqua 
forte Je favole d’ Esopo, uelle quali 
gli animali sono toccati con molto 
spirilo e mossi con verità. Net Ma- 
nuale di Huber T. V, troviamo la 
seguente espressione ; Osi a remar- 
qui qui I te plaitoit demi sei paisà- 
ges à reprèstnler un petite J emme 
qui gisse. Passò in età' avanzata in 
Inghilterra, dove mori nel 1590. 
Sono couoaciule di quest’autore lf 
due seguenti stampe. 

La Passioue di Gesù Cristo in 14 
fogli. 

Rapprensenlanza di tutte le bestie 
quadrupedi, scivaggie, domate o do- 
mestiche. 

— — (M) nacque nel 1759, e fu 
allievo di sua Sorella moglie di Frc- 
gooard. Dipinse alcune rose in sullo 
stile di Terhurg, ed intagliò un pezzo 
allegorico allusivo a Franklin uni- 
tamente ad altri pezzi. Sua Sorella 
sovraccilata incise insieme qualche 
Stampa all'acquafòrte. 

GERAHD1N (F) più che medio- 
cre intagliatore, che operava in sul 
declinare del diciassettesimo secolo, 
incise le pitture eseguile da Pietro 
da Cortona nel palazzo del Grauduca 
di Toscana in Firenze. 
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GKRARD1N1 (Giovanni) fioriva 
in Roma nel 1661, ed acquistò lode 
di valente intagliatore incidendo a 
bulino le seguenti opere. 

La divina Sapienza colle Virtù e 
colle Scienze sulle uubi , tratta da 
un quadro di Andrea Succhi , nel 
palazzi Barberini. 

La Vergine , mezza figura , che 
stende un velo sopra il Bambino che 
dorme, da Guido Reni ec. 

GF.RARDO, o GHERARDO fio- 
rentino; nacque , secondo il Vasari 
nei 1407 e mori nei 1470 Fu questi 
un gentilissimo miniatore , e fece 
molli libri corali per S. Maria No- 
va. alcuni per Santa Maria del Fiore, 
ed altri per Mattia Corvino re d’Un- 
gheria , i quali , sopravvenuta la 
morte di detto re, furono pagati e 
presi dal magnifico Lorenzo de’Me- 
dici. Lavorò pure di musaico, e di 
pittura; ma non può ammettersi 
quanto racconta il Vasari , che, pia- 
cendogli alcune stampe di maniera 
ttdesca fatte da Martino e da Al- 
itelo Duro , si mise col bulino ad 
intagliare, e ritrasse alcune di quelle 
carte benissimo. Come mai ciò, se 
Gerardo mori nel 1470? Sia questa 
una delle non poche correzioni da 
farsi al biografo aretino , die spe- 
zialmente iu fatto di epoche si fidò 
troppo della sua memoria. 

GEBBIER (Baldassarre) d'Ou- 
viily, nacque in Anversa nel 1591. 
e poi ch’ebbe appresi in patria gli 
elementi della pittura, c JeH’arcni- 
leltura , passò in età giovanile in 
Inghilterra,- dove ebbe la fortuna 
di essere protetto dal favorito del 
re Carlo V, il duca di Buckiiigliain. 
Carlo 1 lo creò cavaliere nel 1028 
c lo assicurò di dargli la soprinten- 
denza dei rrgj edifizj dopo la morte 
del celebre lnigo Jones. Non so per 
quale motivo, andò poc 'appresso con 
tutta la' sua famiglia a Surinam, da 
dove fu scacciato dagli Olandesi. 
Bilornaloin Inghilterra con Carlo II 
dopo tante calamità, presiedette al- 
f eiezione degli archi trioufaii per 
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l'ingresso di questo nuovo sovrano. 
Pubblicò in Londra ed in Francia 
alcune opere intorno alle fortifica» 
tioni , ed ai magnifici edifizj; prò» 
pose al Parlamento di livellare le 
strade di Londra, e di erigere una 
aoutuosa Porta a Temple-liar, della 
quale presentò un disegno al re. 
Istituì a Londra un’accademia chia- 
mata Mureum Minerva e , dove in- 
segnavansi le Arti, le Scienze e le 
Liogue. All’ ultimo pubblicò un li- 
bro intitolato : Aiviso a tutti i fab- 
bricatori , nel quale inette iu ridi- 
colo le teste de* leoni rampanti Ira 
i pilastri «Ielle rase Greal-qucen- 
Street fabbricate da Web, e fece il di- 
segno del palazzo Ilempstedl-mar- 
shai. Fu adoperato ili vario nego- 
trazioni diplomatiche , delle quali 
non parliamo, perché straniero al 
nostro assunto. Morì nel 1662. 

GERMAIN (Tommaso) nato in 
Parigi oel 1673, passò giovinetto in 
Itulia per studiare i rapi-lavoro del- 
l'antichità e tle'modcrni tempi, che 
vi si trovano sparsi con profusione. 
Trovandosi a Livorno fece i disegni 
per una nuova chiesa ; c tornalo 
a Parigi costruì la chiesa di 6. Luigi 
del Louvre, rhe attesta il buon gu- 
sto dell’ artefice , o lo fece anuo- 
verare Ira i buoni architetti , onde 
ebbe frequenti Commissioni lino alla 
morte, rhe lo rapi all’arte nel 1748. 

— ( Lutei ) nacque iu Parigi 
nel 1733, e fu valente disegnatore 
ed intagliatore a bulino ed all'acqua 
forte. Ira le sue stampe sono ricer- 
cate le seguenti : 

Quaderno di diversi piccoli pae- 
saggi toccati con molto spirilo , da 
Sarasin. 

Altro quaderno di piccoli pae- 
saggi, da Weivotter. 

Paesaggi montagnosi con una cac- 
cia del cervo, da F. M. Rorzoni, 

L'Altalena , da Scheueau. 

Il Mercante d' acquavite che fa 
riscoutro al precedente, dallo stesso. 

— ( Sauté) nacque a dorino 
nel 1679. Apprese in gioventù gli 

Di:, degli Ardi. tee. T. II. 
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elementi del disegno e dell'intaglio, 
ed incise alienanti paesaggi che da- 
vano speranza di vederlo in breve 
più rhe mediocre artista; ma avendo 
nel 1721 guadagnata un’enorme som- 
ma sui biglietti del celrbre sistema 
di Law , si trovò troppo ricco per 
esercitare I' intaglio , e cercò cele- 
brità nell’uso delle ricchezze. 

— — ( Pietro ), distinto cesella- 
tore , nacque a Parigi nel 1647, e 
fu dal patire, che esercitava la pro- 
fessione d’argentiere , educato fino 
dalla fanciullezza ucll'arte sua. Ap- 
pena toccava i vent’anni quando 
Carlo Le Rrun gli commise diversi 
lavori di cesello. Luigi XIV, sorpreso 
dall' ingegno del giovinetto artista, 
gli affidò l’ intaglio delle tavoletta 
«l’oro , rhe dovevano servite di co- 
perta alla Raccolta delle suo con- 
fluiste. Pietro si condusse con tanta 
bravura non solamente nella com- 
posizione , ma nella cesellatura di 
diverse allegorie onde adornò questo 
lavoro, che il re largamente lo pre- 
miò e gli diede alloggio al Louvre, 
Altre opere di somma importanza 
condusse per la galleria di \ ersailles 
e per gli appartamenti del re, onde 
tatti i grandi aspiravano ad avere 
qualche sua opera. Ma la salute di 
lui non poti resistere alle continue 
fatiche, e mori di 35 foni nel 1682; 
Lasciò molte medaglie rappresen- 
tanti le vittorie di Luigi XIV. 

GF.RMAN LLORF.NTE ( Rer- 
nardo) nacque in Siviglia nel 1685 
da meno che mediocre pittore, che 
gli insegnò come meglio sapeva i 
principi dell' arte. Ma Rernardo su- 
però in breve il maestro, onde tro- 
vandosi colla corte in Siviglia Fi- 
lippo V, ottenne la licenza di fare 
il ritratto dell’infante Don Filippo, 
che riuscì assai bello. Fu perciò lar- 
gamente premiato c nominato pittore 
del re, carica ch’egli prudentemente 
ricusò per non essere costretto ad 
abbandonare la patria. Dipingendo 
Madonne, compiaràvasi di vestirle 
da pastorelle j abito a suo credere 
21 
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più conforme «Ila povertà della Ma- 
dre del Redentore, onde fu poi chia- 
mato il Pinlor de las Pastora!. Seppe 
egli dare cosi graziose arie alle teste 
e lauto rilievo alle figure, che molte 
sue oliere uscirono dalla Spagna per 
rose di Murillo. Mori in Siviglia , 
che mai non aveva abbandonata , 
l'anno 1757. 

GERMANO ( Sant ) vescovo di 
Parigi, fiori nell’età dei re Childe- 
berlo, cui diede il disegno della chie- 
sa che questi eresse io onore di S. 
Vincenzo; ma rhe poi , dal nome 
del Santo architetto , fu chiamata 
S, Germano. Fu dallo stesso re man- 
dato ad Angers per erigervi una 
chiesa di un altro S. Germano, rhe 
era stato vescovo d’ A uxerre; poscia 
ebbe l'incarico di edificare mona- 
steri in più luoghi, e segnatamente 
uno nel Mans. 

GEUMIGNASO ( Giovai» Ma- 
cia ) cremonese, fu contemporaneo 
di Antonio Campi , ed eccellente 
scultore in legno ed in avorio, seb- 
bene esercitasse questa professione 
solamente per diletto. Troviamo che 
si distinse più rhe in lutt'altra cosa 
nel far Crocifissi, rhe furono avuti iu 
grandissimo pregio da distinti pro- 
fessori. Antonio Campi lo annovera 
tra i celebri artisti. 

GESSI ( Francesco ) di Bologna, 
nato nel 1588 da gentile famiglia , 
apprese il disegno sotto Dionigi Cai- 
vart , poscia sotto il Cremonini . i 
quali, mal soffrendo la sua soverchia 
vivacità, io esclusero dalla loro scuo- 
la per lo suo meglio ; perocché fd 
ricevuto in quella di Guido Beni, 
die lo ebbe poi per ajuto iu molte 
opere d’ importanza, siccome colui 
che più d'ogni altro allievo si avvi- 
cinava alla sua mauiera , ed aveva 
tanta facilità di pennello da fare in- 
vidia allo stesso maestro. Una delie 
migliori cose del Gessi c il S. Fran- 
cesco nella chiesa della Nunziata , 
che gli meritò il soprannome di se- 
condo Guido ; ma nelle posteriori 
opere , avendo cercato d'imitare la 
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scronda maniera del suo grande 
maestro , riuscì alquanto languido e 
meno pastoso. Osò accettare la pe- 
ricolosa commissione di dipingere 
la cappella di 8. Gennaro in Na- 
poli, invece di Guido, al quale, ap- 
pena giunto a Napoli perdarmano 
a tale lavoro, era stato da masche- 
rate persone bastonato il servo. An- 
dato il Gessi a Napoli con due ajuli, 
Giovan Battista Ruggieri e Lorenzo 
Menini, furono questi, sotto spezioso 
pretesto , coodotti a bordo di una 
galea, che fere vela all'istante , la- 
sciando solo il Gessi , che non po- 
tendo averne in Napoli novella, fu 
costretto a partire senza avere posto 
mano all' opera. 7 ali soverchierie 
venivano praticate dal Belisario, dal- 
lo Spagnoletto e dal Caraccloli, onde 
escludere ogni forastiere da un la- 
voro di tanta importanza , per la 
quale gelosia ebbe poi tanto a soffrire 
il Domenicbino. Mori il Gessi in 
età di <31 anni. 

GESSNER ( Salomone ) nacque 
in Zurigo nel 1754, ed ancora gio- 
vane si era acquistata fama eu- 
ropea per le sue poesie pastorali, c 
spezialmente per il Dafni e per gli 
ldillj. La natura nvevulo formato 
per essere poeta buccolico c pittore 
disoggetti rampestri. Tardi si con- 
sacrò alla pittura ed all' intaglio , 
pure nelle sue produzioni dell’uno 
c dell’altro genere trovasi la perfe- 
zione di uu grande maestro, tanto 
pel gusto dell'apparato del suo stile, 
quanto per l’inlclligenza della com- 
posizione de’ suoi soggetti. In una 
sua elegantissima lettera sul Paesag- 
gio scritta a Fueslin , e tradotta e 
stampata aurhc in italiano co’ suoi 
Nuovi ldillj dal P. Soave, descrisse 
con attica ingenuità il modo da lui 
tenuto per apprendere a dipingere 
il paesaggio ; e questa eccellente 
scrittura somministra ai giovani ar- 
tisti consigli c precetti utilissimi. 
Le sue pitture a guazzo ed i suoi 
disegni di paesi rappresentanti gli 
argomenti de'suoi ldillj sono apprcz- 
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iati altamente da quanti Iuddo lino 
gusto nelle cose delle arti. Di questo 
grand'uomo scrìsse una commovente 
vita il suo illustre amico e mio pre- 
cettore Aurelio De Giorgi Bertola. 
Morì da tutti compianto in Zurìgo 
nel 1788. Ecco un breve indice delle 
sue incisioni. 

La Primavera. 

Dodici Viguette per le sue poesie 
pastorali. 

Altrettante per il poema :la Morte 
d' Mele. 

Dieci paesaggi dedicati a Watelct, 
autore del poema sull' arte di di- 
pingere. 

Seguito di 47 paesaggi sul gusto 
antiro , ornati di case pastorizie e 
di figure mitologiche. 

Cinquantotto paesaggi della Sviz- 
zera incisi alla punta da S. Gessner, 
e disegnati per la maggior parte dallo 
stesso intagliatore , onde servire di 
ornamento all’ Almanacco elvetico 
dal 1781 al 1788; logli sci iu cia- 
scheduno almanacco: — Fu questo 
Almanacco continuato da Meyer. 

GF.YSER ( Cristiano Gottlieb) 
nacque in Goerlitz in Lusazia nel 
1742, e fu membro dell’ accademia 
elettorale di Dresda e di Lipsia, nella 
quale ultima città si stabili nel 1768. 
Aveva ne'primi anni della sua gio- 
ventù studiata la giurisprudenza , 
che poi abbandonò per consacrarsi 
interamente alle belle arti. Allievo 
di Oeser, divenne in seguito suo ge- 
nero. Seppe con somma intelligenza 
maneggiare l’acquafòrte, e trarne i 
gran partiti ; e dobbiamo annove- 
rarlo tra i più laboriosi artisti, poichò 
nel 1797 i ritratti, le vignette ed altri 
oggetti da lui intagliati sommavano 
oltre i duemila. In tale anno occupa- 
vasi nell mcideregli ornamenti della 
magnifica edizione di Virgilio che 
dava il celebre lleyne di Gottinga. 
Questi ornati, disegnati da Giovau 
Domenico Fiorillo, e tutti analoghi 
ai soggetti, ammontano a 150 pezzi. 
Dietro i consigli degli amici , pub- 
blicò la balla stampa rappresentante 
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l’allegorica composizione del telone 
della sala del teatro di Lipsia di- 
pinta da suo suocero, ed uu bellis- 
simo paesaggio di Berglieli), nel terzo 
volume della galleria di Dresda. Nel 
1770 rinunziò la carica di professore 
di disegno in Lipsia : e nominato 
membro dell’accademia di Dresda 
e di Lipsia, ritirossi ad una sua villa, 
contento di una modica pensione del- 
la cortedi Sassonia. Morì colpito da 
apoplessia nel 1803. Lasciava erede 
il figlio ed allievo 

— — ( Federico Augusto ) che 
si è reuduto celebre eoo molte in- 
cisioni all'acquafòrte e ad acquerello, 
coutaodosene circa ceuto eseguile 
avanti il 1800. Da principio si at- 
tenne strettamente alla maniera del 
genitore ; ma si andò poi alquanto 
allargando , specialmente applican- 
dosi aU'incisioue all'acquerello, che 
trattò con felice riuscita. 

Eccone un breve elenco- 
/C. M. Wiclaud, da Fuger. 
t Antonio Raffaello Mengs , da 
\ Seips. 

5 li. Giov. Zimmermatm , da 
2 S Schroedcr. 
tg J Cris. Gotti. Heyoc, da Tischh- 
f bein. 

Michele Huber , da Grafi'. 

Soggetti Storici. 

Il Bagaglio, da Filippo Wouver- 
mann. 

11 Bagno delle Ninfe , da Mou- 
cheron. 

Agar scacciata da Abramo , da 
Dietrich, 

GEZ1ADA , o G1ZIADA , scul- 
tore Spartano , cui da Pttusania , 
Lib. ili, si attribuiscono un tempio 
dedicato a Minerva, ed il simulacro 
iu bronzo della stessa Dea. 

GI1ÉEST ( Giacomo de). Di que- 
sto pittore d’ Anversa, che pure nel- 
1’ età sua deve essere stato in molto 
pregio presso la sua Dazione , non 
resta ora veruna onorata memoria 
eli» uà’ versi di Youdel, che lo pa- 
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reggiano ai più illustri pittori. Do* 
iremo credere die siano totalmente 
inenzognei i ? 

G1IÉEST ( y. Wtbrand de). 

GHENT(Emmanuele de), nato in 
Gaud nel 1 749 , dove apprese l'arte 
dell’ intaglio , andò in età ancora 
giovanile a stabilirsi a Parigi. Cre- 
tesi comunemente allievo di Giaco* 
ino Aliamet, e le sue stampe tratte 
da diversi autori sono intagliate rou 
gusto. Trovansi di sua roano molte 
graziose vignette, che ornano il viag. 
gio in Italia deH’abate di Saint Moti. 
Tra le altre sue stampe conosconsi 
le seguenti : 

Amore Asiatico, da Eisen-Basau. 

1 Mietitori nel campo, dal me- 
desimo. 

La Mietitura, paesaggio assai ricco 
di figure, da Isacco Moucheroo. 

Ventiquattro argomenti pastorali, 
da Marillier. 

GIIERA KOI (Antonio) da Rieli, 
nato uel 1641, fu alcuni anni sco- 
laro del Mola, morto il quale si ac- 
concili con Pietro da Cortona , c 
praticò in Roma altre scuole ad og- 
getto di migliorare il colorilo. Ebbe 
in quella capitale molle commissioni 
per chiese, e si acquistò nome di 
facile pittore, ma fu accagionato di 
ineleganza e di povertà d'invenzione, 
onde replicava con poca varietà le 
cose sue o del maestro. Intagliò pure 
alcune mediocri stampe, e mori iu 
Roma nel 1702. 

— — (Cmstofanq) da Borgo S. 
Sepolcro, chiamato li Doccno , na- 
cque nel 1600. e fu probabilmente 
scolaro di R.ifl'aellioo del Garbo. 
Vasari I’ ebbe frequentemente per 
Suo sjuto nelle opere di grande ìm- 

I iortanza , affidandogli liberamente 
’ iutera esecuzione de’suoi disegni. 
Pochi seppero maneggiare con mag- 
gior franchez’n i colori a fresco, onde 
Giorgio si confessava per questo ri- 
spetto inferiore a Cristofsuu. Seb- 
bene assai meglio riuscisse negli or- 
nati che nelle figure, e più valesse 
pelle cose « fresco , pou peti anta 
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condusse alcuni quadri all'olio rou 
molla bravura , come oc fanno 
testimonianza quello della Visita- 
zione a S. Domenico in città di Ca- 
stello, e quello di 8. Maria del Po» 

f iolo a Perugia. Il Vasari che molto 
o amava , uè scrisse la vita. Mori 
in patria nel 1552, ed il duca Co- 
simo 1 ne onorò il sepolcro con un 
busto iu marmo ed un epitaffio, nel 
quale viene dichiarato : pingtndi 
arte prestantissima!. Ma Cosimo era 
protettore, non conoscitore delle arti, 
onde preferiva Vasari a Tiziano, 
l' Ammanato a Michelangelo. 

( Filippo) nacque in Lucca 

circa il 1620. e fu, se non scolaro, 
imitatore di Pietro da Cortona. Ve- 
dasi quanto si disse di questo artista 
nell’ Art. Cola Giot'anni suo indivi- 
sibile compagno. Soggiungerò sol- 
tanto, che dopo la morte dell'amico, 
Filippo dipinse in Lucca il chiostro 
del Carmiue, e che viveva tuttavia 
nel 168). 

GHERARD1NI ( Alessandro ) , 
fiorentino, nacque nel 1t)55. e fu 
allievo iu patria di Alessandro Rossi. 
Seppe con meravigliosa facilità con- 
traffare la maniera d’altri pittori ; 
e quando volle operare con impe- 
gno, non si mostrò da meno di al- 
cun suo contemporaneo. Stupenda 
pittura c la sua Crocifissione a Ca- 
maldoli ; opera studiatissima , spe- 
zialmente nel tono generale che c- 
sprime felicemente le tenebre Hi 
uella giornata di lutto universale 
ella natura. Ma egli operava a 
seconda del prezzo ; e quando stra- 
pazzò il mestiere rimase di lunga 
mano inferiore al suo emulo Anton 
Domenico Gabbiani. Morì in patria 
nel 1728. 

— — ( Giovanni ) bolognese, fu 
scolaro del Colonna e suo ajuto dopo 
la tornala di lui in Italia. Mori due 
anni prima del maestro, nel 1685, 
senza lasciare verun’opera d'impor- 
tanza di propria invenzione. 

— — (Stefano), scolaro e fedele 
imitatore di Giuseppe Gambarìni , 
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lavorando a gara col maestro, inondò 
Bologna di bambocciate, che agra* 
alatamente trovano dovunque me- 
cenati e compratori. Non può ad 
ogni modo negarsi alle opere sue 
vivacità, spirito, qualche critica al- 
lusione ed una diligente condotta. 
Mori nel 1755. 

GIIERAHDINI ( Tommaso ) fio- 
reniino, nato nel 1715, fu allievo del 
Mcucci, e frequentò inoltre le acca- 
demie di Bologna e di Venezia. Più 
che in tutt'altro genere di pittura riu- 
scì felicemente nei bassi rilievi di 
chiaroscuro; di modo che una sala di- 
pinta a basso rilievo uella reale gel- 
ici ia di Firenze, gli procurò vantag- 
giose commissioni di somiglianti la- 
vori in tela per l'imperiale galleria di 
Vienna e per ornamento di palazzi 
signorili in Germania ed in Inghil- 
terra, onde non gli rimase più tempo 
per pitture d'altro genere; se si eccet- 
tuano alcune storie a fresco di noa 
grande importanza eseguite in alcu- 
ne delle ville, che coronano i colli 
iiorenlini. Mancò all’arte nel 171)7. 

GHEPARDI), fiorentino, celeber- 
rimo miniatore del quindicesimo se- 
colo, si esercitò eziandio ne’ lavori 
a musaico e nell'intaglio io sul fare 
di Alberto Durerò. Volle provarsi 
ancora nel)? pittura , ma vi riuscì 
assai meno felicemente che nelle al- 
tre professioni. 

DALLE NOTTI. V. llun- 

dhorst. 

GHEYN, o GEYN (Guglielmo 
DE ) , nato ne’ Paesi Bassi circa il 
11)10 , operò molto in Parigi pec 
Giovanni le Blon, Pubblicò le quat- 
tro Stagioni, rappresentate da alcune 
gentildonne in piedi vestile alla fran- 
cese, mentre aocora regnava Lui- 
gi XIII: la primavera e la state sui 
disegni pronrj, e le altre due d’in- 
venzione di Geremia Falk. Gli si 
attribuiscono pure due ritratti inta- 
gliati sul gusto di Abr. Bosse; Lui- 
gi XIV , ed il duca Bernardo di 
Weimar a cavallo. Fu forse suo pa- 
rente 
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(Giacomo de), detto il vec- 
chio, nato in Anversa nel l563,morto 
nel 1615, apprese i priucipj della 
pittura da suo padre , pittore sul 
vetro, e quelli dell’intaglio dal Gol- 
zio. Lasciala da un canto la pittura, 
nella quale dava pure speranza di 
felice riuscita, tutto si dedicò all’in- 
taglio. 11 suo bulino , secondo Ilu- 
ber, riunisce molla proprietà ed uoa 
certa dolcezza, ebe decide della fa- 
cilità c fermezza con la quale ilici- 
deva. Fu però accagionalo di quella 
secchezza che si ravvisa d'ordinario 
uegl’ intagliatori olandesi dell’ età 
sua. Tra le non molte sue opere di 
pittura conservasi nella chiesa di S, 
Domenico di Bruges S. Eletta con 
la croce; ed k nolo che dipinse al- 
cuni bellissimi fiori e certe graziose 
figurine in miniatura. Le stampe 
sono più di 170, tra le quali indi- 
cherò le seguenti. 

Ticone Brabè grande astronomo 
Danese. 

Ugone Grozio filosofo e giurispe- 
rito Olandese. 

Cosimo de’ Medici il Vtcchin. 

Sigismondo Malatesla capitaoo del 
XV secolo. 

La Maddalena fino ai ginocchi, di 
sua composizione. 

Giovinetta che si fa astrologare da 
una Zingara, idtm. 

Bellissimo Leone che dorme in 
fondo ad un paesaggio, idem. 

Le Mascare, seguilo di dieci fogli, 
idem. 

Il Figliuol prodigo , che si ab- 
bandona alla voluttà, da Rari vati 
Maniler. 

La Nunziata , da Abramo Bloe- 
tnaert. ' 

Gesù Cristo chu istruisce gli E* 
brei , dallo stesilo. 

Polifemo con Aci e Gaiatta , da. 
Cornelio d’ ilarlem. 

— ( Giacomo de ) il r lavane, 
'nato in Anversa nel 1610, non 
è ben noto se fosse figlio o uipole 
del procedente. Venne giovane in 
Italia c lavorò col Tempesta ,* ma 
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non lappiamo quali opere di pittura Abate Pietro Palazzi, di lua com- 

abbia fatte da solo. Datoli all’iuta- posizione. 

elio, pubblicò diverse stampe che io Niccola /.abbaglia, Ingegn. della 
fauuo credere allievo di Giacomo fabbrica di S. Pietro, di sua eora- 
il vecchio. Le piò accreditate sono posizione. 

quelle attinenti alla vita di Carlo V, — (GlU8EPPE),ahile architetto, 
in numero di otto, delle quali egli padre di Pier Leone, deve la suace- 
intagliò quelle rappresentanti Fran- lebritì all’amorosa gratitudine di 
cesco 1 redi Francia, impegnato nella questo suo illustre figlio ed allievo, 
battaglia di Pavia, e Carlo V a ca- che egli eresse in Roma a S. Salva- 
vano, accompagnato dai suoi gene- tore in Lauro un nobile monumento, 
rati, in atto di ricevere l'elettore di Era Giuseppe Ghezzi nato in Rieti 
Sassonia dopo la battaglia di Nu- nel 1634. e mori in Roma di 88 anni 
hilberg, ed alcune altre. nel 1721. Dicesi, che recatosi a 

GIlEYN, (Giovanni he) di Liegi Fermo per apprendere la giurispru- 
intagliò un libro di abiti , di co- danza , fu da un pittore consigliato 
ttumi e di cerimonie di varie nazioni, a portarsi a Roma dopo avere da 
pubblicato in patria l’anno 1601. lui appresi i principi dell’ arte. 

GHEZZI (Pietro Leone) nacque Fu in grande stima presso Cristina 
in Roma nel 1674, e fu allievo di regina di Svezia , elle si valse del- 
suo padre Giuseppe. Non tardò Pier l’opera sua per ristaurarc antichi 
Leone ad aver (ama di valente ar- quadri ; ed era segretario dell'acca- 
tista , specialmente per lavori di demia di S. Luca quando fu sor- 
smalto , e per incisioni in pietre preso dalla morte, 
fine. Fu perciò incaricato d' im- — ■ (Cavai.. Sebastiano) 

portanti opere per diversi principi, nato nella terra della comunanza 
cd in particolare per il duca di Parma, d’Ascoli circa il 1600, apprese i 
che lo nominò conte palatino e cava- principi della pittura in patria, indi 
liere.eperpapa Benedetto XlV.chc lo frequentò la scuola del Guercioo in 
dichiarò direttore della fabbricarlo- Cento , c credesi che si accostasse 
ne dei Musaici e delle Gallerie. Os- alcuni mesi ancora a Francesco Al- 
serva però giudiziosamente l’ abate baoi. Non contava più di 25 anni 
Lanzi, che del suo maggior nomee quando fece un quadro, rappresene 
debitore al talento, ch'ebbe -tingo • tanteS. Francesco per gli Agostiniani 
* lare in caricature , rimaste nei ga - Scalzi di Monsammartino, nel quale 
binetti di Roma e pubblicate anche non è difficile lo scorgere luminose 
fuori. Ritraeva in esse per giuoco orme dello stile guercineseo. Ma 
persone di qualità : graditissimo (la- quando crcdevasi di vederlo pro- 
verò) in un paese in cui alla libertà darre più perfette opere , seppesi 
della lingua, pare aggiungere forzala che si era dato aU’arrhiiettura, prò- 
libertà del pennello. Tali caricature fessione che gli offriva maggiori 
formavano alla sua morte, accaduta speranze di guadagno che non la 
net 1755, una raccolta di 400 fogli, pittura. Morì circa il 1645, quando 
che furono venduti ai maggiori of- suo figlio Giuseppe non coniava che 
ferenti. Rappresentavano in una ma- undici anni all’ incirca, 
niera ridicola Cardinali , Principi , GII1BERTI ( Lorenzo ) eccel- 
Principesse, Ambasciatori, ec. scm- lente scultore , nacque in Firenze 
pre con fisonomie somigliantissime nel 1378. dal celebre orefice Vguc- 
ed in ridicole attitudini, incise alla ciane detto Cione. Lorenzo apprese 
punta le seguenti stampe: i principi del disegnoe l’arte dimo- 

Maria Vergine col Bambino, da dellarc e di fondere i metalli dal- 
Gidsgppe Ghezzi, l' orefice Barfotuccio , che aveva 
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Sposala in seconde none la madre 
di lui- Credono alcuni che studiasse 
i priticipj della pittura dallo Star- 
niti» ; e quest'arte esercitò egli iu 
Binami nel palazzo di Paudolfu Me- 
latesi», quando, per fuggire la peste, 
che infieiiva a Firenze, crasi coli 
ritirato. Trovavasi intento a tali la- 
vori allorché i Priori della confra- 
ternita de’ mercanti di Firenze apri- 
rono il concorso per I’ esecuzione 
di una delle porte di bronzo del 
battistero di S. Giovanni. Tratta- 
vasi non solo di superare Audrea 
da Pisa , che una uè aveva termi- 
nata nel 1559, ma di vincere i suoi 
concorrenti. Contava allora ventidue 
anni , e si presentò al concorso a 
fronte di Giacomo della Quercia , 
di Niccolò d’Arezzo, di Simone da 
Colle , di Ftancescodi Valdambri- 
na , di Filippo Brunellcschi e del 

f iovioetto Donatello , il quale, seb- 
iene fosse giunto di poco ai diciotto 
anui , aveva di già nome di valente 
scultore. Ebbero tulli un assegno 
pel lavoro di un anco , iu fine del 
quale dovevano tutti presentare un 
quadretto in bronzo dorato , dove 
vedrebbesi scolpito in basso rilie- 
vo il Sagri falò d’ Isacco. Il giu- 
dizio fu commesso a trentaquatlro 
periti, pittori, scultori, orefici tanto 
fiorentini che di altri paesi, i quali 
pubbl ica mente renderebbero ragione 
del parer loro. Da principio furono 
i ud ica t i miglioii quelli del Gbi- 
erti , del Brunelieschi, del Doua- 
tello; ma ben tosto gli ultimi due, 
colpiti dalla bellezza del lavoro del 
primo , trattisi in disparte , con- 
vennero generosamente di essere 
vinti ; la quale virtuosa sentenza 
fu raffermata in mezzo ad univer- 
sali applausi. 

Il Priore confortò il Ghiberti a 
dar subito mano all’opeia, ed a 
far rosa degna della repubblica fio- 
rentina e del suo nome. Veot’anni 
consumò Lorenzo intorno a questa 
porla , somigliante per conto delle 
proporzioni a quella di Andrea , e 
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divisa parimenti in vaiti scompar- 
timenti con bassi rilievi allusivi a 
storie del Nuovo Testamento, e fu 
posta a luogo ad uno degli ingressi 
laterali nel 1124. Quattro auni dopo 
il Ghiberti fu incaricato di farne 
un’altra più ricca , per sostituirla 
a quella d'Andrea, che dall'iiigresso 
principale fu trasportata ad uuodei 
laterali. Questo maraviglioso mo- 
numento, degno , secondo Miche- 
langelo, di ornare l’ingresso del 
Paradiso, fu , come lo dimostra il 
Baldinucci , cominciato nel 1423 e 
posto a luogo nel 1446. Nel corso 
dei quarant anni impiegati intorno 
alle due porte , il Ghiberti con- 
dusse altri importanti lavori di scul- 
tura iu bronzo , tra i quali la sta- 
tua rappresentante S. Giovanni Bat- 
tista per Or-San-Michele: due bassi 
rilievi per il batlisterio della catte- 
drale di Siena : un’altra statua per 
Or-San-Michele rappresentante San 
Matteo: una di S. Stefano per la stessa 
chiesa la cassa di S. Zenobio po- 
sta in S. Maria del Fiore ecc. Di 
tutte queste egregie opere , il San 
Matteo, il basso rilievo della cassa 
di S. Zenobio , e la seconda porta 
devono riguardarsi come i capi- 
lavoro della scultura del quindice- 
simo secolo , sia per conto della 
composizione , ebe per la verità 
delle attitudini, esattezza, eleganza 
di contorni e nobiltà d’espressione. 

Oltre le opere di scultura e le 
pitture di Birnini , dipinse in vetro 
sopra una finestra delta chiesa di 
Or-San-Michele un S. Giovanni Bat- 
tista , e dipinse la maggior parte 
dei vetri di S. Maria dei Fiore. In 
qualità di architetto fu associato al 
Brunelieschi nel 1419 per la co- 
struzione della cupola di questo lem- 

J >io, sebbene iu quest'arte fosse di 
unga mano inferiore al compagno. 
V. Brunelieschi. Compose un libro 
intorno alla scultura, di cui l’illustre 
autore della storia della Scultura, ne 
pubblicò una parte. 1 suoi concit- 
tadini lo ebbero sempre in gran- 
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dissima slima , onde lo nominarono 
temporaneamente alle più luminose 
cariche della repubblica ; e dopo 
la morte, accaduta circa il 1455, gli 
fu posto un busto in marmo sopra 
la principale porta del Battistero 
Coli' iscrizione : Laureata Ctonie de 
Chtbertis mira arte fabricatam. Ebbe 
Lorenzo un figlio chiamato 

GHIBERTlf Vittorio, enon Bo- 
haccobso) , che ammaestrato nelle 
arti paterne , terminò l'intelajatura 
della principale (sorta di S. Giovan- 
ni, e la collocò a suo luogo dopo 
la morte del genitore. Era figlio di 
Vittorio. 

— (Bos ACCORSO) pure scultore 
ed orefice, dal quale nacque quel 
secoodo Vittorio che dipinse, in una 
camera della casa dei Medici, papa 
Clemente VII in atto di essere so- 
speso ad un patibolo : esecranda pit- 
tura, che verun altro artefice fioren- 
tino aveva voluto eseguire, sebbene 
lo stesso Michelangelo ed altri va- 
lenti artisti si fossero apertamente 
dichiarati contro al partito della fa- 
miglia Medicea, 

GUI DONI (G ALEAZZo) cremonese 
fu allievo di Antouio Campi. Fio- 
riva in patria nel 1598 , nel quale 
anno dipinse S. Giovaoni Battista 
che predica alle turbe : pregevole 
quadro fatto per la chiesa di San 
Mattia , e che ora si conserva in 
una delle sale dell’ istituto elemo- 
siniere di Cremona. 

GHIRARDONI ( Giova!» Anto- 
nio) di Ferrara , lasciò in patria 
pochi quadri ragionevolmente dise- 
gnati , ma cosi languidamente colo- 
riti , che quasi si direbbero fatti di 
chiaroscuro. Lavorava nel 1620. 

GHIRLANDAIO (Domenico del) 
della famiglia Corradi , ma cosi no- 
minato dalla professione del padre, 
nacque in Firenze nel 1 451 , cd ap- 
prese a dipingere da Alessio Baldui- 
netti. Era ancora giovane , quando 
in concorrenza de’ più celebri pit- 
tori chiamato a dipingeva la cap- 
peli» Sistina, vi fcee la Risurre- 
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zione di Cristo e la Vocazione dei 
Santi Pietro ed Andrea. Fu Dome- 
nico eccellente disegnatore , e tale 
che Michelangelo Bonarroti gloria- 
vasi di essere uscito dalla scuola di 
lui. Fu egli il primo tra i pittori 
fiorentini, che per mezzo della pro- 
spettiva seppe dare profondità alle 
composizioni, e trarre maraviglioso 
elleno dalle lontane vedute e dare 
vaghezza e novità alle storie. Co- 
nobbe che 1* oro poteva ben ren- 
dere ricche, ma nou belle le vesti 
ed ogni altro ornamento , e fu uoo 
de’ primi a spogliarle di quest'an- 
tico lenocinlo dell’ arte ancora bam- 
bina , che tanto nuoce all' artifizio 
della pittura. Tra le migliori sue 
opere suole darsi il primo luogo ai 
coro di S. Maria Novella di Firenze, 
dove dipinse alcune storie di Maria 
Vergine e di S. Giovanni Battista, 
ed inoltre la strage degl’ Innocenti. 
Nelle principali figure ritrasse di- 
versi letterati e primarj cittadini di 
Firenze con arie di teste Ixdiissi me. 
Ma le mani e le altre estremità nou 
corrispondono alla bontà delle te- 
ste , avendo lasciato a’ suoi scolari 
la gloria di dare perfezione a que- 
ste parli. L’Adorazione dei Magi , 
vastissimo quadro che occupa un 
distinto luogo tra i capi-lavoro della 
reale Galleria di Firenze, abbonda 
di straordinarie bellezze, e fa prova 
dell’ ingegno inventore di Domenico. 
Lo Stesso dicasi del magnifico qua- 
dro della Nuuziata posseduto in Mi- 
lauo dalla vedova Gozzi, al quale 
non può farsi carico che di qual- 
che esilità nelle mani : quadro per 
ogni altro rispetto maraviglioso , e 
che taluno, per procacciargli a torlo 
maggior pregio , nou ebbe difficoltà 
di dichiararlo di Lionardo, di Raf- 
faello , ec : quasi che un’ opera di 
cosi straordinaria bellezza possa ver- 
ognarsi di essere uscita dalle mani 
el Gbirlandajot Molte altre opere 
rondusse in Firenze, iti Roma, Pisa, 
Rimini , ee. Tra le sue pitture ai 
Camaldolesi di Volterra, è celebre 
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il S. Romualdo . cbe fu poi inciso 
dalla Diana di Mantova. Morì que- 
st'eccellenle maestro nella fresca età 
di 44 anni, nel 1495. Suoi fratelli 
ed allievi furono: 

GHIRLANDAIO (Davide) che 
lavorò molto più di musaico che di 
pittura, ini patria ed in Francia. Morì 
in Firenze nel 1525. 

— (Benedetto), che passato in 
Francia , vi esercitò lungamente la 
milizia e la pittura , e vi condusse 
eziandio alcune opere di musaico, 
onde tornò in patria ricco di pri- 
vilegi e premj ottenuti colla sua 
virtù da Luigi XU. Morì di 50anni 
e fu sepolto a S. Maria Novella a 
canto al maggior fratello Domenico, 
(Ridolfo), figliuolo di Do- 
menico, era ancora fanciullo quan- 
do perde il padre , onde prese ad 
ammaestrarlo ne’prinripj della pit- 
tura Davide suo zio. il quale, chia- 
mato a lavorare in Francia, lo rac- 
comandava a Baccio dalla Porta. E 
fu questa sodima ventura per Ri- 
dolfo di avere a maestro così grande 
pittore quando Raffaello d’C’rhino, 
venuto la seconda volta a Firenze, 
e trovatolo presso al Frate ne am- 
mirò l‘ ingegno, e strinse con lui 
domestichezza tale, cbe partendo da 
Firenze, gli lasciava, perche lo ter- 
minasse . un quadro commessogli a 
Siena. (Quando, pochi anni dopo, fu 
Raffaello chiamato a Roma da Giu- 
lio 11, pregò caldamente l'amico Ri- 
dotta perche volesse associarsi a lui 
ne’ grandi lavori cbe aveva per le 
mani ; ma questi troppo amava la 
patria per posporla ad altra città , 
e se ne scusò. Vivea ancora il Frate 
uando dipinse diverse cose per S. 
scopo di Ripoli e per S. Girolamo, 
nelle quali scorgevi qualche lume 
del fare di Rafiàeilu, e del grandioso 
stile del maestro. Bellissimi quadri 
si conservano nella reale galleria di 
Firenze, a Pitti ed altrove; ma il qua- 
dro dell' Assunta che vedesi nella 
cattedrale di Prato ottimamente con- 
servato , è tale opera , che , mi si 
Dii. degli A reti, ece. T. II. 
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permetta il dirlo, non teme il pa- 
ragone delle più perfette de’grandi 
artisti. Dalla scuola di Ridolfo del 
Ghirlandaio uscirono molli valenti 
pittori, tra i quali Michele di Ri- 
dolfo , Mariano da Pesria , Carlo 
Portelli, ec. Moriva di 75 anni nel 
1560. 

GHISA (Pomponio), probabil- 
mente di Cremona, operava io que- 
sta città nel 1667 , come ne fa te- 
stimonianza un conservalo quadro, 
rappresentante M. Vergine in piedi 
nell'atto di adorare il nato Bambino, 
disteso sopra un cuscioo coperto di 
oro. Vedesi a qualche distanza la 
città di Betlemme, e su di un sasso 
leggesi — Pomponius Ghisa pin- 
zi! 1667. 

GHISI (Giovan Battista), chia- 
mato il Mnntnvano, nacque a Man- 
tova circa il 1500, ed esercitò in 
diverse città d’ Italia la pittura, la 
scultura, l’architettura e I’ intaglio 
a bulino. Fu egli il capo di una 
numerosa famiglia di valenti artisti. 
Sappiamo dai Vasari che fu allievo 
di Giulio Romano , ma probabil- 
mente aveva di già appresi i prin- 
cipi <lell e ani in altra scuola. Igno- 
rasi quale maestro abbia avuto nel- 
l' intaglio a bulino; mala maniera 
di Marc' Antonio che si ravvisa in 
alcune sue stampe , lo fa credere 
srolaro di così grande maestro. Gio- 
van Battista conobbe a perfezione 
1' arte di trattare le varie parti del 
corpo umano ; il suo disegno c quasi 
sempre corretto, ma il bulino manca 
di dolcezza ; sono duri e manierati 
i tagli ; salta bruscamente dalle om- 
bre ai lumi , quasi sdegnando le 
raezzetiute intermedie , senza delle 
quali non può esserti armonia. Gli 
viene inoltre fatto carico di man- 
care d’ effetto , comunque pregevo- 
lissimo in altre parli dell'arte. Le 
sue più rinomate stampe sono lese- 
guerni: 

L’incendio di Troja, pezzo capi- 
tale e che realmente merita la stima 
de'couoscilorì , di sua invenzione. 

22 
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Davide in alto di tagliare la testa 
a Golia, dallo slesso. 

Un guerriero che rapisce una gio- 
vine, Hallo stesso. 

Un Dio Fiume , da Luca Peoni. 

La maggior parte delle altre sue 
stampe suuo di sua composizione , 
come 

La Madonna lattante. 

Combattimento navale. 

Un Dio Marte seduto in un letto; 
a fianco di lui Venere, che sla con- 
templando Cupido, che riposa. 

Alcune Teste rou tnorioni ed or- 
namenti nel gusto amico. 

GHISI (Giorgio), chiamato Gior- 
gio mantovano , figlio di Giovan 
Battista, viene annoverato tra i va- 
lenti disegnatori del suo tempo. Rac- 
contasi che si era posto in sulla via 
del dipingere, ma che conosceodoche 
non sarebbe mai per avvicinarsi a 
Giulio Romano, si diede all intaglio. 
Aveva appresi i principj dell’ arte 
da suo padre Giovan Battista , ma 
il sno bulino più armonioso di quello 
del padre , rese le sue stampe più 
graziose e di maggiore effetto. Gran- 
de fu la sua cura nel dare finitezza 
alle estremità , ed alle ginocchia. 
Ajuto alcun tempo del Bonarroti, ne 
imitò la maniera , esagerando tal ■ 
volta e dando soverchio gonfiamento 
ai muscoli. Le più rinomate sue 
stampe sono 11 Giudizio Universale 
di Michelangelo ; i Profeti e le Si- 
bille della Cappella Sistina ; il So- 
gno di Raffaello, detto la Malinco- 
nia ,- e dallo stesso pittore il ritratto 
di Giulio II , la Sacra Famiglia e 
la Scuola d' Atene ; Amore e Psiche 
coronati da Imeneo , la Nascita di 
Mrnnone , Cefalo e Proci , ec. da 
Giulio Romano ; la Calunnia che 
trascina /’ Innocenza al tribunale 
dell’Ignoranza da Luca Peoni; Ve- 
nere netta Fucina di Vulcano , da 
Pieriuo del Vaga; l’Adorazione dei 
Pastori da Angelo Bronzino ec. Eb- 
he due fratelli ed uds sorella; cioè 
• — — - (Adamo) nato in Mantova 

circa il 1530, apprese l’intaglio dal 


GII 

padre, e pubblicò diverse pregevoli 
stampe tratte da pittori italiani; tra 
le quali una Pietà da Michelangelo 
Booerroti; la Pretentazione al tem- 
pio da Martinelli ; la Natività di 
N. S., Venere nuda che si bagna i 
capelli, Endimione che contempla la 
Luna , Ercole a I bivio , da Giulio 
Romano cc. 

(Diana ) , chiamata Diana 
mantovana, nata circa il 1536, fu 
ammaestrata da Giorgio suo fratello 
nel disegno e nell intaglio, c si rese 
celebre per molte bellissime stampe, 
le più ricercate delle quali sono tratte 
da Raffaello e da Giulio Romano: 
Dal primo , Maria Vergine assisa 
sotto un Padiglione , S. Pietro isti- 
tuito capo della Chiesa , la Sacra 
Famiglia; da Giulio la Donna adul- 
tera , Orazio Coelite che attraversa 
il Tevere a nuoto , la Continenza 
di Scipione , la Nascila di Castore 
e Polluce, e per ultimo il gran Bac- 
canale degli Dei con a piedi la se- 
guente iscrizione : QUesto Convitto 
degli Dei ed i Bagni di Marie e Ve- 
nere , fatti di stucco rotto la dire- 
zione, e coi disegni di Giulio Romano 
nel palazzo del T, a Mantova. Que- 
sta stampa capitale è divisa in tre 
pezzi. 

' - (TEODORO) maggior fratello 
di Adamo e di Diana, fu uno de’più 
valenti allievi ed ajuti di Giulio Ro- 
mano, c talmente suo vicino imi- 
tatore, che fu creduto il più atto a 
condurre a fine le diverse pitture , 
rimaste per la morte di Giulio im- 
perfètte, ne’palazzi del duca di Man- 
tova. 

GHISLANDI ( Domenico), buon 
frescante bergamasco , che operava 
circa il 1650 , più che dalle opere 
di pittura , ebbe nome dal figlio 
ed allievo 

— — - (Fra Vittori ) detto il 
Paolotlo. Costui, uscilo dalla scuola 
patema, passò» quella del Boinhelli. 
che lo volse allo studio de' grandi 
maestri ; facendogli iu particolare 
attentamente esaminare e copiare le 
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leste di Tiziano , onde scuoprirue il 
maraviglioso attilizio. E mercè que- 
sto esercizio, tanto s’inoltrò nell 'arte 
di far ritratti e teste caratteristiche 
per quadri di storia , che per tale 
rispetto s’ avvicinò assai ai grandi 
maestri del buon secolo. Molte opere 
di questo valente artista si conser. 
vano a Bergamo nella galleria Car- 
rara, veramente singolari per volti 
pieni di vita , per verità di carna- 
gioni, per ben intesi panneggiamenti. 
Mancò Fra Vittore alla gloria del- 
1’ arte in età di 78 anni, nel 1733. 

GIIISLINA ( Marc’ Antonio 1 , 
nato in Casalmaggiore circa il 1666, 
fu prpbahilmeute allievo del Masse- 
rotti , di cui ne imitò il colorito. Dai 
quadri laterali che vedousi nella 
cappella di S. Cecilia, nella chiesa 
di Sv Sigismondo presso Cremona, 
pare che nou avesse buon gusto di 
disegno. Conosconsi di quest'artista 
altri quadri in Cremona, tra i quali 
Agar col figlio sitibondo, il Marti- 
rio di S. Lorenzo, S. Paolo, la Pre- 
sentazione al tempio ec. ; onde pos- 
siamo congbielturare che abbia fatto 
lunga dimura in Cremona. Mori in 
età di circa 80 anni nel 1756. La- 
sciava ammaestrala nell’ arte una 
figliata chiamala 

— — ( Giustina ) , la quale fe- 
cesi nome con diverse accuratissime 
copie tratte da quadri originali di 
grandi maestri, «accontasi a tale pro- 
posito, che avendo presentato al ve- 
scovo di Cremona, Alessandro Litta, 
un originale di distinto pittore e la 
copia eseguita da Giustina, sceglies- 
se la copia. 

GHISOLFl (Giovanni) nacque 
in Milano nel 1625.1 suoi genitori 
lo destinarono agli sludj , creduti 
allora convenienti a fanciullo di gen- 
tile distinta famiglia, onde porlo iu 
su la via del foro , e dei pubblici 
impieghi : ma ebb’ egli appena ap- 
presi gli elementi della latina ed ita- 
liana letteratura , che cominciò a 
frequentare la scuola del Volpini . 
suo zio materno, e buon maestro di 
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prospettive ed architetture. Di 27 
anui recavasi a Roma , ed appren- 
deva da Salvator Rosa a fare le fi- 
gure. che lo zio non sapeva esegui- 
re. Di ritorno in patria non lardò 
ad avere importami commissioni uou 
Solamente di prospettive e di archi- 
tetture , ma ancora di quadri sto- 
rici : e nell’ un genere e nell’ altro 
mostrassi uou da meno de’ migliori 
artisti che di que’ tempi operassero 
in Lombardia. Ne fanno prova le 
copiose storie a fcesro eseguile alla 
Certosa di Pavia, nel Santuario di 
Varese ed altrove. Stando iu Roma 
aveva fatti disegni e pitture di an- 
tiche fàbbriche e di ruttami di ar- 
chitetture, nelle quali aveva intro- 
dotte opportunamente belle figuro 
rappresentanti latti storici e mitolo- 
gici ; e dagli schizzi ecopie ch’egli 
conservava dì tali lavori prendeva 
al bisogno or Cuna or l’altra cosa, 
trasportandole iu grandi dimensioni 
nelle opere a fresco. Chiamalo a Ve- 
nezia. a Genova, a Roma, a Napoli 
ed altrove, condusse importanti opere 
e guadagnò assai. Ma cui continuo 
dipingere a fresco coolraase un mal 
d'occhi, che quasi lo rese totalmente 
cieco : di modo che quando morì 
in età di 60 anni, aveva da alcuui 
anni abbandonata I’ arte. 

GIllSSONl ( Ottavio 1, senese, 
scolaro di Giovanni Vecchi, operò 
molto come frescante in Roma , e 
poscia in Genova, dove, chiamatovi 
nel 1610, continuò ad operare di 
pitture a fresco e di stucchi per 
ornamento di chiese e di signorili 
sale fino alla morte. Dicesi che il 
suo stile non fu purissimo, ma per 
avventura più comportabile che uou 
era quello degli ornatisti dell' età 
sua. 

GillTf (Pompeo) nacque nel 1631 
nella provincia di Brescia, ed io età 
pressoché fanciullesca fu dai parenti 
mandalo alla scuola di Ottavio Ami- 
gooi , forse scolaro degli scolari di 
Paolo, ed indubitatamente uno dei 
più fedeli imitatori di coti grau lume 
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di Verona. Dopo alcuni anni accon- 
ciatasi collo 'Zoppo di Lugano in 
qualità di tuo ajulo. Aveva sotto il 
primo maestro avuto buon fondu- 
mento di disegno; onde, ajutalo da 
ferace fantasia, non gli mancava fa- 
cilità d'invenzione. Dallo 7,oppo ap- 
prese inoltre a colorire robustamen- 
te e con verità , e tornò in patria 
compilo pittore. Ebbe perciò non 
poche commissioni per opere all'olio 
ed a fresco, e vi aprì fiorente scuola 
di pittura, dalla quale uscirono di- 
versi buoni allievi. Morì di 72 auni 
nel 1703. 

GIACAROLO ( Giovai» Batti- 
sta ). Tra gli ajuti di Giulio Ro- 
mano , che molti n’ebbe in Man- 
tova per lavori d’ architettura , di 
scultura, di pittura, di stucchi, ec. 
devesi un distinto luogo al Giace- 
roto , sebbene da Giorgio Vasari 
non ricordato. Era questi non igno- 
bile pittore, come ne fa prova una 
sua tavola che conservasi in Man- 
tova nella chiesa di S. Cristofano , 
e se dobbiamo dar feJeallo stile del 
aovraccitato quadro fu allievo dello 
stesso Giulio. 

Gl ACCI U OLI ( N ) fu io Roma 
scolaro di vati Bloemen quando que- 
sti si accostava alla vecchiaja. Pare 
che al Giacciuoli mancassero talenti 
inventori, perocché si limitò ue'suoi 
paesi alla servile imitazione del mae- 
stro, lauto per conto dello stile e 
delle tinte che per conto del sogget- 
to. E ciò gli tornò utile se non lo- 
devole, a motivo che dopo la morte 
di Bloemen, essendo i suoi paesaggi 
montati a caro prezzo, si comincia- 
rono a vendere come tali quelli dello 
scolare. Fioriva circa il 1750. 

GIACHINETTI GONZ.ALE9 
( Giovanni ) , chiamato il B irgn- 
ffnone delle tette, nacque in Madrid 
nel 1650 da un mercante borgogno- 
ne, che vedendo il figliuolo inclinato 
agli studj delle arti del disegno, lo 
acconciò con non so quale maestro, 
perchè apprendesse gli elementi della 
pittura. Accadde che alcuni suoi 
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amici, allievi del Velasquez, lo con- 
dussero a vedere le pitture de’reali 
palazzi, ne’ quali, come ogouti sa, 
tra {quadri de’sommi pittori d'ogni 
scuola, frequenti sono quelli di Ti- 
ziano. Colpito dalle opere di questo 
sommo ingegno, abbandona la scuo- 
la, e si fa a studiarle e copiarle Con 
tanta assiduità, che dopo uoo o due 
anni parvegli di averne appresa la 
maniera. Allora preude a ritrarre 
teste dal naturale, e con siffatto eser- 
cizio ottenne di dare tanta espres- 
sione ai volti, ch'ebbe il sopranno- 
me di Borgonnon de las cabezas, il 
Borgognone delle teste. Era di già 
compiuta pittore quando venne con 
suo padre in Italia , e vi fu tanto 
adoperato , che vi rimase fino alla 
morte, che lo sorprese io Bergamo 
nell’ età di 6ti anni, 

GIACODEM1 ^Giorgio). Di que- 
sto artista non troviamo che le se- 
guenti notizie presso il Gaodellini: 
« Disegnò ed intagliò all acqualorte 
vedale di paesi , con pastori ed ani- 
mali, in quattro mezzi fogli reali. » 
GIACOMELLO ( Paolo) da Ve- 
nezia , che troviamo in sul finire 
del quattordicesimo secolo chiamato 
a Milano per dare il suo parere sui 
modelli ed altre questioni insorte per 
la fabbrica del duomo. Paolo net 
1594 ehbe parte ai lavori del mau- 
soleo Cavalli a S. Giovanni e Paolo 
di Venezia. Non deve questo artista 
confondersi con Pietro Paolo suo 
zio , il quale operò intorno all' ar- 
chitrave della chiesa di S. Marco , 
come giustameote osservò l’illustre 
autore della Storia della Scultura . 

G1ACOMETTI ( Paolo) di Rc- 
canati, fu uno de’valenti scultori e 
fonditori che dal ISSO al 1655 ope- 
rarono in patria e nelle vicine città. 
Appartengono a questo artista molti 
lavori intorno alla Fontana di piazza 
a Faenza, ed all’urna del battistero 
della cattedrale di Osimo. Altre sue 
opere conservausi in Rccanatì , lla- 
gusi. Ancona e nel deposito dei car- 
dinale Cenci a Macerata. 
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GIACOMI ( Guglielmo) , nulo 

10 Delfi , non è ben noto in quale 
epoca, intagliò circa novanta stampe 
rappresentanti in gran parte ritratti 
ed altri oggetti, tutti tratti da qua- 
dri di pittori d’oltremonti, 

GIACOMO da Siena , scultore 
che operava in principio del quin- 
dicesimo secolo, fu nel 1408 chia- 
mato a Ferrara perlavorare intorno 
agli ornamenti del duomo. Risulta 
poi dai registri di quella fabbrica , 
che feccia statua della Vergine se- 
dente col Bambino , il quale tiene 
nella man destra un melogranato. 
Tale statua di non spregevole ese- 
cuzione rimase lungo tempo nell iu- 
terno della chiesa , indi , per dar 
luogo probabilmente ad opere dei 
migliori tempi , venne trasportata 
nella residenza capitolare. 

DI MARCO, dello JacobeL- 

i.o , distinto orefice cesellatore ve- 
neziano, è l’autore del crocifisso che 
occupa il mezzo dell’architrave che 
separa , nella chiesa di S. Marco di 
Venezia , il presbiterio dalla nave 
maggiore. Questo è posto in mezzo a 
dodici statue rappresentanti gli Apo- 
stoli , Maria Vergine e San Mar- 
co , ed a piè del medesimo leggesi 

MCCCLXXXX1IU Jacobut 

magistri Marci binato de Veneliis 
fiat. Fu suo figlio 

G1ACQUINTO o Gl ACCINTO 
( Corrado ) nato a Molletta cifra 

11 1690 , apprese i principi della 
pittura nella scuola del Solimene ; 
ed in appresso, recatosi a Roma, si 
acconciò col cavaliere Conca , ri- 
sguardato come uno de’ più vaghi 
coloritori dell’clà sua, sebbene al- 
quanto manierato. Fu Corrado fe- 
dele imitatore del secondo maestro 
per conw della facilitò e risolutezza 
del lavorare, come del manierismo, 
ma più scorretto nel disegno. Ad 
ogni modo operò mollo in Roma , 
in Macerata ed in altre città dello 
stato pontificio. Ebbe diverse com- 
missioni che lo ritennero alcun tem- 
po nel Piemonte. Chiamato in Spa* 
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gna, servì lungamente il re, e con- 
dusse altre opere per grandi signori; 
e fu colà lodato assai, perche aveva 
saputo accomodarsi al gusto in al- 
lora dominante. Le principali sue 
opere a fresco nel reale pa lazzo di 
Madrid sono : la IV, licita del Sole ; 
la Religione e la Chiesa, pittura sti- 
mata dallo ste-so Mengs, che pure 
non sapeva stimare che le proprie; 
Ercole che atterra le colonne sulle 
quali è scritto non plus ultra ; la 
battaglia di Clavijo ; ec. Al Re- 
tiro conserransi otto quadri. Morì 
in patria nel 1765. 

GIALD1SI ( Francesco) nacque 
nel territorio parmigiano circa il 
1650; ed era ancora giovane quaudo 
rese stabile domicilio in Cremona, 
u Francesco uno de' più riputati 
pittori di fiori, che d'ordinario ele- 
gantemente disponeva sopra tavolini 
coperti di vaghi tappeti, ponendovi 
con bel disordine e con graude ef- 
fetto altri oggetti , come strumenti 
musicali, carie da giuoco, libri.ee. 
ai quali sapeva dare così naturali 
tinte e rilievo, che facevano inganno 
all'occhio. Operava ancora nel 1720. 

GlAMBELLl (Federico), nato 
in Mantova circa il 1530, studiò 
I’ architettura civile e militare , e 
di 55 in 40 anni recossi in Spagna, 
spcraudo di ottenere impiego nelle 
armate di Filippo 11. Non avendo 
mai potuto otteuere udienza, e cre- 
dendosi sprezzato, parti bruscamente 
da Madrid, dicendo, che gli Spa- 
guuoli non larderebbero ad aver 
uuove di lui. Passa in Inghilterra, 
ottiene di presentarsi alla regina 
Elisabetta c gli offre i suoi servigj. 
Alessandro Farnese , generalissimo 
di Filippo 11 nelle Fiandre , strin- 
geva allora d'assedio la l illà d’An- 
versa ( 1585 ) , ed il Giambelli è 
spedilo da Fllsabetta a difenderla. 
Appena giunto, trova che Alessandro 
aveva fatto alzare sulla Schelda quel 
celebre argine, che vietava ad Au- 
versa ogni comunicazione col mare, 
omle riceveva le viltovagiie. Il Giaiu- 
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belli diresse contro l'argine una mac- 
china nuovamente inventata da lui, 
composta di quattro barche unite 
cariche di fuochi d artifizio. Questa 
macchina , cui fu dato il nome di 
macchina infernale, ueH'istaute che 
col favor del vento e della corrente 
del fiume giugne all'argine, scoppia 
iminauliueute con orribile frastuo- 
no. » Tutt’ad un tratto, scrive Fa- 
x miauo Strada nel lib. VI della 
x Storia della Guerra di Fiandra, 
» tutt' ad un tratto una nuvola di 
» sassi, di pezzi di catene, di palle , 
x cuopre il cielo. La rocca di legno 
x presso la quale era la macchina 
x scoppiata, una parte dell'argine, 
x i cannoni ond’ era armata , ed i 
x soldati furono spinti in alto e qua 
x e lì gettati nel fiume. Si senti tre- 
x mar la terra a dieci miglia di di- 
x stanza, e grosse pietre furono Iati* 
x cinte a più di mille passi , sulle 
x rive della Schelda. » 

GIAMPICOLl ( Giuli vtio ) na- 
cque iu Venezia circa il 1700, ed 
apprese in patria , non è noto da 
quale maestro, il disegno e I' inta- 
glio ; ma , se può farsene giudizio 
dallo stile, dovrebbe credersi allievo 
del VVanger, Intagliò all'acquafòrte 
ed a bulino uua lunetta degli Zoc- 
colanti di Firenze, diniuta a fresco 
da Giovanni da S. Giovanni , se- 
dici rami , o forse piti che ornano 
la Vita del B. Pietro Petronio sanese 
stampala in Venezia nel 1701, molli 
paesi ed altre invenzioni di Marco 
llicci , un seguito di 4 vedute pa- 
storali e quattro paesaggi tratti da 
Marco Ricci e dallo Zuccareili. 

GiANNETTl (Filippo) da Mes- 
sioa ( noti è Ileo nota l’epoca della 
sua nascita e della morte ) fu uno 
de’ migliori paesisti che coati !’ 1- 
talia dopo i tempi di Salvator Rosa. 
Pochi pittori del suo genere gli vanuo 
del pari in grandiosità , bellezza e 
varietà di prospettive ; ma non fu 
egualmente felice nelle figure onde 
popolò i suoi paesi. Fu pure accu- 
sato di trascuratezza nel tiuire i più 
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delicati oggetti de'suoi quadri , ciò 
che alcuni chiamarono soverchia fa- 
cilità d'esecuzione, quasicchè la 
facilità d’ operare dispensi dal fluir 
lidio ogni cosa; e perciò fu detto 
il Giordano dei paesisti. Chiamato 
a Napoli . lavorò assai per il conte 
di S. Stefano , suo parziale proiet- 
tore , ed arricchì pure di belle opere 
Palermo. 

GIANNIZZERO (N). scolaro di 
Claudio , seppe , come il maestro , 
dipingere per un lontauo punto di 
vista, e rappresentare al vero i di- 
versi accidenti della luce, net sor- 
gere , nel meriggio e nel cadere dei 
sole. Conservausi in Roma, nel pa- 
lazzo Colonna, alcuni suoi quadri , 
veramente Issili, e stimati assai, ma 
che lo sarebbero anche più, se non 
si trovassero vicini ai bellissimi del 
maestro , il quale più abbondante 
d'invenzione e ritrovalore di nuovi 
partiti, sa approlìllare d’ ogni acci- 
denti per accrescere vaghezza e va- 
rietà ad ogni oggetto che rappre- 
senta. Fioriva il Giannizzero in sul 
declinare del diciassettesimo secolo. 

GIANNOTTO , scultore mila- 
nese, che boriva alla metà circa del 
sedicesimo secolo , operò mollo a 
Napoli iu compagnia di un suo coni- 
patriolto chiamato Scilla , c tra le 
altre cose vedonsi a S. Giovanni a 
Carbonara nella cappella de’ Mar- 
chesi di Vico della lamiglia Ca- 
racciolo, due statue di guerrieri po- 
sti sopra gli avelli di quest’illustre 
famiglia , che fanno prova del valore 
dei due artisti milanesi ; ma che a 
torto vennero attribuite al solo Scilla. 

G1AROLA ( Giovanni ) di Reg- 
gio , nacque iu sul decimare del 
quindicesimo secolo , e fu credulo 
scolaro e forse in alcune opere ajuto 
del Correggio. Pochissime cose con- 
dusse ad olio , ma molte a fresco 
in Parma , iu Reggio ed altrove. , 
Sebbene poco accurato ne’contorui, 
seppe acquistar fama di spiritoso e 
delicato pittore. Moli di circa 70 
«uni nel 1557. 


Oigitized by Google 


Gl 

GIAROLA ( ANTOtno), detto per 
soprannome il cavalitr Coppa , na- 
cque in Verona circa il 1595, e reca- 
tosi anror giovineltoa Bologna, ebbe 
la fortuna di apprendere la piuma 
sotto l’Albanoe Guido, de’qu» li tton 
fu il meno felice imitatore. Yede- 
vansi io Verona una Maddalena ai 
Servi ed una Cena in £maus nel 
Seminario, la quale ultima pittura 
più che al fare de 'maestri bolognesi, 
s' accosta al gusto de’ migliori Ve- 
neti. L’ Albano aveva cosi vantag- 
giosa opinione di questo suo allie- 
vo , ebe richiesto di un pittore per 
lavorare alla corte di Mantova, man- 
dò il Coppa. Credesi comunemente 
che da Mantova passasse a Milano, 
dov’ è noto, che apri scuola di pit- 
tura assai frequentata. Mori di 70 
anni. 

GIBBONS (Kbinlino) nacque a 
Londra circa il 1650, da genitori 
olandesi. Ammaestralo uella scul- 
tura , e specialmente in lavori di 
legno, andò a dimorare a Deptford. 
Dopo alcun tempo ottenne da Car- 
lo li la sopraiotendenza ai lavori 
pubblici, e la commissione di scol- 
pire gli ornamenti della cappella di 
Windsor. Questi lavori eseguili in 
legno di tiglio superarono 1 aspet- 
tazione. Rappresentano Pellicani, Co- 
lombi , Palme ec. Fece pure il pie- 
destallo in marmo bellissimo su cui 
è posta la statua di Carlo li nella 
principale corte di Windsor ; altro 
piedestallo fece per Cbaring-Cross , 
e la statua del re per la Batic»; in 
S. Paolo varie opere , tra le quali 
il battistero. Lavorò pure ne’palazzi 
Burleig , Cbalsworth, ec. Gli si 
attribuisce inoltre la statua in bronzo 
di Giacomo 11 in Pr'ny. garden. Mori 
a Londra nel 1721. 

GIBBS (Giacomo) architetto in- 
glese, uno de' più rioomati mae- 
stri inglesi, è l'autore di ua utile 
libro intitolalo Rrgolt ptr diiegnart. 
Costrusse molte opere d'importanza, 
i di cui disegni pubblicati in Lon- 
dra formano un grosso volume in 
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foglio. Tra i suoi cdifizj mi restrin- 
gerò a nominare il bellissimo tem- 
pio di S. Martino eretto in Londra, 
e la libreria costrutta in Oxford per 
collocarvi a comune beneficio i più 
utili libri ; per eseguire la quale il 
dottor fisico Giovanni Radichile 
aveva lasciate quaranta mila lire 
sterline. K fu questo veramente il 
più uobile edilizio immaginato ed 
eseguito da quesl’illustre architetto, 
perocché seppe alla magnificenza 
dell’esterno ed interno ornato ed alla 
bellezza deHa forma unire tutti i co- 
modi convenienti a cosiffatti edifizj. 

G1BEL1N ( N ) nacque io Pro- 
venza in principio del p. p. secolo, 
ed esercitò in patria la pittura, senza 
per altro acquistarsi gran nome. Pub- 
blicò inoltre alcune stampe intagliate 
all’ acquafòrte e ritoccate alla ma- 
niera di lapis. 

G1BERTONI ( Paolo ). nato in 
Modena circa il 1700, poi ch’ebbe 
appreso a dipingere, non è ben noto 
se in patria o in Bologna , recossi 
a Lucca , dove noo tardò ad aver 
nome di buon pittore di grotteschi 
a fresco, ai quali sapeva dare gran- 
dissima varietà, senza peraltro nuo- 
cere alla simmetria, introducendovi 
animali di più maniere, toccali con 
mollo spirito e gusto. Fece pure di- 
versi paesaggi e vedute a fresco di 
beila iriveoziooc ; cd in Lucca ed 
altrove conservatisi in picco) numero 
quadri di paesaggi all’olio, per al- 
cuni rispetti bellissimi. Mori in Luc- 
ca dopo il 1760. 

G1ETLEUGI1EN ( Joa) nato in 
Courtrai ne’ primi anni del sedice- 
simo secolo , esercitò alcun tempo 
la pittura, e provvide all’immorta- 
lità dei suo nome prestando l’opera * 
sua in qualità d'intagliatore al ce- 
lebre letterato ed artista Uberto 
Goltzio, perii quale incise Accuratis- 
simamente in legno le effigie di tulli 
i romani imperatori, ricavate dalle 
medaglie con i loro rovesci, da Giu- 
lio Cesare fino a Carlo V; le quali 
ritrovansi nell’opera intitolata: /co- 
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«01 imper. roman., et Serie* autlrin - 
enrum Caip. Gen-asii, in fol. È de- 
dicala a Filippo 11 re di Spagna, e 
le medaglie sono intagliale a chiaro 
scuro. Fu stampata in Bruges , e 
ristampata in Anversa. 

GIFFART (Pietro), incisore del 
re, nacque a Parigi nel 1618; si di- 
stinse come incisore di ritratti e di 
ornati , tratti gli uni e gli altri da 
diversi maestri. Mori in patria nel 
1725. Darò un breve estratto del 
catalogo delle sue stampe: 

Maria Anna Vittoria di Baviera 
Dell'ina di Francia. 

Francesca d’ Aubignd, marchesa 
di Malutenon. 

Filippo I, tiglio di Tommaso XIII, 
conte di Savoja. 

Oduardo , figlio d'Amedeo XV, 
conte di Savoja. 

Raccolta di Medaglie del gabinetto 
del re , che comprende i prìncipi 
del Basso impero. 

Seguito di fregj di più qualità. 

G1L DE MENA (Filippo) nato 
in Valladolid del 1600 , fu allievo 
in Madrid di Giovanni Vanderha- 
men. Di ritorno in patria, dov’era 
venuto scemando il buon gusto del 
precedente secolo , aprì scuola di 
pittura, che a cagione- dell’afTcttato 
stile di Filippo, chiamato grazioso, 
perchè era smorfioso, diede l’ultima 
spinta al decadimento dell’arte. In- 
caricalo di dipingere un Auto-da-fè 
eseguitosi con grande solennità a 
Valludulid, forse perchè cosa di suo 
gusto, l'eseguì con tanta verità, che 
ogni gentil persona, non guasta da 
superstizione, ogni seguace «Iella mo- 
rale evangelica, ogni amico dell'urna- 
mlà , non poteva osservarlo senza ri- 
* brezzoed orrore. Gii morì nel 1674. 

GILAB01 ( Pietro), milanese, 
nacque nel 1 679 , e studiò la pit- 
tura in patria sotto il cavai. Fede- 
rico Bianchi c sotto il Gazzaniga. Re- 
cavasi poi a Bologna, dove frequentò 
le scuole del Francesrhioi c di Gian- 
gioselTo del Sole; c formò una ma- 
niera che non può dirsi propria di 
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veruno de’ suoi maestri. Tornato a 
Milano, ebbe importanti commissioni 
per opere a fresco, tra le quali fu- 
rono lodate le pitture fatte nel re- 
fettorio di S. Vittore; e l’Assuota, 
eseguita in Varese sui cartoni di 
Stefauo Legnani, morto quando ap- 
pena cominciava a colorirla. 11 suo 
metodo di dipingere è sfumato, fa- 
cile , armonioso , e proprio ad or- 
nare volte e vaste pareti. Non è bea 
noto l'epoca della sua morte. 

GILARD1NO ( Melchiorre ), mi* 
latiese, nacque in principio del di- 
ciassettesimo secolo, e fu allievo, 
genero ed erede del pittore ed ar- 
chitetto Giovan Battista Crespi. E- 
serrilo non senza lode la pittura, ed 
ebbe titolo di pittore ordinario dei 
cardinale Antonio Barberini. Inna- 
moratosi del generee dello stile delle 
stampe del Callot, intagliò all'acqua' 
forte diversi capricci, istorie, batta- 
glie ec. di propria invenzione, fatte 
ad imitazione di quel celebre inta- 
gliatore. Morì in patria nel 1675. 

G1LARTE (Matteo) Dato in Va- 
lenza nel 1648, fu allievo in patria 
d'uno scolare del Ribalta , ed uno 
de' più illustri emuli della nuova 
accademia di Valenza. Passava a 
Murcia, dove contratta avendo do- 
mestichezza cou Giovanni di Tole- 
do, celebre pittore di battaglie, cer- 
carono di giovarsi a vicenda nei 
rispettivi lavori. Colà non tardò Gi- 
larte ad avere maggior nome che 
non aveva nella città natale, a ca- 
gione delle pitture eseguite nella 
cappella del Rosario del convento 
di S. Domenico; c più non gli man- 
carono utili commissioni fino alla 
morte, che lo rapi all'arte in età di 
52 anni. Lasciava ammaestrata nel- 
l’arte sua figlia 

■ ■ Donna Maria), che dotata di 
ingegno non inferiore a quello del 
padre, forse lo avrebbe superato, se 
dopo la morte di lui non si faceva 
claustrale. 

G1L1D1 ( Giacinto) bolognese, 
nacque nel 1594, e fu uno, se non 
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de 'migliori , de' buoni allievi della 
scuola dei Caracci. Trovasi aver 
condotte alcune opere di pittura in 
Bologna ed altrove : pure sarebbe 
ormai dimenticato se non fosse stato 
ricordato con lode dal biografo, 
pittorico Descbamps unitamente a 
Drost, van Terlee , Pooi tes e Spal- 
thof, coi quali sembra essere vissuto, 
operando probabilmeute in società 
dopo il 1650. 

GILLBERG (Giovassi) nacque 
in Stockolm circa il 1748. e fu pit- 
tore ed intagliatore a bulino ed a 
lapis. Si hanno di quest'artista molti 
ritratti di Svedesi eseguiti avanti 
die passasse iu Francia, dove inta- 
gliò pure diversi soggetti : 

bùccola Sahlgren, commendatore 
dell'ordine di Wasa, da Lundberg. 

Maria Gustava Gilleustrierna, da 
Schroder, 

Magnus Baronins archiepiscopus 
Dpsaliensis, da Pasch. 1670 cc. 

Sei fogli di mode d’uomini e di 
donne , sul gusto di lapis rosso. 

Gran testa di una celebre canta- 
trice dell’ Opera, da Pierre, a lapis 
rosso. 

Due bei paesaggi di Boucber in- 
cisi in lapis rosso, ec. 

G1LLOT ( Claudio ) nacque a 
La n gres nel 1675. Da suo padre , 
oscuro pittore, apprese quanto po- 
teva insegnargli, indi passò a Parigi 
nella scuola di Giova» Battista Cor- 
ueille. 11 suo genio bizzarro non gli 
permetteva di accomodarsi alle se- 
vere regole dell'arte, e si formò una 
maniera sua propria. 1 Fauni, i Sa- 
tiri sono i pili favoriti soggetti delle 
sue composizioni. Per essere rice- 
vuto nell’ accademia della pittura , 
trattò, nel 1715 , qualche soggetto 
più serio con maggiore accuratezza. 
Ebbe la gloria di formare lidia sua 
scuola il celebre Watteau; ma non 
potendo pui il maestro sopportare 
che il discepolo lo superasse, lo al- 
lontanò. Come però conosceva aper- 
tamente che Watteau era miglior 
pittore, abbandonò quest’ arte per 
Diz. degli Arch, ccc, T. II. 
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darsi tutto ali’ intaglio. In fatti i 
suoi quadri sono totalmente dimen- 
ticati , ma sono ricercati i suoi di- 
segni e le acqueforti, i di cui difetti 
sono coperti dallo spirito e facilità 
somma di esecuzione. Morì a Parigi 
nel 1722. Grande è il numero delle 
sue stampe, tra le quali darò luogo 
alle seguenti ; 

Ritratto di Claudio Gillot, pittore 
ordinario del re. 

Festa di Diana turbata dai Satiri. 

Festa Hi Bacco, celebrata dai Sa- 
tiri e dalle Baccanti. 

Festa del Dio Paue , celebrata dai 
Selvaggi c dalle Niufe. 

Gli Stregoni e le Streghe in gior- 
no di- Sabbato. 

Festa di Fauno, dio delle Foreste. 

GILLRAY (Gi acomo ) nacque in 
Londra circa il 1750 . ed aveva di 
già nome in patria di valente di- 
segnatore ed intagliatore a granito 
nel 1780. lluber nel suo Manuel , 
Tom. 9 , diede un breve catalogo 
delle sue stampe : 

Le Troin du Village con venti 
versi, 1784, granito a bistro. 

Il villaggio abbandonato , serve 
d’arcompagnaraento. 

Il Nanry-Naviganle che fa nau- 
fragio, 1784 , in acqua tinta in 
bruno. 

11 duca d’ Athol. 

Master Lambert, figlio di milord 
Melbourne, inciso all'acquafòrte Ha 
llumprey . ed eseguito in rosso da 

Gillrav, 1787. 

Il Fanciullo trovato, dipinto da 
Laviuia, contessa di Spencer , ese- 
guito a granito bruno, ed accresciuto 
di rosso da Gillray. 

G1LLY ( Davide) , nacque a 
Schwedtnel Brandcburgo.da famiglia 
francese, nel 1748. Applicatosi allo 
studio delle matematiche e del l'ar- 
chitettura riuscì valente ingegnere, 
professione che lodevolmente eser- 
citò nella Poraerania, finché fu chia- 
mato a Berlino in qualità di consi- 
gliere ilei re presso f amministra- 
zione de pubblici lavori. Durante il 
25 
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sao soggiorno nella Pomcrania fere 
una bella caria di quella provincia. 
Scrisse poi varie opere intorno al- 
l'architcttura civile ed idraulica, tra 
le quali il libro intitolato : Istru- 
zione pratica per l’architettura idrau- 
lica , ornata di stampe ec., pubbli- 
cata in Berlino nel 1802. Ebbe un 
figlio da lui ammaestrato nell’ arte 
sua, ebe mori nel fiore della gioventù 
tornando da un viaggio fatto iu Ita- 
lia. Lasciò questi un’opera scritta 
in tedesco intorno alla Maniera di 
cuocere i sassi e le tegole , e quali 
siano te terre che possono servire 
alla loro fabbricazione nel Brande- 
burghese. 

GILPIN (Sawrey ) , pittore ed 
intagliatore inglese, nacque nel 1 750, 
e credesi che ancora vivesse nel 
1812. ilanuosi di quest’ artista al- 
cune stampe intagliate all’acquafòrte 
con molto spirito ed intelligenza, tra 
le quali le seguenti i 

La vita dei Riformatori. 

Alcune stampe con buoi, ed altri . 
armenti. 

Piccolo libro con cavalli. 

G1NER . pittore cho operava in 
Valenza di Spagna in principio del 
diciassettesimo secolo, acquistò no- 
me di valente artista con bello ar- 
chitetture c prospettive, in sul fare 
di quelle che pratiravansi in Italia 
da coloro ch’ebbero in appresso il 
titolo di quadraturisti. 

GINNASI (Caterina) nata in 
Roma nel 1590 , ebbe a maestro 
di pittura il cavai. Lanfranco. Chia- 
mata dalle suore di S- Lucia a di- 
pingere la loro chiesa, fece- cosa de- 
goa di lei e del maestro, coi disegni 
del quale vi condusse diverse storie 
allusive alla Santa titolare. 

GIOCONDO (Frate domenica- 
no ) nacque in Verona nel 1435. e 
recatosi a Roma in età giovanile , 
studiò le antichità di quella capi- 
tala delle belle arti , le disegnò, e 
formatone un volume, ne fece dono 
ni magnifico Lorenzo de’ Medici. 
Passò |>oi alla corte dell’imperatore 
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Massimiliano , js' di cui servigj ri- 
mase alcuni anni. Tornato in patria 
quando traltavasi di rifare il ponte 
detto della Pietra, suggerì il modo di 
rifondare la pila di mezzo più volle 
minata, e di conservarla stabilmen- 
te. Avevain diversi tempi fatte molte 
osservazioni sui Commentar j di Ce- 
sare , e fu il primo a dare il dise- 
gno del ponte latto costruire da que- 
sto grande capitano sul Rodano, mo- 
strando che fin allora quel testo era 
stato mal iuteso. Emetidù la corrotta 
leziouc di Vitruvio e di Frontino, 
e pubblicò Giulio Ossequente, Au- 
relio Vittore e Catone de Re ru- 
stica. 

Recossi a Parigi , chiamatovi da 
Luigi XII per fabbricare due ponti 
sulla Senna e per altre opere. Fece 
subito dar mano a quello chiamato 
di Notre-Vame, il quale ha cinque 
archi, ciascuno di 54 piedi di Iure, 
ed alti dall'acqua piedi 40. I quat- 
tro piloni di fronte sono grossi cia- 
scuno 15 piedi e mezzo. La loro 
lunghezza che determina la larghez- 
za del tionte è di 82 piedi, non com- 
presi gli speroni triangolari, che ri- 
sultano 12 piedi. Tutta l'opera è di 
pietre tagliate ; c lo Seamuzzi trovò 
essere questa la meglio intesa opera 
di Parigi. 

Nou fu inutile alle lettere ed alle 
arti la dimora di Fra Giocondo in 
quella capitale , perocché trovò in 
un’ antica libreria un codice con- 
tenente gran parte delle lettere di 
Pliuio , che furono poi stampate 
da Aldo Manuzio. Tornato in pa- 
tria , dicesi aver falla eseguire sui 
proprj disegni la pubblica sala di 
Veroua , e le fortificazioni di Tre- 
viso. Intanto la città di Venezia 
correva rischio di restare senza le 
lagune , che formano la sua natu- 
rale importantissima difesa, per i 
grandi sedimenti che vi portava il 
fiume Brenta ; ed egli, contro il pa- 
rere di altri architetti, propose di 
condurre metà dei fiume a sboccare 
presso Chioggio. Il suo consiglio fu 
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eseguilo, e (Tuttora in poi un buon 
tratto di mare intorno a Chioggia 
si convertì io fertile campagna; e te 
lagune di Venezia rimasero immuni 
dall’ interrimento. Intanto un incen- 
dio distrusse gran parte del quar- 
tiere di Rialto. Il buon Frate fere 
un ingegnoso progetto per un ma- 
gnifico ponte sul canale e per la re- 
golare ricostruzione di tutto il quar- 
tiere, Ma fu preferito ai quello di 
Giocondo il disegno di un certo Zau- 
frignino , oud'egli abbandonò Ve- 
nezia con proponimento di non più 
rivederla, e riparossi a Roma, dove 
iu dichiarato architetto di S. Pietro 
dopo la morte di liramante. insieme 
a Ra lineilo e ad Antonio Sangailo, 
rifondò quest’edificio, cui la fretta 
di Giulio li e di [tramante non aveva 
data bastante Solidità- 

Fra Giocondo fu di buona ed 
esemplare condotta ed amico di tulli 
i letteiati dell’età sua, che somma- 
mente ue apprezzavano lo straordina- 
rio ingegno. Mori vecchissimo, ma 
non sappiamo nè dove, nè quando, 
uè in qual modo. 

GIOGGI ( Ita rtoi.om atro 1 fio- 
rculitio, operava iu qualità di pit- 
tore circa il 1550, ornando di ra- 
beschi e di figure private camere : 
ma il Gioggi sarebbe da gran tempo 
dimeuticato come le sue pitture, se 
Franco Sacchetti non Io avesse ri- 
cordato nella sua novella n.® 170. 

GlOLFiNO o GOLFINO (Nic- 
colò 1, elle il Vasari chiamò erro- 
neamente Ursino , fu uno di quei 
pittori del quindicesimo secolo, che 
ebbero alcuu sentore del moderno 
stile , sebbene, conservassero quasi 
totalmcute la secchezza del proprio 
serolo. 

GIONIMA ( Sihoke ) , credulo 
padovano, ma in fatto nato in Ve- 
rona da padre schiavoue, nel 1055, 
apprese io Rologna gli elementi della 
pittura sotto Cesare Gennari, e fu 
uno dei buoni seguaci dello stile 
gueicioesco. Chiamato a Vienna , 
vi condusse lavori di molta impor- 
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tanza, che gli procurarono ammira- 
tori c protettori disliuli. Suo figlio 

( Antonio ), nato iu Bolo- 

gna nel 1697 , eia di già inoltrato 
ne'pnncipj del disegno , quando il 
padre fu chiamato in Germania ; e 
perciò Antonio continuava gli sludj 
pittorici nelle scuule del Milani c 
del Crespi. Di trent anni, o iu quel 
torno, dipiDse in patria, per la fami- 
glia Raunuzzi, un grandissimo qua- 
dro, rappresentante la storia di A- 
mano , che per testimonianza dei 
conoscitori , vince per molti rispetti 
altri quadri di grandi autori che 
gli stanno a cauto. È pure sua lo- 
data opera il quadro di S. Floriano 
che fu intagliato dal Mattioli ; e 
grandissime erano le speranze che 
le rare virtù di questo giovane ar- 
tista avevano fatto concepire, quando 
mancò con universale dispiacere in 
età di soli 55 anni. 

GIORDANO (Stefano} di Mes- 
sina fioriva avanti la meta del se- 
dicesimo secolo. Era scolaro di Po- 
lidoro da Caravaggio , che fuggito 
da Roma nel 1527, dopo un breve 
soggiorno in Napoli, crasi stabilito 
netta Sicilia , ove diffuse il gusto 
della scuola raffaellesca. Nel 154 1 
Stelano eseguiva un gran quadro 
rappresentante l’ultima Cena di Gesù 
cogli Apostoli per il convento di S. 
Gregorio di Messina , die basta a 
far collocare il Giordano tra i più 
illustri allievi di Polidoro, quaudo 
ancora non avesse fatte altre opere. 

— — (cayalier Luca) nacque in 
Napoli, nel 1652, da Antunio meno 
che mediocre pittore, il quale, co- 
noscendo ad ogni modo lo straor- 
dinario ingegno del fanciullo, invece 
di dirigerlo egli stesso negli sludj 
del disegno, Iu raccomandava al Hi- 
bera, e dopo alcun tempo conduce- 
valo a Roma, onde sotto a Pietro da 
Cortona formasse uu miglior gusto, 
ed in pari tempo uno stile originale 
copiando , imitando , studiando i 
capi lavoro de’ grandi maestri. E 
perchè Antonio era povero , c do* 
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vcva vivere con sottili guadagni di 
Luca , ■ di cui disegni degli eccel- 
lenti originali erano ricercatissimi , 
lo andava spesso sollecitando nel 
patrio dialetto a spicciarsi ; lo che 
più volte udito da coloro che negli 
stessi luoghi disegnavano , fu poi 
chiamalo Luca fa pricsto. In tale 
esercizio , che appena lasciavagli 
tempo di cibarsi alla sfuggita, con- 
trasse l’ahitudine di quella porten- 
tosa facilità d'operare die gli pro- 
cacciò il titolo di fulmine della pit- 
tura. Ma alla prestezza dell'esecu- 
sione univa Giordano tanta forza 
di concepimento , che, come soleva 
di lui dire il Solimene , vedeva il 

a uadro quale doveva essere, prima 
i cominciarlo, onde non aveva duo- 
po di trattenersi per via a cercare 
nuovi partiti, dubitando, provando, 
scegliendo, come ad altri interviene. 

A ciò aggiunse il talento di con- 
traffare Io stile di qualunque mae- 
stro, onde fu ancora detto il Proteo 
della pittura. Ma il vero merito di 
questo grande artista consiste nella 
morbidezza e grandiosità del pen- 
nello, nelle mezze tinte di buon tuo- 
no, nel vigore del colorito, nell'ar- 
monia delle parti coi tutto , nella 
bellezza e grazia delle teste femmi- 
nili, nella mollezza dei fanciulli 
conveniente all' età , e per ultimo 
nella perfetta intelligenza della pro- 
spettiva. Se a tanti doni naturali 
ed acquisiti avesse aggiunta mag- 
giore castigatezza di disegno e gran- 
diosità di carattere , pochi antichi 
e moderni pittori potrebbero soste- 
nerne il paragone. Ma sgraziatamen- 
te il far presto esclude il più delle 
volta il fàr bene, e Luca noo occupò 
uel sublime grado cui era stato 
alla natura destinato. 

Poiché ebbe terminati gli stud] 
in Roma ed eseguite alcune opere 
die io fecero riguardare come uno 
de'più iliusti pittori viventi , fece 
un giro per Pltalia, e fu per ultimo 
a Venezia, dove, sedotto dalla ma- 
niera di Paolo Veronese, tutto diessi 
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a seguirlo nell’ordine delle compo- 
sizioni. Tornato a Napoli dipinse 
moltissime opere. Fu alla corte di 
Carlo II re di Spagna, che per le 
magnifiche opere eseguile all'Cscu- 
riale, lo creò cavaliere e colmò di 
ricchezze. Operò a Firenze ed in 
molte altre Città, indi rivide Napoli, 
dove terminò la sua gloriosa carriera 
in età di 75 anni. 

Fu Luca Giordano per più rispetti 
uu uomo prodigioso, che seppe gua- 
dagnarsi la stima universale, e l’a- 
more non solo degli scolari e degli 
amici, ma degli stessi suoi emuli col 
suo buon carattere e colie gentili 
maniere. 

Napoli, Roma, Madrid, Firenze, 
hanno un prodigioso numero di sue 
opere, e molte trovanseue altrove. 
Le più famose sono la S. Giustina 
moribonda e Venere che accarezza 
Amore, intagliate dal Bartolozzi ; il 
Ratto d’ Europa , quello delle Sa- 
ltine, il Giudizio di Paride , Aci e 
Galatea , incisi da Beauvarlet : il 
Presepio nella chiesa di S. Teresa 
di Napoli , la Trasfigurazione nella 
galleria di Firenze , i freschi con- 
servatissimi del palazzo Riccardi 
della stessa città , c per tacere di 
tutt’altri, una Sacra famiglia di stile 
raffaellesco posseduta dalla corte di 
Madrid, di cui Mengs ebbe a dire, 
che chi non conosce la bellezza es- 
senziale di Raffaello, si equivoca con 
la imitazione del Giordano. Oltre 
le opere iotagliate da altri maestri , 
ricorderò ch'egli stesso intagliò al- 
l'acquafòrte le pitture che più gli 
piacevano : le quali stampe , libe- 
ramente eseguite, sono in gran pre- 
gio tenute dai dilettanti. Alle molle 
stampe ed ai preziosi disegni origi- 
nati che vedonsi in più luoghi ng- 
giugner si debbono i dodici cartoni 
rappresentanti gli amori di Psiche 
e di Cupido ora posseduti dal re di 
Inghilterra. 
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Ecco il catalogo delle principali sue 
stampe 

La Strage dei sacerdoti di Raal 
alla presenza di Elia e di Acabbo. 

M. V. col divin Bambino. 

S. Giuseppe c S. Giovanni. 

La Maddalena penitente. 

Gesù che disputa coi Dottori. 

La Donna adultera. 

S. Anna ricevuta in Cielo dalla 
Beatissima Vergine. 

GlORGETTl (Giacometti) nato 
in Assisi circa il 1620, fu scolaro 
del cavai. Lanfranco. Fu costui un 
valente artista, ma perchè non operò 
che in patria e nelle vicine contra- 
de, non ebbe fama proporzionata al 
merito. Vogliono alcuni che le sue 
opere stano meglio finite o con più 
sapore colorite di quelle del mae- 
stro , al quale per altro cedeva di 
lunga mano per altri rispetti. In 
una cappella del duomo di Assisi 
conservatisi una sua pittura assai co- 

f liosa di figure, e diverse storie re- 
ative alla vita di SI. V. vedonsi 
nella sagrestia de’Conventuali. Mori 
di 77 anni in sul (mire del dicias- 
settesimo secolo. 

GKJRGl (Giovarne!) non igno- 
bile intagliatore veneziano operava 
dopo il 1754, neT quale anno fu pub- 
blicato il libro intitolato Eipera 
Pytia di M. Aurelio Severino con di- 
versi suoi rami. Intagliò il ritratto 
di Tiziano che orna le Kilt de'Pit- 
tori V enetianì di Cario Ridai fi, quelli 
di Giovanni Veslingio, di Fortuoio 
Liceto , ec. 

GIORGIO (Francesco di), nato 
in Siena dalla famiglia Martini nel 
1425 , fu uno de’buoDÌ scultori ed 
architetti del quiodicesimo secolo 
( che queste due professioni da Nic- 
colò da Pisa fino a Michelangelo Bo- 
narrotti furono simultaneamente e- 
semiale da tutti i grandi maestri). 
A Francesco di Giorgio si attri- 
buisce il bellissimo palazzo edificato 

K r ordine del duca Federigo di 
Dote Feltro; comuuque alcuni au- 
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tori ne diano lode ad altri architetti: 
ed è questa invero , per molti ri- 
spetti , una delle più insigni opere 
architettoniche del quindicesimo se- 
colo, Volendo papa Pio 11 elevare 
al grado di città Corsignano, sua 
patria, che poscia in onor suo prese 
il nome di Pienza, incaricò France- 
sco di fare i disegui e modelli del 
palazzo e del vescovado. In una pa- 
rola, fu quest'uomo uno dei pochis- 
simi artisti dell'età sua, cui andiamo 
debitori del perfezionamento dell'ar- 
chitettura. 

GIORGIONE. Vedi Barbarelli 
Giorgio. 

GIOTTO, STEFANO FIOREN- 
TINO, E GIOTTINO TOMMASO. 
Mi sia a questo luogo iiermesso di 
riunire per ordine cronologico e non 
alfabetico tre artisti che formarono, 
può dirsi, una sola famiglia, il capo 
della quale ha segnata una cosi im- 
portante epoca nella Storia del rin- 
novamento delle arti. Giotto, dimi- 
nutivo d’Amhrogiotlo, nato in Ve- 
spignano a breve distanza da Fi- 
renze, da povero contadino, nel 1276, 
o meglio nel 1265 , lu veduto da 
Cimaime disegnare sopra lastre di 
pietra, di cui abbondano i contorni 
di Vcspiguano , una delle pecore 
ch’egli custodiva. Sorpreso il valente 
maestro nel vedere un garzoncello 
privo di ogni istruzione tutto intento 
a ritrarre la natura , lo chiese al 
padre, che di buon grado lo accor- 
dava ad uomo che tanto poteva mi- 
gliorare la condizione della sua (Si- 
miglia. Condottolo a Firenze , con 
maravigliosa prontezza apprendeva 
Giotto le pratiche della pittura, ed 
in poco tempo fu il migliore ajuto 
di Cimatine ; il quale alla gloria di 
aver dati i primi lumi all' arte af- 
fatto inselvatichita, aggiunse quella 
di avere formato colui che la farebbe 
rapidamente avanzare. Di buon gra- 
do con monsignor Bottai i preterisco 
di assegnare ai natali di Giotto il 
1265, perocché ammettendo tutti i 
biografi, rhc Stefano limcntinu sia 
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uato da sua figlia Caterina nei (301, 
e Gioitimi figlio di Stefano nei 1524, 
converrebbe pure ammettere che 
Giotto fu avo in età di 27 anni e 
bisavolo di 40 , della quale preco- 
cità non so se nei nostri climi Irò- 
vinsi altri esempj. in raso che si 
voglia ritenere esatta l’ epoca del 
1270, cadrà a terra ia sentenza del 
Baldinucci, che fa nascere Stefano 
da una figlia di Giotto ; e quindi 
nè questi , nè Giollioo suo figlio 
potranno più annoverarsi tra i di- 
scendenti di Giotto. 

Era ancora nel vigor dell' età il 
maestro, quando comiuciò Giotto ad 
operare da sé, e le sue prime pittu- 
re, secondo l’ espressione di Dante, 
eclissarono la gloria di Cimahue. Le 
prime sue opere pubbliche fu rouo la 
Nunziata nella cappella dell’ aliar 
maggiore della Barba di Firenze, i 
freschi del coro della cattedrale di 
Firenze, ed il quadro deli'altar mag- 
giore. Ben tosto coprì di pitture le 
pareli di quattro cappelle della chie- 
sa di 8. Croce, rappresentanti fatti 
■Iella vita di M. Vergine, di S. Gio- 
vanni Battista, dell’Evangelista, ed 
il martirio degli Apostoli; le quali 
pitture , comunque estremamente 
danneggiate , conservatisi tuttavia. 
Tengono dietro a quelle pitture varj 
soggetti storici nel refettorio , veu- 
tisei piccoli quadri dipinti sull' in- 
tavolato della sagrisi», tuttora per- 
fettamente consei vati. In mezzo ad 
infinite scorrezioni , non sappiamo 
se più delibasi ammirare la subli- 
mità dei pensieri, o la dottrina della 
composizione , o pure la vivacità 
delle attitudini , la nobiltà dello 
stile, la dignitosa espressione. Il suo 
quadro della Cena è il tipo della 
maggior parte delle grandi . compo- 
sizioni di tal genere; c quello della 
Trasfigurazione fu l’esemplare del- 
l’inimitabile Trasfigurazione di Haf- 
faello. Dipinse in appresso nella 
chiesa del Carmine della stessa Fi- 
renze, dopo le quali fu chiamato ad 
Assisi a terminare le opere lasciate 
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dal suo maestro imperfette. Queste 
pitture risguardatc a ragione quali 
capi lavoro d’ingenuità e di nobiltà, 
gli ottennero il titolo di Discepolo 
della Natura. Tornato a Firenze , 
lavorò per i Francescani dì Pisa il 
quadro, che ora conservasi nel reale 
Museo di Parigi, rappresentante la 
Visione in cui S. Francesco riceve 
le stimmate. La bellezza di tale la- 
voro sorprese talmeutc i Pisani, che 
peravere molte opere di Giotto nella 
loro città concepirono il disegno di 
far dipingere tutte le interne parti 
del Campo Santo , che l'architetto 
Giovanni da Pisa terminava in al- 
lora. Giotto vi rappresentò in Sei 
grandi freschi le miserie e la pa- 
zienza di Giobbe, e terminava tale 
lavoro, quando Bonifazio Vili, de- 
siderando di volerlo adoperare iu 
Roma, mandò un gentiluomo a ve- 
rificare, se fosse veramente quale la 
fama lo decantava; ed allora fu die 
Giotto, forse iodispetlito del dubbio, 
tracciò con un sol giro di mano sotto 
gli occhi dell’ inviato quella rego- 
lare figura chiamata I O di Giotto. 
e consegnatala perchè la recasse al 
pana, ricusò di dare ulterior prova 
del suo valore. Boniiàzio riconobbe 
il proprio torto e chiamatolo subito 
a Roma , gli fece ritingere un vasto 
quadro per la sagristia di S. Pietro? 
terminato il quale coprì di freschi 
una parte del giro di quell'anima 
chiesa, che fu poi demolita da Giu- 
lio II. Esegui iu appresso il mu- 
saico della Pesca miracolosa di S. 
Pietro, che sotto il titolo di Nmà- 
c ella vedesi ancora sotto il portico 
della nuova basilica, ma rislauralo 
sotto Paolo V , e quasi totalmente 
rifatto sotto Clemente X. Diccsi die 
Giotto ebbe per tale lavoro 22UO 
fiorini. Era tornato iu patria quando 
Clemente V. creato papa nel Io05, 
seco lo condusse in A' ignooe. Sa- 
rebbe opera perduta il formare uu 
esatto catalogo delle opere eseguite 
da Giotto, dopo tale epoca lino alla 
morte , iu Aviguouc ed iu altre 
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citi» della Provenza e della Lingua* 
(Iucca, a Padova, Verona, Ferrara, 
Ravenna, Urbino, Arezzo, Lucca, 
Gaeta , er; a Napoli dove fu chia- 
mato dal re Roberto; a Rimini dove 
lo invitò il signor Patidolfo Mais- 
testa ; a Milano dove molte cose ope- 
rò per la principesca famiglia dei 
Visconti. Operava io Ferrara, quan- 
do Dante, tormentato dal pensiero 
del bando dalla patria, udendo dove 
trovavasi questo amico di lui degno, 
andò ad abbracciarlo, e lo condusse 
a Ravenna, dovè fece alcune pitture 
nella chiesa di S. Francesco, in coi 
nel 1521 ebbe poi sepoltura il gran- 
de amico che avevaio colà condotto. 

Era da qualche tempo tornato 
Giotto alla sua cara patria caricodi 
onori e di ricchezze , per non più 
abbandonarla, quando inapiiledel 
1554 fu dalla Signoria di Firenze 
dichiaralo cittadino , provvisionato 
di 100 scudi d'oro, e nominato suo 
architetto, ed in tale qualità incari- 
cato della direzione de'Iavori di S. 
Maria del Fioree delie fortificazioni. 
Due mesi dopo geltaronsi i fonda- 
menti del Campanile, il solo sicuro 
monumento del sapere di Giotto co- 
me architetto, () gotico o tedesco, che 
chiamare si voglia, presenta un ro- 
busto carattere ed un regolare an- 
damento che lo distinguono da! co- 
mune gotico del quattordicesimu se- 
colo, e che noo poteva essere ideato 
che da una mente inventrice ed ori- 
ginale. Due anni dopo Giotto noo 
era più. Nel 1556 Firenze pianse 
rjhesl’ illustre figlio, del quale, nomi- 
nandolo suo architetto, faceva il se- 
guente elogio : Cam in universo orbe 
non repcriri dicitur quemqunm qui 
sujficitntior sit in hit et aliis mutue 
( artibus ), magistro Giotto Bando • 
nis , de Fiorendo pittori , et acci - 
piendus sit in patria tua , vclut ma- 
gnus magister, ec. Ebbe onorata se- 
poltura nella stessa chiesa , di cui 
diresse i lavori per U corso di 
due anni ; e Lorenzo de’ Medici, il 
magnifico, gli ercsso una lapide con 
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il suo busto in marmo e con una 
iscrizione composta in versi latini 
da Angelo Poliziano. Chiuderò que- 
sto oramai troppo lungo articolo 
coll' elogio che fa di Giotto il suo 
concittadino ed amico Giovanni Boc- 
caccio. « Ebbe ( Giotto ) un ingegno 
a di tanta eccellenza, che niuna cosa, 
» dà la Natura , madre di tutte le 
» cose ed operatrice , col continuo 
m girar de' cieli, che egli con lo stila 
» c con la penna , o col pennello 
» non dipingesse si simile a quella. 


a che il visivo senso degli uomini 
» vi prese errore, quello credendo 
a esser vero eh' era dipinto ec. a 
Ebbe Giotto quattro figli maschi ed 
altrettante femmine, figliuolo di una 
delle quali, chiamata Caterina, che 
aveva sposalo Riccio di La|>o , fu 
Stefano Fiorentino, nato in Firenze 
nel 1301. Sebbene ancora fanciullo, 
vedendolo Giotto di pronto e vivace 
ingegno , si fere ad ammaestrarlo 
ne' principi della pittura, nella quale 
faceva cosi rapidi progressi , che 
avanti i vent anni lodevolmente di- 
ùngeva. Ma crescendo in costui col- 
’ età il desiderio di crescere nel- 
l'arte oltre i limili dall 'avo segnali, 
fu il primo a tentare le più grandi 
difficoltà degli scorti, comunque non 
del tutto felicemente, ed a miglio- 
rare d'assai la prospettiva nelle fab- 
briche, leiattltudini e giacitura delle 
figure , la varietà e vivacità delle 
teste. Perciò a Stefano, dopo Cima- 
bue e Giotto, deve moltissimo la 
pittura, perocché invece d'imitare , 
come gli altri artisti facevano , le 
opere del maestro , egli prese ad 
imitare la natura e ad abbellirla. 
Chiamato a Roma per dipingere 
nella chiesa d' Ara Cotti , superò 
I' aspettazione con un S. Lodovico 
a fresco di una vivacità. Don stala 
inaino a quel tempo né anche da 
Giotto messa in o|>era. Cosi la No- 
stra Donna dipinta nel Campo Santo 


che non simile anzi piuttosto desse 
paresse ; intantoebe molle volle 
nelle cose da lui fatte si trova , 
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di Pisa supera di disegno c di co- 
lorito. Lo stesso può dirsi delle pit- 
ture eseguite a Firenze nel chiostro 
di Santo Spirito, e nel primo chio- 
stro di S. Maria Novella. Condotto 
poi Stefano a Milano , diede per 
Matteo Visconti principio a molte 
cose, ma non le potè finire, perchè 
essendosi perla mutazione dell’aria 
ammalato , fu forzato tornarsene a 
Firenze; dove condusse diverse cose 
io Santa Croce, finché fu chiamato 
a Roma, come fu détto poco sopra. 
Da Roma passò ad Assisi, e vi fece 
stupende opere a cauto a quelle di 
Giotto e di Cimahue. Fu pure, per 
i tempi in cui visse, valente archi- 
tetto ; c fra le altre ingegnose sue 
cose, scrive il Vasari - immaginossi 
x una salita di scale molto diffìcile, 
x le quali in pittura e di rilievo 
x mirate, ed in ciascun modo fatte, 
x hanno disegno, varietà ed inven- 
x rione utilissima e comoda tanto, 
x che Lorenzo vecchio dc'Mcdici se 
x ne servì nel lare le scale di fuori 
x del palazzo di Poggio a Capino. » 
Filialmente nel 1546 dipiuse nella 
chiesa di S. Jacopo di Pistoja un 
Dio Padre con alcuni apostoli , e 
diverse storie e la decollezioue del 
Santo titolare. 

Mancava Stefano alla gloria del- 
F arte quattordici anui dopo l'illu- 
stre suo avo, nel 1550, lasciando 
in età di 26 anni e di già fatto va- 
lente maestro il figliuolo 

GIOITO o GIOTTINO ( Tom- 
muso). Sebbene questi abbia fatte 
molte opere , non è comunemente 
ricordato che il gran quadro in 
cui rappresentò sotto le più bizzarre 
ridicole forme e circondato d’attri- 
buti satirici, Gualtieri di Rrienuc , 
detto jl duca d’ Atene , che i Fio- 
rentini ammutinati scacciarono dalla 
città loro nel 1545, dopo essersi la- 
sciati trasportare a grandi atrocità, 
che il malvagio governo d'uu prin- 
cipe avventuriere non può abba- 
stanza giustificare. Questo quadro 
ordiuatu dai capi della repubblica. 
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onde perpetuare nel palazzo del Po- 
destà la memoria della riconquistata 
libertà, ebbe un maraviglioso suc- 
cesso. Il popolo continuò molti anni 
a gustare il piacere della vendetta 
contemplando il gastigo di un uomo 
che aveva fatto così scandaloso abu- 
so dell’autorità conferitagli. 11 gio- 
vane pittore, non contento di aver 
rappresentato il duca d’Ateue sotto 
ignobili caricate forme , gli aveva 
collocati ai due lati tutte le altre 
persone cadute vittima della nazio- 
nale vendetta. Tra costoro distin- 
guevansi il Visdomini, Malati lasse. 
Raineri, San Germignano, e molti 
altri favoriti di Gualtieri , rappre- 
sentanti colla mitra dell’Infamia sul 
capo, ed indicati dagli stemma delle 
rispettive famiglie. Altre opere con- 
dusse felicemente in patria , tra le 
quali ebbe gran nome una Pietà 
eseguita per la chiesa di S. Remigi. 
Fu poi chlamatoa dipingere in As- 
sisi in quella chiesa iu cui avevano 
operate maravigliose cose il padre 
suo e 1’ illustre bisavo , c vi con- 
dusse tati freschi, die veduti a canto 
a quelli di Giotto, fu detto che lo 
spirito di queslo graode artista era 
in lui passato. Ma cosi raro giovane, 
giunto appena ai trentadue anni , 
fu sorpreso dalla morte con grandis- 
simo danno dell'arte, che dalla sua 
famiglia era stata a così elevato grado 
portata. 

GIOVANNI da Pisa , nato circa 
il 1240, fu allievo dì suo padre Nic- 
colò, scultore aucor esso cd archi- 
tetto. Si attribuisce a Giovanni II 
famoso Campo Santo o Cimitero di 
Pisa , che a cagione delle o(>ere di 
arti che contiene , può riguardarsi 
come un museo. Consiste in un grau 
rettangolo, lungo palmi 550, largo 
160, circondato da portici, ed in mez- 
zo scoperto come un chiostro. È 
troppu universalmente conosciuto 
per le descrizioni e per le piante , 
cd alzali pubblicali e diffusi iu ogni 
parte del mondo , onde sia prezzo 
dell’ opera il parlarne più diflusi- 
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mente. Giovanni chiamato a Napoli 
da Carlo I d’Angiò, fabbricò Castel 
Nuovo. Poscia fece la magnifica fac- 
ciata del duomo di Siena , la gran 
tribuna del duomo di Pisa , gran 
parte del duomo di Prato , il con- 
vento e la magnifica chiesa de’Do- 
mcuicani nella stessa città , ed altri 
lavori d’importanza in Pistoja, A- 
rezzo. Orvieto, Perugia ec. Condusse 
eziandio diverse opere di scultura, 
tra le quali la Vergine col Bambino 
per la cappella della Sacra Cintola 
nel duomo di Prato; ma in que- 
st’arte rimase al di sotto del padre, 
che probabilmente superò nelle ope- 
ra d’archilellura. Mori assai vecchio 
circa il 1520. 

GIOVANNI, poco conosciuto pit- 
tore del quattordicesimo secolo, ope- 
rava a S. Francesco di Oneri nel 
13-13 ; e sotto alcune pitture a fre- 
sco scrisse : Joanne t pintor pinxit 
13-15. Se lo stile di questi lavori 
può dare probabile indizio della pa- 
tria, deve ritenersi per fiorentino , 
scorgendovisi i principali caratteri 
dell’antica scuola di Firenze. 

— — da Pisa, allievo ed ajuto 
di Dooatello , accompagnò il mae- 
slro a Padova , ed ebbe parte agli 
importanti lavori colà eseguiti. Sem- 
bra ad ogni modo che Giovanni 
si applicasse di preferenza ai lavori 
di plastica, e forse avesse nelle opere 
di Donatello le incombenze di mo- 
dellatore ; perocché non è nota al- 
' cuna sua scultura in marmo o in 
bronzo. Troviamo bensì in Padova 
un prezioso monumento in plastica 
di questo valente artista , ed è la 
tavola d’altare bellissima, della cap- 
pella dipinta da Andrea Mantegua 
nella chiesa degli Eremitani. - Lo 
•< spettatore, dice l'autore della Sto- 
- ria della Scultura , distratto ed 
" assorto dalle grandiose pitture di 
" Andrea, non volge lo sguardo a 
" quel lavoro, che ricoperto da una 
" bruna vernice serve di tavola a 
" quell'altare. ” Rappresene Maria 
Vergine seduta in trono col divin 
Uiz. degli Arch. ecc. t, ii. 
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Figliuolo in sulle ginocchia, che si 
intcalliene con S. Giovauni Batti- 
sta , bellissima seminuda figura di 
giovane giunto alla virilità. La Ver- 
gine volge gli occhi al Sauto isti- 
tutore degli Eremitani , presso al 
quale vedesi S. CristoOmo che sor- 
regge con una muco il bambino Gesù 
e tiene coll’altra un tronco di pal- 
ma, e sta parlando con S. Antonio 
Abate : nell’ opposta parte vedoosi 
a canto a S. Giovanni Battista, S. 
Francesco e S. Antonio da Padova. 
Tutte queste figure sono poste sulla 
stessa linea , e nulla lasciano desi- 
derare per conto di purità di com- 
posizione, varietà di mosse, graziose 
attitudini , bella scelta di panneg- 
giamenti, ed intelligenza grandissi- 
ma di anatomia. La distribuzione 
delle figure ricorda forse l’ antica 
semplicità, ma non offende. M' in- 
gannerò , ma parmi che in alcune 
parti s'avvicini piu al fare moderno, 
elle non lo stesso maestro. 

GIOVANNI ( Sigismondo di) fu 
allievo dell’ architetto Mulinando. 
Edificò Giovanni in Napoli il Seg- 
gio di Nido , nel quale veggonsi i 
piloni con ornamenti gotici, benché 
la cupola sia di buona forma. Dicesi 
che questa cupola lo pose in tanto 
credito, che fu data a lui l’ incom- 
benza di voltare quella della chiesa 
di S. Severino, secondo il modello 
lattone dal Mormando suo maestro; 
e la rosa ebbe felice riuscita. Ope- 
rava dopo il 1500. 

— — chiamato il Tedesco , ed 
anche Zuane d' Alemagna, lavorò .*« 
Venezia ed a Padova in compagnia 
di Antonio Vivariui. Di questo pit- 
tore , intorno alla di cui esistenza 
era nato qualche dubbio, si conser- 
vano pitture nelle preallegale città 
fatte assieme al Vivariui coll’ epi- 
grafi» : Antonio de Muran e Z i finn 
A/amanus pinxit • o pure Zuanne e 
Antonio de Muran ptnsc- Non tro- 
vandosi alcun" tavola segnata col 
nome di lui dopo il 1447 , cd es- 
sendoveue alcune con quello di Au- 
24 
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Ionio , nasce ragionevole sospetto 
che morisse poco dopo tale epoca. 
Fu prokabilmeute suo figliuolo 
GIOVANNI (Marco Tedesco di) 
che nel 1463 operava in vicinanza di 
Rovigo ; il quale non deve confon- 
dersi con quel Marco Bello allievo 
di Giovati Bellini che visse alcuni 
anni più tardi. 

GIOVAN BATTISTA di Tole- 
do, aveva in patria acquistato nome 
di valente architetto quando fu chia- 
mato a Napoli dal vice re don Pie- 
tro di Toledo , in qualità di archi- 
tetto di Carlo V. Fu colà incaricato 
di molti lavori, tra i quali non ri- 
corderò che i principali : cioè la 
magnifica strada che prese il nome 
di Toledo, la chiesa di S. Giacomo 
degli Spagnuoli , un magnifico pa- 
lazzo a Pozzuoli ( o piuttosto a Po- 
silipo ) , molte fontan'e , ec. Per le 
quali cose , volendo Filippo II at- 
testare a questo grande artista la sua 
reale pienissima soddisfazione, lo di- 
chiarò architetto di tutte le reali 
fabbriche di Spagna. Lasciava Gio- 
vanni Napoli nel 1559, e rivedeva 
la Spagna ; dove appena giunto gli 
furono commessi ì disegni per la 
veramente magnificentissima rcal 
villa dell* Escuriale. F.bbe questa 
cominciamento , sotto la sua dire- 
zione, nel 1563, come ne fa indu- 
bitata prova una lapide fondamen- 
tale collocata nel portico della chiesa 
dell* Escuriale, nella quale si legge: 

Deus. O. M. Operi, aspiciat 

Fìlippus II. Hispaniarum. rtx 
A. fundamcntis. erexit 

MDLXUI. 

’ Joan. Baptista. Architeclus 
IX. Hai. Moti. 

Continuò a soprintendere alla fab- 
brica fin ch'ebbe vita, amareggiata 
negli ultimi anni dalla perdita della 
sposa e delle figlie , che rimaste a 
Napoli dopo di lui per dar sesto agli 
affari della famiglia , perirono in 
mare nel recarsi in Spagna. Mori 
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l'architetto Giovanui di Toledo in 
Madrid nel 1567, c gli successe nella 
direzione della fabbrica dell’ Escu- 
riale il suo discepolo Giovanni di 
Errerà, che non si dispartì dai di- 
segni del maestro. 

■ - da Ferrara celebre archi- 
tetto fioriva in sul finire del quat- 
tordicesimo secolo. Nel 1392 trova- 
vasi , non so per quali lavori , in 
Verona , dove gli fu mandato un 
■nesso per condurlo a Milano come 
arbitro di molte differenze insorte 
tra i tanti ingegneri addetti alla 
fabbrica del duomo di quest'ultima 
città. Ogni controversia fu decisa 
da questa valente artista in compa- 
gnia di /.anello da Binasco, Stefano 
Magato, Bernardo da Ve.-.ezia, Pie- 
tro della Villa, Enrico di Gamodia, 
Ambrogio di Melzo , Pietro da Cre- 
mona, Paolo di Osnago cd altri in- 
gegneri della fabbrica. L’architetto 
da Ferrara , dopo essere stalo lo- 
dato per la sua fedeltà e bravura , 
e regalato di venti fiorini d' oro , 
oltre le spese, fu ricondotto a Ve- 
rona. 

da Monte Pulciano operava 

nel 1575 nel duomo dì Siena, dove, 
in compagnia di Domenico di Fi- 
lippo fiorentino, fece i sorprendenti 
intagli in legno del coro, i sedili , 
il seggio e le sedie dell’ebdomadario 
vicine all'altar maggiore nel corno 
dell’epistola, sopra diversi disegni, 
che non può vedersi in tal genere 
miglior opera. 

— (da Padova Fra) dell’or- 
dine degli eremitani di S. Agostino, 
ingegnere del comune di Padova , 
eseguì per quella città importanti 
lavori spezialmente per contenere le 
acque della Brenta e di altri fiumi 
che attraversano quella fertile pro- 
vincia ; e fu inoltre adoperato da 
altri comuni , ed in particolare da 
quelli di Trevigi e di Bassano. Ma 
l'opera che gli assicurò l’immorta- 
lità fu il modello del celebre co- 
perto della sala della Ragione in 
Padova, opera la più ardita ad un 
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tempo e più ingegnosa che imaginar 
si | tossa. 

GIOVANNI (da Giussano) frate 
domenicano che fioriva in sul de- 
clinare del qualtnrd cesiroo secolo, 
fu uno dei più distinti giudici no- 
minati a sciogliere le controversie die 
sorgevano continuameute intorno ai 
lavori del duomo di Milano. Seb- 
bene addetto ad un istituto regolare 
esercitava liberamente la professione 
d’architetto, come altri monaci sap- 
piamo avere lodevolmente esercitata 
questa ed altre professioni liberali 
dal rinnovamento delle arti fiuo alla 
fine del sedicesimo secolo. 

— AMBROGIO maggiore, la- 
voratore all'agemina, milanese e tor- 
nitore eccellente, fioriva nell'età di 
Carlo V e credesi aver eseguite 
diverse cose insieme ad altri suoi 
compatriota per questo mouarca e 
er Francesco I re di Francia. La 
iografia milanese è tuttavia bam- 
bina rispetto a tal genere di artisti; 
ma molto possiamo sperare dalle in- 
dagini del dottissimo direttore del 
R. museo numismatico sig. Profes- 
sore Cattaneo. 

di Mcsser Oliveto , fu in 

compagnia di frate Raffaello . uno 
de’migliori lavoratori di tarsia, che 
abbia avuto Brescia nel sedicesimo 
secolo. Fu frate anche Giovanni ed 
uno di coloro che onerarono d in- 
taglio e di tarsia nette chiese dei 
rispettivi conventi. 

VINCENZO de’ Servi di 

Firenze merita di essere annoveralo 
tra gii scultori toscani che opera- 
vano nel 156(3, in occasione dell'ap- 
parato per l’ingresso e per le nozze 
di Rcina Giovanna d' Austria con 
il principe, poscia gran duca, Fran- 
cesco de’Medici. Fra Giovanni fece 
in tale circostanza sei delle statue 
che erano sopra il cornicione della 
porta al prato , ornata magnifica- 
mente secondo i disegni di Alessan- 
dro Allori; c Domenico Metini par- 
lando di queste statue dice, che Fra 
Giovanni Fincemio de' Serri è gio- 
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vane molto intendente dell' arte , e 
che di marmo fa bene. 

GIOVAN BOLOGNA , nato in 
Dovai, nelle Fiandre circa il 1524, 
poi ch’ebbe appresf gli elementi del 
disegno e della scultura iu patria , 
passo a Roma , onde perfezionarsi 
nell'arte mercè lo studio degli ec- 
cellenti lavori antichi e moderni. 
Quando gli parve di potersi far co- 
noscere con qualche non spregevole 
opera , modellò una figura di terra 
fiuita con grande diligenza e la fece 
vedere a Michelangelo Bonàrroti, il 
quale vedendo il giovane artista 
ignaro delle pratiche dell’arte , in- 
franse il modelletto, dicendogli che 
avanti il finire cominciasse ad im- 
parar di liozzare. Piccato dall’inur- 
bano procedere di tanto maestro , 
ed io pari tempo avvedutosi di es- 
sere mancante de’buoni princìpi, si 
pose con tanto impegno a studiare, 
che in breve giunse ad occupare uno 
de’più elevati gradi nella Scultura. 
Grandissima è la quantità He'brouzi 
fusi, e dei marmi scolpiti da questo 
esimio artista, che segnò gli estremi 
anni della miglior epoca della scul- 
tura in Italia , cominciata con Do- 
natello e Ghiberti. « Esaminando 
" in piazza del Gran Duca a Firenze 
» il gruppo del ratto delia Sabina, >• 
cosi lo storico della moderna scul- 
tura , u vi si cercherebbe indarno 
» la greca semplicità, ma vi si tro- 
» vano moltissime bellezze di dìse- 
>• gito ed una morbidezza d esecu- 
•i zioue influita. Non polendo ne- 
» garsi che il Bologna in quest’arte 
x non tentasse di sorpassare tutto 
x ciò ebe avevano scolpilo i suoi 
x competitori in Firenze , scorgesi 
x nulla meuo che il soggetto fu da 
” lui posto con arte immensa e con 
x istudio grandissimo sotto di un 
" punto di vista aggradevole ; ma 
” la terza figura tra le gambe del 
x rapitore nuoce ella, o giova alla 
x verità e semplicità detrazione; o 
» veramente atteggiandosi a studio 
” essa pure, non moltiplica essa di 
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x troppo gli angoli acuti colle brac- 
x eia e colle gambo ripiegate, c non 
x complica eccessivamente l'azione 
x principale, nella quale sembrava 
x già inevitabile un certo movimen- 
x to gagliardo, e certe contorsioni 
x espressive , in relazione al sog- 
x getto ? « 

a L'ardimento dello scultore non 
x fu però seuza riescila in questo 
x gruppo, tanto più che non ebbe 
x un esempio di statue di tutto ton- 
x do così raggruppate nell'antichità, 
x e riuscì a lare dì modo cheta sua 
x composizione producesse aggrade- 
x vole effetto da qualunque lato 
x fosse veduta, x 

Tien dietro a questo maraviglioso 
gruppo per le tante difficoltà , che 
l’artista felicemente superò, il bronzo 
del Mercurio volante che vedesi 
nella reale galleria di Firenze, in 
ttn atteggiamento da qualunque par* 
te si osservi di una gentilezza senza 
pari. Pregevolissime per molti ri. 
spetti sono le tre figure in marmo 
eseguite per il duomo di Lucca. Pri- 
meggia in queste la scienza anato- 
mica , per quanto lo consentono i 
soggetti vestiti, ma grandemente fi- 
gura nel Salvatore che presentasi 
ignudo con una grazia aliettatrice, 
che alcuni critici dissero troppo stu- 
dista. Ad ogni modo è giuoco forza 
confessare che le forme di molti 
corpi modellati da Giambologna sa- 
no bellissime, e che mai non per- 
dette di vista quella nobiltà e decoro 
che tende at grandioso , sebbene 
non cogliesse sempre quella finezza 
d'espressione, che parla al cuore, il 
quale ooo avido di maraviglia si com- 
move a preferenza per la Sempli- 
cità, 

- Il Bologna , chiuderò col pre- 
x citato scrittore, superò tutti i con- 
x temporanei per il gusto di rom- 
x porre ron eleganza i grandiosi 
x monumenti delle fontane , come 
x può vedersi io quella ricchissima 
» del giardino di Boholi, cd in quella 
x posta al di là del Ponte vecchio 
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x per andare a Pilli col gruppo dal 
x Centauro vinto da Ercole. » 11 
Colosso di Pratolino rappresentante 
Giove Pluvio, statua equestre in 
bronzo di CosiiÉba in piazza di 
Palazzo vecchio-, i tanti Crocifissi 
da lui modellati ed infiniti altri la- 
vori mostrano il suo grande ingegno 
e l’ instancabile sua ìucliuaziooe al 
lavoro. 

GIOVAN MARIA mantovano ebe 
fiori in sul declinare del quindice- 
simo secolo , e ne’ primi auni del 
susseguente, vuol essere annoverato 
tra i migliori che onorarono la più 
famosa epoca delle moderne arti in 
Italia. E pure di quest» tanto ce- 
lebralo coniatore ai medaglie i più 
diligenti critici del diciottesimo se- 
colo non sanno indicare fon sicu- 
rezza verun’ opera certa. Dovremo 
perciò appigliarci ai disperato par- 
tito di confonderlo con altro artista 
della stessa professione? Fu questo 
un suggerimento di Pietro Mariette; 
ma il dottissimo letterato francese 
doveva riflettere , che sooosi sgra- 
ziatamente perdute le memorie di 
molte ceutinaja di eccellenti artisti, 
e specialmente di coloro che aveva- 
no interesse di celare i loro nomi 
per esitare le opere loro come lavori 
di greco o romano artefice. 

— — — Padovano. V. Mosca 
Giovanni Mafia. 

Scultore fiorentino , detto 

dalle Corniole, fiori nell'età del ma- 
gnifico Lorenzo de’Medìci, per opera 
ilei quale venne ammaestrato nel- 
I* arte. Tutto c'induce a credere che 
quest'artista abbia condotte maravi- 
gliose opere intagliando pietre dure, 
onde gli vanne iT soprannome dalla 
materia che aerviva a' suoi lavori. 
Vivendo egli in un'età, nella quale 
cresceva a dismisura la voglia di 
avere antiche produzioni di tal ge- 
nere , tutti convengono che si fab- 
bricarono intagli e cammei che si- 
mularono grecite e romane incisio- 
ni , accompagnate da itomi di an- 
tichi artefici, e da tali altri sussidj 
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che indussero allora in errore ed 
inducono ancora i più esperti artisti 
ed archeologi. Con dò i moderni 
artisti perdettero per conto della 
gloria , per indennizzarsi dal canto 
degli utili. Nò essi furono i soli col* 
pevoli ; perchè non volendosi accor* 
dare onesta mercede die alle opere 
degli antichi, gli artisti furono for- 
zati a procacciarsi sostentamento 
contrafarendo con eguale bravura 
quanto era creduto non potersi fare 
che dagli antichi. Non si tardò per al* 
tro a dubitare di questa soverchieria, 
ed in pari tempo a comprendere che 
i viventi artisti sapevano eseguire 
belle cose al pari di quelli che vis- 
suti erano nell’età di Alessandro e 
di Augusto. Si diede quindi un prez* 
zo ancora ai cammei de' moderni , 
ed a poco a poco si lasciò di falsi- 
ficarli. Certo è intanto che il nostro 
Giovanni dalle Corniole fu uno dei 
più famosi falsificatori, come lo fu 
Domenico di. Polo suo allievo. 

GIOVANNI BATTISTA, da Ve* 
rona , che nell’età di Giorgio Va- 
sari dimorava in Mantova, dev’es- 
sere collocato tra i buoni scultori, 
sehhcue non si abbiano accertate 
notizie di molte opere da lui* con- 
dotte in marmo o in bronzei Ad 
assicurargli la gloria di valente ar- 
tista basta un suo Crocifisso posse- 
duto dal celebre letterato monsignor 
Ghiberti vescovo di Verona , che 
per testimonianza di Giorgio Va- 
sari , non esagerato encomiatore dei 
Lombardi , era cosa maravigliosa. 

— — Scultore Vicentino , di cui 
fece memoria Giorgio Vasari, e che 
il conte Cicognara sospetta essere 
Gìovan Domenico padre del celebre 
Vinceozo Scamozzi , viene lodato 
per avere con diligente e gustoso 
scarpello contribuito potentemente 
al decoro degli edilizj palrj , che 
per opera sua e di Girolamo Pironi 
furono con tanta eleganza abbelliti. 
Con ciò resta dimostrato, che que- 
sto qualunque' siasi Giovanni, fu 
valente scultore oruatista del miglior 
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secolo , sebbene iocerti Siano quasi 
tutti i lavori eseguiti da lui io Vi- 
ccoza ed altrove. 

— detto Nanni di Cecco Bigio, 
acquistò nome tra gli scultori fio- 
rentini del sedicesimo secolo spe- 
zialmente per avere diligentemente 
fatta in marmo copia d’egual gran- 
dezza del gruppo della Pietà scol- 
pito da Michelangelo Bonarrolti , 
che vedesi a Roma in S. Pietro. La 
buona copia del Nauoi fu posta nella 
stessa Homa in una cappella della 
chiesa dell'Anima. Fece altre opere 
di minore importanza per privati , 
in Boma ed in Fireoze , che forse 
per cagione dell' argomento o del 
luogo in cui furono collocate, nou 
ottennero la stessa celebrità. 

GIOVANN1NI , o JDVANIUS 
(Giacomo Maria) nacque in Bo- 
logna nel 1667. fn allievo in patria 
di Antonio Roli, ma più delle opere 
de’grandi maestri. Ebbe diverse com- 
missioni per pitture pubbliche e pri- 
vate, ma pare che abbia presto ab- 
bandonata la pittura , nella quale 
aveva in Bologna tali emuli, come 
Carlo Cignani e Marc’Antonio Fran- 
cesclilni, che invano sarebhesi sfor- 
zalo di superare. Volle trattare per- 
ciò l’intaglio, e si servì della punta 
c del bulino, eseguendo diverse e 
grandi opere, tratte da Lodovico Ca- 
racci e dal Correggio. Chiamato dal 
duca di Parma ad intagliare le me- 
daglie in oro, argento e bronzo del 
suo ricchissimo museo , ne incise 
con molta esattezza e fedeltà due 
mila, formanti sette volumi, con note 
del gesuita Paolo Pedrusi, che trat- 
tano la materia delle medaglie dal 
1661 fino al 1717, nel quale anno 
il Giovannini morì. Soggiungo l’in- 
dice di altre sue stampe. 

Pitture del chiostro di S. Michele 
in Bosco presso Bologna , da Lo- 
dovico Caracci e ria altri pittori della 
sua scuola, in 19 stampe. 

La Cupola della chiesa di S. Gio- 
vanni de' Benedettini di Parma di- 
pinta dal Correggio, io 12 stampe. 
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Altra pittura all’olio del Correg- 
gio conosciuta sotto il titolo di S. 
Giorgio. 

S. Sebastiano legalo ad un albero 
con le maui dietro , da Lodovico 
Caracci. 

Gesù Cristo che comunica i suoi 
apostoli, da Marc' Autonio F rance- 
sellini. 

GIOVENALE, fe noto che que- 
st’ uomo dipingeva in Roma nel 
1440, ma presso veruno scrittore 
dell’arte trovasi accennata altra cosa 
che Io risguardi. Come però molte 
volte la fama mostrasi ingiusta verso 
artisti di merito , non dovevamo 
escludere quest'antico pittore da uu 
libro destinato a conservare la me- 
moria de’huoni artisti. 


GlOYENONE ( Girolamo )] da 
Vercelli, creduto da alcuni il primo 
maestro di Gaudenzio Ferrari, fu 
uno de’ buoni pittori che borirono 
iu sui declinare del quindicesimo 
secolo e nei primi anni del susse- 
guente. Nella chiesa degli Agosti- 
niani di Vercelli vedesi una tavola 
di Cristo risorto, che ricorda lo stile 
della scuola milanese, quale scorgcsi 
ad un dipresso nelle opere del Mom- 
torfano, dello Zeoale e di altri lom- 
bardi, avanti ebe fosse riformata da 
Leonardo da Vinci. In altri due 
quadri appartenevi alla chiesa di 
S. Paolo della stessa città vedesi la 
data dei 1514 e 1516. Appartengono 
alla famiglia di Girolamo 

— — - ( Paolo, Battista e Giu- 
seppe ) i quai operavano in Vercelli 
circa il 1550 ; e Giuseppe aveva no- 
me di valente ritrattista. 

GIOVENT1NO e GIOVIANO 
( quando non vogliansi credere un 
solo iudividuo chiamato ora con 
l’uno, ora con 1* altro nome ) sono 
ricordati eoo lode tra gli scultori 
veronesi anteriori al quattordicesimo 
secolo , de’ quali rimangono opere 
nella patria foro, come può vedersi 
nella dotta opera di Scipione Mallui 
Verona illustrala. 

GIOVITA di Brescia , chiamalo 


comunemente il Bretcianian, fioriva 
in patria circa il 1000. Allievo, c 
forse il miglior allievo del Gamba- 
ra, si distinse come il maestro, spe- 
zialmente nel dipingere a fresco. 
Carlo Ridolb.che vide lesueopcrc 
e quelle del Gainbara , non ebbe 
difiicoltà di scrivere , che sono di 
poco inferiori a quelle del maestro. 

GIRALD1NO (Melchiorre) fiori 
nel secolo decimo settimo, ed eser- 
citassi nella pittura e nell’ intaglio. 
Pare che in qualità di pittore non 
siasi acquistato nome oltre i confluì 
del territorio patrio ; ma sono ;co- 
nosciutedai dilettanti alcune stampe 
all’acquafòrte tratte da Guido , da 
Pietro da Cortona e da altri mae- 
stri . ed in particolare battaglie in 
sul fare del Callot. Era costui nato 
in Milano circa il 160U, c studi» la 
pittura sotto il Cerano, che gli diede 
in isposa una sua figliuola, e lo la- 
sciò erede del ricco suo studio. Dopo 
la morte del suocero cpndusse a bue 
le opere non finite da lui , e fece 
pure alcune cose di sua invenzione, 
probabilmente valendosi dei disegni 
del Cerano, tra le quali una S. Ca- 
terina da Siena dipinta alia Madon- 
na ptesso S. Celso. Morì io Milauo 
nel 1675 , lasciando ammaestralo 
nella pittura un figliuolo , che di- 
pinse battaglie abbastanza lodevol- 
mente, ma non fece verno 'opera pub- 
blica 

GIRANDOLE (dalle). V. Buon- 
talenti. 

GIRARD ( Renato) nato in Pa- 
rigi nel 1751, poi ch'ebbe appreso 
il disegno e l’intaglio in patria, re- 
cossi a Londra , dove si trattenne 
alcuni anni applicandosi al nuovo 
gelare d’ incisione a granito, in cui 
annosi spezialmente distinti gl’ In- 
glesi. Di ritorno a Parigi pubblicava 
poi varie stampe io tal genere. 

G1RARDET (Giovanni) nacque 
a Luneville nel 1709, e cominciò 
in età di vent’ anni a studiare gli 
elementi della pilldra sotto uu pro- 
fessore di disegno in Nuoci. Poi che 
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ebbe appreso il disegno passi) in 
Italia , dote soggiorni) otto anni 
unicamente occupato nello studio 
de’capi lavoro de glandi artisti. Al 
suo ritorno Francesco 111 di Lorena 
gli commise alcuni quadri , che io 
lecero conoscere valentuomo. Quan- 
do la Lorena fu unita alla Francia, 
il Girardet segui il suo protettore, 
nominato gran dura di Toscana ; 
ed in Firenze fece alcuni freschi che 
ornano la galleria. Ma 1’ amor di 
patria lo ricondusse presto in Lo- 
rena, ed il re Stanislao lo nominò 
suo primo pittore. Mei 1762 dipinse 
a fresco una sala nel palazzo di Stutt- 
gard, «poscia una Nunziata per i 
canonici di Verdun, una Deposizio- 
ne di croce a Nanci in una delie 
chiese di quella città . che riguar- 
dasi come la sua più bella opera, ec. 
Fece pure moltissimi quadri all’olio 
de 'quali trovatisene a Metz , Com- 
merci , Verdun, Luoeville, Nanci; 
nella quale ultima città mori nel 1778. 

GIRARDON (Francesco) nato 
a Troyes nel 1630, ebbe a primo 
maestro di scultura un iotagliatore 
in legno. Ma intanto studiava da sé 
alcune pitture degli scolari del Pri- 
maticcio e certe statue, che in al- 
lora ornavano le chiese di Troyes; 
e si attentò di scolpire in legno una 
Vergine, che fu onorata dagli uni- 
versali applausi. Recatosi col mae- 
stro al palazzo di Saint Liebauit per 
intagliare certi bassi rilievi in le- 
gno , ebbe il giovaoetlo scultore la 
sorte di piacere al cancelliere Sé- 
guier , che dopo averlo collocato a 
Parigi presso Francesco Auguier, ed 
in appresso , ottenutagli dal re una 
pensione di mille scudi , lo mandò 
a Roma. Di ritorno a Parigi, seppe 
insinuarsi nella grazia del pittore le 
Brun, che disponeva di tutti i lavori 
de’reali palazzi, ed ebbe importanti 
commissioni per Versailles e per il 
Trianon. Ammesso all' accademia 
di pittura e scultura nel 1657, e pro- 
fessore due anni dopo, ebbe poscia 
la carica di aggiunto al rettore e di 
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cancelliere. Morto le Brun , fu dal 
re nominato direttore delle opere di 
scultura , carica ebe non esercitò 
meno tirannicamente di le Brun , 
specialmente per conto di Puget il 
suo più grande emulo. Ma venendo 
alle cose dell’arte, in mezzo alle 
buone parti fu osservato, che lo scal- 
pello di Girardoo è alquanto pe- 
sante , che il suo stile non dinota 
un gusto squisitamente educato nel- 
l’arte, oltreché scorgesi ne’suoi la- 
vori una soverchia servilità ai dise- 
gni di le Brun. Le principali sue 
opere sono; la foutana di Versailles, 
chiamata i Bagni d’Apollo, il Ratto 
di Proserpina nello stesso luogo , 
inferiore a quello di Giovan Bolo- 
gna in Firenze , ma non pertanto 
assai pregevole , il monumento se- 
polcrale del cardinale di Richelieu, 
la statua in bronzo di Luigi XIV 
posta in piazza Vendòme, il sepol- 
cro della principesca di Conti e quelli 
di Louvois e dei Castellana , molti 
ritratti di lutto tondo ed in basso ri- 
lievo, tra i quali quelli d’ Antonio 
Arnaldo e di Boileau.ec.ec. Girardon 
mori in Parigi il primo di settem- 
bre del 1715, in quel giorno mede- 
simo che fu l’ultimo di Luigi XIV. 

G1RAUD (Antonio Cosimo) na- 
to in Parigi nel 1760, apprese l'in- 
taglio da Lingree , ed è conosciuto 
per diverse graziose vignette, tratte 
da Gravelot e da altri maestri. 

GIROLAMO da Ferrara. V. Lom- 
bardi Girolamo. 

G1RON ( N ) pittore francese, ma 
forse più che in Francia é conosciuto 
a Venezia, dove fece stabile dimora. 
Si diede particolarmente al paesag- 
gio, nel quale seppe introdurre una 
piacevole varietà ai poggi, di vaili, 
di pianure, di alberi di diverse spe- 
cie, di belle cadute d’acqua , di la- 
ghi , di mari ec; senza mai repli- 
care la stessa cosa ìd tanti quadri 
d’ ogni dimensione eseguiti in una 
lunga serie di anni. Fioriva alla metà 
del diciassettesimo secolo e fu ami- 
co di' Marco Boschini, die ne parlò 
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con lode nella sua opera l 'Arte del 

navicar pittoresco. 

G1SMONDI. V. Perugino Paolo. 

GIUDICI (Cahlo Maiua) pittore, 
scultore, architetto, nacque in Viggiù 
terra dello Stato di Milano nel 
1723, e di trent’anni passò a Poma 
onde sui grandi originali antichi 
e moderni acquistare miglior stile 
e migliori pratiche che non erano 
in allora quelle degli artisti lom- 
bardi. Di ritorno in patria, accasa- 
vasi in Milano, ed apriva studio di 
pittura e di scultura. Per accrescere 
gloria a quest'uomo benemerito, che 
osò avanti il 1760 richiamare nella 
capitale della Lombardia le belle arti 
a più castigato stile ed all’imitaziooe 
della bella natura, non accade che 
io vcuga rammentando l’ estremo 
stato dt deperimento , cui si trova- 
vano iti tal’ epoca ridotte: dirò sol- 
tanto clic affrontando il Giudici il 
gusto dominante , ebbe a sostenere 
tali opposizioni e censure , che per 
non mancare di occasioni di lavoro , 
dovette , mi si permetta il dirlo , 
piegare alquanto verso l’universale 
traviamento, e prendere una meno 
diretta via per richiamare nella pa- 
tria dei Luini, dei Ferrari, dei Barn- 
baja, dei Porta l’antica eccellenza. 
L’ accademia di belle arti soita 
in Milano per opera di Giovanni 
Galeazzo Visconti , poi rinnovata 
sotto Lodovico il Aforo da Lionardo 
da Vinci , ed un secolo dopo dal- 
l’ illustre arcivescovo il cardinale 
Federico Borromeo , era alla melò 
del diciottesimo secolo pressoché ab- 
bandonata. Compassionando il Giu- 
dici la condizione di tanti giovani 
artisti , aprì in propria casa privata 
scuola, provveduta di buoni antichi 
c moderni esemplari e di nudo, alla 
«piale attinsero i veri principj dcl- 
P arte c le migliori pratiche i Ric- 
cardi , i Saletta , i Velluti , e per 
tacere di tutt’altri, Andrea Appiani, 
destinato a ricondurre la pittura (in 
presso all’ eccellenza ottenuta nel 
secolo di Leon X. 
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Sebbene lentamente procedessero, 
continuavano tuttavia i lavori della 
cattedrale di Milano; e furono a Carlo 
Maria commessi alcuni bassi rilievi 
ch’egli lodevolmente eseguì ; comec- 
ché migliori d’assai siano i due che 
egli condusse per la facciata del pa- 
lazzo Relgiojoso, e due delle grandi 
statue che coronano la facciata verso 
il giardino del palazzo Monti, poscia 
Landriaoi. Altre statue fece per si- 
gnorili case in Milano e per chiese 
in diversi luoghi, tra le quali un Re- 
dentore cd alcuni Angioli che or- 
nano il bellissimo altare di marmo 
della parrocchiale di Pasturo, archi- 
tettato e diretto da lui. Tra le poche 
pitture pubbliche ricorderò soltanto 
la volta di S. Francesco di Paola 
in Milano , che sebbene per molti 
rispetti pregevole, non s’ accosta al 
merito delle pitture di sacro e pro- 
fano argomento, onde lasciò a do- 
vizia ornale le sue case in città ed 
in villa , nelle quali scorgesi quel 
dolce arieggiare di teste che ricorda 
il far di Guido , rara dottrina di 
nudi , castigatezza di disegno , e 
quelle forme, attitudini e tinte, che 
poi dovevano ottenere perfezione 
sotto il suo più illustre allievo, An- 
drea Appiani. 

Uomo di semplici maniere, d’in- 
genui costumi , c da ogni servile 
pratica alieno, non approfittò della 
stima del ministro plenipotenziario 
conte di Firmian , né delle olferte 
dell’ architetto Vanvitclli, in occa- 
sione che fu eretta la reale accade- 
mia di beile arti in Brera, e si ac- 
contentò di poco lucrosa incomben- 
za, che però con obbligavalo a gravi 
occupazioni. Ad oggetto di giovare 
ai giovani artisti pubblicò una dis- 
sertazione, diretta a dimostrare, che 
per essere eccellente architetto con- 
viene saper dipingere la figura ; la 
quale non avrebbe forse permesso 
che uscisse dalla sua scuola, se avesse 
preveduto di far cosa sommamente 
spiacevole all’architetto Piermarini. 
Morì in Milano, in seno alla sua 
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virtuosa famiglia, in età di 81 anni, 
nel 1801. 

GIULIANELLO (PiETBO)fuun 
mediocre pittore del quindicesimo 
secolo , ma dei primi a presentire 
il miglioramento che avrebbe otte- 
nuto la pittura grandissimo, in prin- 
cipio del susseguente secolo. Se c 
veramente suo, come comunemente 
si crede, il quadro della Samaritana 
al pozzo che conservasi a Roma nella 
galleria Farnese , non può negarsi 
eh’ egli non siasi accostato d’ assai 
al moderno stile. 

GIULIANI ( Giorgio) di città 
Castellana, celebre copista e proba- 
bilmente scolaro di Guido Reni , 
fiorì nel 1650. Costui fece per il con- 
vento dei Camaldolesi all’Avellana 
una bella copia del Martirio di S, 
Andrea dipinto da Guido suo mae- 
stro per i Camaldolesi di S. Gior- 
gio in Roma. 

GIULIANO (Marco)- Sebbene 
non abbia esercitata la professione 
d’architetto, viene costui a ragione 
annoverato tra i professori di que- 
st’arte. Era egli Veneziano ed aveva 
moka inclinazione per le cose delle 
belle arti ; era inoltre ricco , senza 
figli e caritatevole; onde trovò mo- 
do di soddisfare con pubblica uti- 
lità alla sua inclinazione per le arti 
e per la beneficenza , erigendo iu 
patria a sue spese uno spedale da 
lui architettato. 

GIULIO ROMANO. V. Pi| pi 
Giulio. 

GIUSTO, o JUST ( Giovanni) 
scultore francese, che dimorava in 
Tours durante il regno di Luigi XII, 
deve annoverarsi tra i migliori ar- 
tisti che produsse la Frauda uel XV 
secolo, e che illustrarono i primi anni 
del susseguente. Attribuisconsi a 
questo maestro molte fra le sculture 
che ornano il monumento sepolcrale 
del detto re Luigi, ed il monumento 
rhe prima esisteva in Parigi a San 
Germain I' Auxtrrois , ora deposto 
nel museo dei Monumenti fremetti 
ngti Agostiniani. Racchiudeva que- 
lle. degli Ardi . tee. T. II. 
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sto sarcofago le ceneri di due sposi. 
Luigi Poncher e le Geodresua mo- 
glie, le di cui figure sono poste so- 
pra al mausoleo, e si direbbero opera 
de'bnoni scultori italiani del quin- 
dicesimo secolo, tanto sono gentil- 
meote scolpite e con quella dolce 
semplicità che rammenta lo stile del 
Donatello, del Yerrocchio e d'altri 
illustri. — - La larghezza di sti- 
» le , la bella e dolce immutazione 
» della natura, dice lo storico della 
» Scultura modtma , la scelta di 
» pieghe nei panneggiamenti dispo- 
a sii con tanta facilità , senza du- 
a rezza, nè stento, nè affettazione, 
a la condotta del marmo reso molle, 
> per così dire , quanto mai potè 
a nell’ età posteriore ottenersi dai 
» più famosi artefici , tutto dà un 
a diritto allo scultore di un tal mo- 
a numento di essere annoverato tra 
a i migliori del secolo. 

GIUNTA. V. Pisano. 
GIUNTALOCCIIIO (Domenico) 
nacque in Prato circa il 1520 , e 
fu scolaro di Niccolò Poggi , dal 
quale apprese la pittura e l’archi- 
tettura. Domenico si distinse parti- 
colarmente ne’ ritratti che sapeva 
fare non solo somiglianti ma pieni 
di spirilo e di vita ; onde per que- 
sto merito e per le sue estese cogni- 
zioni nell’ architettura civile e mi- 
litare, acquistò la protezione di don 
Ferrante Gonzaga, vice re di Sici- 
lia, cui prestò i suoi servigj io qua- 
lità di pittore e di architetto. Passò 
col medesimo a Milano , dov’ ebbe 
la soprintendeoza alla fabbrica delle 
nuove mura di questa Città , e fu 
5eropie provveduto di largo stipen- 
dio. Venuto a morte D. Ferrante , 
cui la gratitudine non permettevagli 
di abbandonare vivente , rivide la 
patria, al tutto determinato di pas- 
sarvi gli anni della vecchiezza. Colà 
terminava i suoi giorni in sul de- 
clinare dei sedicesimo secolo, dopo 
aver legato a favore de'suoi concit- 
tadini un fondo di diecimila scudi, 
col dì cui prodotto mantenere alcuui 
25 
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giovani all’università di Pisa. È un 
alto di doverosa gratitudine verso 
questo bendi co cittadino l’annuale 
solenne commemorazione che si cele- 
bra io duomo ogni anno nella ri- 
correnza della sua morte, durante la 
quale uno dei giovani attualmente 
pensionato recita una funebre ora- 
zione in sua lode, e ne riceve con- 
veniente premio. 

GIUSTI (Antonio) fiorentino 
uscì dalla scuola di Cesare Dandini 
di già fatto buon pittore di ritratti 
e di storia ; ma o perchè gli man- 
cassero in tal genere occasioni di 
lavoro, o perchè non volesse met- 
tersi in concorrenza di altri artisti 
migliori di lui o più fortunati , si 
diede a dipingere paesaggi ed ani- 
mali, che rapprcseutava con molta 
forza e verità. Morì in età di 81 anni, 
nel 1705. 

G1ZIADA , scultore spartano , 
eresse un piccolo tempio alla dea 
Minerva, e ne fece 1’ immagine in 
bronzo. 

GLAUC1A , scultore greco, nato 

10 Egiua , fiori nell’olimpiade 75.’ 
Esegui iu Olimpia la statua e la 
biga in bronzo, che Gelone tiranno, 
ossia principe di Gela, indi di Si- 
racusa, fece collocare nell’ Altis di 
Olimpia con un monumento della 
vittoria ottenuta da lui nella corsa 
delle bighe della 73.’ Olimpiade. 
Un altro lavoro di Glaucia ottenne, 
a cagione di uno straordinario avve- 
nimento , grande celebrità. Fu la 
statua io bronzo di Teageoe di Taso, 

11 quale nell’età di nove anni aveva 
ottenute alcune corouc nei giuochi 
olimpici, e nell’Olimpiade 75.’ aveva 
vinti lutti i suoi emuli. Venuto a 
morte, uno de’ suoi nemici avvici- 
Dossi una notte alla statua, ed ac- 
ciecato da vendetta, così gagliarda- 
mente la scosse , che cadde sopra 
di lui e T uccise. 1 figli del morto 
chiamarono la statua iu giudizio ; 
ed il popolo di Taso , secondo il 

{ ■rescritto da una legge di Dracone, 
a condannò ad essere gettata in 
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mare. Alcun tempo dopo , trovan- 
dosi i Tasii travagliati da graude 
carestia , consultarono I’ oracolo di 
Delfo , che loro rinfacciò l’ingiusti- 
zia commessa contro la statua di 
Teagene. Si affrettarono di ritirarla 
dal mare e porla al suo luogo , c 
1’ abbondanza ritornò. Ebbe dopo 
tal’epoca onori divini ; e conserva- 
vasi tuttavia nell’età di Pausania. 

GLAUC1DE. Due statuari Greci 
di tal nome souo ricordati da Pau- 
sania e da Plinio. 

—— viene da Plinio collocato tra 
quegli artisti che fecero Atleti, sol- 
dati, cacciatori e sagrificatori. 
GLAUCIONE di Corinto, antico 

f littore , fu maestro di Atenione e 
odato da Plinio nel Lib. XXXV. 

GLAUBER (Giovanni) nacque 
in Utrecht nel 1646, ed apprese a 
disegnare da sè prima di essere am- 
messo alla scuola di Berghem, dove 
fece rapidissimi progressi. Dotalo di 
un delicato senso per il bello, non 
appena vide alcuut quadri rappre- 
sentanti paesi italiani, che li prepose 
a quelli dello stesso maestro, e per 
alcuni anni altro non fece che copiar 
quadri rappresentanti veduted’ltalia. 
All’ultimo più contener non sapendo 
il desiderio di vedere così bel paese, 
di cui nou ue aveva avuto sotl’oo- 
chio , dirò così , che pochi brani , 
partì col minor fratello Gotlieb Gio- 
vani, che, giunto a Parigi lasciava 
in quella capitale raccomandato a 
certo Giacomo Kuif mediocre pit- 
tore di architetture e di porti di 
mare. Due anni si trattenne Giovanni 
in Roma, uno in Padova e due in 
Venezia . che a stento abbandonò: 
tanto lo aveva sedotto la bellezza 
del colorito di quella incantatrice 
scuola. Di ritorno in patria mandava 
alcuni quadri in Danimarca , che 
tanto piacquero a quel viceré Gul- 
den Leence , che , informato della 
venuta di Glauber in Amburgo, lo 
invitò con generose oflerte a recarsi a 
Copenaghen. Colà trattenutosi alcuni 
mesi per soddisfare alle commissioni 
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del viceré, andò io appresso a stabi- 
lirsi io Amsterdam,dovesi associò col 
celebre Lairesse , il quale popolava 
di eleganti ligure i suoi vaghi paesi. 
Dopo quest’epoca i due instancabili 
amici condussero i bellissimi quadri 
destinati ad ornare le camere di Gu- 
glielmo III re d'Inghilterra e della 
regina Maria. Altri ne dipinsero per 
signorili famiglie; ed Amsterdam, 
Rotterdam ed altre doviziose cittì 
dell’Olanda e delle Fiandre si arric- 
chirono di quadri dei valenti artisti 
Lairesse e Glauber , 1’ ultimo dei 
quali mori di 80 anni nel 1726. 

GLAUBER (Giovanni Gotlieb) 
lasciato a Parigi, come si disse nel 
precedente articolo, vedendo che 
poco approfitterebbe sotto Kuif, non 
tardò a raggiungere il fratello a Ro- 
ma, col quale rimase costantemente 
fino al 1684, epoca del breve loro 
soggiorno io Amburgo. Allorché 
Giovanni prese la via d’Amsterdam, 
Gotlieb recavasi alla corte di Vien- 
na, indi a Praga e per ultimo a Bres- 
lavia , dove si trattenne fino alla 
morte, che lo rapiva all' arte nel 
1705. Pochi quadri di questo va- 
lente pittore uscirono dalla Germa- 
nia, ed anche questi coofondonsi con 
quelli del maggior fratello , unita- 
mente al quale aveva lungamente 
operato piuttosto in qualità d'allievo 
e di aiuto, che di compagno. Ma 
Gotlieb aveva condotti in Italia se- 
paratamente alcuni quadri di piccole 
dimensioni d' argomento pastorale , 
che gli avevano acquistato il sopran- 
nome di Mirtillo, ed assicurata Firn- 
mortalilì. Allorché i due fratelli 
passarono in Amburgo seco condus- 
sero, di già ammaestrata nell’ arte 
la sorella 

— (Diana), che accasatasi in 
Amburgo , si rese celebre come pit- 
trice di ritratti e per alcuni gentili 
quadri di storia. È non sarebbe per 
avventura rimasta da meno dei fra- 
telli, se in fresca età non aveva la 
sventura di perdere la vista. 

Il maggior fratello Glauber ag- 
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giunse alle opere di pittura non po- 
che cose d’ intaglio. Incise con una 
punta grossa, ma ben intesa un gran 
numero de’ suoi paesaggi , la mag- 
gior parte dei quali appartengono 
al genere eroico; e intagliò pure al- 
cune cose di Poussin. 

Le stampe eroiche sono: 

Paesaggio ornato di auliche fab- 
briche ; nel davanti un Sagrifizio al 
dio Pane. 

Simile con antiche rocche. Cadute 
d’acque e figure nel gusto antico da 
Gaspare Poussin. 

Altro simile che fa riscontro di- 
pinto da Glauber. 

Rappresentanza allegorica della 
Storia rivoluzionaria delle quattro 
grandi monarchie Assiria, Persiana, 
Greca e Romana. 

La giovinetta Abigaille condotta 
al vecchio re David ; cc. 

GLAUCO antico scultore, da al- 
cuni creduto di Scio, da altri di 
Samo. Ateneo lo fa Nutore, dietro 
la testimonianza di altri scrittori , 
di una statua esistente in Delfo, di 
stile eginetico, la quale meritava di 
essere veduta spezialmente per certi 
animaletti , insetti e piccolissime 
piante lavorate al tornio. Convien 
dire che questi fossero posti per or- 
namento della base ; e ne abbiamo 
la testimonianza di Pausania , che 
nel lib. X scrive: Dei molti doni 
spediti ad Apollo dai re della Lidia 
non altro ora rimane che la base di 
ferro fatta da Glauco di Scio , il 
quale fu il primo a trovar il modo 
di riunire il ferro. 

Rimangono memorie di altri tre 
artisti dello stesso nome ; cioè 

GLAUCO, scultore di Lcnno assai 
riuomato , del quale trattò Stefano 
nel libro de XJrbibus. 

GLAUCO d’Argo, le di cui opere 
vengono anuoverate da Pausania nel 
Lib. V. 

GLAUCO parimente d’Argo, ma 
diverso dal precedente, che, secondo 
Ateneo, fabbricò e governò la nave 
Argo. 
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GLICONE, greco scultore ignoto 
a tutti gii antichi scrittori di cui 
souosi conservate le opere , venne 
restituito all'immortalità dalla ma- 
ravigliosa statua dell'frco/e Farnese, 
sulla quale leggesi a grandi carat- 
teri il nome di Glycon. Questo ca- 
po-lavoro della greca scultura ha 
tutto il vigore ed il grandioso ca- 
rattere de’ più antichi artisti unita- 
mente alla finezza dell’esecuzione , 
alla grazia ed alla mollezza che si 
ammirano nelle opere di Pressitele 
e de' suoi imitatori. Tra questi gli 
scrittori moderni dell’arte collocano 
Glicone. La forma dell’ omega, essi 
dicono , quale trovasi nell iscri- 
zione, non fu introdotta che dopo il 
secolo di Alessandro; ed il non tro- 
var cenno di Glicone in Pausaoia, 
c’ induce a credere che pochissimo 
ahliia operato in Grecia sua patria; 
e che sia uno di quegli artefici che 
dopo la caduta della Grecia, accom- 
pagnarono a Roma il fiore delle gre- 
che arti , e vi si stabilirono. 

GLOCKENTOM (Alberto) na- 
cque a Norimberga nel 1432, e fu 
valente intagliatore a bulino, come 
ne tanno prora le sue stampe; ma 
le circostanze della vita di lui ci 
sono totalmente ignote. Alcune delle 
sue teste hanno riunita insieme la 
finezza del taglio all’espressione. 11 
suo stile s'accosta alquanto a quello 
di Martino Schoen , dal quale Al- 
berto copiò molti pezzi. Le pincipali 
sue stampe sono: 

Dodici pezzi rappresentanti la Pas- 
sione del Redentore, opere rarissima. 

Cristo in croce con attorno le sante 
Donne e S. Giovanni; rarissima. 

11 portar della Croce, 

La morte delia SS. Vergine, bella 
copia da Schoen. 

La Beata Vergine col Bambina 
in un altare, portante l’anno 1466. 

GLOSSIAMO (Filippo) celebre 
ricamatore cremonese , operava in 
patria nel 1490, nella quale epoca 
condusse importanti preziosi lavori 
per la cattedrale di Cremona, Di 
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quest’artista, detto per soprannome 
della Rama, trovasi memoria presso 
i biografi cremonesi lòani e Gras- 
selli. 

GLOVER (G. ) nacque iu In- 
ghilterra circa il 1618, e fu ragio- 
nevole disegnatore ed intagliatore. 
È noto che operò molto per i librai. 
Cootemporaneo di Marsnal , lo su- 
però iu bravura. Lavorò totalmente 
col huliuo in stile libero e chiaro, 
e non senza gusto. Ma siccome le 
sue ombre non stanno sempre in 
armonia con i lumi, le stampe sue 
hanno une cert’aria di crudezza che 
dispiace. 1 più rinomati suoi ritratti 
sono : 

Giovanni Libourne. 

Luigi Roberts. 

Sir Tommaso Urguhart. 

Sir Odoardo Deng. 

William Banfi*. 

Giovanni Foz, ec. 

GLUME (I. G.) pittore tedesco, 
che fioriva dopo la melò del p. p. 
secolo , fu valeute ritrattista, e fece 
ancora piccoli quadri di paesaggi e 
di storie. Pubblicò diverse stampe 
all’acqua forte di ritratti e di altri 


sgovia, nel 1745. Lavorò alcun tem- 
po in Basilea per il negozio di Cri- 
stiano de Méchel iu qualità di di- 
segnatore ed intagliatore, alla punta, 
a bulino cd all’acqua forte; indi 
passò in Italia e lungo tempo si trat- 
tenne in Roma. Passando d’uno in 
altro paese , ingrandì molto la sua 
maniera tanto per couto del disegno 
che per l’esecuzione , applicandosi 
a disegnare le vedute de’ più belli 
ed ameni colli d’ Italia ; e la stessa 
pratica tenne poscia in altre con- 
trade. Riferirò dal catalogo di iiuber 
alcune delle sue più rinomate stampe. 

Veduta delle Cascate di Tivoli. 

Simile delle piccole Cascate con 
la casa di Mecenate. 

Grotta di Nettuno col tempio di 
Vesta e della Sibilla. 


Federigo) 
nella Bri- 


soggetti. 

GMELJN (Guglielmo 
nacque a Badenweiller 
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Cascata di Terni. 

Veduta deli* isoletta di Alztad nel 
lago di Lucerna eoi monumento che 
I* Ab. Raynal fece erigere ai tre pri- 
mi fondatori della libertà elvetica. 

Veduta della celebre caduta del 
Reno a Lauifen , presso Schafiusa. 

Monumento di Salomone Gessner 
a Zurigo. 

Seguito di sei fogli della solitu- 
dine di Arlesbeim, distante tre mi- 
glia da Basilea, ec. 

GNOCCHI ( Pietro ) milanese , 
scolaro di Aurelio Luini , nacque 
circa il 1550. Sospetta il Lanzi es- 
sere questi quel Pietro, ultimo della 
famiglia dei Luini , che seppe di- 
stinguersi dai suoi coutemporranei 
per una colai dolcezza di carattere 
che Io avvicina per questo rispetto 
a Bernardino, tanto in ogni altra 
cosa superiore. Ma coinè mai gli 
venne il cognome di Gnocchi non 
raro fino da que’tempi in Milano? 
Di questo pittore, qualunque siasi, 
può vedersi io Milano a S. Vittore 
un pregevole quadro rappresentante 
S. Pietro in atto di ricevere le chiavi 
dal Redentore. Ignorasi l'epoca della 
morte, e quant’altro riguarda que- 
st’ artista che fiorì io sul declinare 
del buon secolo. 

GOBB1A ( Marcello ) di Mace- 
rata operava in principio del dicias- 
settesimo secolo, ma di lui non si 
conosce verun 'opera certa. 

GOBBINO. V. Rossi. 

GOBBO da Cortona, ossia (Pie- 
tro Bonzi detto il ). Era questi 
oriondo di Macerata, ed aveva sotto 
non so quale maestro appresi i prin- 
cipi della pittura, quando preseutossi 
alla scuola dei Canicci. Conoscendo 
che mai non sarebbe riuscito buoo 
pittore di Storia, nè valente ritrat- 
tista, diedesi a dipingere paesaggi , 
ammali e frutta. 

I Caracci approfittarono dell’abi- 
lità di questo giovane per gli orna- 
menti ed accessori de'loro quadri ; 
ed Annibaie se lo affeziouò in par- 
ti colar modo , onde utilmente ser- 
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virsene , come fece Raffaello di 
Giovanni da Udine. I fiori di Pietro 
intrecciati in festoni , o raccolti iu 
eleganti panierini , secondo che me- 
glio convenivano al luogo io cui 
doveva dipingerli, hanno una natu- 
ralezza sorprendente. In certe qua- 
drerie di Cortona e di Pesaro con- 
servassi dì quest* artefice alcuni 
vaghissimi quadretti di frutti dipinti 
all olio, che ben poco mostrano aver 
soR'erto dal tempo. Morì in Roma 
di circa 60 anni sotto il papato di 
Urbano Vili. 

GOBYN ( N ) conosciuto per al- 
cuni rami intagliali da lui, che or- 
nano il libro intitolalo: Traile d'O- 
steologic de M. Afnnro tradui t par 
AI. Sue. Pari t 1759. 

GODFREY ( Renato-Bernardo) 
disegnatore ed intagliatore, nacque 
in Londra nel 1729 e pubblicò di- 
versi paesi , ed altri soggetti tratti 
da Brooking e da altri maestri. 

GODFRlD^GtoVANNl)intagliatore 
inglese nato nel 1759, incise alla 
maniera nera i Musici di Shalken. 

GODFBOY (Francesco ), dise- 
gnatore ed intagliatore a bulino , 
nacque in Rouen nell 748, e fu al- 
lievo di Le Bas. Tra le molte sue opere, 
tutte più o meuo pregevoli, sono sin- 
golarmente pregiate le sue stampe 
di fatti storici riguardanti gli avve- 
nimenti della guerra dell* America 
del 1782, che formano uu piccolo 
volume iu 4 unitamente a quelle re- 
lative allo stesso argomento incise 
da Ponce. Tra le altre stampe sono 
conosciute le seguenti : 

Allegoria che serve di frontespi- 
zio al Conto renduto da Necker al 
re di Francia 

Due paesaggi che si accompagna- 
no, cioè il Tempio degli Amori e 
la Torre dei due amanti. 

Due paesaggi con eclissi del sole 
e della Luna. 

Veduta del villaggio di Moutier 
Travers. 

Le Giorgiane al bagno in bel pae- 
saggio. 


V - 


. Digitized by Google 



^g8 GO GO 

Veduta del sepolcro di J. J. Rous- GOEDART (Giovanni) nacque 
seau nell’ isola dei Pioppi ad Er- a Middelbourg nel 1620, e fu ad 
inenville. un tempo pittore e naturalista. Nel 

GODONESCHE ( Niccola) nato 1662 pubblicò in lingua olandeso 
a Parigi in sul finire del diciasset- la celebre opera : Descrittone dtt - 
tesimo secolo, fu posto alla Bastiglia l’origine, della specie, delle qualità 
nel 1731 per avere intagliate alcune e delle metamorfosi dei vermi, dei 
stampe appartenenti all'opera del ce* bruchi ec. Fu poscia tradotta in 
lebre appellante Boursier, intitolala latino ed in francese, poscia in io* 
Spiegazione compendiosa delle princi- glese. Non spetta al nostro istituto 
pali dispute che riferisconsi agli affari il parlare del merito scientifico di 
presenti. La proibizione severissima questo libro, ma soltanto di ciò che 
di questo libro rese ricercatissime spetta alla pittura ; cioè dei disegni 
le stampe di Godonesche, come lo coloriti che accompagnano la descri- 
sono anche presentemente, sebbene zione d’ ogni insetto. Sono questi 
i tratti satirici, ebe le facevano al* magistralmente disegnati, e con tanta 
lora apprezzare . più non interessi- esattezza coloriti, che ci sembra di 
no. Poco tempo rimase alla Bastiglia, vederli vivi; e perché Goedart era 
ma perdette l’ impiego di custode valente naturalista, vi espresse tulli 
delle medaglie del gabinetto del re. i caratteri e le più sfuggevoli qua- 
Aveva nel 1727 pubblicata la prima lità , che distinguono non solamente 
edizione dell’Opera: Medaglie del i generi ma le specie e dirò così, le 
regno di Luigi XV. Mori a Parigi passioni dei centocinquanta insetti 
nel 1761. contenuti nella sua opera. Morì iu 

GODOY de Carbajal ( Antonio) patria nel 1668. 
fu uno dei professori che nel 1660 GOES ( Ooo vander) nacque in 
contribuirouoalla fondazione dell’ac- Bruges circa il 1380, e fu, non saprei 
cademia di belle arti in Siviglia, e dire, se allievo o compagno di Gio- 
ite sostennero le spese. Nel 1663 fu vanni van Eyck. Dicesi che nel pros- 
nominato secondo suo direttore; ca- simo p. secolo vedevansi tuttavia in 
rica che sostenne con universale sod- Bruges alcune sue opere a tempera 
disfazione. Le poche sue opere, che ed all’olio fatte iu principio del quin- 
ti conservano in Siviglia, gli danno dìcesimo secolo ; lo che dimostre* 
luogo tra gli artisti che senza aspi- rehbe che fu dei primi ad esserea 
rare ai primi gradi, contribuirono a parte del supposto segreto Idei fra- 
mantenere l’arte ne’ buoni principj telli van Eyck. Do suo quadro d’ai- 
del precedente secolo. tare stava nella chiesa di S. Giacomo 

GOEBOUW (ANTONIO) nato in in tempo che i partigiani della ri- 
Anversa da facoltosi parenti nel forma distruggevano le chiese, e fu 
1625, fu mandato in età giovanile risparmiato a cagione del rispetto 
a Roma , dove dimorò alcuni anni che tutti avevano grandissimo per 
studiando le opere de'grandi mae- le opere di questo celebre artista, 
stri e frequentando la scuola del Ancora in Gand si conservavano due 
Cortonese e di altri maestri. Di ri- suoi quadri rappresentanti Maria 
torno in patria si fece nome non Vergine col Bambino in collo ed 
meno per correzione di disegno che Abigaille che cerca di placare Da- 
per vaghezza di colorito. Trovo lo- vidde, Funo e l’altro pregevolissimi 
dati dal Dcchampe due suoi quadri, per lodevole finitezza e per belle arie 
uno de’quali rappresenta una danza di volto. Non è noto nè il tempo, 
di giovani contadine, l’altro alcuni nè il luogo della sua morte, 
soldati rhagiuocano alle carte sotto GOE’lZ (Goffredo Bernardo) 
una teada. nacque a Kloster* VVelclu'od nella 
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Moravia nel 1708 e mori in Augnila 
circa il 1770. Apprese gli elementi 
della pittura da Ecksteiu, ed operò 
alcun tempo iu Augusta con llolzer 
presso Rcrinuller. Goeti è riguardalo 
come il primo, che abbia impresse 
le sue incisioni, tanto alla maniera 
nera che alla punta ed a bulino, aul 
gusto pittoresco , distendendo i co- 
lori all’olio sulle lastre e tirandole 
sopra fogli velini o di seta: il quale 
metodo venne poi perfezionato io In- 
ghilterra. Le sue pitture consistono 
in quadri d’altari, e storie a fresco 
che ornano esteriormente le case. 
Ebbe buon disegno e vago colorito. 
Ottenne preroj e privilegi dall'impe- 
ratrice Maria Teresa per I’ impres- 
sione delle stampe a colori, che poi 
continuarono in r rancesco Ragis suo 
figlio. Ebbe pure una figlia che a 
staordioaria bellezza aggiunse il me- 
rito di essere valente in iniatrice. Le 
più conosciute stampe di Goetz sono 
le seguenti : 

Sauta Walpurgis , tratta da un 
quadro d’altare, dipinto da lui me- 
desimo. 

L'imperatore Carlo VII tratto da 
un suo quadro di grandezza natu- 
rale, inciso alla maniera nera. 

Busto di Maria Lecreoscki, regina 
di Francia. 

GOETZ ( Giuseppe Francesco 
DE ) nato in llermansladt o Zebcn 
in Transil vania nel 1754, fu consi- 
liere di Guerra, carica che abbati* 
onò in età di 24 anni per usare di 
tutta la sua libertà onde consacrarsi 
alle belle arti. Passò Del 1779 a Mo- 
naco e colà applicossi agli studj delle 
lettere e delle arti. Ebbe a sostenere 
grandi traversie, onde riparussì al- 
trove per vivere una vita ritirata. 
Sapeva disegnare , dipingere ed in- 
tagliare all’acqua forte. Fece in Mo- 
naco diversi ritratti all’olio, ed in- 
cise 

li Ritratto di Papa Pio VI nel 
1782. 

Quello di Gustavo ili re di Sve- 
zia nel 1783. 


GO 199 

Tre Serie di Schizzi sui caratteri 
delle passioni. 

GOHLE ( Giovanni ) nato in O- 
landa nel 1 724, intagliò alla maniera 
nera molte stampe da Vati Ostade, 
da Mieris, Schalken, Tcnier ed altri. 
Fece pure alcune incisioni a bulino 
tenute in qualche pregio. 

GOLE 1 Giovanni ) nacque in 
Amsterdam circa il 1660, e fu di- 
segnatore ed intagliatore a bulino 
ed alla maniera nera. Assai meno 
stimate delle altre sono quelle della 
seconda specie, sebbene le une e Io 
altre non siano prive di merito. Tra 
le prime trovansi i ritratti di 

Carlo XI re di Svezia, 

Duchessa de la Valierc. 

Maometto IV imperatore turco ec. 
Tra le seconde: 

Cario HI re di Spagna. 

Cornelio Tromp. 

11 maestro di scuola che fa reci- 
tare la lezione. 

Eraclito che piange le miserie del 
genere umauo. 

11 Cavadenti ec. 

GOLDAR ( Giovanni) nacque in 
Oxford nel 1728, e fu intagliatore 
alla punta ed a bulino di non co- 
mune merito. È noto che lavorò per 
Boydell ed intagliò non poche stampe 
per commissione di luigi» Colle!. 
Operava ancora dopo il 1770. 11 suo 
più conosciuto lavoro componesidi 
quattro stampe tratte da Collet, ed 
intitolato l’Amor moderno, cioè: 

La Galanteria. 

11 Disinganno. 

11 primo mese di Matrimonio. 

La Discordia nel governo dome- 
stico. 

GOLDMAN (Niccola) nacque 
in Breslavia nel 1623, c fu l’inven- 
tore della maniera di descrivere la 
voluta jotiica, ch’egli chiama di Vi- 
truvio ricuperata, ed è più perfetta 
di quelle del uostro V ignota , non 
solo perchè è geometrica, ma perchè 
il listello vi è disegnato colia stessa 

S uste zza del primo contorno. Pub- 
ico diverse opere, come : Eltmtnla 
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architicturae militari t : Del Com- 
passo di proporzione : Dell’architet- 
tura e descrizione del tempio di Sa- 
lomone : ec. Mori del 1665. 

GOLTZ o GOLZIO ( Uberto ) 
nacque in Venloo, ducato di Guel- 
dria nel 1520; e poich’ebbe apprese 
belle lettere , studiò il disegno sotto 
il proprio padre mediocre pittore , 
e la pittura nella scuola di Lamberto 
Lomhartjdi Liegi, il quale gli faceva 
copiarejdisegni ai antiche statue e di 
bassi rilievi. In quest’esercizio con- 
tinuando fu preso da ardentissimo 
desiderio di recarsi in luogo onde 
osservare egli medesimo gli originali 
di quelle opere. E Roma largamente 
soddisfece ai suoi desideri. Frutto 
d’ indefesso e lungo lavoro furono 
i ritratti di tutti i romani impera- 
tori da Giulio Cesare fino a Carlo V; 
ai quali tennero dietro il libro in- 
torno alle feste cd ai trionfi de’Ro- 
mani, e le cose della Sicilia e della 
Magna Grecia, ed altre eruditissime 
opere , delle quali daremo in line 
del presente articola i relativi titoli. 
Occupato in queste erudite indagini, 
e nel disegnare tante medaglie, sta- 
tue , bassi rilievi ec. che ne formano 
il fondamento e la giustificazione, 
poche cose ha potuto fare di pittura. 
Di ritorno in patria, dimorando in 
Anversa, riprese talvolta l’abbando- 
nato pennello , e tra le altre cose 
colorì la Storia della conquista del 
Toson d' oro , per commissione di 
Casa d’Austria, che fu sommamente 
applaudita. Ebbe tanto trasporto per 
le cose de’ Romani, che lutti i suoi 
figliuoli , che non furono pochi, eb- 
bero i nomi di Marcelli, di Giulj, di 
Cornelj, di Terenzie, di Livie, ec. 
Non potendo vedersi lontano da Ro- 
ma , vi andò prima di morire una 
seconda volta, e terminò la vita in 
Bruges ottuagenario. Uberto incise 
molto in legno, e a lapis. Intagliava 
i tratti delle sue stampe in rame al- 
l’acqua forte, e le commetteva nelle 
tavolette di legno : cattivo metodo 
da cui nou si ottieoe nulla di buo- 
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no; poiché i tratti sono magri e graf- 
fili, senza espressione, senza bellez- 
za , e torna assai meglio incidere 
tutto in legno. 

Soggiungo il catalogo delle sue 
opere. 

F/isli Romani ex antiqui* numi- 
smatibus , et marmoribus aere ex- 
pressi et illustrati : 1 5(36. 

Icone i ìmperatorum romanorum , 
et Series austriacorum. Fu dedicata 
a Filippo II. ... 

G. Julius Cesar, sive hislonar m- 
peratorum Catsarum romanorum ex 
antiquis numismatibus restitutae, Li- 
ber primus , Huberto Golzio Herbi - 
polita Vanloniano Auctore. et scrip- 
tore 1583. 

Fasto s Magistruumet Tnumpho- 
rum Romanorum ab urbe condita ad 
Augusti obitum tx antiqui* monu- 
mentis restitutos, Hubertus Goliius 
Herbipolita Vanlonianus dedicavi t. 

1566. . . 

Sicilia et Magna Gruccia ex prtscis 
numismatibus. Opera stimatissima. 

Thesaurus antiquilalis. 1579. 

Catalogus consulum etc. 1661 e 
1665. 

GOLZ o GOLZIO (Enrico) ni- 
pote di Uberto , nacque a Vantoo 
nei 1558, ed ebbe a primo mae- 
stro suo padre pittore sul vetro. 
Coorohert mcrcaote di stampe, aven- 
do vedute alcune incisioni del gio- 
vanetto Enrico, seco lo condusse in 
Ilarlem con tutta la sua famiglia, fa- 
cendolo lavorare per suo conto. Am- 
mogliatosi in età di ventun anni, e 
non potendo resistere al coceute de- 
siderio di veder Roma, infermò cosi 
gravemente d’etisia, che ormai pa- 
reva perduta ogni speranza di salute. 
Iu cosi tristo stato risolse di andare 
a Roma , sembrandogli che meno, 
dopo averla veduta, gl’increscerebbe 
il morire. II divagamento del viag- 
gio e più di questo la dolcezza del 
clima d’Italia, gli ridonarono a poco 
h poco la salute. Visitò Venezia , 
Bologna, Firenze, e lungamente si 
trattenne in Roma , sempre scono- 
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serali a’suoi medesimi compalriotli. 
Reravasi poi a Napoli, di dove tor- 
nato a Roma, e conosciuto per quel 
valentuomo ch’egli era , fu mollo 
adoperalo nel ritrarre i più cospicui 
personaggi di quella capitale. Fin 
qui non crasi esercitalo che nel di- 
segno e nell’ intaglio ; ma i miracoli 
della pittura veduti in Venezia ed 
in Roma gli posero il pennello in 
mano a 42 anni. Il primo suo qua- 
dro rappresenta G. C. in croce con 
la Vergine e S. Giovanni ai lati. 
Tornato in patria fece un sorpren- 
dente numero di quadri nel perioda 
di 17 anni, essendo morto in Arlem 
in età di 59 anni. 

Soggiungo un breve catalogo delle 
infinite sue opere d’ Intaglio. 

Ritraiti. 


Il proprio, 

Enrico IV re di Francia, 1592 , 
stampa rarissima. 

Tktodorus Carnhertius ad vivum 
depictus, et aere incisiti ab H. Gol- 
zio, raro. 

Giovanni Stradano pittore di Bru- 
ges. 

Giusto Lipsio insigne letterato. 

Cristotàoo Piantino famoso tipo- 
grafo. / 

Madama de la Taille, 1689. 

Francesco d’ Egmont , ec. 

Pezzi diversi di %ua composizione . 

Giuda e Tamar. 

La Natività, pezzo pon finito, ra- 
rissima. 

L’Adorazione dei Magi , rara. 

La Strage degl' Innocenti , raris- 
sima. 

Riposo in Egitto. 

La Samaritana. 

Altra Adorazione dei Magi assai 
bella. 

Una Santa ebe tiene dalla man 
dritta un libro, pezzo raro, di cui 
alcune parti sono incise soltanto a 
tratti. 

Dii. degli Jrchj ecc, t. II. 
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Gli Eroi dell’antica razza roma- 
na, in tutto logli dieci. 

Venere che riposa sopra un letto, 
con un Amorino a ciaschedun canto, 
stampa assai graziosa. 

Mercurio che addormenta Argo , 
stampa sommamente rara. 

Un Cieco che ne conduce un al- 
tro , rara. 

Giovinetta che ricusa le offerte 
fattele da un vecchio ricco, rara. 

Coridone e Silvio seduti a piè di 
un albero, bella incisione. 

Grande paesaggio montagnoso con 
pastori e pecore, ed in aria Dedalo 
ed Icaro, nella acquafòrte. 

Pezzi diversi da varj maestri. 

Trionfo di Galatea, da una pit- 
tura di Raffaello nella Farnesina. 

La Cena , da Paolo Veronese. 

Le Nozze di Cana, dal Salviati. 

S. Girolamo in meditazione, da 
Palma il giovane. 

Il peccato dei nostri primi parenti, 
da Spranger. 

S. Paolo in Malta, morso da una 
vipera, dallo Stradano. 

I quattro Evangelisti al sepolcro 
di Cristo, da Ant. Blocklant. 

GOLZIO ( Giacomo ) 

GOLZIO ( Giulio ) 

GOLZIO ( Corrado ) non sono 
conosciuti Ira gli artisti che per avere 
intagliato presso Enrico e sotto la 
sua direzione. 

GOMBOUD ( Giovanni ) inge- 
gnere ed architetto francese, sebbene 
non abbia avute grandi occasioni 
di lavoro , potè non pertanto farsi 
vantaggiosamente conoscere per di- 
verse opere di non molta importanza, 
ma dottamente inventate ed eseguite, 
onde fu nominato ingegnere del re. 
Fu valente disegnatore ed intaglia- 
tore, onde fece la pianta e le vedute 
della città di Roano, che pubblicò 
diligentemente incise. 

GOMF.Z ( Giovanni) , nominato 
nel 1593 pittore di Filippo II , di- 
pinse per questo monarca il gran 
quadra del Martirio di S. Orsola e 
26 
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delle sue compagne coi disegni di 
Pellegrino Tibaldi, ond'esserc sosti- 
tuito ad on quadro di Luca Catn- 
liiaso che aveva avuta la disgrazia 
di non piacere al re. Fece in appresso 
alcuni quadri per il conveuto del- 
I’ Escoriale, e ritoccò oristauròlre 
quadri di Federico'/iuccari.cheaveva 
avuta la stessa sventura di uou pia- 
cere a Filippo. Mori Guinea nel 1597, 
lasciando sette figliuoli , de’ quali 
prese cura il re suo protettore. Era 
suo fratello 

GOM E7. (MvRTtNOt.che dimorava 
in Cuenca, e dipingeva io età di circa 
25 anui per quella cattedrale due 
uadri rappresentanti S. Lorenzo e 

. Michele. Ciò accadde nel 1552, 
e nel 1601 eseguiva alcune opere 
all’Escuriale, perle quali Filippo IH 
gli faceva pagare, 3.050 reali cor- 
rispondenti a circa 1500 franchi: 
onde può calcolarsi la vita pittorica 
di quest’artista a circa cinquuot’anni. 

— — ( Sebasti atro V nato circa il 
1620, fu allievo di Alfonso Cauo , 
e forse il solo allievo di queso va- 
ieoi’ uomo cui mancassero castiga- 
tezza di disegno e buoni contorni. 
1 suoi meno cattivi quadri sono una 
Madouua Col Bambino in cullo fatta 
per le Domenicane di Siviglia , ed 
una S. Rosa di Viterbo per il con- 
vento di S. Francesco. Così debole 
artista aveva l’uso di scrivere a piè 
de’suoi quadri : Scbastianum Gomez 
Granateli lem habuit auctoren. 

— ( Sebastiano ) il Mulalro. 
Fu costui uno schiavo del graude 
Murillo, che approfittando delle ore 
d’ozio per istudiare le opere del pa- 
drone , riuscì uno de’sooi più fedeli 
imitatori. Dopo la morte del padrone 
e maestro, ch'egli teneramente ama- 
va, erosi stabilito in Siviglia, dove 
era in molla stima tenuto, non meno 
par la memoria di Murillo che per 
le virtù proprie. Ne'pochi anni che 
gli srqiravvìsse condusse alcuni buoni 
quadri , che in gran parte si con- 
servavano a Siviglia nel convento 
degli Scalzi dalla Mercede. 
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GOMEZ DE VALENZA (Filip- 
po ) , nato in Granata nel 1654 , 
ebbe ìu pallia a maestro di pittura 
Michele Girolamo Ciczza ; il quale 
essendo uscito dalla scuola di Alfonso 
Cauo, diresse il tuo allievo allimi- 
taziooe delle opere di questo distinto 
pittore. Nè Filippo deviò dagl' in- 
segnamenti del maestro , come ite 
fanno prova molti suoi quadri pub- 
blici e privati , tutti di stile del 
Cano, « he conservami in Granata , 
dov' egli morì nel 1694, lasciando 
ammaestrato nell'arte sua il figlio 

— — - (Francesco). Costui dotato 
d’ingegno inventore, pronto nell’c- 
seguire e vivace coloritore , ebbe 
molte commissioni in patria e fuori. 
Dicesi avere in Jirevissimo tempo 
dipinti sei quadri di undici piedi 
d’ altezza e dieci larghi per i Car- 
melitani Scalzi di Granata quando 
non aveva ancora trent’anui, ì quali 

10 fecero ri sguarda re come uno dei 
buoni pittori che in allora avesse 
la Spagna. Si crede che essendo or- 
mai vecchio, s’ imbarcasse per l'A- 
merica, e che sia morto al Messico 
circa la metà del diciottesimo se- 
colo. 

GOMFO scultore greco , trovasi 
ricordalo da Taziano nell' orazione 
contro i Greci siccome untore di 
una statua rappresentante la mere- 
trice Prassigoride. 

GOM1ER ( Luigi), oriondo fran- 
cese. si stabili in Roma alla metà 
circa del diciassettesimo secolo, dove 
intagliò a bulino la veduta della fou- 
tana e dell’ obelisco di piazza Na- 
vona, la Religione , tratta da Ciro 
Ferii, la SS. Trinità da Pier Fran- 
cesco Mola, e da Annibale Caracci 
Maria Vergine col Bambino c S. 
Chiara. 

GONELLI (Giovanni), chiamato 

11 Cieco da Gambatsi, nacque nella 
terra di tal nome, posta nel terri- 
torio di Volterra, nel 1610. Apprese 
i principi della scultura, e spezial- 
mente a modellare da Pietro Tacca, 
ed in età di vent’auui fu condotto 
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a Mantova a' servigi del duca Carlo 
Gonzaga. Colà, o per caso , o per 
i patimenti in occasione dell 'assedio e 
del sacco che vi diedero i Tedeschi 
nel 1630, divenne cieco. Colpito da 
tanta sventura non si avvili, e con- 
tinuò a far ritratti dal naturale so- 
migliantissimi a molli distinti perso- 
naggi, a cardinali , a principi , ed 
in fine allo stesso Urbano Vili, sem- 
pre facendo che l'ujjizio degli occhi 
facessero le mani. Il Baldinucci, ebe 
lo vide operare , descrisse minuta- 
mente il modo da lui tenuto nel fare 
un ritratto; ed altri autori , tra i 
quali il suo medico Pietro Serizio, 
parlarono di ciò come di cosa mi- 
racolosa. Non è però difficile a com- 
prendersi il modo, per cui uno scul- 
tore acciecato non è totalmente im- 
pedito dall’esercizio della plastica , 
sebbene lo sia da quello dello scal- 
pello ; poiché accomodando la massa 
di terra colle mani grossolanamente 
a foggia di busto in luogo vicino 
quanto più sia possibile all'originale 
vivente, o di rilievo qualunque sia, 
cosicché possa comodamente toc- 
carsi , accostando insieme aperte le 
inani e piegandole gentilmente tanto 
che possa formarsene come una ma- 
schera ila presentarsi al viso del 
modello che si voglia imitare. « Con- 
» cepila, scrive il Baldinucci , una 

- cognizione universale dell’altezza 
» e larghezza di quella faccia e delle 

- parti poco o molto rilevate , il 

- Gonelli disgiungeva poi esse sue 

- mani a poco a poco , mentre le 
» due dita grosse , una verso una 
~ parte, l’altra verso l’altra, anda- 
» vano ricercando , % gentilmente 
» toccando la superficie delle labbra 
X e d’altre parti dai lati del volto 
x rilevate ocupe in cui iucoolravansi. 
x Dopo ognuno di questi moti , o 
x ricercamene tanto universali che 
x particolari , egli applicavasi alla 
x sua statua , poncudo e levando 
« terra , e poi coprendo rolla ine- 
x desiina maschera falla dalle sue 
" mani; poi colle dila grosse, e cogli 
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” due indici tornando a ricercare 
" finché si accorgeva. e che vedevano 
x anche gli astanti, che nella sua 
x creta mcomiuciava ad apparire 
» la forma della persona ritratta , 
x alla quale dava tuttavia perfezione 
x col nuovo latto e ricci camcnto, 
x sempre colie due mani inteute al- 
x l’operazione, una dall’ima , una 
x dall'altra parte del viso : e qne* 
x sto , cred' io, per mantenere nel- 
x 1’ egualità delle due parti e nel 
x tutto, oltre alla somiglianza, anche 
x il buon disegno. Soleva linai mento 
x perfezionare le sue figure segnando 
x negli occhi le luci ; ma perchè tal 
x seguo è sottilissimo, e consegueu- 
x temente nou sensibile alla mano, 
x aveva accomodata una certa can- 
x nuccia. colla quale le improntava 
x a' luoghi loro, x Si aggiunga a 
tutto ciò la straordinaria attenzione 
e concentrazione di tutti i ciechi , 
per cui non vengono da alcuna cosa 
distratti in ciò che fanno. Ed il Go- 
nelli giunse perfino a fare di me- 
moria un ritratto di certa Elisabetta 
da lui amata mentre aveva la luce 
degli occhi, il quale ritratto riuscì 
tanto somigliante, che il cardinale 
l’allotta vi pose i seguenti versi : 

Giovan che è cieco e Lisabctta 
amò , 

La scolpi nell’idea che amor formò. 

GONORD (NI pubblicò alcune 
stampe incise all'acquerello rappre- 
sentanti Accademie di Douue, tratta 
da Corhin. 

GONSALVO (Santo: Gonsalvo 
San Pietro e San Lorenxo) por- 
toghesi domenicani vissuti nel tre- 
dicesimo secolo, aggiuosero alle virtù 
architettoniche le virtù cristiane iu 
grado eroico. 

Il primo costruì in Amaranto sua 
patria un ponte di pietra ed una 
chiesa, che fu in appresso consacrata 
al suo nome : 

L’altro fabbricò un ponte di pie- 
tra in vicinanza di Tut sua patria : 

L'ultimo fece egualmente uu ponto 


Digitized by Google 



204 GO 

dia fu diiama(o il Pont* di Cave:. 

Cosi Tediamo i Portoghesi avere 
imitati gli aotichi popoli , che per 
mostrarsi grati agli uomini distinti 

K virtuose azioni e per straordinar) 
e lizj resi alla patria, li credettero 
degni di avere seggio tra i celesti. 

GONTlllER ( Giovanni e Leo- 
umido fratelli) nati nella Cham- 
pagne e probabilmente a Troyes , 
acquistarono fama di eccellenti pit- 
tori sul vetro. A costoro apparten- 
gono i vetri della chiesa di S. Ste- 
fano di Troyes, ed altri assai curiosi 
che diligentemente si conservano in 
varie case di quella cittì, come ra- 
rissime cose. Dicesi che Leonardo 
non aveva più di 18 anni quando 
dipingeva col frate) maggiore i vetri 
di S. Stefano ; e mori di 28 . la- 
sciando un figliuolo in tenera età , 
che fu poi mediocre pittore di or- 
nati. 

GONZALES (BartolomkeO) na- 
cque in Madrid net 1564, e fu sco- 
laro di mediocre pittore. Dopo i( 
1608 fu adoperato da Filippo Hi per 
lavori di non molta importanza , e 
nel 1617 fu Dominalo suo pittore in 
luogo di Fabrizio Castello. Più volte 
ritrasse la regina ed i suoi figli, che 
fece sempre somigliantissimi ; perciò 
tutti i grandi signori, o per la virtù 
dell'artista, o per far cosa grata alla 
regina, cercavano di avere il proprio 
ritratto di mano di Gonzales. £ ve- 
ramente fu valente ritrattista, peroc- 
ché oltre la perfetta rassomiglianza, 
disegnava esattamente tutta la per- 
sona e finiva con estrema diligenza 
abiti , tappeti ed ogni altro acces- 
sorio. Mori nel 1627. 

— — (Cristoforo) lavorava in 
Madrid nel 1590 , ed alcuni suoi 
quadri souosi conservati tino all'età 

S ite nel chiostro de' Carmelitani 

. 

GONZALES BECERRIL ( Gio- 
VANNI) fu allievo di Pietro Berru- 
gueto , che gli diede in isposa sua 
figlia, chiamata la Toledaua, perchè 
nata in Toledo. Altro nou ò noto 


GO 

di quest’artista se non elle l'anno 
1 490 dipingeva, con altri, varj quadri 
nel chiostro della cattedrale di To- 
ledo. 

GONZALES DE CED1LLO (D. 
Antonio ), nato iu Toledo, fu sco- 
laro in Madrid del Rizzi. Becavasi 
poscia a Roma, e di ritorno io pa- 
tria, dopo non molli anni, l’arric- 
chì di pregevoli quadri, nei quali 
mostrassi giudizioso compositore,!»- 
stigato e facile disegnatore. 

GONZALES RL'IZ (Antonio) 
apprese in Madrid i principj della 
pittura, iodi recossi a Parigi, poscia 
a Roma ed in altre principali città 
d’ Italia , studiando in ogni luogo 
i capo lavori delle principali scuole. 
Quando tornò a Madrid, fu da Fi- 
lippo V nominato uno dei direttori 
della nuova accademia di belle arti, 
di cui gli aveva ordinata l’istituzio- 
ne : utilissimo provvedimento che 
poi non ebbe «fletto che nel 1752 
durante il regno di Ferdinando VI. 
In tale occasione il Ruiz dipinse un 
quadro allegorico allusivo a tale av- 
venimento , che fu collocato nella 
maggiore sala dell’accademia. Cin- 
ue anni dopo fu nominato pittore 
el re , e nel 1759 direttore gene- 
rale dell’ accademia. Dicesi morto 
assai vecchio nel 1785. 

GONZALES DELLA VEGA (il 
licenziato Giacomo ) nacque in 
Madrid del 1622 , e fu allievo del 
pittore Francesco Rizzi. Uscito da 
questa celebre scuola sufficiente pit- 
tore si ammogliò ; ma rimasto ve- 
dovo dopo podii mesi , chiese di 
essere fatto prete, ed i suoi talenti 
aprirongii letporte dei sacerdozio. 
In tale occasioue fece due quadri per 
Ja congregazione degli Avvocali , e 
molti ne dipinse dei fatti di Nostro 
Signore c rii Maria Vergine per il 
convento di S. Francesco e per le 
religiose di don Giovanni d’Alarcon, 
Mori di 75 anni nel 1697. Fu uomo 
di esemplarissimi costumi, ma non 
più che mediocre pittore. 
GONZALES VELASQUES (don 


Dicjitized by Google 



GO 

Alessandro ) nacque in Madrid nel 
1719. Di 19 anni dipinse le deco- 
razioni dei teatro del Reliro, e nel 
1744 fu impiegato nel palazzo di S. 
ldelfonsu, dove fece varie opere di 
pittura e di scultura. Mei 1752 fu 
nominalo vice direttore dell'accade- 
mia per la classe d’architettura , e 
dieci anni più tardi ebbe la stessa 
carica in quella della pittura. Le ri- 
forme dei teatri progettate a quel- 
1’ epoca diedero luogo ad una gene- 
rale esposizione di decorazioni, tra 
le quali furono con entusiasmo pre- 
ferite quelle di don Alessandro. Fin 
dai primi anni quest’ artista ebbe 
costume di operare in compagnia di 
suo fratello Luigi tanto nei lavori 
all’olio, che a fresco ed a tempera; 
il primo dipingeva gli ornali. Luigi 
le figure, lo una parola essi furono 
i Murili ed i Colonna della Spagna. 
Mori Alessandro nel 1772, dopo aver 
avuto a compagno per terzo 

GONZALES VELASQUEZ (An- 
tonio). Questi fratello di Alessaodro 
e di Luigi, nacque uel 1729, ed otten- 
ne una pensione dal re per ultimare i 
suoi studj a Roma. Colà dipingeva 
a fresco alcune storie nella chiesa 
dei Triuitari di Castiglia ; e di ri- 
torno iu Spagna fece la cupola della 
cappella della Madouua del Pdar 
nella cattedrale di Tarragona che gli 
olteuue 1’ universale approvazioue. 
Multa diri) delle cose eseguite io Ma- 
drid insieme ai fratelli. Luigi ed 
Alessandro ; le quali furono molte, 
li re volle compensarlo nominan- 
dolo vice direttore dell’ accademia 
di S. Fernando. Fu Antonio facile 
e grazioso pittore ; felicemente con- 
cepiva le composizioni, e le eseguiva 
cou eguale facilità. Oltre le pitture 
di Madrid e del palazzo del Pardo 
lasciò varie opere assai pregevoli in 
Saragozza, Cueuca ed altrove. Quan- 
do morì iu Madrid nel 1 795 era di- 
rettore onorario deU'acrndemia. 

- — (LUIGI ) di cui parlalo 

abbiamo ne'precedenli capitoli, era 
nato a Madrid pel 1715, Oltre la 
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carica di vice direttore dell’accade- 
mia di S. Fernando, ebbe quella di 
pittore di gabinetto del re. Morì nella 
fresca età di 49 anni. 

GOOL ( Giovanni van) nato al- 
l’Aja nel 1085, più che colle opere 
del pennello, acquistò celebrità col 
libro intitolato : Teatro dei pittori 
fiamminghi , contenente le vite e le 
opere loro. Fu quest’opera pubbli- 
cata all'Aja nel 1750 • 1 751 in due 
volumi in 8.° 

GORGASO celebre pittore e pla- 
stico greco, abbellì, in compagnia di 
Dantofilo, con ambedue i generi del- 
l'arte sua, il tempio di Cerere posto 
in Roma presso il Circo Massimo. 

GIORGIA. Sappiamo da Plinio , 
Lib. XXXIV c. 8, che questo scul- 
tore boriva neH’Oiirnpiade 87. 1 con- 
temporaneameute ad Agelada, Cat- 
ione, Policleto, Fragolone, Gorgia, 
Lacoue, Mirone, Pitagora, Scopa e 
Perelio ; onde è da credersi che non 
fosse molto da meno di tanti suoi 
illustri compagni ; ma non sussiste 
verun’ opera attribuitagli, che possa 
Ciré testimonianza del suo merito. 

GOR1 ( Angiolo > , .fiorentino , 
che operava nel 1658, fu vago pit- 
tore di frutta e fiori, che sapeva fare 
somigliantissimi al vero, e disporre 
leggiadramente. Lavorava eziandio 
di prospettiva; e nel preallegato anno 
dipinse, in compagnia di Giuseppe 
Masini e di altri artisti, il corridore 
della reale galleria di Firenze. Igno- 
rasi l’ epoca della sua morte. 

— — ( Lamberto ) fiorentino an- 
cor esso, e rinomatissimo professore 
di scagliola , fu scolare d’ Ignazio 
llugford. Alla bontà e gusto del di- 
segno aggiunse Lamberto la felicità 
dell'esecuzione, avendo talvolta sa- 
puto colla scagliola emulare i più 
delicati lavori del pastello, tanto rap- 
presentanti ornati che figure. Mancò 
ali’ arte in Fireuze nel 1801. 

CORO e FERDINANDO DI 
FRANCESCO, celebri dipintori sul 
vetro , furono allievi di Domenico 
Livi, e multo operarono iu Fireuze 
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ed in altre città della Toscana nella 

prima metà del quindicesimo secolo. 

GOTI ( MaTJiiEUO ), celebre pit- 
tore di prospettive, nacque nel ter- 
ritorio ferrarese in principio del p.p. 
secolo. Cooservansi in Ferrara ed 
altrove diversi suoi quadri in sul 
gusto di quelli del Facchinetti suo 
maestro. 

■■ ( Vincenzo 1 di Bologna fu 
coodiscepolo di Guido Reni nella 
scuola del Calvari. Andò di venti 
anni a Roma , e vi dipiuse alcune 
cose, per le quali fu caia maio alla 
corte del vicere di Napoli. Colà ebbe 
importanti commissioni , terminate 
le quali passò a Messina, dove fece 
diversi lavori. Veuue (rosela a Reg- 
gio di Calabria , ed accasatosi , vi 
prese stabile domicilio. Morì iu que- 
sta città ucl 1656. 

GOVAR (Yves), iutagliatore alla 
punta ed a bulino, nacque a Brest 
nel 1742, Recatosi ancora giovinetto 
a Parigi.apprese ad incidere da Gia- 
como Aliarne!, e da Nicrola Ozanne, 
che gli accordò in isposa sua sorella. 
Tra le diverse sue opere d'intaglio 
ottennero il pubblico favore 60 ve- 
dute dei porti di mare della Fran- 
cia, iutagliate con grande verità. Le 
più rinomate sono le seguenti : 

Il porto di Tolone e quelli di Brest 
e di Rouen assai graziosamente fatti. 

Veduta del porlo d’Antìbo e del 
Golfo di Calvi iu Corsica , da la 
Croi*. 

Veduta del porto di S. Fiorenzo 
in Corsica, dallo stesso. 

Marina in occasione di un oraga- 
no , da Bonaventura Peters. 

Prima veduta dei contorni di Can- 
debec in Normaudia , da Filippo 
Stackert. 

Seconda veduta dei contorni sud- 
detti, dallo stesso. 

GOUDT (Enrico de), gentiluo- 
mo olandese, nacque iu U trecht nel 
1 595, Sebbene cavaliere e conte pa- 
latino , fin dai più teneri unni, tratto 
da viva passiuue (ter le belle arti , 
apprese gli elementi del discguo e 
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della pittura in patria; indi recossi 
a Roma per continuarvi gli stud). 
Colà contrasse amicizia cou Adamo 
Elsheimer, di cui fu scolaro, e be- 
nefattore. Lo sgraziato Elsheimer fu 
imprigionato, ed egli acquistò a ca- 
rissimo prezzo gran parte de’ suoi 
quadri , onde avesse più agiata sus- 
sistenza ; e da quel momento risolse 
d’ inciderli , tendendo nell’ esecu- 
zione all'effètto della pittura. Morto 
Elsheimer , rivide la patria , ove 
da una donna di lui perdutamente 
invaghita , gli fu data una bibita 
perchè s’innamorasse , che gli alie- 
nò lo spirito ed oscurò la me- 
moria. Approfittava l’infelice Goud 
di alcuni lucidi intervalli per dipin- 
gere ed intagliare. Tutte le sue stam- 
pe sono a bulino in uno stile cosi 
preciso , rhe produce un grand’ ef- 
fetto di rbiaroscuro , per un parti- 
colar metodo da lui trovato per la 
dislribuziooe dei tagli. Le teste sono 
di un disegno corretto, e tutte l’e- 
stremità accuratamente eseguite. Mo- 
rì circa il 1650. Riferisco le princi- 
pali stampe. 

L’ Angelo cd il fanciullo Tobia. 
Roma, 1603. 

’ Altra sullo stesso argomento. Ro- 
ma , 1608. 

li levarsi dell’Aurora , graziosis- 
simo paesaggio proba biblico le di sua 
inveuzione. 

Filemoiie e Bauci che danno ospi- 
talità a Giove ed a Mercurio. 1bl2. 

Cerere in traccia di sua figlia. Pez- 
zo chiamato la Strega, perchè la Dea 
sta bevendo al lume della luna. Ro- 
ma , 1510. 

La Fuga in Egitto a lume di luna 
iu un fondo di paesaggio, ove si ve- 
dono persone e bestiami che si ri- 
scaldano in vicinanza del fuoco. 

La Decollazione di S. Giovanni. 
Soggetto di notte, è la più rara stam- 
pa di Goudt, 

GOUJON (Giovanni), risguar- 
dato come il ristauratoro della scul- 
tura in Francia, nacque a Parigi in 
principio del sedicesimo secolo, ed 
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apprese i principj dell’ arte in pa- 
tria. Fu incaricalo dal re Enrico li 
di abbellire il palazzo d'Aoet, ren- 
duto celebre dal soggiorno che vi 
fece la l>ella Diana di Poiliers. Fu- 
rono suoi amici Pilon e P. Lescot, 
celebri artisti ; ed egli dai ricono- 
scenti francesi ebbe il soprannome 
di Fidia francese. Le più importanti 
sue opere sono la Fontana degl'in- 
nocenti ; le sculture che ornano , 
l ’ llòltl de Camevaltt, poi di mada- 
ma de Sivigni ; la Tribuna della 
sala dei cento Svizzeri al Louvre ; 
i bassi rilievi della porta S. Antonio 
ora appartenenti alla rasa Beaumar- 
chay ; molti bassi rilievi, presente- 
mente deposti nel Museo de’Monu- 
menti francesi ; un basso rilievo rap- 
resentante Cristo nel sepolcro ; i 
ronzi che ornano la porta d'ingresso 
del castello d’Aoet ; un gruppo in 
marmo bianco rappresentante Diana 
cacciatrice ec. ec. Quest'illustre ar- 
tista fu rapito alla gloria dell'arte 
e della Francia nel funesto giorno 
del S. Bartolommeo, 1572, da un 
colpo d’archibugio mentre lavorava 
intorno agli ornati del Vecchio Lou- 
vre, vittima di bassa gelosia, o più 
verosimilmente di religioso fana- 
tismo. 

GODIVE (N) non per altro co- 
nosciuto tra gl'intagliatori che per 
il ritratto di Stefano Blanrardo po- 
sto alla testa della sua Anatomia ri- 
formata dell’ edizione di Leida del 
1687. 

GOOLAY (N) nato in Parigi nel 
1749, intagliò molte vignette sui di- 
segni di Mounet e di Iti orca u , ec. 
Nel 1784 intagliò il ritratto di Pi- 
latre de Rosiers e quello di M. Suf- 
fren. 

GOUMAZ (N) ali. evo d* Alia- 
rne!, intagliò nel 1784 diversi piccoli 
soggetti e paesaggi tratti da digerenti 
maestri. t 

GODPY ( Giuseppe), disegnatore 
ed intagliatore all’acquafòrte, nacque 
in Nevers nel 1729. Terminati gli 
studj in Parigi , pubblicò alcune 
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stampe , iodi passò a Londra, dove 
stabili la sua residenza , divulgan- 
dovi varie stampe, parte di sua com- 
posizione e parte tratte da altri mae- 
stri. Incise con punta facile e spiri- 
tosa, onde fu annoverato da Basan 
e da Ileiuecke tra i buoni intaglia- 
tori. Ignorasi l’epoca della sua mor- 
te. Tra le non molte sue stampe sono 
universalmenteconosciuleleseguenti: 

Muzio Scevola che ai brucia la 
mano io faccia al re Porsenna. 

Zeusi che dipinge Enea per gli 
Agrigentini, dal Solimeoe. 

Diana colle Ninfe alla caccia del 
cervo , da Rubens. 

L’ Eunuco battezzato da S. Fi- 
lippo apostolo, da Salvator Rosa. 

Cerone re di Siracusa che invita 
Archimede a difendere la città, da 
Sebastiano Ricci. 

Veduta di Castel Gandolfo con 
una parte del Iago e della Campa- 
gna di Roma, dal Bolognese. 

Bel paesaggio con la Vocazione 
di S. Andrea, da Pietro da Cortona. 

Quattro paesaggi, da Salvator Ro- 
sa : cioè 

Gl' Indovini. 

I Ladri. 

Tobia. 

II Sogno di Giacobbe. 

GOURNAY (C) conosciuto per 

una curiosa stampa pubblicata in 
Parigi, rappresentante un Cristo in 
croce , tutto composto di cifre a 
caratteri , conforme si pratica dai 
valenti maestri di scrivere , eccet- 
tuate 1’ estremità , cioè testa, mani 
e piedi, che sono lavorate come le 
altre stampe, in gran parte peraltro 
a piccoli punti. 

GOUWEN (N), intagliatore olan- 
dese , incise nel p. passato secolo 
alcuni pezzi della celebre Bibbia di 
van-der Mari k, e poc’altre stampe. 

GOYEN (Giovanni vai») nacque 
in Leida nel 15% da Giuseppe van 
Goyen, dilettante di stampe, il quale 
lo pose a studiare la pittura e l’in- 
taglio sotto diversi maestri , tra i 
quali Guglielmo Goeritz ed Isaja van 
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de Velde. Giovanni pili che ad allro 
genere si affezionò a quello dei pae- 
saggi ; ed i suoi paesi svariatissimi 
rappresentano d'ordinario fiumi con 
liarr bette da pescatori, o barche pie- 
ne di contadini che vanno e ritor- 
nano dal mercato; ed in lontananza 
vedonsi villaggi e poche volte bor- 
gate. Campeggia nelle sue opere un 
tocco Tacile e spedito, e non ha di- 
pinta veruna cosa senza disegnarla 
prima dalla natura. Osservasi che 
i suoi quadri hanno un certo color 
grigio , che alcuni attribuiscono al 
turchino d’ Ariem, colore , ai suoi 
tempi , molto di moda io Olanda. 
Compose pure ed intagliò qualche 
paesaggio all' acqua forte , e vi si 
ravvisa il suo tocco grasso e facile. 
Morì all'Aya nel 1656. Le poche sue 
stampe sono rarissime , e fra que- 
ste conosconsi principalmente le se- 
guenti : 

Grazioso paesaggio con fabbriche, 
ed una barchetta sul fiume quasi 
vicina alla terra. 

Allro simile, ornalo di piccole ca- 
panne, attraversate da un fiumicello. 

GOYRAND ( Claudio ) nacque 
a Sens circa il 1634, fu disegnatore 
ed intagliatore alla puDta ed a bu- 
lino , ed incise con buon gusto di- 
versi paesaggi in su lo stile di Sil- 
vestre. Soggiornò lungamente in So- 
ma ed in Parigi , come ne fa te- 
stimonianza la data di varie sue 
stampe, tratte da I. Stella, Quesne), 
Mauperchè , Callot , eco. Ignorasi 
l’epoca della morte. 

Soggiungo un breve catalogo delle 
sue stampe : 

Quattro vedute pittoresche : cioè 

Le ruine del vecchio castello di 
Bisseslre. 

Gli avanzi della fabbrica degl ln- 
validi. 

La degradazione di vecchia torre 
quadra. 

La grao fontana del giardino di 
Tivoli. 

La cappella di S. Maria Maggiore 
di Roma, da Stefano della Bella. 
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Quattro paesaggi , dal medesimo. 

Nuove vedute e prospettive, tratte 
dai più bei luoghi di Parigi e dei 
suoi contorni, ec. 

GO'Z ( Gio. Battista ) pittore 
ed intagliatore della corte imperiale, 
pare che poco abbia operato in qua- 
lità di pittore , continuamente di- 
stratto dai disegni ed incisioni di 
soggetti che gli venivano ordinati 
dai principi e principesse suoi pa- 
droni. Tra le sue invenzioni inta- 
gliate » piccolissimi punti ed a pochi 
tratti, ricorderò le stampe del Cristo 
morto , la Cena del Signore , uu 
Crocifisso, S. Gregorio Magno, il 
Transito di S. Francesco Xaverio , 
S. Barbara vergine e martire, ec. 

GOZZOLI ( IlEttOZZO ) fiorenti- 
no, allievo di Giovan Angelico da 
Fiesole, cercò di accostarsi allo stile 
del Masarcio, e forse lo vinse negli 
accessori degli edifizj , nell'amenità 
del paesaggio , nelle idee ridenti e 
talvolta facete. Nel palazzo Riccardi 
di Firenze conservasi ancora 1' an- 
tica cappella , in cui dipinse una 
Gloria, una Natività ed un’Adora- 
zione dei Magi. Non so se trovisi 
altrove verun’operaa fresco con vesti 
cosi ricche di dorature ( ciò che 
probabilmente devesi all’ ordinato- 
re ) ; ma quello che torna soltanto 
a lode dell'artista è la perfetta imi- 
tazione delle cose, che ci offre una 
giusta idea de’ costumi del suo se- 
colo ne’ ritratti , nelle vesti, nelle 
bardature de’ cavalli ed in ogni più 
minuta usanza. Nelle posteriori opere 
eseguite in Pisa pare che Renozzo 
siasi accorto del torto che (anno al- 
l'arte le abbondanti dorature , e fu 
più sobrio, supplendo alla mancanza 
di ricchezza colla maggior bontà 
del disegno e della composizione. 
Convien dire che avesse una straor- 
dinaria facilità d’ invenzione e di 
esecuzi^ie, se è vero quanto fu scrit- 
to, rise in due anni terminasse tutte 
le storie da lui eseguite nel Campo 
Santo, che occupano un intero lato 
di così vasto edilìzio. E cresce sem- 
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pre più la maraviglia riflettendo alla 
infinita varietà dei volti tutti veri 
c spiranti , alle studiale attitudini , 
alla lodevole* espressione degli af- 
fetti , ed alla moi liidezz» del colo- 
rilo, ond cl>lic ragione il Vasari di 
esclamale : Onera tcrribiliisima t 
da metter pnu ra ad una Ir girne di 
pittori ! Lo stesso Itichard.mu trovò 
pure degno di molta lode il quadro 
di S. Tommaso d Aquino nel duo- 
modi I’isa. In vicinanza aH'immensa 
sua opera di Campo Santo fu con 
Saggio accorgimento collocato il suo 
sepolcro , erettogli io scgnp di gra- 
titudine dal cuuiunc di Pisa nel 
1478. Era nato circa il 1400. 

GUADO ( Filippo de) figlio di 
Raitotnmineo ed allievo di suo avo 
Filipjio, nato in Napoli circa il 1700, 
riuscì valente intagliatore tanto a 
bulino elle all’acquafòrte- Intagliò 
tia ('altre cose i ritratti che ornano 
il libro delle Vite dei Pittori del 
ile! lori per la ristampa di Roma del 
1728, e tu uno degli artisti prescelti 
ad 'iucidere le antichità Ercolanesi 
pubblicate in Ire volumi io foglio 
dal 1757 al 1702. 

GRAFFICO ( Camillo ) della 
patria del Friuli , intagliò le 151 
figure del Potuificale romano di Cle- 
mente Vili, stampato nel 1595. 
Muli in Roma nel fiore della viri- 
lità iu principio del diciassettesi- 
mo secolo. 

GRAFTON (Guglielmo ) inta- 
gliatore iuglese , nacque nel 1720, 
ed è autore di varie stampe alla 
maniera nera , alcune delle quali 
sono interessanti. 

GRAMMATICA (Antiveduto) 
nacque di padre Sauese in vicinanza 
di Roma uel 1576, e fu uno dei 
buoni artisti dell' età sua , «indebite 
le prime cariche nell’ accademia di 
S. Luca. Pochi gli andavano del 
pari nel far ritratti, niuno forse nel 
contraffare le opere de' migliori mae- 
stri ; dalla quale pratica non gli 
venne che infamia per aver tentato 
di privar l'accademia del quadro. 
Dii. degli Atth. tee. T. n. 
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che possedeva di r.affaello, sosti- 
tuendo una somigliantissima copia 
da lui segretamente fatta. Morì dì 
55 anni, lasciando bastantemente 
istruito nell’arte suo figlio 

■ (Imperiale ), il quale, imi- 
tando che il padre, non seppe uscire 
dall'ingrata mediocrità. Reti tosto 
lo raggiunse nel sepolcro nella fresca 
età dr trentasci anni. 

GRA.MMORSEO (Pietro) pittore 
del Monferrato, fioriva nel 1525, 
uel qual anno fece un ragionevole 
quadro die lui t’ora si couserva nella 
città di Casale. 

GRANACC1 (Francesco) fioretta 
lino, nacque nel 1477; fu scolaro 
di Domenico del Gbirlaudajo fino 
ai diciotto anni , ed amico di Mi- 
chelangelo suo condiscepolo , dal 
uale apprese a scostarsi alquanto 
all'antico stile per accostarsi al tnos 
derno, spezialmente dopo di' ebbe 
veduto il suo famoso cartone. Quan- 
do mori il maestro , ajulò Davide 
e Benedetto suoi fratelli a terminare 
le opere lasciale da lui imperfette. 
Iu oppresso si diede a lavorare qua- 
dri da stanza a tempra , e sempre 
di sacro argomento , ma |<er lo più 
rappresentanti Sacre Famiglie , le 
quali erano poi credule cose dd 
maestro. Tra le grandi sue opere di 
più moderno stile che non era qui Ilo 
di Domenico contatisi in Firenze la 
tavola dei Santi ìòenobbio e Frati- 
cesena San Jacopo Orafossi. c quella 
dell’Asiunta eh 1 era a S. Pier Mag- 
giore , nella quale vedevasi un S. 
Tommaso lutto di stile michelan- 
giolesco. Ma il Gratiacci , essendo 
bastantemente ricco ed amante del 
vivere riposalo , lavorava più per 
sollazzo che per guadagno , onde 
non fece molle opere. Mori iu Fi- 
renze nel 1554. 

GRAND (Luigi le) fioriva dopo 
la metà del' p. passato secolo. In- 
tagliò da C. Gisen il centauro Cbi- 
rone in alto di ammaestrare il gioì 
vinetto Achilie , che orna l’Etuilio 
di Giaq Giacomo Rousseau; inoltre 
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pubblicò diversi soggetti delle Me- 
tamorfosi d’Ovidio. Suo figlio. 

GRAND (Agostino Claudio Si- 
nopie IE) nato a Parigi nel 1765, ed 
ammaestrato dal padre, intagliò di- 
versi soggetti a colori da Frago- 
nard ed altri, nel genere di Boti- 
net. 

— — (le) intagliatore francese di- 
morò lungamente in Londra , dove 
apprese ad incidere alla maniera 
nera : c di ritorno a Parigi pubbli- 
cava diverse stampe che ottennero 
favorevole accoglimento. * 

— (Giacinto le) nacque nella 
Lorena nel 1755 , ed apprese l’arte 
dell'intaglio in Parigi. Pubblicò va- 
rie stampe a bulino , tratte da Fra- 
gooard , Ira le quali hanno nome 
Giove ed Io , la Giamhlette eec. 
Ebbe Giacinto un fratello, che in- 
cise all’acqua forte con gusto , e 
diede diverse stampe per la Rac- 
colta del G ibintllo rii Le Brun. 

GRANDI ( Cablo ) operava io 
Roma nel 1756 , dove ebbe fama 
di buon intagliatore a bulino. Fere 
una vignetta di architettura per or- 
namento delle opere di S- Ffrem 
Siro , diversi rami per il libro di 
poesie del Paslor Arcade Nealco , 
rimagiue di M. V. del buon con- 
siglio , un Gesù Bambino nel pre- 
sepio, ed altre cose tratte dal Tre- 
visani e da altri. 

■ (Ebcole) di Ferrara , nato 
nel 1-191, fu scolaro del Costa, che 
secondo il Vasari , superò d’ assai. 
Era il Grandi affezionatissimo al 
maestro, onde invitato a dipingere 
da sò e di sua invenzione, più volte 
riuunziò all'amor proprio ed utile 
suo per non far torto al maestro. 
Chiamato questi a lavorare io Man- 
tova , non si lasciò piegare dalle 
istanze dello scolaro che desiderava 
di segairlo, conoscendolo superiore 
in molte parti , e gli commise in- 
vece di tirar innanzi l’opera della 
cappella dei Gangaoelli da lui co- 
minciata in S. Pietro di Bologna. 
Ed è questo quel dipiuto per cui 
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l' A lliano pareggiava Ercole al Man- 
tegna, al Perugino ed a qualsiasi 
altro professore di stile, dirò cosi, 
antico-moderno , tanto per morbi- 
dezza di pennello, che per armo- 
niosa distribuzione delle figure. Sic- 
come Ercole dipingeva per amore 
dell'arte e non per avidità di gua- 
daguo , terminava con somma di- 
ligenza e ad intervalli le opere sue, 
ponendo mano quando all' una , e 
quando all'altra. Abbiamo di già 
indicatala sua migliore opera, adesso 
in gran parte perduta. Altre, tutte 
pregievoussime, possono vedersi io 
Ferrare , Cesena e Raveona , un 
quadro dell’Adultera a Firenze 
nel palazzo Pitti , creduto lungo 
tem|>o di Andrea Mantegua ; altri 
in Ruma e nella reale galleria di 
Dresda , ec. Mori di 40 auui nel 
1531. 

GRANELLO (Niccolosio ) sco- 
laro del Semini , fu uno de' buoni 
frescanti genovesi , e che avrebbe 
acquistato maggior nome che non 
lia , se non fosse morto io freschis- 
sima età circa il 1600. 

GRANFIAI (N) pittore torinese 
apprese I' arte in patria da Dome- 
nico Olivieri, ch’egli fedelmente 
imitò , onde oou ottenne lama di 
artista inventore. Operava ancora 
nel 1770. 

GRANJON ( Robebto) uno dei 
più valenti intagliatori e fonditori 
di caratici i del sedicesimo secolo, 
apprese l’arte in Parigi, ove dopo 
averla esercitata alcuni anni per la 
stamperia di suo padre , passò a 
Lione, e colà fece i ponzom per la 
stampa della musica circa il 1572. 
Venuto dopo iu Italia , si applicò 
ali’ intaglio de’ caratteri orientali per 
Domenico Basa tipografo di Roma. 
Fu in appresso chiamato a Fircnzo 
dal cardinale, poi gran duca Fer- 
dinando de’ Aledici, con largo sti- 
pendio. onde operare nella nascente 
tipografia medicea orientale. 11 pic- 
colo alfabeto orientale eseguilo ila 
Roberto per i Medici c- il pie- 
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colo arabico, la di cui incisione Tu 
terminala in Settembre nel 1586 ; 
c servì la prima volta per l'edi- 
zione di Avicenna nel 1595: indi 
cominciò subito i punzoni del Siro- 
caldeo finito nel 1589. Poiché ebbe 
fatti per i Medici quattro corpi di 
caratteri, Granjon tornò a Parigi, e 
Colà fecesi di proposito a perfezio- 
nare i caratteri greci ; ed i tre al- 
fabeti greci di Garamond e quello 
di Granjon, sono ancora, dopo due 
Secoli, i più bei caratteri che si 
possiedono in talgenere.Granjon fece 
pure alcuni bei caratteri italici as- 
sai stimati. Non sarà qui fuor di 
proposito l’osservare che i principi 
de - Medici per stabilire, coll'opera 
principalmente di Granjon, la ti- 
pografia orientale, hanno spesi qua- 
ranta mila scudi d’ oro. Ignorasi 
l’anno iu cui è morto questo be- 
nemerito artista. 

GRAPIGLIA (Girolamo e Gto- 
vanni ) entrambi architetti, opera- 
vano in Venezia nella prima metà 
del diciassettesimo secolo. Il primo 
diede i disegni per i depositi dei 
Moceuighi e del doge Leonardo 
Lorcdanno , eretti nella chiesa di 
S. Giovanni e Paolo. Giovanni ar- 
chitettò la chiesa di S. Pietro di Ca- 
stello , che fu cominciata nel 1621. 
Alcuni credettero di ravvisare qual- 
che rassomiglianza tra lo stile di 
Girolamo e quello dello Scamozzi.. 

GRAPPELLl (N) del quale, sell- 
itene operasse ili Roma nei dicias- 
settesimo secolo, non si conosca nò 
il nome, nè la patria, nè l'età pre- 
cisa. Pure conservasi nel palazzo 
Maltei una sua storia ili Giuseppe 
che può a buon diritto collocarsi 
tra i migliori freschi del diciasset- 
tesimo secolo. 

GRASSALEONI(Girohmo) fer- 
rarese , che fioriva ne’ primi anni 
del diciassettesimo secolo , fu pit- 
tore ornatista , ed aiuto di Bario- 
lomineo Faccini nei molli freschi 
del ducale palazzo di Ferrara. 

GRASSI (Giovan Battista) di 
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Udine , operava dupo la metà del 
sedicesimo secolo. Sebbene l'Oriaudi 
lo chiami scolaro del Pordenone , 
le sue preziose pitture del duomo di 
Gemoiia lo dimostrano apertamente 
uscito da scuola tizianesca. Cono- 
sceva il Grassi ancora 1’ architet- 
tura e belle lettere , e fu amico di 
Giorgio Vasari , cui somministrò le 
principali notizie intorno ai pittori 
del Friuli. 

(Tarqcinio) toscano, opcr lo 
meno stabilito in Toscana , operava 
ne' primi anni del diciottesimo se- 
colo in Firenze, dove lasciò alcune 
opere che ricordano la scinda bo- 
lognese Hi Carlo Ciguani. Ebbe un 
figlio chiamato 

- — Giovan Battista), clic, am- 
maestrato dal padre nella pittura, 
lavorò in Toscana probabilmente in 
quaUtà di ajuto del padre. Igno- 
rasi 1’ epoca della morte ed ogni 
altra notizia attinente alla privata 
vita; lo che c'induce a credere che 
fosse artista di poco conto. 

GltAT o GRAAT ( Bernardo 1 
nacque in Amsterdam nel 1628, ed 
apprese la pittura da certo maestro 
Giovanni suo zio, mediocre arti- 
sta , clic lo aveva in luogo di pro- 
prio figlio. Quando lo vide abba- 
stanza fondato nel disegno, gli pose 
innanzi alcuni quadri da copiare ; 
ma vedendo Bernardo , che con ciò 
non facevasi che guidarlo per la più 
lunga via allo studio della natura . 
cominciò ad uscire in sul far del 
giorno alla campagna , c disegnare 
i più vaghi .oggetti che oltre la na- 
tura. E questa fu propriamente la 
scuola di Graat. Egli recava dalla 
campagna le fresche idee degli og- 
getti che lo avevano più gagliarda- 
mente colpito: schizzi pieni di spi- 
rito e di fuoco , ora di un conta- 
dino o di una pastorella , ora di 
animali e spezialmente di pecore e 
di cavalli. Calda ancora la incute 
delle fresche imagini , prendeva la 
tavolozza ed espi 1 nuova sulla tela con 
tul|a verità ciò che aveva veduto iu 
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mini». Non contento della giuria 
di valerne paesista , volle provarsi 
ancora nella storia ; al quale og- 
getto aveva ogni cosa apparecchiata 
per passare a Roma; ma le preghiere 
di una madre desolala e le attrattive 
di Maria Boom, che gli veniva offerta 
in isposa , lo ritennero in patria. 
Non lasciava però di provarsi au- 
rora negli argomenti storici e nei 
ritratti , ma non fu eccellente che 
nel dipingere animali. Mori in pa- 
tria in età di 81 anni. 

GKAT(GiovaNN1 inacque in Vien- 
na d’Austria nel 1680. ove fu sco- 
laro di dozzioale maestro, ma uscito 
dalla scuola , si formò sulle opere 
de’ grandi maestri, Egli non dipinse 
che ignobili soggetti, mercati, piaz- 
ze ingombre di accotoni e di ven- 
ditori di frutta , botteghe di ma- 
niscalchi , bettole, ec. Egli ebbe ad 
ogni modo un tocco spiritoso , e 
Seppe pittorescamente aggruppare le 
ligure. Non è ben noto Fauno della 
sua morte. 

GRATELLA. Vedi Filippi. 

GRATI (Giovan lUTTisrAÌnato 
in Bologna nel 1681 fu pittore di- 
ligente, e nulla più. Mori del 1758. 

GRATLODP (Gio. Battista ) , 
nato a Dax nella Guascogna del 
1755. sebbene occupalo io gravissimi 
allòri commerciali, consacrò alcuni 
momenti d’ ozio al disegno ed al- 
1' incisione, che aveva appresi nel- 
l’adolescenza. Nel 1771 pubblicò il 
ritratto di Bossuet, copiato da Dre- 
vet , in uu particolar genere d’ in- 
cisione che imita l’acquerello , nta 
con tocchi più vigorosi. Fece nello 
stesso gusto sci altri ritratti , presi 
da Edelinck, Ficquet e da altri au- 
tori , rappresentanti Dryden , Gian 
Battista Rousseau , Cartesio , Mon- 
tesquieu ecc. Tutti convengono che 
i lavori di questo egregio dilettante 
sono altrettanti capi lavoro. 

GRAUF. (I. E.) è conosciuto per 
avere intagliati in Amsterdam di- 
verse vedute di ilarlcm , tratte dai 
proprj disegai. 
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GR AVELLI". (Luigi da) celebro 
magistrato e dilettante francese, nel 
1745 intagliò all'acqua forte due 
Ninfe da Buuclier. 

GRAVELOT ( Uberto France- 
sco Danvili.e ) allievo di Restout, 
nacque in Parigi nel 1699 e sog- 
giornò lungamente in Inghilterra , 
dove fece molti disegni per opere 
di letteratura. Di ritorno a Parigi 
nel 1745, continuò la sua professione 
con lode, c giunto ai 70 anni prese 
ad incidere molte stampe all'acqua 
forte, alcune delle quali furono dopo 
la morte di lui, accaduta nel 1775, 
terminate da altri intagliatori, 

GRAUW (Enrico) nato iu Xoor 
nel 1627 apprese gii elementi del- 
l'arte sotto Pietro Grebber , poscia 
fu ammaestrato nella scuola di Gia- 
como Vau Karnpen. Dopo otl’anni 
di studio presso questo maestro , 
ebbe dal principe Maurizio di Nas- 
sau importanti commissioni , che lo 
fecero vantaggiosamente conoscere. 
Non appena ebbe terminali i lavori 
ordinatigli dai principe, e stabilita 
la sua riputazione, volle veder Ro- 
ma , dove riformò la maniera for- 
mata sotto i maestri olandesi , co- 
piando l’antico e studiando ogni 
giorno il nudo. Lo vide una volta 
Niccolò Poussin copiare un bel qua- 
dro, e postagli la mano sulla spalla: 
io non ho veduto ancora altri olan- 
desi prometter tanto. La lode di cosi 
grami’ uomo accrebbe lo zelo del 
giovane artista , che dopo tre anni 
tornava iu patria con uu dovizioso 
corredo di belli studj e con più ca- 
stigato metodo di diseguo. Geloso 
della propria riputazione , non pub- 
blicava veruna cosa che non gli sem- 
brasse meritevole per ogni rispetto 
dell'approvazione degli altri pittori; 
onde non è maraviglia che conser- 
vasi di questo valeote maestro po- 
che opere. Mori in patria nel 1672. 

GRAZ.1AN1 DANT1SCO (Tosi- 
M ASO) uno de’più insigni dilettanti di 
belle arti che conti la Spagna, diede 
prora de’ suoi straordiuarj talenti 
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inventando e dipingendo un carro 
trionfale per Filippo IV , che fu 
riguardato come un capo lavoro per 
novità e per bellezza. 

GRAZZINI (Gio.Paolo) ore- 
lire ferrarese, aveva lino nella prima 
adolescenza appreso il disegno per 
uso dell' arte sua , professando la 
quale aveva contratta domesti- 
chezza con alcuni pittori ; e fre- 
quentemente intrattenendosi con co- 
storo intorno alle cose delle rispet- 
tive professioni, gli venne voglia 
di provare, se gli riuscisse di porre 
io opera le teorie che aveva da loro 
imparate,- e consacrando quasi ogni 
giorno qualche ora alla pittura, gli 
venne fatto, dopo otto anni di la- 
voro, il quadra di S. Eligio per la 
scuola degli Orefici , che risvegliò 
in Ferrara l'universale maraviglia, 
sapendosi che il nuovo pittore toc- 
cava ai cinquaut’anui , e non avea 
avuto maestro. Altre cose poi fece 
di minore importanza, ma tutte ap- 
plaudite non meno per I' intrinseco 
inerito che per la rarità dell' esem- 
pio. 

GREBBER (Pietro) allievo di 
Enrico (ìoltzio , nato in Olanda 
circa il 1600 , fu buon pittore di 
storia e valente ritrattista. Ebbe 
borente seuola dalla quale usci- 
rono illustri allievi, tra i quali En- 
rico Grauw. Ebbe una figlia chia- 
mata 

— — (Maria) che occupò un di- 
stinto luogo tra le valenti pittrici 
dell'età sua , spezialmente per la 
somma intelligenza con cui trattò 
la prospettiva. 

E padre e figlia trattarono ezian- 
dio l’arte dell'intaglio in rame. Fu 
assai lodata la stampa di Pietro rap- 
presentante la Samaritana genu- 
flessa iuuanzi al Salvatore , che 
le parla. 

GRECHE ( Domenico belle ) 
chiamato eziandio Domenico Teo- 
scopnli , se non fu scolaro , fu in- 
dubitatamente imitatore di Tiziano. 
Costui si esercitò con lode lauto 
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nella pittura che nell’ intaglio. In 
Italia , ch’io sappia , non si cono- 
sce veruna sua indubitata opera di 
pittura , ma molte ne conserva la 
Spagna , dove, recatosi in età di 
trentacinque in quaranl'anui , lun- 
gamente visse e morì. Scrive il Pa- 
lomino, che spezialmente i ritratti 
di Domenico sembravano dipinti 
dallo stesso Tiziano; ma che in ap- 
presso, avendo voluto cambiar ma- 
niera , peggiorò. Tra le non molta 
sue stampe celebre è quella del Fa- 
raone sommerso, tratta da uu' in- 
venzione di Tiziano. 

GRECHETTO V. Cesati 

V. Castiglione Benedetto. 

GRECHI (Marc’Antonio) sanese 
operava nel 1654 , nel quale anno 
dipinse una sacra famiglia, che fu 
tenuta iu molta stima per conto 
della composizione e del disegno. 
Conservasi tuttavia iu Foligno , e 
vi si scorgono manifeste tracce dello 
stile del Tiarini , onde credesi co- 
munemente che il Grechi abbia 
frequentata la sua scuola. In gio- 
ventù si diede all' intaglio iu rame; 
nel 1595 incise a bulino una de- 
posizione di Croce , dal Cassolani; 
nel 1596 S. Ansano che battezza ; 
nei susseguente anno la Vergine col 
Bambino , S. Giovanni Battista , 
S. Giovanni Evangelista e A. Ca- 
terina- da Siena di sua invenzione. 

GBECO (N) scolaro di Pellegrino 
da Udine . se si può dar fede agli 
scrittori contemporanei, fu valente 
pittore. Cbiamavasi Greco dal pae- 
se in cui era nato, , e dove proba- 
bilmente tornò quand'ebbe appresa 
l'arte , senza nulla aver operato in 
llal ia che faccia testimonianza della 
sua virtù. 

GRECOL1NI (Antonio). È noto 
che dipingeva iu Roma nel 1702 , 
ma couvieu dire che non facesse tali 
cose da dargli luogo tra i valenti 
artisti. 

GREEM (Beniamino) intagliatore 
alta maniera nera , era nato in In- 
ghilterra circa il 1756, td operava 
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in Londra circa il 1770. Suppon- 
gono alcuni biografi che sia fralello 
del celebra Valentino Green, di cui 
parleremo nel susseguente articolo. 
Beniamino non intagliò che ritratti, 
cavalli ed altri animali. 

Ritratto di ana giovinetta , mez- 
za figura , da Kettie. 

Filiti, bellissimo cane da ferma 
di lord Clermonts , da Stubbs. 

Il Leone ed il Cervo, di sua in- 
venzione. 

Il Cavallo ed il Leone, idem. 

Fetonte portato via sul suo carro 
ibi cavalli del sole , da Stubbs ec. 

GREEM (ViLEtrnvo) nacque in 
Londra circa il 1757. Fu membro di 
quell’accademia di belle arti , inta- 
gliatore del re d' Inghilterra e del- 
l’elettore palatino Hi Baviera. Egli 
viene annoverato tra i più valenti 
intagliatori alla maniera nera , e 
divide con Earlom la gloria d’aver 
portato questo genere a' intaglio al 
più alto grado di perfezione. Fu 
egualmente felice ne’ ritratti e nei 
soggetti storici; e le stampe di lui sono 
ricercatissime , non meno per l'im- 
portanza dei soggetti, che per l’ec- 
cellenza dell* esecuzione. Copiosis- 
simo h il suo catalogo , ma noi ci 
restringeremo ad un breve indice 
di ogni genere. 

Ritraiti diversi 


La duchessa di Cumbcrland, di 
sua invenzione. 

Maria di Levis , viscontessa di 
Sarsfield , idem. 

Giovanni Boydel , intagliatore , 
da un dipioto dello stesso Boydel. 

Odoardo Smith, da Parhor. 

Giorgio Gordoo , da van Dyck. 

Pietro il Selvaggio, da Falcouet. 

Mistriss Green , dallo stesso. 

Garrick col busto di Shakespeare 
da Gainsborough. 

Enrico Laurens presidente del 
congresso d’America, da Singlelou 
Copley. 

Il generale Washington da C. VV. 
Pale. 
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Maria Isabella duchessa di Rul- 
land , da Raynolds 

Carlotta regina d’ Inghilterra , « 
la principessa reale , da West. ec. 

Soggetti diversi. 

La Madonna col Bambino in brac- 
cio , che è un ritratto di ladi Gior- 
giana Spencer , da West. 

Giacobbe che benedice i suoi fi- 
gli , dallo stesso. 

La Risurrezione di Lazzaro, dallo 
stesso. 

I! medico Erasistralo , che scuo- 
pre l’amore d’ Antioco per Strato- 
nica , dallo stesso. 

Agrippina, circondata dai suoi 
figli , che piange sopra 1’ urna di 
Germanico , dallo stesso. 

La morte di Epamiuonda, dallo 
stesso. 

La morte del cavai Bayard, dallo 
stesso. 

L’Annunziaziooe, dal Barocci. 

Maria Vergine col Bambino, dal 
Domenichino. 

S.Grovan Battista col suo Agnello, 
da Murillos. 

Gesù Cristo posto nel sepolcro , 
da Lodovico Caracci, 

Venere e Cupido , da Agostino 
Caracci. 

Il Tempo chetagli* Cali ad Amore, 
da van Dyck. 

La Visilazion'e, da Pietro Paolo, 

Rubens. 

La presentazione al tempio, dallo 
stesso. 

Cristoio Croce, da Vander Werst. 

Venere eh’ esce dal mare, da I, 
Barry, ecc. 

— (Giovassi) nacque in Owcr 
in Shropshir circa il 1721 , Tu al- 
lievo di Basine , e riuscì valente 
intagliatore di carte geografiche. 
Esercì tossi con lode eziandio nel- 
C intaglio di paesaggi a bulinò, ed 
bannosì di lui molte vedute, come 
pure i rami per le antichità di Corti- 
waillis , ed àlcuui ritratti. 

Tomtuasu Ruwney. 
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Tommaso Show e 

W. Dcrham. 

GREEN WOOD (Gl ovario) dise- 
gnatore ed intagliatore alla punta ed 
alla maniera nera, nacque in Boston 
circa il 1730, e operava in Londra 
Del 1760. La maggior parte delle sue 
sta mpe sono alla maniera nera, rbe 
talvolta alterò .coll’acqua forte, ed 
in tal guisa producono un effetto 
ve rameote pittoresco. 11 Gandellini 
lo chiamò per errore Guglielmo. Una 
soia stampa , ed è una delle più 
rare , intagliò Giovanni all’ acqua 
furie semplicemente. 

Simone Fokke intagliatore olan- 
dese a mezza figura , assiso a ta- 
vola , con una stampa in mano , 
da Buvs. 

Gesù Cristo che si trattiene nella 
notte con Nirodemo. 

La Yeccbiaja, con sotto sei versi 
di 7 hompson, da Vander Eckoutec. 

GREFE (Girolamo). Altro non 
è noto di quest' intagliatore nato 
in Franrfort, che \’ Apocalisse di S. 
Giovanni, copiata dalla stampa ori- 
ginale d’Alberto Duro. 

GREGOR1 (Girolamo) ferrarese 
nato iu sul declinare del diciasset- 
tesimo secolo, fu scolaro di Giu- 
seppe Zola, poi di Giangioseffo del 
Sole. Impaziente di lunga fatica, 
condusse poche storie di pittura al- 
l’olio ed a fresco, non superimi 
alla mediocrità ; ma per lo contra- 
rio fece molti piccoli quadri di pae- 
saggi con gentili macchiette abba- 
stanza stimati , che si conservano 
presso diverse famiglie di Ferrara 
e di altre città. Mori ottuagenario 
in patria nel 1773. 

GREGORI, o GREGORIO (Car- 
lo) nacque in Firenze nel 1710, 
apprese l 'intaglio da Giacomo Frey 
e da altri artisti il disegno. Lavoió 
dalla prima gioventù fino alla morte, 
accaduta nell'anno 1759, continua- 
mente in patria, disegnando ed itf- 
tagliando da diversi maestri fioren- 
tùii. Una delle sue principali opere 
è la stampa della cappella di S. Fi- 
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iippo Neri , indi le stampe tratte 
dai quadri della quadreria Germi , 
er. Incise pure alcune delle statue 
di Firenze , e di quelle del museo 
Pio Clt meritino. Darò un breve in- 
dire di altre sue stampe: 

Francesco Maria graudura di To- 
scana , dal Campiglia. 

Sebastiano BombelJi , dipinto da 
sé stesso. 

La beata Bonizzella Cardaconti, 
dal Ronfigli 

Mausoleo della principessa Car- 
lotta di Lorena. 

. Ferdinando figlio di Carlo 
nacque in Firenze circa il 1740 , 
ed apprese dal padre gli elementi 
del disegno e dell’intaglio. Dopo 
la morte di Carlo recossi a Firenze 
con Vincenzo Vangelisti 1’ uno e 
l’altro pensionali dal granduca Leo- 
poldo, e si pese sotto la direzione 
di Giorgio Wille. Ferdinando Don 
defraudò le intenzioni del generoso 
principe, onde, tornato in patria, 
pubblicò diverse belle stampe , tra 
le quali le seguenti : 

La morte di S. Luigi Gonzaga , 
sopra disegni del Cipriani. 

La B. Vergine che porge il latte 
al Bambino , da Carlo Maratta. 

II Sonno di Veliere , da Guido 
Beni. 

La Lapidazioue di S. Stefano, 
dal Cardi. 

(Antonio) fratello di Fer- 
dinando operava ancora in sul de- 
clinare del p. passalo secolo. Ebbe 
molta dolcezza di bulino, ed alcuni 
credono che la morte di S. Luigi 
GoDzaga d’ invenzione del Cipriani 
appartenga ad Antonio e non a Fer- 
dinando. 

GRE1SCI1ER, o GRYSC.HER 
(Marco) nacque in Fraucoforte nei 
1712, e fu disegnatore ed intaglia- 
tore di qualche melilo. Tra le molle 
sue stampe ebbe celebt ita quella di 

Maria vergine assisa in bel pae- 
se , col bambino Gesù e S. Gio- 
vanni appresso , tratta da un qua- 
dro di Federico Baroccio. 
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GRELOT (Guglielmo Giusep- 
pe ) fiorivi in Parigi nel 1680, nel 
quale anno pubblico la sua lluovet 
relazione d,' un viaggio di Costan- 
tinopoli , corredato di piante levate 
dall’autore sui luoghi e dei disegni 
di quanto trova si di più notabile in 
quella capitale. Grelot fu compagno 
Hi viaggio del celebre Cbardin, che 

10 condusse a sue spese in Persia 
ed altrove , cd è l'autore delle ima- 
gini che formano il principale ine- 
rito del viaggiar di Cbardin , che 
iir benemerenza lasciogli iu pro- 
prietà i disegni di Coslantim>|>oIi e 
suoi contorni. 

GRENEE (Luiot Gio. France- 
sco DE la) nacque in Parigi circa 

11 1727, e mori professore dell’ac- 
raderai* di pittura nel 1786. Egual- 
mente distinto pittore ed intaglia- 
tore all'acquafòrte, trattò con egual 
successo i ritratti , la storia e l'al- 
legoria. 1 quadri di questo leggia- 
dro pittore formarono sempre nelle 
varie esposizioni del Louvre 1’ am- 
mirazione deglintcndenli ; e le sue 
stampe souo ricercatissime dagl'in- 
tendenti amatori. Tra te migliori 
contansi le seguenti. 

La Santiss. Vergine col Bambino 
che dorme, da Guido Reni. 

S. Pietro e S. Girolamo , due 
petti eguali. 

La Carità e la Giustizia , due 
pezzi che si accompagnano. 

Il Vecchio seduto. 

Il Sagrifizio di Noè. 

Una donna nuda innanzi allo spec- 
chio , da Eysen. 

Sagrifizio inoanzi alla statua di 
Pane, ec. 

GRENVILLE (Giovanni), inta- 
gliatore inglese, nacque a Dubli- 
no nel 1723 . ed incise alcuni dei 
paesaggi della Raccolta pubblicata 
in Londra sui disegni ai le Ga- 
spre. 

- (Lady Luigia) appassionata 
dilettante di stampe, era nata nel- 
l'Inghilterra circa il 175Q. ed in- 
tagliò per divertimento alcuni bei 
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paesaggi all'acqua forte con buo- 
nissimo gusto e spirito. 

GRESE (N) ricordato Ira gl’ in- 
tagliatori per aver inciso nel 1779 
un S. Girolamo, da Guido , e per 
qualche altra stampa di non molta 
importaoza. 

GREUTER , o GREUTHER 
(Matteo) nacque a .Strasburgo cirra 
1564 , ed apprese in patria i prio- 
cipj del disegno e dcllintaglio. Re- 
cavasi poi a Lione, indi iu Avignone, 
lasciando iu queste due città alcu- 
ne sue opere ; ed all’ ultimo pas- 
sava a Ruma , dove si fece vantag- 
giosamente conoscere per le sue 
buone qualità d’iugegoo e di cuore. 
Colà pubblicava stampe di varie 
genere (ino al numero di 91. Ge- 
neralmente parlando il disegno c 
molto corretto , toltone l’estremità 
qualche volta un poco tiascurate. 
D'ordinario le sue stampe sono in- 
cise all’ acqua forte e terminale a 
bulino. Moriva iu Roma nei 1638 
lasciando ammaestralo odiarle suo 
figlio Giovau Federico , di cui si 
parlerà nel susseguente articolo. Le 
principali sue stampe souo : 

Papa Pio V. 

Maria Vergine col Bambino, in 
bel paesaggio, da Federico Ba- 
rocci. 

Venere ignuda in piedi su d’uno 
scoglio , di propria invenzione. 

L’incendio di Troja , dal Lan- 
franco , ec. 

— (Giovanni Federico) na- 
cque iu Roma circa il 1600 , ed 
apprese dal padre il disegno e l'in- 
taglio. Il Lanfranco faceva mollo 
conto di questo raro intagliatore , 
al quale fece incidere molti suoi 
quadri. Tra le più rinomate cose 
Hi Giovan Federico dobbiamo dar 
luogo alta Flora del P. Ferrari Se- 
nese , che lo tenne lungamente oc- 
cupato. Mancò all'arte circa il 1660. 
'l*ra le sue stampe isolate contansi 
le seguenti: 

Ritratto di Giovanbattista Mari- 
no jioeta napo tetano. 
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L' Esperidi , ili sua invenzione. 

Ercole cui l’Esperidi offrono l 'al- 
loro , da Pietro da Corion * 

Marc’Anlonio Colonna portato in 
trionfo dalle deità mariue , dallo 
stesso. 

La Fucina di Vulcano , da Gio. 
Lanfranco. 

Apollo e le Muse nel Parnaso , 
dal Camassei 

Una gran Battaglia, dal Tempe- 
sta ere. 

GREUTER ( GtuSErPE ) intagliò 
il frontespizio delle poesie latine di 
Guglielmo Dondini, ed altre cose 
di non molla importanza. 

GR1REL1N (Si mone) disegnatore 
ed intagliatore a bulino , nacque 
in Parigi nel 1662. Bigia ammae- 
strato nell'arte , passò in età gio- 
vanile in Inghilterra, e lavorò lungo 
tempo per conto di diversi librai ; 
ma ciò che lo fece conoscere in 
I.oudra come valente intagliature fu 
la copài eh’ egli fece della Tenda 
di Dario incisa da Kdelynck. Dopo 
questa fece varie altre opere ciie 
confermarono vieppiù la concepita 
opinione. Il suo stile d' incidere ha 
molla proprietà , ma pecca alcuu 
poco di secchezza. Mori in Loudra 
nel 1735. 

Principali sue stampe oltre P ac- 
cennata : 

Ercole al bivio, da Pietro Ma- 
tbeis. 

I Pastori che offrono doni al bam- 
bino Gesù, dal vecchio Palma. 

L'adorazione dei Magi, da Paolo 
Veronese. 

Ester svenuta, richiamata in vita 
da Assuero . dal Tiotoretto. 

II Natal di Giove, da Giulio Ro- 
mano. 

1 Cartoni di Raffaello , dedicali 
alla regina Anna , col di lei ri- 
tratto nel frontespizio; cioè: 

La Pesca miracolosa. 

Gesù Cristo che dà le chiavi a 
S. Pietro. 

S. Giovanni che guarisce l'idro- 
pico. 

Diz. degli Arch. ere. T. II. 
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Anania caduto morto. 

Climas caduto cieco. 

Paolo e Barnaba a Listri. 

S. Paolo che predica in Atene. 

Questa raccolta è mollo ricercata 
per la liuezza e proprietà dell' in- 
taglio, come per l’eccelleDza delle in- 
venzioni. 

GIUCOUV (Cavaliere di ) di- 
lettante cd intagliatore , pubblicò 
alcuni pezzi nel 1753 , traili da 
Bergbem. 

GR1FF1ER (Giovanni) nato in 
Amsterdam nel 1656. fu scolaro di 
' Roeland Rogman, dalla cui maniera 
andò a poro a poco scostandosi col 
dare ai paesaggi maggior chiarezza 
che nou faceva il maestro, cd una 
cert’aria di freschezza , che aver 
non potevano facendo campeggiare 
il rosastro usato da Rogman. Sta- 
bilitosi in Loudra, si fece a dipin- 
gere paesaggi sparsi di ruttami di 
antichi eddizj italiani, che passando 
per cose prese dal vero, sebbene di 
sua capricciosa invenzione, avevano 
facilissimo spaccio. Dopo molti anni 
tornando in patria rolla famiglia , 
e colle ricchezze guadagnale in In- 
ghilterra , tutte le perdeva in un 
naufragio, tranne poche ghinee, clic 
teneva cucite nelle vesti una sua 
figlia. In breve tempo dipinse in 
patria molti paesi in quadri di pic- 
cole dimensioni, e con questi tor- 
nalo a Londra, li vendette al duca 
di Bcaufort a cosi alto prezzo, che 
potè riparare i danni (lei sollèrio 
naufragio. Continuò a dimorale in 
Londra lincile ebbe istrutto odiarle 
suo tiglio in modo da |>oter ser- 
virgli d'ajuto. 

— (Roberto ), rhe cosi cbia- 
mavasi il figlio di Giovanni , era 
nato iu Inghilterra nel 1688 ; c 
vide per la prima volta Amster- 
dam circa nel 1720, in compagnia 
del padre, vissuto lin verso il 1730. 
Dopo tale epoca Roberto , scostan- 
dosi dagli argomenti trattati dal ge- 
nitore , prese a dipingere dal vero 
le più belle vedute del Reno , clic 
28 
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arricchì di ligure d' uomini e di 
animali maestrevolmente disegnale. 
Tanto di Giovanni che di Roberto 
vedoosi quadri in Amsterdam, Rot- 
terdam all' Aja, ed a Gaud; mol- 
tissimi a Londra del primo, pochi 
o nessuno dell'ultimo. 

GRIFF1M (Bartolommeo), cre- 
monese, uomo ignobile, intagliatore 
in legno , di cui fece memoria il 
conte Cicognata nella sua Storia 
dilla Scultura, operava in patria nel 
1572 e 1575 , nelle quali epoche 
eseguì gl'intagli dell’ancona in le- 
gno della cappella di S. Rosa di 
Lima , nella chiesa di S. Dome- 
nico e quelli della cappella di S. 
Tommaso d’ Acquino nella stessa 
chiesa. 

GRIFFONI (Annibale) di Carpi 
fu uno di qua’ valenti lavoratori di 
scagliola che contribuirono al mi- 
glioramento di quest’arte , inven- 
tata, può dirsi, da Guido del Conte 
suo concittadino circa il 1650. An- 
nibaie sperando di elevare i lavori 
di scagliola al grado della pittura, 
osò rappn sentore stampe in rame, 
pitture all'olio di figure c di ra- 
beschi che trovaronolodalori e con- 
tradditori assai. Ma o perchè tali 
lavori richiedessero troppo lunga 
opera e non comune perspicacia 
a ingegno , o perchè ne fosse il 
prezzo troppo alto , Annibaie non 
ebbe imitatori , talmente che an- 
cora suo figlio 

— — (Gaspare), si ristrinse a fare 
tabernacoli , ed altre opere d’ ar- 
chitettura o di semplice oruato. I 
lavori dei due Grillimi datano dal 
1630 al 1677. 

(Fulvio) che fiori nei primi 

anni del diciassettesimo secolo , è 
spezialmente conosciuto tra i va- 
lenti pittori friulani per un vasto 
quadro rappresentaute il miracolo 
della manna , che sebbene situato 
nella sala del cornane di Udine 
presso ad una stupenda cena di Pom- 
ponio Amalteo, nou lascia di ri- 
chiamare gli sguardi de’ conoscilo* 
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ri. Poche altre opere si conoscono 
di questo distinto pittore , che pro- 
babilmente non lavorò che iu pa- 
tria. 

GRIFOL (Francesco) spago uolo 
dipingeva di pratica figure di Santi 
per la fiera di Siviglia , e riceveva 
commissioni per colorire taberna- 
coli lungo le vie o sulle esterne pa- 
reti delle case contadinesche. Ala 
perche la mercede di questi meno 
die mediocri lavori andava sempre 
più scemando, si volse a dipingere 
fiori ; ed ebbe la fortuna di pia- 
cere al marchese Jura-Real , che gli 
accordava la sua proiezione, non 
bastante per altro ad impedire che 
morisse miserabile nello spedale di 
Valenza , nel 1766. 

GRIFONI (Girolamo) bergama- 
sco , nacque circa il 1600 , e fu 
allievo in patria di Giampaolo Ca- 
vagna. Circa il 1650, tre anni dopo 
la morte <^l maestro, ebbe commis- 
sione di copiare alcuni dei freschi 
eseguiti da Giampaolo a S. Maria 
Maggiore di Bergamp , e vi riuscì 
lodevolmente. Si provò a fare al- 
cune storie all’ olio di sua inven- 
zione , e non trovò compratori , 
quindi s'appigliò al partito delle co- 
pie , e perchè ne couservava pas- 
sabilmente lo stile, potè continuare 
con suo utile in tale pratica fino alla 
morte. 

CHIGNON o GRIGNION (Car- 
lo). Fu questi padre di Carlo, di 
cui nel seguente articolo, ed avo di 
Carlo il Giovate. Nacque in Fran- 
cia avanti il 1700 , ed erasi stabi- 
lito in Londra avanti il 1750 e fu 
da taluno creduto figlio di Grignou 
Giacomo. Ma gli articoli di questi 
quattro intagliatori sono estrema- 
mente confuse , venendo attribuite 
le stesse incisioni indifferentemente 
agli uni ed agli altri. Comunque 
stia la bisogna veggo darsi a que- 
sto Carlo le seguenti stampe esclu- 
sivamente. 

L'elezioDe di un membro del Par- 
lamento in 4 fogli, da llogarlh. 
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La Cortigiana Fritte ed il filosofo 
Zen ocrate , da Salvator Rosa. 

GRIGNON o GRIGNtON (Già. 
COMO) chiamato da llubcr il V ecchio 
sarebbe nato circa il 1640, avrebbe 
trattato bene il ritratto e debol- 
mente i soggetti storici spezialmente 
quelli tratti da Poussin e dai Cu- 
rarci. Ecco alcuni de' suoi ritratti : 

Francesco Maria Rhima , eccle- 
siastico. 

Pietro Barbereau dottore di teo- 
logia. 

. Giacomo Caur, signore di Saint 
Fergau. 

Il «obli uomo Teliam Bureau , 
Maire di Bordò. 

— — ■ - - (Carlo ) , originario 
francese, nacque in sul declinare del 
diciassettesimo secolo , e fioriva in 
Londra circa il 1730. Fu buon di- 
segnatore ed intagliatore alla punta 
ed a bulino. Operò più rose in so- 
cietà con alcuni artisti inglesi , c 
ira queste gli Arazzi di Raffaello 
per il Vaticano con Datton , Basire 
e Viverés : come pure le statuean- 
tiche sui disegni di Datton, in com- 
pagnia di Favenet , Vagner , Ba- 
roli ed altri. Incise diverse vedute 
da Bollars e da altri pittori , e la- 
sciò ammaestrato nell arte un figlio 
chiamato ancor esso. 

■— (Carlo il giovine) che 

si distinse non solo come disegna- 
tore ed intagliatore, ma ancora come 
pittore. Le principali sue stampe 
sono le seguenti. 

Madamigella Caterina , da Slay- 
man. 

Giorgio Anson , ammiraglio in- 
glese. 

Veduta di Richemont nella con- 
tea di Surrey , da Steckell. 

Veduta prospettica degli Orfanelli 
di Londra , da S. Yalee. 

GRILLENZONE (ORtzto) da 
Carpi apprese gli elementi della pit- 
tura da Girolamo da Carpi, o, come 
altri vogliono, da Benvenuto Gara- 
folo , c fu uno de' più costumali , 
gentili s dotti gentil uomiui dell'età 
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sua. Amico di quanti poeti , let- 
terati ed artisti illustrarono l’Ita- 
lia , lo fu in particolare di Torquato 
Tasso , il quale si compiacque di 
perpetuare la memoria delle sue so- 
cievoli virtù col suo dialogo il Crii - 
temone o V Epitaffio. Molte sono le 
opere di pittura attribaitegli , ma 
quando pure , delle tante che si 
additano , gliene appartenesse una 
sola in Ferrara o in Carpi, avrebbe 
giusto diritto ad onorata ricordanza 
m una biografìa universale degli 
artisti. 

GRILLO scultore visse nell’ età 
di Aristotele, perocché, descrivendo 
Laerzio, nel Lib. V. il testamento 
di questo grande Filosofo , scrive 
aver ordinato , che le statue com- 
messe a Grillo, loslocchè siano ter- 
minate, vengano collocate secondo 
aveva egli disposto. 

GRILLOBLAS pittore spagnuolo 
che fioriva in sul declinare del se- 
dicesimo secolo , viene rammentato 
dai biografi spagnuoli, siccome uno 
degli artisti che nel 1691 rislaura- 
rouo il monumento della cattedrale 
di Siviglia. 

GRIMALDI (Francesco) nacque 
in Oppido uel regno di Napoli circa 
il 1550. Dopo avere studiato il di- 
segno e l’architettura, entrò nel nuo- 
vo ordine monastico de' Teatini , 
onde fu a lui data la commissio- 
ne di fabbricare in Napoli la casa 
del suo ordine, chiamata dei Santi 
Apostoli. Fece in concorrenza d’al- 
tri architetti il disegno per la cap- 
pella del Tesoro entro la cattedrale 
e fu preferito. Fu questa cominciata 
nel 1608. La pianta è a guisa di 
croce greca, luuga palmi 41, larga 
91. L'architettura è soda e mae- 
stosa. Le pitture appartengono in 
gran parte al Domemchino, tranne 

? | uel le della cupola eseguite dal Lati- 
ranchi. Credevi pure il P. Grimaldi 
uutore della chiesa di S- Andrea iu 
Roma. Certa cosa è eh’ egli , es- 
sendo già vecchio, fece nel 1622 il 
diseguo della chiesa de’ Teatini dei 
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(fanti Apostoli io Napoli e«l edifici 
l’altra per gli stessi Teatini chia- 
mata Santa Maria degli Angioli a 
Pizzo Falcone , che è furie la più 
!>en proporzionata chiesa di Na- 
poli. 

GRIMALDI (Giovar Francesco) 
nato io Bologna aranti il 1020, 
studiò la pittura nella scuola dei 
Caracci, che dopo la morte de' suoi 
grandi istitutori, conservava la pri- 
stina gloria all’ ombra del Dome* 
niellino, di Guido, dell' Albano. 
Passava poscia a Roma , e fu ai 
servigi di diversi pontefici in qua- 
lità di architetto , tinche fu chia- 
mato in Francia dal cardinale Maz- 
zarino, che lo adoperò per le sue 
fabbriche e per quelle di Luigi XIV. 
Fu il Grimaldi artista universale : 
eccellente architetto , conoscitore 
sommo di prosjiettiva , pittore di 
storia e di paesaggio , intagliatore 
all' acqua forte cd a bulino. Pub- 
blicò alcune belle stampe di pae- 
saggi tratte dai quadri di più mae- 
stri e di propria invenzione. In Roma 
si trovano diverse sue pitture nei 
palazzo Quirinale , nel Vaticano e 
nella chiesa di S. Martino dei Monti; 
e la galleria Colonna possiede qua- 
dri di vedute e paesi lielbssiini. 
Visse lungo tempo, ed ebbe fortuna 
proporzionata ai talenti. Vivea an- 
cora nel 1678. 

Abbiamo detto che fu intaglia- 
tore, nella quale arte si fere nome 
con varj paesaggi di sua composi- 
zione , oltre alcune stampo tratte 
da Tiziano e dai Caracci. Ebbe un 
figlio chiamato. 

— — ( Alessandro ), che am- 
maestrato dal padre esercitò pure 
le arti , ma con minore fama. Crc- 
desi che più che in tutt'altro, siasi 
occupato nell' aiutare il genitore, 
tanto nelle cose di pittura che d’io- 
taglio. La sola cosa che mdubita- 
mcnte appartiene ad Alessandro è 
la stampa rappresentante il serpente 
di bronzo , sotto alla quale si leg- 
ge ; Alex. Grimaldi inv. et icu'p. 
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GRÌmMF.R (Giacomo), nato circa 
il 1610, apprese i principi della pit- 
tura sottu Matteo Rock , indi fre- 
quentò la scuola di Cristiano Que- 
liurg. Ma Grimniersi allontanò dalla 
imitazione dei maestri per attenersi 
alla natura, che profondamente stu- 
diò , facendo le arie lontane ed ■ 
cieli leggerissimi. Prese quindi a 
copiare i contorni d An versa con 
felice riuscita; e dipinse alcuni pae- 
saggi che in alcune parti si acco- 
stano al bello ideale. Ai talenti pit- 
torici aggiunse i poetici. Nel 1546 • 
fu ricevuto membro dell’accademia 
d’Anversa , cd in questa città di- 
morò fino alla morte , di cui non 
è pota l'epoca. 

GRIMON (Alessio) nato in Fran- 
cia circa il 1700 , sarchile anno- 
verato tra i più insigni ritrattisti se 
avesse condotta una vita meno scio- 
perata che non fece. Egli uon pren- 
deva in mano il pennello che spin- 
to da necessità , e non praticava 
che persone dedite all'uhhnachezza. 
11 suo fornaio non trovando altro 
modo di pagamento , gli chiedeva 
il proprio ritratto , ma per quante 
istanze facesse , non l’ottenne che 
a condizione di farsi dipingere co- 
gli abiti che usava lavorando. A 
dispetto di così scioperata condotta 
aveva Grimon così alta opinione 
della propria virtù , clic attraver- 
sando nell’ oscurità della notte lo 
strade della città , gridava frequen- 
temente, orni’ essere rispettato; Sono 
Grimon. Ellèttivamcnte aveva buon 
fondamento di disegno e coloriva 
con vivacità e senza manierismo. I 
suoi quadri hanno tinte così grasse, 
che toccati all’ oscuro possono ad 
una ad una distinguersi le diversa 
parli del volto. Mori circa il 17-10. 

GRISONI (Giuseppe!, fiorentino 
scolaro del Redi , visitò tutte le 
scuole d’ Italia , poi corse la Ger- 
mania, le Fiandre c la Francia , c 
si trattenne alcun tempo in Inghil- 
terra ; cd ovunque acquistò nuo- 
ve cognizioni intorno 'alle pratiche 
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ed ai diversi metodi di dipingere. 
Sebbene si applicasse più chea lut- 
t’altro alla lipura , aveva cosi fatto 
trasporto per il paesaggio, che non 
solamente ne’ quadri storici , ma 
eziandio ne’ritratti introduceva qual- 
che sfondo con vedute analoghe ai 
soggetto o liete o patetiche , popo- 
late o deserte. Di ciò, per tacere 
di tan'.’altri , ne sia prova un suo 
uadro che fc pur uno de’ migliori 
ella seconda camera della reale gal- 
leria di Firenze (tale era in dispo- 
sizione nel 1807). Fu in questa città 
competitore del Meucci nelle pitture 
di una cappella della Nunziata , è 
si dice , che vedendosi questo su- 
perato dal Grisoni , ne concepisse 
tanto rammarico , che in breve ne 
fu vittima. In fatti la S. barbara 
dipinta presso alle opere del Mene- 
ci , in mezzo a vago paese , non 
permette di fermare lungamente lo 
sguardo sulle vicine pitture. Ma ed 
il Grisoni ed il Meucci operavano 
in tempi in cui prevaleva ancora il 
manierismo, e conviene, giudicando 
i loro lavori , non dimenticare die 
Giuseppe Grisoni meni nel 1769. 

GR1 ITO (Francesco) del quale 
non resta altra memoria , se non 
che operava di scultura nel 1590, 
e mori nel 1615. Era costui nato 
in Castcllcone , ond’ era chiamato 
J\I orniteli o Hi Carte Henne. 

GROBBER (Francesco) nacque 
in Arlem circa il 1579 e fu allievo 
di Savary. Van Mandcr lo dice ec- 
cellente pittore di storie e di ri- 
tratti , c noi lo ammattiamo come 
tale sulla parola di lui, non avendo 
vermi fatto in contrario. 

GROENSVELET (Gto. Fran- 
cesco ) nato all’Aja dopo la metà 
del diciassettesimo secolo , fu inta- 
gliatore alla punta ad a bulino. I.e 
sue acque forti sono assai pregiate. 

Le principali sue stampe sono : 

Dorotea, contessa di Sunderland, 
da Van Dyck. 

Giovinetta con un gatto, da Bloe- 
raaert. 
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L'adorazione dei Magi , da Paolo 
V eronese. 

Gesù Cristo condannato da Pi- 
lalo, dallo Srhiavone. 

Un uomo che dorme a rovescio 
sopra una botte. 

Seguilo di sei paesaggi , da Ber- 
ghem. 

Seguito di quattro paesaggi, colla 
sottoscrizione Btrghcm Helin. Groen- 
svtlet fec. 

GRONTELLE (L.) giovane inta- 
gliatore che operava nel 1789, del 
quale si conoscono alcune belle vi- 
gnette, tratte da Mariller. 

GROOS (A mi amo) intagliò , se- 
condo il Gaudellini , diverse ve- 
dute di città e di paesi. 

GROPPELLl (Marino) scultore 
veneziano , fu uno degli artisti rhe 
scolpirono le gigantesche statue del 
deposito Valier ai Santi Giovanni 
e Paolo , le quali fanno testimo- 
nianza dell’ estremo decadimento 
dell’arte in Venezia nell'età di Lo- 
renzo Bernini. 

— — ( Giuseppe c Paou» ) con- 
temporanei > c forse appartenenti 
alla famiglia di Marino, ferero al- 
cune delle infelici statue rhe or- 
nano o piuttosto guasrand la fac- 
ciala delia chiesa de’ Gesuiti in Ve- 
nezia. 

GROSN1ER (Maiu'migelia) mo- 
derna intagliatrice , della quale si 
danno da Itasan , urli edizione del 
1789, alcune stampe tratte da di- 
versi maestri. 

GROSSI (lì artolommeo) Iti uno 
dc’huoni pittori parmigiani del quin- 
dicesimo secolo, come ne làmio te- 
stimonianza alcune pitture rhe lino 
a’ tempi nostri couservaronsi in Par- 
ma a S. Francesco, comunque non 
superiori ai tempi in cui visse. 

GROTTA (A ntonio) ebbe luogo 
tra i mediocri intagliatori per avere 
incisi in 57 lastre iti foglio i ritratti 
dei principi e delle principesse della 
casa d’Austria. 

GROZiER (Giuseppe) nato in In- 
ghilterra circa il 1755 , fu uno dii 


Digitized by Google 


I 


222 GR 

tanti Talenti intagliatori alla ma* 
mera nera che fiorirono in Inghil- 
terra nel ciecimoltavo acroio. Ope- 
rata in Londra nel 1787 e 1788 , 
nella quale epoca incise le sotto in- 
dicate stampe, dietro l'autorità del 
signor Huber. 

S. Giovanni Battista , tratto da 
Raynolds. 

Una madre di famiglia , circon- 
data da tre figli , mentre insegna a 
leggere ad una piccola fanciulla , 
da Singleton. 

Un Padre ed una madre che si 
trastullano cui loro figli , da G. H. 
Morlnud. 

La Lena , ovvero la Ricaduta , 
sopra disegno di Ward. 

L’ Età dell' innocenza , da Ray. 
nolds. ecc. 

GRUAMONTE celebre intaglia- 
tore in marmo ed in legno , che 
di alcuni anni precedette Niccola 
da Pisa , fu probabilmente ammae- 
strato ne’ lavori in marino a Pisa, 
dove,’ secondo l'opinione di non po- 
chi scrittori , erasi istituita una mi- 
glior scuola a cagione dei grandi la- 
vori eseguitisi intorno al duomo ed 
al battistero. Di questo artista con- 
servatisi tuttavia in alcune chiese 
di Pistoia architravi c capitelli , se 
non lodevoli , quali possono spe- 
rarsi da chi - operava avanti il ri- 
sorgimento della scultura. 

GRUNEVALD ( Matteo ) di 

Aschafiemburg, operava nell’età di 
Alberto Duro. Fu mediocre pittore 
di antico stile olandese ; ma ebbe 
celebrità da una serie d’ incisioni 
in legno, eseguile alla maniera d’Al- 
berto , rappresentanti 1’ istoria del- 
1’ Apocalisse. Attualmente è que- 
st’opera ‘assai rara , sehheue di nou 
raro merito. Mori Matteo circa il 
1510. 

— — (Giovanni) contemporaneo 
del precedente , e probabilmente 
dello stesso paese , fu pure pittore 
cd intagliatore in legno. La più ce* 
lebrs delle sue stampe rappresela 
alcune femmine raccolte intorno al 


GU 

focolare , che hanno pressò di loro 
una pentola d’ unguento ed alcuni 
caproni e forconi , in procinto dì 
essere trasportate alle notturne dan- 
te della noce di Benevento. 

GUADAGNI (Giacomo) nato in 
Bassano circa il 1555 da una figlia 
di Francesco da Ponte , fece qual- 
che lodevole ritratto, ed alcune fe- 
deli ma fredde copie di quadri del- 
l’avo e de’ zii materni, che da poco 
avveduti dilettanti furono attribuite 
ad alcuni dei pittori Bassani , per- 
chè ne hanno la maniera. Ad ogni 
modo Giacomo Guadagni forma 
epoca nella storia pittorica vene- 
ziana , perchè culla morte di lui 
si spense allatto lo stile della ce- 
lebre scuola bassancse. 

GUALLA ( Pietro) di Casale, 
nato iu sul declinare del diciasset- 
tesimo secolo, applicossi io matura 
gioventù allo studio della pittura, e 
riuscì buon ritrattista. Di ciò non 
contento . si avventurò a dipingere 
storie a fresco ed all’olio; ma igno- 
rando gli studj necessarj della no- 
tomia, prospettiva e simili, perdette 
anche il buop nome eh’ erasi pro- 
cacciato come ritrattista. Ne sia te- 
stimonio la volta della chiesa di 5. 
Francesco di Paola in Milano, che 
poi non terminò, prevenuto dalla 
morte nel 1760. 

GUALTERIO , scultore tedesco 
di Monaco , probabilmente addetto 
ai lavori della cattedrale di Stra- 
sburgo , fu nel 1391 chiamato a 
Milano per ordine di Galeazzo conte 
di Verlu , ónde operasse intorno 
alla fabbrica del duomo di Milano, 
cd è probabile che vi si trattenesse 
fino al 1399. 

GUALTIERI di Padova, parente 
di Domenico Campagnuola, fioriva 
avauli la metà del sedicesimo secolo, 
ed in compagnia di Stefano del- 
l’Arzere, fu aiuto, o compagno di 
Domcuico nel dipingere in Padova 
la sala dei Giganti , così chiamata 
dalle ligure di gigantesca forma fat- 
tevi a fresco da questi tre aclisti ; 
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rappresentanti imperatori , cd altri 
celebri personaggi. Sebbene il di- 
segno sia piuttosto pesante ed il co- 
stume non sempre ben osservato , 
è opera piena di' varietà, con belle 
arie di volto , e di cosi florido co- 
lorito , che direbbesi fatta da po- 
chi anni quantunque ormai conti 
due secoli e mezzo. 

GUARANÀ ( Giacomo ) pittore 
ed intagliatore all'acqua forte , na- 
cque in Venezia nel 1716, ed ap- 
prese gli elementi della pittura da 
Sebastiano Ricci e da Gio. Battista 
Tiepolo. Uscito appena dalla scuola 
dell' ultimo , si fece ad imitare il 
colorito di Carlo Cignani , e fece 
un quadro rappresentante il sagri- 
iizio d’iligeuia per la corte di Rus- 
sia. Dipinse piu rose nello stesso 
stile nel palazzo Rezzonico ed in 
diverse chiese di Venezia. GìudIo 
a matura età , intagliò all’ acqua 
forte sui proprj disegui diverse sto- 
rie mitologiclie. 

GUARDI (Francesco) nacque in 
Venezia nel 1712, e fattosi imita- 
tore del celebre Tonino , prese a 
dipingere le più vaglie vedute di 
Venezia con tanta fortuna , che i 
suoi quadri venivano a gara richie- 
sti dai cittadini e dagli stranieri. 
Ed in vero maraviglioso è l'effetto 
delle sue vedute, nè lasciano luogo 
a desiderare maggiore vivacità o va- 
ghezza. Viene non di meno dai co- 
noscitori accagionato di mancanza 
d* esattezza nelle proporzioni , e di 
non aver sempre seguite le inalte- 
rabili regole della prospettiva ; ma 
forse ebbe talvolta buone ragioni 
per farlo. Morì nel 1793. 

GUAR1ENTI ( Pietro), nato in 
Verona avanti il 1700, apprese i 
principi del disegno e della pittura 
in Veuezia, indi passò a Dresda in 
qualità di direttore della galleria 
elettorale. Ebbe in tal modo ogni 
opportunità di prendere cooosceuza 
di molti artefici antichi e moderni 
dimenticali dall’ Orlandi , e delle 
opere loro , e drarrictUire di molti 


GU 223 

ddovì articoli il suo Abbecedario , 
che per sua cura si ristampò in 
Venezia nel 1753. Ignorasi l’epoca 
della morte di Pietro , che più non 
vivea nel 1760. 

GUARIENTO. Foss' egli pado- 
vano o veronese , che di ciò non 
convengono i biografi pittorici, certa 
cosa è che operava nel 1361, avendo 
in tale anno avute onorevoli com- 
missioni dal Senato di Venezia. Fu 
probabilmeute scolaro di Giotto , 
quando questo grande artista di- 
pingeva in Padova; ma pare che il 
Guariento abbia cercato di allargarsi 
alquanto dalla sua maniera. Con- 
servansi dei Guariento un Croci- 
fisso a Bassa no e molte figure agli 
Eremitani di Padova , le quali seb- 
bene ritocche, lo mostrano copiose 
inventore , e compatibilmente col- 
1’ età in cui visse , spiritoso nelle 
mosse e felice ne’ panneggiamenti. 
Operava ancora ne I 1365. 

• GUAB1NI ( Bernardino) di Ra- 
venna fioriva nel 16t7 , come ne 
fa testimonianza una sua Pietà di- 
pinta in Rimini a S. Francesco, ai 
piè dqlla quale scrisse; Guariti. Ber. 
da Ravenna 1617. Castigalo e gran- 
dioso è lo stile di questo artista , 
di cui conosconsi poche opere , o 
tutto ci persuade che sia stato al- 
lievo o per lo meno imitatore dei 
Caracci. 

GUAR1NI (Guarino) modenese 
nacque nel 1624 , ed entrò in età 
giovanile ne’Chieriri regolari Tea- 
tini. Fu dotto filosofile matematico, 
studiò profondamente Vitruvio, Al- 
berti , Palladio, Rarozio; e poi fu 
il più stravagante Borroininesco che 
si conosca. Non pertanto, perchè 
ogni idea di buon gusto era nell’età 
sua perduto, fu architetto del duca 
di Savoia , ed in Torino eresse la 
porta del Po ; la cappella del Su- 
dario ; la chiesa di S. Lorenzo dei 
Teatini ; la chiesa di S. Filippo 
Neri ; il palazzo del principe Fili- 
berto di Savoja, c due palazzi per 
il principe di Cariguano, uno in 
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Torino , l'altro » Racconci. Altre 
città ebbero piuttosto la sventura , 
die la sorte di avere edifizj di sua 
invenzione : Modena la chiesa di S. 
Vicenzo . Verona il tabernacolo di 
S. Niccolò, ecc. Che più ? fece per 
Messina il disegno della chiesa dei 
Comaschi , per Parigi quello di 
Sant' Anna , per Praga di S. Ma- 
ria d'Etlinga, per Lisbona di S. Ma- 
ria della divina Provvidenza, l utto 
in queste fabbriche c arbitrario, ir- 
regolare , sforzato. Morì per van- 
taggio dell’arte nel 1683, 

GUARINONI (Luca) fece alcune 
mediocri stampe tratte dalle opere 
di Raffaello. 

C DARNE RI (Teodosio o Teodo- 
ro) boriva ne'primi anni del quattor- 
dicesimo secolo in Cremona , dove 
esercitava la professione di archi- 
tetto. T rovausi memorie clic nel 1 309 
fece 4 disegni c diresse la fabbrica 
della chiesa di Sant' Agostino in 
delta città , falla in forma basili- 
cale , di stile chiamato gotico, lun- 
ga braccia 111 e larga 40 , escluse 
le cappelle, la quale dopo due se- 
coli e mezzo , fu iulernameute ri- 
dotta di gotico allo stile grecu-ro- 
inatio 

GDRBIO (Oderigi da), famosis- 
simo miniatqre del tredicesimo se- 
colo, mori nel 1299 , poi ch'ebbe 
ammaestrato nell’ arte sua Franco 
bolognese. Il Raldinucci lo volle 
gratuitamente scolaro di Cimahue , 
sebbene probabilmente esercitasse 
l’arte sua quando Ciinabue era an- 
cora fanciullo , onde non lar torlo 
al suo favorito sistema di far ve- 
nire dal solo Cimabue in tutta l'I- 
talia il rinnovamento della pittura. 
Certo ò pon pertanto che Òderigi 
teneva in Bologiia.il primato della 
pittura, e v'ebbe fioritissima scuola, 
dalla quale usci quel Franco bolo- 
gnese, che lo superò, come Giotto 
oscurò la gloria di Cimabue. Dante 
s’imagina d’ aver scontrato, Oderigi 
nel purgatorio , dove scontava il 
pecca lp della superbia I Oh , dissi 
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lui , non sei tu Oderisi — onor 
d’ Agubbio e l'onnr di quell' arte — 
Che alluminar ì chiamata a Pa- 
rigi? — Frate, diss’ egli, più ridon 
le carte — Che p?hncl/eggia Franco 
bolognese; — L’onor è tutto or suo 
e mio in parte. — Ben io non sa- 
rei stato s't cortese -a- Mentre che 
io vissi per lo gran disio — Del- 
F eccellenza , noe mio cor intese: — 
Di tal superbia qui si paga il fio... 
Aggiugue poi come in esempio del- 
l’accaduto a sé: Credette Cimabue 
nella pittura — Tener lo campo , 
ed ora ha Ciotto il gridò , • — Sic- 
ché la fama di colui è oscura. — 
Spiacc veramente che Dante farcia 
soffrir lunga penitenza ad Oderigi 
per lo gran desio dell’ eccellenza , 
senza il quale niuuo può diventare 
grand’ uomo nella sua arte. 

— — (Cecco c Puccio da) pro- 
babilmente allievi di Oderigi, erano 
nel 1321 stipendiati per dipingere 
nel duomo d’Orvicto; ma ignoriamo 
se le loro pitture si conservino tut- 
tavia, c quali siano, 

- — (Giorgio da) celebre pla- 
stico , fiori dal 1519 al 1537, du- 
rante la quale epoca tenue aperta 
iu patria una rinomata fabbrica di 
inajoliebe. Conservatisi molli piatti 
di questo valente artista, colla leg- 
genda :M. biorgio da Vgubio ; ed il 
più delle volte coll'anno in cui fu- 
rono fatti. Yedcvasi nei Domenicani 
di Gubbio, non è gran tempo, una 
sua bella statua in plastica di S. 
Antonio abate. 

GUC11T (Giovanni van der ) 
nato in Londra nel 1697 , apprese 
gli elementi del disegno da Luigi 
Chenoti , e quelli dell’ intaglia da 
suo padre. ShcfeltE stava in allora 
pubblicando la sua Ortologia, c gli 
commise i disegni e l’intaglio deile 
stampe che l 'adornano. Intagliò poi 
metà delle stampe della cupola di 
S. Paolo sui disegni del cavai. Tom- 
maso Thoruhill. Sono pure cono- 
sciute di quest’artista sci ligure ac- 
cademiche disegnate da lui , che lo 
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mostrano miglior disegnatore che in- 
tagliatore. Fece pure insieme al pa- 
dre cd al fratello Gerardo, moltis- 
simi froutispizj ed altri ornamenti 
di libri. All’ ultimo , associatosi a 
van der Gucht, pubblicò in altret- 
tante stampe le dodici forze intra- 
prese da Ercole per ordine d’Euri- 
ateo. 

GUCHT (Michele van ber) na- 
cque in Anversa nel 1(360. ed ap- 
prese il disegno e l’intaglio in pa- 
tria da uno dei Boutals. Non tro- 
vando in Anversa utili occasioni di 
lavoro, passò in Inghilterra, e trovò 
in Londra grandi incoraggiamenti 
per coltivare l’arte sua. La sua prima 
occupazione fp quella d’ incidere 
figure anatomiche; ebbe in appresso 
frequenti commissioni per ritratti , 
tra i quali trovasi quello assai sti- 
mato di M. V. Favage. Lasciò duo 
figliuoli, Gerardo e Giovanni, am- 
maestrati nell’ arte , ma il primo 
sembra che presto si applicasse ad 
altra professione , mentre Giovanni 
continuò nella paterna, come si disSe 
nel precedente articolo. 

Tra i ritratti di Michele , oltre 
quello dà Favage , merita distinta 
menzione T altro di Giacomo Ar- 
riogton, tratto da Lely. 

GUELARD (Antonjo), nato in 
Parigi nel 1719, professò l’arte del- 
1’ intaglio in patria’. Tra le sue cose 
ebbero principalmente nome le sjam- 

E di animali, tratte da Oudrcs, da 
jet e da van Bloemen. 

Gl) ELDA (Tommaso) nacque 
in Valenza circa il 1620, e Fu al- 
lievo di Stefano March. Fu come 
il maestro pittore di battaglie , e 
con lui ebbe parte nella fondazione 
dell' Accademia di pittura eretta e 
mantenuta a spese dei Valcnziani. 

GUERARDS ( Marco ) operava 
in Bruges dopa il 1550 . ed aveva- 
nome di essere artista universale : 
pittore di storia e di paesaggio, mi- 
, nialorc, architetto, intagliatore. La 
città di Bruges conserva non pochi 
suoi quadri di stori* e. di paesaggi, 
Vit. degli A reti, ccc. t. li. 
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sui quali ultimi aveva costume di 
dipingere in piccolissime dimensioni 
una donna che sta pisciando sopra 
un ponte, o altrove; onde riguar- 
dasi come suo emblema. La più 
pregevole opera è la Serie delle fa- 
vole d'Esopo disegnata ed intagliata 
in guisa cnc gli animali interlocu- 
tori sembrano aver vita. Ignorasi 
ogni ulteriore circostanza della sua 
vita. 

GUERCINO. V. Barbieri Gian 
Francesco. 

GUERINI ( Giovar Francesco) 
di Fossombrone, probabilmente al- 
lievo, o imitatore di Michelangelo 
da Caravuggio.Tìorì in patria avanti 
il 1650. Vedutisi nella chiesa dei 
Filippini di Fano dipinte diverse 
sione, relative alla vita di S. Carlo 
Borromeo, ed il Sogno di S. Giu- 
seppe, nelle quali opere è manifesto 
lo studio del Guerini per mitigare 
le tinte ed ingentilire le forme ca- 
rataggcsrhe. Molte altre oliere con- 
dusse in Fpssomhrooe ed altrove, tra 
le quali merita particolare ricordanza 
un S. Sebastiano curato a lume di 
candela da S. Irene; opera che molto 
s’accosfa allo stile del Guerrino. Fu 
osservato da molli , che le sue fi- 
gure femminili hanno ad un di pres- 
so le stesse sembianze, perchè com- 
piacevasi di Ritrarre spesso una sua 
amica, o sposa ch'ella si fosse. 

GUEROUL ( Giacomo de ) na- 
cque in Tolone nel 1654, cd inta- 
gliò molte lastre di bastimenti di 
mare, pregevoli per esattezza d'imi- 
tazione e per varietà’. 

GUERRA (Giovanni), pittore 
modonese, ed uno degli artisti che 
resiedetlero ai lavori ordinali da 
isto V, era nato circa il I55Ó. Sno 
compagno fu Cesare Nebbia, c più 
che compagno amico , perocché si 
giovavano vicendevolmente nell'in- 
venzione dei temi e nel distribuire, 
a seconda della rispettiva capacità , 
i lavori che avevatio per le mani 
a tanti giovani esecutori ed ajuti. 
Dotati l’uno c l'altro di sommo in- 
29 
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gegno e di straordinaria facilità d’in- 
ventare e di eseguire, condussero a 
line in cinque anni importantissime 
opere nella cappella di Sisto a S. 
Maria Maggiore, nella libreria Va- 
ticana, e ue’palazzi Quirinale, Vati- 
cano, Laterauese, alla Scala Santa 
ed altrove. 

GUERRA, o GUERRI (Dionisio) 
uato in Veroua nel 1610 , venne 
ammaestrato nella pittura dal Feti, 
dal quale apprese a disegnare cor- 
rettamente , ed il buon gusto della 
scuola romana. Tornalo in patria, 
dava opera al colorito, studiando le 
cose di Paolo e di Tiziano , onde 
Verona sperava a ragione di vedere 
da quest’ artista riparate le recenti 
sue perdite; quando in età di soli 
trent'anni fu rapito alla gloria della 
veneta scuola e della patria. Poche 
cose sonasi conservate di questo va- 
lente giovine , e la maggior parte 
trasportate in paesi stranieri, 

GU ERRI NI ( Giacomo.) nato in 
Cremona nel 1718, si fece in patria 
e fuori conoscere ragionevole pitto- 
re. Era ancora giovine quando di- 
pinse in patria per l’oratorio di 8. 
Girolamo la Decollazione di S. Gio- 
vanni Battista. In appresso fece a 
S. Agostino i due laterali nella cap- 
pella della Madonna, chiamata della 
Cintura , rappresentanti l’ Incontro 
di S. Gioachino con S. Anna e la 
Presentazione di Maria Vergine al 
Tempio. Vedonsi pure altre sue 
opere nella stessa città ai Santi Qui- 
nco e Giulitta, con sotto l’epigrafe'. 
Pingeva Giacobo Guerrini 1754, ed in 
Milano a S.Francescosul corsodi por- 
ta Nuova, ec. Mori in patria nel 1793. 

— — ( Giova» Battista ) scul- 
tore cremonese in legno , operava 
nel 1638 nella chiesa dei Frati fran- 
cescani in Correggio, come rilevasi 
da una sua ricevuta fatta da lui in 
tale anno per ducatoni quaranta di 
argento ricevuti dal padre Zucca rdi, 
veuti in Cremona ed altrettanti in 
Correggio in pagamento del pogio 
dell’organo e di altri lavori. 
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GUERT1ER (Francesco he la) 
nato nel 1624 , esercitò la pittura 
c ^intagliò all'acquafòrte, ma nel- 
I’ una e nell’ altra professione non 
ottenne di uscire dalla mediocrità. 
Ad ogni modo cercò di rendersi 
utile agli artisti pubblicando un li- 
bro da lui disegnato ed intagliato 
col titolo di Grottttchi di Raffaello 
nelle Logge Vaticane. Sono pure 
ricordate altre due stampe relative 
al ratto d’Europa. 

GUEVARA (Don Filippo), ap- 
partenente ad illustre famiglia che 
egli rese più illustre colle-sue virtù, 
venne in Italia con Carlo V nel 
1 530, ed in Bologna ebbe opportu- 
nità di conoscere Tiziano, colà chia- 
mato a ritrarre l’imperatore. Tornò 
altra volta in Italia per solo amore 
delle arti, e raffinò il suo gusto collo 
studio dell'aulichità e delle più ec- 
cellenti opere de’ mpdcrni pittori. 
Poche cose operi) col pennello, ma 
i suoi Commentari sulla pittura , 
che non riuscirono di poco giova- 
mento ai progressi dell’arte in Spa- 
gna, lo dimostrano profondo cono- 
scitore della medesima. Mori nel 
1 563. * 

GUGLIELMELLI (Arcangelo) 
napolitano, contemporaneo del So- 
limene, viene in patria risguardato 
quale distinto pittore di prospettive, 
scura che si abbiano più circostan- 
ziale notizie intorno alla sua vita 
ed alle opere. 

GUGLIELMI ( Gregorio ) nato 
in Roma nel 1714, abbandonò pre- 
sto la patria per recarsi in straniere 
contrade, di già ammaestrato nella 
pittura. Fu prima in Torino, dove 
nella chiesa de'SS. Solutore e Com- 
pagni dipìnse una tavola de’ santi 
titolari ; passava di là a Dresda , 
Vienna, Pietroburgo, ec. lavorando 
molte cose a fresco in quelle corti. 
Fra le migliori sue opere sono ce- 
lebri i due sfondi eseguiti nell' u- 
niversità di Vienna c nell'imperiale 
villa di Schonbruo. Mancò all'arte 
in Pietroburgo Del 1773, 
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GUGLIELMO , architetto tede- 
sco, eresse in compagnia di due ar- 
chitetti pisani, Bonanno e Tommaso, 
il celebre campanile di Pisa, comin- 
ciato nel 1174. È quesl.Vdifizio più 
ragguardevole per un 'intimazione di 
17 pa Imi fuori del sutKpiombo, che 

S er bellezza di disegno, o per rarità 
i materia. È ormai perfettamente 
dimostralo che quest’ inclinazione 
non fu fatta per avvertita bizzarria 
degli artefici , ma perchè non ave- 
vano beu palificata la piate , onde 
quando la torre fu alla metà circa 
dell’ altezza, avallò dalla parte del 
suolo più debole, ma non ebbe tem- 
po di cadere perchè furono con 
prontezza fortificale le fondamenta 
dalla parte pendente, e la linea di 
direzione non osci fuori della liase, 
per essere la costruzione solida e ben 
cementata. Quasi tutte le torri di 
Pisa, ed altri edifizj inclinano verso 
mezzo giorno. 

— — ( N ) , pittore veneziano del 
quattordicesimo secolo, credesi sco- 
laro del Guariento per una sua pit- 
tura, che altra volta vedevasi in Ve- 
nezia coll'epigrafe ì Guglielmut pia- 
xU 1368. 

— — ( Giacomo di ) dipinse per 
Castello della Pieve sua patria un 
gonfalone stimato dai periti di Pe- 
rugia 65 fiorini d' oro. Dallo stile 
di questa conservata pittura , e da 
altre induzioui , che non importa 
più che tanto di esaminare, lo sto- 
rico delia Pittura Italiana lo sup- 
pone uno de’ più antichi allievi di 
Pietro Perugino. Probabilmenlecliia- 
■navasi Giacomo di Guglielmo di 
Ser Gherardo. 

GU1BAL ( Ba»tolommeo ) nato 
in Nimes nel 16U9, passò nella Lo- 
rena insieme a Dumont, primo scul- 
tore del duca Leopoldo , che lo 
nominò alla stessa carie» dopo la 
morte del maestro. Il re Stanislao 
lo confermò, dichiarandolo inuol- 
tre suo secondo architetto. Per 
commissione di questo sovrano ese- 
gui molte opere in bronzo ed in 
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marmo , tra le quali il magnifico e 
grandioso monumento cretto in com- 
pagnia di Chiflet, nella piazza realo 
di Nancy, in onore di Luigi XV re 
di Francia. Mori nel 1757, lascian- 
do ammaestrato nell'arte il figlio 
— — ( NiccOLA 1. Era questi nato 
in Luneville nel 1725, ed abbando- 
nò tosto la scultura per la pittura. 
Da principiò operò a Nancy m com- 
pagnia di Claudio Charles, allievo 
di Carlo Maratta ; indi passava a 
Parigi , dove si fece vantaggiosamen- 
te conoscere. Di là recossi a Ilult- 
ard, di dove fu mandato a Roma dal 
uca di Wùrtemberg affinché colà 
facesse quattro quadri. Contrasse iu 
questa capitale domestichezza con 
Raffaello Mengs , e vi si trattenne 
quatti o anni. Di ritorno in Germa- 
nia fu nominato primo pittore della 
corte di Stottgard, per fa quale fece 
quindici palchi nel nuovo palazzo. 
Fu pure impiegato in qualità d’ar- 
chitetto, di professore delle belle arti 
del disegno, e di direttore della gal- 
leria dei quadri. Condusse eziandio 
alcune opere per l’elettore Palatino, 
per le città di Soletta, Manliein, ec. 
Morì a Stuttgard nel 1781. Era pure 
versato nella letteratura, cui consa- 
crò la prima gioventù , e pubblicò 
alcune opere, tra le quali l’F.logio 
Storico di Raffaello Mengs, nel 1781, 
e I' Elogio di Niccolò Poussiu co- 
ronato all’Accademia di Roucn, nel 
1788. 

GUIDI (Iodoco Tisidio) non è 
per altro conosciuto Ira gl'intaglia- 
tori, che per avere con altri artisti 
incisa la Galleria Giustiniani. 

— — ( Raffaello ) nacque in Fi- 
renze circa il 15-10, ed apprese il 
disegno e 1’ intaglio in patria. Se 
dobbiamo desumerlo dalla sua ma- 
niera d’operare, formossi nella scuola 
di Cornelio Cort, e non in quella 
di Agostino Caracci nato molti aulii 
dopo di lui. Si servi interamente 
del bulino , che trattò con gratulo 
facilità, ma con tagli per avventura 
forti oltre il dovere. Ebbe diseguo 
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lodevolmente corretto , ed usò di 
condurre con somma diligenza l’e- 
stremità. Riferirò le principali sue 
Stampe. 

Il re Davidde seduto a piè d’uno 
scoglio, in atto di suooar l'arpa, da 
Giosefl'o del Sole. 

La Crocifissione di G. Cristo, da 
Cristoforo Schwarz. 

Gesù portato al Sepolcro, da Fed. 
Raroccio. 

Enea che salva il Padre dall'in- 
cendio di Troja, dal medesimo. 

Giove seduto entro una nicchia , 
armato di fulmini , da Polidoro da 
Caravaggio. 

Vulcano entro una nicchia iu pie- 
di , col martello in mano , dallo 
stesso. 

Dedalo ed Icaro, l’ultimo dc’quali 
cade dall'alto, da Gius, del Sole. 

GUIDI (Michelangelo), figlio di 
Raffaello , fu ammaestrato dal padre 
nel diseguo e nell’intaglio, e molte 
cose intagliò a bulino, ma non tali 
da sostenere il paragone delle stampe 
paterne. 

— (Domenico) nato in Car- 
rara , dopo avere appresi i princi- 
pi del disegno e della scultura in 
patria, passò a Roma, e fu ammae- 
strato alla scuola dell’Algardi. Era 
di già valente scultore quando fu 
incaricato di eseguire sui disegni di 
Carlo Le Brun, primo pittore del re 
di Francia, il gruppo della Fama , 
che scrive la Storia sul dorso del 
Tempo. Questo gruppo che vedesi 
fra le molte sculture di Versailles, 
venne censurato per i tanti emblemi 
ed allegorie oud c in singoiar modo 
complicato ; ma di ciò non può dar- 
sene colpa che all* inventore Le 
Brun, dal di cui disegno noti poteva 
1’ esecutore menomamente allonta- 
narsi. Le sue parti furono in que- 
st’ opera quelle di semplice esecu- 
tore ; ed a queste soddisfece il Guidi 
Con universale approvazione , onde 
con huoue provigiotii fu chiamato 
• Parigi in servigio di quella Corte. 

GUIDO V. Reni Guido. 
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GUIDO da Como, eresse in una 
chiesa di Pistoia, in sul declinare del 
tredicesimo secolo, o ne’primi anni 
del susseguente un pulpito di mar- 
mo. u Pistoia, lasciò scritto il Vasari, 
n che in que' tempi ambiva molto 
n nelle arti, non paga del pergamo 
x di Guido da Como, condusse per 
x farne un altro un artefice, di cui 
x ignoriamo il nome e la patria, x 

da Siena , pittore antico 

che fioriva nel 1221, a torlo, o av- 
vedutamente dimenticato dal Va- 
sari e dal Baldinucri , viene da 
molti moderni biografi .riguardato 
come il più antico, pittore d’Italia, 
al quale forse più che a Masaccio 
andiamo debitori del primo rinno- 
vamelo dell’arte. Vero è che co- 
stui non fece nè lavori a fresco , 
nè a musaico, come Cimabue, Tali, 
Gaddo Gaddi , ecc. ma lasciò di- 
verse pitture sopra tavole rappre- 
sentanti Madonne o imagini di S. 
Caterina da Siena con Angeli ed 
altre Ggitre accessorie. Il quadro più 
celebre di Guido da Siena , fatto 
pei Domenicani di Siena , si con- 
servò fino all' età presente. Vi si 
legge segnato sul corpo dell’opera. 
— Me guido de Senis Hiebus de - 
pinxit amenti — Quem Chrtitus le- 
nii auliti otiti agire penis. Rappre- 
senta la Vergine assisa sul trono , 
che sorregge sulle ginocchia il bam- 
bino Gesù. Vedonsi sopra ai trono 
sei Angioli, tre da ogni lato, tutti 
io atto d’ adorazione. Nella figura 
principale osservasi dignità d’alti- 
tudine , conveniente movenza ed 
espressione , e malgrado le inevi- 
tabili scorrezioni proprie del tempo, 
nobiltà di forme ed armonia nel- 
1’ insieme. La testa delle Vergine 
esprime convenientemente il senti- 
mento del divino amore , e le ve- 
sti ond’è coperta si fauno osservare 
per certa quale eleganza e per ric- 
chezza. Del resto non intendo per 
ora di attentare alla priorità della 
pittura fiorentina , riservandomi a 
farne opportunameule parola ucllq 
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Considerazioni sulla Storia sitile 
Arti, ohe formeranno l'ultinio vo- 
lume di quest'opera. 

GUIDO BONO ( Prete Barto- 
i.ommfo ) nato in Savona nel 1654, 
lavorò prima con suo padre , pit- 
tore di inajoiiche per la Corte di 
Savoja, nella quale professione co- 
minciando ad uscire dalla medio- 
crità paterna, osò fare alcune cose 
ad olio , che lo incoraggiarono a 
darsi interamente alla pittura. Andò 
quindi a Parma, poscia a Venezia, 
e sulle opere del Correggio e di Ti- 
ziano si fece valente pittore. Dopo 
alcuni anni, passato a Genova, ebbe 
importanti commissioni, ed a tutte 
soddisfece lodevolmente, onde ven- 
ne in grandissima fama. Osservarono 
alcuni ebe non fu felicissimo nelle 
figure , ma che sapendo abbellire 
le sue storie con vaghissimi acce- 
sorj di fiori, di frutta, di animali, 
faceva dimenticare la debolezza delle 
prime. Ebbe grandissima soavità di 
pennello e conoscenza perfetta del 
chiaro-scuro , come ne sono felici 
testimonj i suoi quadri dell'ebbrezza 
di Loth , e di alcune altre storie 
sacre e profane esistenti nel palazzo 
Briguole §ala di Genova. Mori nel 
1709. 

— — (Domenico) suo fratello ed 
allievo , lasciò nel duomo di Ge- 
nova una gloria d’Angeli che s’av- 
vicina al lare di Guido : tanta ò la 
delicatezza e la grazia del suo pen- 
nello ; onde parrebbe doversi pre- 
ferire Domenico al prete, se avesse 
sempre tenuta la stessa maniera; ma 
invece si scontrano in Genova ed 
in Piemonte, tra pochissime lode- 
voli. molte trivialissime opere. Mori 
di 76 anni , nel 1746. 

GUIDOTT1 (Paolo) nato in Luc- 
ca nel 1569 , fu mandato in età 
fanciullesca a Roma , dove apprese 
a disegnare ed a dipingere sotto di- 
versi maestri. Sisto V lo ebbe in 
grandissima stima, onde dipiuse in 
quasi tutti gli editìzj da lui eretti , 
sebbene fosse ancora giovane, Fu 


GU 229 

però Osservato che quasi tutte le sue 
pitture furono per varj accidenti o co- 
perte, o guaste, o demolite. Si applicò 
tn appresso alla scultura , e per un 
gruppo di marmo di sci figure fatto 
per il cardinale Scipione Borghese, 
fu da Paolo V creato cavaliere di 
Cristo e fatto conservatore del Cam- 
pidoglio. Il Guidoni esercitò questa 
eminente carica con somma lode , 
ed a sua istanza fu emanato il de- 
creto per la rigorosa osservanza delle 
costituzioni dell’ accademia di San 
Luca. Fu il Guidoni eziandio ar- 
chitetto , fece i disegni per l’appa- 
rato magnifico in occasione della 
canonizzazione di non so quali San- 
ti e Sante , ed altre cose. Ebbe la 
fantasia di comporre un poema epi- 
co , che chiamerebbe la Gerusa- 
lemme distrutta , studiò la giuri- 
sprudeoza , le matematiche, l’astro» 
logia , l’anatomia ec; ed all’ ultimo 
gli venue voglia di volare. Com- 
postesi con ingegnoso metodo certe 
ale di ossa di Ita lena che ricuoprl 
di piume, e mediante alcune molle 
dando loro una conveniente piega- 
tura , se le congegnò sotto le brac- 
cia , e dopo averne fatte alcune se- 
grete prove, si espose a pubblico 
spettacolo. Si spiccò da un luogo 
più eminente di Lucca , e si portò 
avanti per un buon quarto di mi- 
glio; ma più non potendo quelle 
àie sostcnarlo, venne a cadere so- 
pra un tetto , donde sprofondò in 
una stanza , e si rupe una coscia. 
La morte pose fine nel 1629 alle 
sue invenzioni. 

GU1LELMO da Verona fu uno 
degli scultori che nel secolo unde- 
cimo lavorarono intoroo alla fac- 
ciala della chiesa di S. Zeno in 
Verona , del quale il marchese Maf- 
fei pubblicò il seguente verso scol- 
pilo sopra un marmo della facciala 
medesima t 

» Salvct in aetemnm qui sculfb 
sii ista Gtiiltmum ». 

(Bergamasco) valente archi- 
tetto e scultore fiori in sul declinare 
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del quattordicesimo secolo e ne’ pri- 
mi anni del susseguente. Molte opere 
furono attribuite d quest’ artista di 
gran nome nell’ età sua ; ma ba- 
stano ad assicurargli un distinto 
luogo gli oruameuti e la statua che 
furono posti ad un altare della chie- 
sa dei Servi in Venezia per couto 
della Commissaria di Madonna V tr- 
iti della Scala , ove fu eretta la 
bella statua di Santa Maria Mad- 
dalena ; il qual altare fu poi tra- 
sportato nella chiesa de' SS. Gio- 
vanni e Paolo. 

GULLELMO, monaco napolitano, 
scultore del quindicesimo secolo, fuse 
le porte di bronzo di Castelnuovo, 
le quali, sebliene eseguite quaranta 
o cinquant anni dopo quelle del Bat- 
tistero di Firenze, falle da Lorenzo 
Gioberti , sembrano appartenere ad 
artista del tredicesimo secolo. Pure 
ebbe il coraggio di scolpire in que- 
ste porle il proprio nome , che per 
conto del merito de' suoi lavori 
sarebbe da gran tempo dimenti- 
cato. 

GUILLAIN (Simone) nacque in 
Parigi nel 1599 , e fu scultore, ar- 
chitetto ed iutagliatore all’acqua 
forte. Non cooleulo degl' insegna- 
menti patemi , suppose che non 
si possa essere eccellentearlisla senza 
venire in Italia , esaminarvi le an- 
tiche e le moderne opere, ammae- 
strasi collo studio delle medesime e 
conoscere i principali artisti. Tanto 
egli fece in un sol viaggio l Di ri- 
torno a Parigi eseguì molte opere 
di scultura , tra le quali i bassi ri- 
lievi e le ligure iu bronzo innal- 
zate alla memoria di Luigi XIII , 
le figure che ornano la sala mag- 
giore della Sorbona, e fallar mag- 
giore dei Minimi, nella piazza rea- 
le. Pubblicò all’ acqua forte le se- 
guenti stampe. Mori di SO ausi. 

Vita di S. Diego , dalle pitture 
di Annibale Caracci e di France- 
sco Albano, nella chiesa degli Spa- 
gnuoli di Roma , in 20 stampe. 

Le tèste d'allegrezza di Bologna 
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in 81 stampe , intagliate sotto la 
direzione dell'Algardi. 

— — ( Francesco ) dipinse con 
altri anelici nel sedicesimo secolo 
l'altar maggiore della cattedrale di 
Toledo. 

(MosÈFRANCESCO)diValenza, 

lavorava in sul declinare del dicias- 
settesimo secolo , e lasciò in patria 
alcune opere dipinte cou molto gu- 
sto ed intelligenza. 

' - — ( Pietro ), nato io Siviglia 
circa il 1720, studiò la pittura sotto 
Salvatore de Ilaues , dal quale ap- 
prese a colorire ludevolmeute; ma 
ebbe sempre una cattiva maniera 
di disegno, che non può essere com- 
pensata dalle altre buone qualità. 

GXJ1LLO (Agostino) di Valen- 
za , dipinse in sul declinare del di- 
ciassettesimo secolo diversi quadri 
assai scorrettamente per la chiesa 
di S. Giovanni del Merendo, e fece 
una pittura a fresco parimenti poco 
lodevole per il convento di S. Do- 
menico in Madrid. 

(Vincenzo) nato nel regno 

di Valenza , dimorò alcun tempo 
in Barcellona , dove per io spedale 
di S. Tecla di Tarragona fece una 
bella Adorazione dei Magi , nella 
quale scrisse: Vinccntius Guillo fa - 
ciebat Barrinone 1690. Conservatisi 
pure iu diversi luoghi altre pitture 
a fresco , tra le quali ricorderemo 
soltanto quella della chiesa di San 
Giovanni del Merendo di Valenza, 
dove , dipingendo a competenza di 
Autonio Palomino , cui erano state 
date Je opere della volta, si offese 
di tale preferenza , e ne morì ac- 
corato. 

GU1N ACCIA (Deoiuto ) il più 
caro e fidato allievo clic avesse iu 
Messina Polidoro da Caravaggio, 
ne acquistò, dopo la infelicissima 
morte, la suppellettile pittorica e ue 
sostenne la scuola. Anzi, come fe- 
cero Giulio Romano cd il Peoni 
delle cose di Ralliicllo, terminò al- 
cune opere lasciate dal maestro im- 
perfette , tra Je quali la Natività 
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nella chiesa di Alto Basto, creduta 
una delle migliori cose di Polidoro. 
Fé’ poi molte storie di propria in- 
venzione che si avvicinano alla per- 
fezione del maestro ; tra le quali 
tien forse il primo luogo il quadro 
della Trasfigurazione nella chiesa 
del Salvatore de’ Greci. Ebbe in 
patria fiorita scuola , dalla quale 
uscirono valenti scolari , che lungo 
tempo mantennero nell' isola e nel 
regno di Napoli lo squisito gusto 
di Polidoro. 

G CIRRI ( Padre Vincenzo ) di 
Valenza , si fece frale quand’ap* 
pena aveva appresi gli elementi della 
pittura, l’anno 1608. Dipinse nel 
suo convento di S. Agostino di Va- 
lenza tutti i Santi del proprio or- 
dine , ma dicesi che fu miglior frate 
che pittore. Mori nel 1640. 

GUIRRO (Francesco) nacque in 
Barcellona nel 1650: apprese a di- 
pingere in patria . e continuamente 
lavorò in patria fino al 1700, in cui 
mori. Tra le migliori sue opere ven- 
gono ricordali i quadri fatti per i 
Teatini di Barcellona. 

GUISONI o GH1SON1 (Fermo) 
di Mantova , fu scolaro di Giulio 
Romauo, sopra un cartone del quale, 
creduto uno de’ più belli che mai 
facesse , dipinse nella cattedrale di 
Mantova la Vocazione de’ Santi Pie- 
tro ed Andrea all’ apostolato. Con- 
servasi eziandio nella chiesa di S. 
Andrea una sua Crocifissione assai 
lodata per conto del disegno non 
meno che per conto del colorito : 
è noto che aveva costume di dipin- 
gere sopra gli altrui disegni. Ope- 
rava nel 1568; 

GD1TART (Pietro), catalano, si 
obligò nel 1576 a dipingere sei gran- 
di quadri all’olio per 1’ aitar grande 
della parrocchiale di S. Pietro di 
Rems , ed in agosto del 1579 li diede 
terminati. Ma perchè Guitart chie- 
deva 400 lire oltre il convenuto 
prezzo , la città delegò per darne 
giudizio due pittori , che concor- 
demente dichiararono essere le pit- 
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ture così diligentemente condotte , 
che meritavano maggior mercede 
della richiesta. 

GUM1EL (Pietro de) viene cre- 
duto l’architetto del mouistero di 
S. Engracia a Saragozza , nel quale 
ammirasi una grande facciata di pie- 
tre da taglio. Nel 1498 dava romin- 
ciamenlo al monastero d’Alcalà, una 
delle più sontuose fabbriche d'archi- 
tettura gotico-greca. Contiene tre va- 
sti cortili , uno con porticato di co- 
lonne doriche ; il secondo con co- 
lonne composite, il terzo di ordine 
jonico. La chiesa ha colonne joni- 
rhe , ed è ricca di sculture. Dal 
terzo cortile si passa nel teatro. Con- 
servasi nella chiesa uno de’ più ra- 
guardevoli monumenti della Spagna 
il mausoleo del cardinale Ximenes 
fondatore del mouistero, scolpito da 
Vergara. 

GUNST (Pietro van ) intaglia- 
tore a bulino , nacque in Amster- 
dam circa il 1667. Costui ebbe, di- 
cesi, più pazienza e pratica, che 
non gusto ed ingegno. Probabil- 
mente formò la sua maniera sopra 
le stampe di Drevet , senza poter 
dare lo spirito di queste alle pro- 
prie. Ad ogni modo riuscì buon ri- 
trattista , e le sue incisioni di tal 
genere sono non meno apprezzate 
per un'estrema proprietà, che per 
la qualità dei personaggi rappresen- 
tati. Soggiungo un breve catalogo 
delle principali; 

Desiderio Erasmo di Roterdam , 
da Holbein. 

Maria regina d’ Inghilterra , da 
Vander WerfT. 

Maria Stuarda , regina di Scozia, 
dallo atesso. 

Federigo Palatino, redi Boemia, 
dallo stesso. 

Lisabetta palatina , sua moglie , 
dallo stesso. 

Giacomo 1 re della Gran Bret- 
tagna, dallo stesso. 

Francesco Giunio , dallo stesso. 

Carlo 11 red'Inghillerra, da Stam- 
pa», ecc. 
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GUNTER (Cristiano Augusto) 

disegnatore ed intagliatore alla punta 
Del gusto colorato , nacque a Pirna 
nel 1760, e fu allievo di Zingg. 
Costretto a lavorare per la sussi- 
stenza , non fu sempre libero nella 
scelta dei soggetti da incidere e per- 
ciò non sempre operò eoo eguale 
felicitò. Viveva ancora nel 1797 , 
quando Huber pubblicò il suo Ma- 
nuel des Amateur* , da cui trassi il 
presente articolo , e la nota delle 
egùenti stampe. 

Paesaggio, da Zingg 

Due paesaggi per il terzo volume 
della galleria elettorale di Dresda , 
da Wouvermans e da Dietrich. 

Veduta di Koenigstein, disegnata 
dalla natura e colorita da lui stesso. 

Due vedute del giardino di Woer- 

)itz. 

Sei vedute rappresentanti i siti 
più pittoreeshi della valle di Plauen 
presso Dresda ec. 

GUT1F.REZ (Francesco ) gentil 
pittore di paesaggio; fissò la sua 
dimora in Madrid circa il 1650 , 
dove i suoi quadri erano in grande 
stima tenuti a cagione dell' effetto 
grandissimo delle sue prospettive , 
e della varietà e sceltezza delle si- 
tuazioni. 

(Giovai* Simone ) nato in 

Siviglia circa il 1650, fu allievo di 
Murdlo e membro dell’ accademia 
eretta in quella città dai pittori nel 
1661. Se, come nel colorilo, si fosse 
ancora nel diseguo avvicinato al 
maestro , sarebbe annoverato tra i 
più distinti allievi di così grande 
artista ; ma Gutiercz aveva tra- 
scurato lo studio di questa princi- 
palissima parte della pittura, e non 
sorse al di sopra dalla mediocrità. 
Mori in patria in principio del di- 
ciassettesimo secolo: lasciando qua- 
dri in quasi tutte le chiese di Si- 
viglia. 

GUTTEMBERG (Giovanni Gen- 
SFEtsctt) inventore della stampa in 
Europa, nacque a Magonza nell’anno 
1400. Guttemberg trovavasi a Stia- 
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sburgo nel 1424, e nel 1456 si as- 
sociò con Andrea Dryzehun ed al- 
cuni altri, per tulle le sue arti t 
segreti creduli maracigliosi. Pensano 
dunque alcuni che tra questi se- 
greti vi fosse quello dell'invenzione 
della tipografia. Credesi comune- 
mente che fino dal 1438 Gultem- 
berg avesse cominciato a far uso 
di caratteri mobili in legno ; ma 
questo fatto non è appoggiato che 
a semplici conghietturc. Nel 1443 
prese in affitto una casa in Magooza 
e colà nel 1430 si associò con Fusi. 
A questa società si attribuisce la 
biblia latina detta dalle quaranta- 
due lince, senza data e senza nome 
di stampatore. A cagione delle gran- 
di spese Guttemberg fu costretto di 
cedere lo stabilimento a Fust ed a 
Scboifler nel 1455; ma nel susse- 
guente anno, aiutato da Corrado 
ìlumery, sindaco di Magonza , sta- 
bilì un altro torchio nella stessa 
città. Ma non è cosa che mi s’ap- 
partenga tutto ciò che risguarda le 
opere stampate da Guttemberg o da 
altri, ma sollauto ciò che risguarda 
l’ intaglio de' caratteri mobili: e per 
questo lato la maggior gloria de- 
vesi a quest' uomo ; perocché qua- 
lunque si fossero i segreti di An- 
drea Dryzehnu, a lui si debbono i 
caratteri fusi , che quantunque nel 
corso di quattro secoli abbiano ri- 
cevuto più elegante forma, non per- 
ciò faranno mai che non si riguar- 
dino come maravigliosi quelli di 
Guttemberg, che servirono all’edi- 
zione del Salterio nel 1457. Vo- 
lendo la città di Magonza mostrarsi 
grata ad un uomo che 1' aveva il- 
lustrata con un’invenzione di tanta 
importanza , gli accordò la cittadi- 
nanza. Nel 4465 fu nominato gen- 
tiluomo di camera dell'elettore Adol- 
fo di Nassau ; e tre anni dopo pagò 
il comune tributo alla natura il dì 
24 di febbrajo. 

GUTTEMBERG (Farlo) nacque 
in Norimberga nel 1744, ed apprese 
in patria i principi del disegno e 
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ticll' intaglio. Recossi in appresso a 
Paiigi e si perfezionò nell'arle sullo 
VV ilio. In tempo della rivoluzione 
tornò in patria , dove terminò ben 
tosto la lunga sua vita. Ficco un 
breve ìndice dello principali sue 
opere: 

Vedute diverse incise per il Piag- 
gio pittorico del regno di Napoli 
dell ab. di Si. Non. 

Caterina li imperatrice di Rus- 
sia , busto in profilo , dal Rotari. 

L’iovocazione d’Aiuorc, da Thco- 
Jon. 

Guglielmo Teli, da Fuesslia. 

La soppressione degli ordini mo- 
nastici in tutte le città del domi- 
nio dell’ imperatore , da Francesco 
Peintre di Liegi. 

Allegoria sul conto reuduto da 
Necker. 

Veduta della Svizzera pigliata sul 
lago di Thau , cantone di Berna , 
da Scbutz, ece. 

GUTTEMBERG (Enrico) fratello 
minóre ed allievo di Carlo, nacque 
pure in Norimberga, e si stabilì a Pa- 
rigi . dove iDtagliò da diversi mae- 
stri un buon numero di belle stam- 
pe , tra le quali le seguenti : 

La NantUe spaventata , da Ver- 
net. 

Randez-voui della caccia di En- 
rico IV, sul disegno di Bonel. 

Le ultime parole di Gian Gia- 
como Rosseau , dal disegno di Mo- 
reau. 

La Famiglia rustica, da Bega. 

Il Riposo itr Egitto, da Fede- 
rigo Barroccio. 

Eruzione del Vesuvio del 1 I mag- 
gio 1771 , dipinta da Volaire a 
Napoli. 

Paesaggio montagnoso oroato di 
Pastori , da Dietrich. 

GUTT1EREZ (Gennaro), di 
cui non conosciamo con precisione 
nè la patria nè l’epoca in cui operò, 
fu un discreto intagliatore, dul.quale 
si conoscono le seguenti stampe : 

Papa Benedetto XI. che accoglie 
la madre sua in ahilo dimesso e coti- 
Dii. degli Ardi, tee, T, II, 
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facente alla sua condizione , aven- 
dola prima rigettata ili abito signo- 
rile. Esempio, come tutti sanno, rin- 
novato verso la sorella da Sisto V, 
cui forse volle alludere il pittore 
Agostino Masucci da cui la trasse 
Guttierez. 

S. Vincenzo Ferrerio. dallo stesso.' 

S. Bernardino da Siena , figura 
intiera, dal P. A Iberlo A vellanense. 

S. Giuliana Falconieri , da Ciro 
Ferri ec. 

( Niccolò ) , intagliatore a 

bulino; fece il B. Giovai! Francesco 
de Regis portalo in cielo dagli An- 
geli, dal basso rilievo del cavaliere 
Camillo Rusconi ; S. Pietro Martire 
e S. Pietro d’Alcantìra, da Giuseppe 
Bottani. 

GUTW1N ( Giovanni ) nacque 
in Monaco nel 171 1 , ed intagliò 
molte stampe dall' Amiconi , e tra 
questedue Americani nel 1744. Al- 
tre cose incise sui disegni di Pietro 
Longhi. Quest’artista trovasi ricor- 
dato dal Gandellini sotto il nome 
di Giovanni Gutwein. 

GUYART (Lorenzo), nato a 
Chaumont nel Bassignl, nel 1 723 , 
sentendosi inviucibilmente inclinato 
all'esercizio delle belle arti, ottenne 
da suo padre di entrare nella scuola 
del pittore Lallier , sotto al quale 
fece rapidi progressi ; ma preferen- 
do la scultura alla pittura, si accon- 
ciò ben tosto con uno scultore di 
ornati, chiamalo Landsmsnn. Dopo 
alcun tempo passò a Parigi tra gli 
allievi del giovane Bouch n don , c 
nel 1750 ottenne il primo premio 
di scultura. Avanti di recarsi come 
pensionato a Roma fece lunghi ed 
attenti studj intorno ai cavalli nelle 
reali stalle di Versailles, dove Bou- 
chardou aveva trasportato il suo stu- 
dio per fare la statua equestre di 
Luigi XV. Vide il re un disegnu 
che Gujart aveva fatto di tale sog- 
getto, e lo lodò assai, onde il mae- 
stro n’ ebbe tanto dispetto , che si 
fece persecutore del suo allievo. In- 
tanto questi recossi a Roma , dove 
30 
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per commissione di M. Bouret co- 
piò le piò (ielle antiche statue Hi 
Roma. Di ritorno a Parigi nel 1767, 
fece un Dio Marte io riposo , che 
l'Accademia ricusò di ricevere. Sde- 
gnato per tale ingiusto rifiuto, scris- 
se una diatriba coutro i giudici ar- 
tisti suoi nemici. In tale stato di cose 
fu in pari tempo chiamato a Ber- 
lino dal grande Federico , ed a 
Parma del duca Ferdinando , cui 
era piaciuto assai il suo gruppo di 
Enea ed Anchise. Preferì il bel cielo 
d’Italia, sotto al quale trovò lu- 
singhiero accoglimento , finché fu 
nel 1788 sorpreso dalla morte io 
Carrara, dove si era stabilito. Tra 
le sue opere distinguonsi il modello 
del mausoleo del principe di Gotha, 
il modello del monumento a S. Ber- 
nardo nell’abbazia di Chiaravalle , 
oltre il già rammentato gruppo di 
Enea cd Anchise. 

GUYOT (Lorenzo), intagliatore 
a bulino ed a colori, nacque in Pa- 
rigi nel 1756, e fu allievo di Grand 
e di Tilliard. Soggiungo l’ indice 
delle più conosciute sue stampe. 

Quattro belle Vedute di Atene , 
tratte da Pernay. 

Veduta di tutti i monumenti e 
fabbriche di Parigi, dai disegni di 
Sergent. 

Cose popolari erostumanze di Pa- 
rigi, dai disegni di Vatteau. Rac- 
colta distribuita in dieci quaderni. 

L’Occhio del Genio , ovvero le 
armi di Necker, da Croiser. 

La Clemenza d' Enrico IV , da 
Delarive di Lilla, con otto versi di 
Voltaire: 1781. 

Umanità e beneficenza dei re, da 
Debucourt. 

GUZMAN (Frate Giovarsi). 
V. Santo Sacramento. 

— — ( Pietro di ) chiamato il 
Coro, lo Zoppo, studiò l’arte sotto 
Pietro Corea, e fu uno di quei va- 
lenti pittori che dipinsero nel pa- 
lazzo del Pardo. Guzman vi dipinse 
la volta del gabinetto del re , il 
quale, per compensarlo di cosi bella 
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opera , lo nominò suo pittore nel 
1601. Ignoransi le precise epoche 
della nascita e della morte. 

(PIETRO DI ) il giocane, nato 

in Lucerna circa il 1670 , dipinse 
molti quadri per il gran chiostro del 
convento della Mercede di Siviglia, 
nei quali segnò l'anno 1714. Con- 
tento di dare certa freschezza alle 
carnagioni passabilmente colorile , 
trascurava tutte le altre parti, onde 
le sue opere furono poco 'stimate 
dai conoscitori. Morì circa il 1730. 

GYGE , secondo 1’ asserzione di 
Plinio, fu l’inventore della pittura 
in Egitto, come Euchiro lo fu nella 
Grecia. Plinio L. VII. ove adduce 
la testimonianza di Aristotele. 

GYZEN (Pietro) nacque in An- 
versa nel 1636. e fu allievo di Gio- 
vanni Breugel , ebe avrebbe facil- 
mente emulato , se avesse saputo 
vincere certe crudezze dipendenti 
dalla poca fusione dei colori. Per- 
ciò i suoi quadri mancano di ar- 
monia e di grazia ; e sebbene le fi- 
gure siano dottamente disegnate e 
toccate con spirito, non producono 
1’ effetto di quelle del maestro. Non 
è nota alcuna circostauza della sua 
vita. 

Il 

HA ANSBERGEN ( Giovanni ) . 
nato in Utrecht nel 16-12 , fu am- 
maestrato nella pittura da Poelem- 
burg , il quale gli andava sempre 
ripetendo, che la Sola natura è il 
vero maestro del pittore. Intanto 
crescendo sempre più di prezzo i 
lavori di Poelembui g , crescevano 
ancora in proporzione i copisti e 
gl’imitatori della sua maniera. Tra 
gli ultimi si distinse in particolar 
modo Haanshergen, i di cui quadri 
distinguevausi a steoto dai piu e- 
sperti , da quelli del maestro. Ma 
non tardò ad scorgersi , che così 
procedendo, non avrebbe fatta trop- 
pa fortuna per l’infioito numero dei 
copiatori ed imitatori suoi compa- 
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gai. Giunto a questo passo , mi si 
nnetia una breve osservazione: 
ò elle qui si dice essere accaduto 
a Poelemburg, accadde a tutti i capi 
scuola fiamminghi ; die tutti, poco 
piti poco meno , ebbero allievi ed 
imitatori a centinaia, i quali repli- 
cavano le cose del maestro , o le 
riproducevauo con pochissima va- 
rietà. Circa il 1650 la sola città di 
Anversa coniava meglio che cinque- 
cento pittori viventi, pressoché tutti 
paesisti ; ed i capi scuola riduce- 
vausi a l'uno per cento o poco più. 
Ecco dunque moltiplicate a ceuti- 
uaja le pitture dei pochi grandi uo- 
mini che avevano la fortuna e l'in- 
gegno di avere uno stile proprio ed 
originale. E pure, eziandio nella 
nostra Italia, dove versiamo in tanta 
inopia di originali fiamminghi dei 
grandi maestri , si pretende distili- 
uere le opere di questi da quelle 
ei loro copisti ed imitatori! Vana 
lusinga. Confessiamo la nostra igno- 
ranza ; ed i veri conoscitori si accon- 
tentino di distinguere le belle dalle 
cattive 0 [>ere, senza prendersi pen- 
siero dei pittore cui appartengono , 
ma soltanto della scuola. 

Ma torniamo ad llaausbergen, il 
quale per fuggire la concorrcuza si 
volse a fare ritratti che olii e la somi- 
glianza erano di un cosi felice impa- 
sto, che, secondo l'espressione di uno 
scrittore olandese, sembravano com- 
posti di gigli e di rose. Con tale arte, 
da principio trattata con diligenza, co- 
minciò ad airicchirc, ma non si 
fece ricchissimo che trafficando di 
quadri ; al quale oggetto recossi con 
tutta la famiglia alfAja nel IG69, 
in età di 27 anni. 1 primi suoi qua- 
dri sono i più pregevoli perchè con- 
dotti con diligeuza. In appresso l'a- 
varizia, poi la soverchia confidenza 
del sapere, di valente pittore lo ave- 
vano reso appena mediocre. Mori 
all’Aja nel 1705. 

HAAS (Guglielmo) celebre fon- 
ditore di caratteri, stampatore e geo- 
grafo , nacque a Basilea nel 1791, 
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Occupassi intorno ul miglioramento 
de' caratteri , tentando di dar loro 
più belle forme, ed inventò eziandio 
un nuovo torchio, cui aggiunse il hi- 
lancere. Cittadino della repubblica 
elvetica rese alla patria importanti 
servigj. Nominato nel 1799 direttore 
della scuola d’artiglieria, ed ispettor 
generale di questo corpo , fece in 
tale qualità la campagna della Sviz- 
zera orientale sotto il generale Mas- 
sella : in appresso fu nominato mem- 
bro del Senato elvetico a Berna, La 
Geografìa va debitrice agli studj di 
Haas del perfetto metodo di com- 
porre le carte geografiche in carat- 
teri mobili. Fuse tutti i caratteri e 
gli spazj sopra parallelipipcdi iu gui- 
sa di poter essere ravvicinati con 
proporzioni matematiche. Per le pa- 
role io una direzione dioganale , 
Haas si servi di quadri triangolari, 
due dei quali formavano sempre dei 
parallelipipedi. Dotato di una straor- 
dinaria attività d’ingegno, applicossi 
eziandio all'economia politica , di 
cui nou è del nostro istituto il par- 
lare. Terminò la laboriosa sua vita 
nell'abbadia di S. Urbano nel can- 
tone di Lucerna, nel 1800. Suo figlio 
chiamato pure 

——(Guglielmo) continuò l’arte 
paterna e pubblicò diverse carte geo- 
grafiche. 

HAELWEG (Alberto) nacque 
nel Belgio circa il 1670 , e passò , 
poiché ebbe appresi in patria gli 
elementi del disegno e dell’intaglio, 
a soggiornare in Copenaghen, dove 
è noto che operava nel 1690. Era 
colà stato chiamato da alcuui pit- 
tori per intagliare sui loro dlsegui 
diversi ritratti , che sono ricercati 
dai dilettanti per la fermezza del 
suo bulino. 

Soggiungo un breve indice delle 
sue stampe. 

Luigi laudgravio d’Assia Casscl, 
da Duart. 

Oltoue Krag di Woideberg , se- 
natore danese, dallu stesso. 

Sofia Amalia , regina di Dani- 
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marca c di Norvegia , da A Ilici tu 

W achters. 

Frontespizio per la Flora Datiica 
di Simone Pali, da Carlo van Man- 
der. 

Le Quattro Stagioni fa 4 pezzi , 
dallo stesso. 

HAEN (Davidde) nacque a Rot- 
terdam nel 1570. Si dice ciré venisse 
assai giovane in Italia , e che siasi 
lungo tempo trattenuto in Roma , 
studiando e dipingendo piccoli qua- 
dri da stanza. Tutti consentono es- 
sere stalo valente pittore, ma veruna 
notizia è fino a noi giunta uè delle 
private sue vicende , ni delle sue 
opere. 

1IAFNER ( Enrico), nato in Bo- 
logna nel 1640 , aveva di gii stu- 
diato la quadratura eia prospettiva 
in patria sotto il Mitelli , che feli- 
cemente imitò nella dolcezza e nel- 
l'armonia delle tinte, quando, reca- 
tosi a Roma per esercitarvi la sua 
professione , fu scelto dal Frauce- 
schini per fargli le quadrature della 
chiesa del Corpus Domini. In tale 
occasione ebbe l'opportunità di farsi 
conoscere eziandio buon figurista ; 
perocché lavorando alcuni anni pri- 
ma col Cauuti, erasì , sotto la sua 
direzione esercitato alcun tempo in 
questa piò nobile parte della pittu- 
ra. Mori nel 1702, mentre 

— ( Antonio) suo fratello mi- 
nore, fattosi Filippino, dopo avere 
esercitata alcuni anni la pittura, era 
passalo a Genova , dove, sebbeuc 
regolare, aveva uome di valente 
pittore. Il gran duca Giovau Ga- 
stone chiamavaio a Firenze onde 
consultarlo intorno all’altare di pie- 
tre dure che doveva farsi alla Cap- 
pella dei depositi in San Lorenzo. 
Operò molto in Genova ed in più 
luoghi delle due Riviere. Tutti con- 
vengono che sorpassò il fratello nella 
Soavità delle tinte, ma non lo rag- 
giunse in facilità ed abbondanza di 
invenzione. Mori di 7i> anni l’anno 
1732. 

IIAFTEN (Niccoli van ) fata- 
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gliò all' acquafòrte alcune bamlioc- 
ciate di sua composizione. 

IIAGEN (Giovanni van) nato 
all’Aia circa 1635, apprese a di- 
pingere sullo diversi maestri, c riu- 
scì uno dc’più valenti maestri che 
conti 1' Olanda. Presso che tutti i 
suoi paesaggi sono altrettanti punti 
di vista presi tra Cleves e Nimega, 
e diseguati in luogo a matita di di- 
versi colori. Di ritorno a casa co- 
stumava dipingere all’ olio quelli 
che credeva susretlibili di maggior 
«fletto ; ma perchè poca cura pren- 
devasi della mestica e della qualità 
dei colori, i cieli ed i fondi azzurri 
del paesaggio sonosi in pochi anni 
talmente anneriti , che nulla ormai 
resta di riconoscibile in quei quadri, 
che appena usciti della sua odierna 
avevano tanta armonia e tanta dol- 
cezza. Possa quest’ esempio , come 
tanti altri, servire d’utile lezione ai 
giovani artisti, che non mirano sol- 
tanto al guadagno, ma alla gloria. 

IIAGERDORN ( Cristiano Lui- 
gi ) nacque in Amburgo nel 1 7 1 7 , 
e si fece conoscere valente intaglia- 
tore con una Raccolta di teste di 
carattere, e con un’ altra di piccoli 
paesi tanto di propria composizione, 
che d’ altrui , ed in particolare da 
Vcrsuch. Soggiornò lungamente in 
Dresda, dov’ebbe la carica di diret- 
tore di quest - Accademia di Belle 
Arti. Morì in Dresda nel 1772. 

( Cristiano Luigi de) na- 
cque in Amburgo nel 1717 , come 
il precedente, e inori pure in Dresda 
nel 1780. Era questi fratello di Fe- 
derigo Hagerdorn, celebre poeta te- 
desco, che pubblicò alcune opere in- 
torno alle arti. Cristiano Luigi do- 
po aver sostenute diverse cariche 
diplomatiche, fu dall’elettore Fede- 
rigo Cristiano nominato consigliar 
privato di legazione e direttore ge- 
nerale dell’accademia di Belle Arti 
in Dresda. Allora si consacrò inte- 
ramente al suo gusto dominante per 
le arti, c disegnò ed incise diverse 
stampe di teste caratteristiche c di 



237 


HA 

caricature, di paesi, ee., tutte inta- 
gliate con punta assai spiritosa e di 
un maraviglioso effetto, delle quali 
soggiungo T’indice. 

Sei fogli di teste, ed una serie di 
sette pezzi , sotto il titolo di Vtr* 
sudi, ossia : Saggio. 

Sei fogli con 36 teste di caratte- 
re, e due di paesaggi. 

Dodici fogli di graziosi paesaggi. 

Altri dodici fogli di paesi pili 
grandi. 

Altri sei di paesaggi sotto il ti- 
tolo di Nuovi paesaggi, conia data 
del 1765. 

HA1D (Giovai» Giacomo) na- 
cque in Klein-Aislingeu, durato di 
Wurtenberg nel 1 703, e recossi in 
eli giovanile in Augusta, dove ap- 
prese a dipingere e ad intagliare alla 
maniera nera da Ridinger. Dipinse 
molti ritratti, la maggior parte dei 
quali ha poi incisi alla maniera ne- 
ra. Mori nella stessa città nel 1767, 
lasciando ammaestrato nell’arte suo 
figlio 

(Giovanni Elia}, nato in 

Augusta nel 17-I0, i), quale ottenne 
il primo premio dell'accademia im- 
periale. Fece, siccome il padre, di- 
versi ritratti che iucise alla maniera 
nera ; e molli altri ritratti e Soggetti 
storici incise nella stessa maniera da 
Nogari, Rembrandt , c da altri pit- 
tori. Operava ancora in patria dopo 
il 1780. 

Soggiungo un breve indice delle 

opere di questi due intagliatori. 

Di Giovanni Giacomo. 

Ritratto di Felix Mayer, pittore. 

Di Egidio Verbelst, scultore. 

Di Marco Federico Rleiuert, pit- 
tore. 

Di Giorgio Brandmullcr , pit- 
tore ec. 
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Gio. Girolamo Sulzer. 

Givanni Koella pittore. 

Verena Ryflels moglie di 
Koell. 

Giovanni Winckelman , da 
Liotard. 

Una Natività, da Rembrandt. 

Lazzaro risuscitato, dallo stes- 
so , ec. 

HA1D ( Giovanni Lorenzo) na- 
cque in Augusta uel 1702, apprese 
a dipingere e ad intagliare alla ma- 
niera nera da G. Ph. Rugendas, e 
più che in tutt’allro, uscì dalla co- 
stui scuola eccellente disegnatore. 
Non ò perciò maraviglia , che sia 
riuscito eccellente intagliatore, pos- 
sedendo il principale fondamento 
d'ogui bell'arte. So bene che alcuni 
ottennero iu quest’arte gran nome , 
quantunque mancanti di questo in- 
dispensabile requisito ; ma nou sono 
tali agli ocelli de’ professori e dei 
conoscitori dilettanti. - La magia 
» del taglio, dice un illustre scrii- 
" tore, vasscne alla maniera, e sor- 
" prende soltanto coloro che idola- 
» trauo tolto ciò, che vedono super- 
- finalmente e lambiccato. » Mori 
Giovati Lorenzo iu patria nel 1750. 
Sono celebri le due seguenti stampe: 

Ritratto di Maddalena Neggasm. 

Soggetto allegorico ed emblema- 
tico relativo alla Confessione Augu- 
stana. 

Il AID (Giovanni Goffredo), fra- 
tello ed allievo di Giovan Lorenzo, 
nacque in Augusta nel 1710. Fu 
alcuni anni a Londra , dove inta- 
gliò eccellenti opere alla maniera 
nera per il negozio Boydcl ; indi 
recossi a Vienna, dove fece la gran 
stampa della famiglia imperiale , 
tratta da Meytens, ed altre celebri 
incisioni fino alla morte, che lo rapi 
alle arti in Vienna nel 1776. 

Ecco un breve elenco delle sue open: 


Di Giovanni Elia. Maria Teresa imperatrice regina. 

Giuseppe U imperatore de’ Ro- 
Ritratti di Antonio Grafi, pittore, mani. 
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A Uro ritratto dello «tesso, da Wei- 
ckart. 

Sagrifizio d’Isacco, da Remhrandt. 

Gerardo barone di Vanswfeten. 

Il cardinale Cristoforo Migazzi ec. 

HA1N (J. Giacomo), abitante in 
Augusta , si fece conoscere fra gli 
iotagliatori alla maniera nera per i 
ritratti degli Uomini Saggi della 
Germania , che ornano ì' Elogio 
storico dei medesimi , pubblicato 
dal sig. Brucher in latino ed in te* 
desco. 

HAINZELMAN ( Elia ) nacque 
in Angusta nel 1640, ed apprese gli 
elementi deU’intaglio in patria. Pas* 
sava quindi a Parigi in compagnia 
del fratello Daniele e suo condisce* 
polo , dove si perfezionarono sotto 
Francesco de Poiily. Elia rimase in 
Parigi dopo la partenza del fratello, 
e fecesi gran nome con alcune inci- 
sioni di soggetti tratti da Bourdon, 
Domenichino, Caracci, Albano, ec. 
Egli crasi fatta totalmente sua la ma- 
niera del maestro ; se non chè mai 
non potè raggiugnerlo nella corre- 
zione del disegno. Tornato in pa- 
tria intagliò diversi ritratti. Mori 
Del 1695. 

( Damelf. ) suo fratello ed 

indivisibile compagno nel corso de- 
gli studj , ripatriatosi molti anni 
prima , è conosciuto per la stampa 
della Crocifissione del Tintoretto, e 
per aver avuto parte in altri lavori 
<H Elia , di cui diamo il seguente 
Breve catalogo. 

S. Francesco Saverio apostolo 
delle Indie. 

Ritratto di Marco Uuber seualore 
d'Augusta. 

Ritratto di Giuliana Benedetta 
Winklerin. 

Idem di Gian Jacopo Haller pa- 
trizio di Norimberga ec. 

Maria Vergine che oflire viole a 
bambino Gesù, da Rafiàello. 

Gesù che apparisce alla Madda- 
lena , dall' Albano. 

S. Francesco orante innanzi ad un 
Crocifisso, dal Domenichino. 
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Il Silenzio, ovvero Maria col Barn* 
bino die dorme, dal Caracci ec. 

■ - (Giovarvi) fratello dei pre- 

cedenti, nacque in Augusta nel 1641, 
e studiò pure sotto Francesco de 
Poiily in Parigi, dove si ammogliò, 
e pubblicò alcune stampe, da Bour- 
don e d' altri maestri. Chiamato a 
Berlino in qualità J'iutagliatore di 
corte , vi pubblicò molti ritratti as- 
sai belli dei principi e delle prin- 
cipesse, e di altri. Si pretende che 
fosse assai miglior disegnatore dei 
fratelli. Mori a Berlino dopo il 1700. 
Oltre i ritratti sono edebri le se- 
guenti stampe : 

Riposo nel ritorno d’Egitto , ove 
la Vergine lava alcuni pauniiini. 

L’Annunziazione, da Bourdon. 

Una Sacra famiglia , dal mede- 
simo. 

HAKKERT (Giovassi), nacque 
in Amsterdam nel 1636, viaggiò in 
diverse delle più pittoresche con- 
trade della Germania e della Sviz- 
zera , e ritrasse ne’ suoi quadri di 
paesaggi le più belle viste della Sviz- 
zera e della Germania renana. Un 
giorno poco mancò che i suoi studi 
uon gli riuscissero fatali i perocché 
scontratosi con alcuni contadini in 
mezzo a scoscese montagne , lutto 
intento a copiare certe boscose rupi, 
fu credulo uno stregone, e condotto 
carico di contumelie e di strapazzi 
d’ogni maniera innanzi ad un giu- 
dice ; il quale csseudo per buona 
sorte alquanto meglio istrutto di 
quelli alpigiani , lo fece porre in 
libertà. Tornato iu Olanda ricco di 
belli e svariati disegni di paesaggi, 
se ne valse d'inesauribile fondo per 
comporre sceltissimi quadri , nei 
quali dipingeva le figure il suo ami- 
co Adriaudo Vau der Velde. — Mori 
vecchio in patria dopo d’averla ar- 
ricchita di preziosi quadri, 

UAL (vai* N ) nato in Anversa 
nel 1668 compose iu gioventù di- 
versi quadri di Storia, che davano 
di lui grandissime speranze ; lauta 
era la castigatezza del diseguo e la 
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bontà del colorito I In appresso di- 
pinse ne’ paesaggi di Hardim figure 
di ninfe e di semidei All'ultimo 
accostumandosi poco a poco , per 
avidità di guadagno, a strapazzare il 
mestiere, si ridusse a far opere senza 
verun merito, che nulla avevano di 
comune con quelle eseguite in gio- 
ventù- 

HALBOG (Giovan Linci ) na- 
cque iu Parigi nel 1750 , dove fu 
allievo nell’ intaglio del Dupuis. 
Pubblicò diverse stampe, tratte da 
varj maestri , con molta proprietà. 
Fioriva in patria nel 1060 , epoca 
in cui fece alcune gentili vignette, 
tratte da Marillier. 

Soggiungo un breve indice di al- 
tre stampe. 

La Giovane albergatrice , e le 
Galanti Fornaje, due stampe chesi 
accompagnano, da Coquetet. 

La Toeletta del Savoiardo , da 
Morillos. 

Il Tempo perduto, da Ville. 

Gl’ Intrighi amorosi, da Sche- 
nau. 

La Bella Ciarlatane, dallo stesso. 

La Sultana favorita, da Jeaurat. 

Il Sultano galante, che fa accom- 
pagnamento , dallo stesso. 

HALEN ( Aquila van ), intaglia- 
tore olandese , del quale si cono- 
scono diverse stampe alla maniera 
nera, tra le quali il 

Ritratto di Geremia Dakker, da 
Rembraodt , colla sottoscrizione : 
Aquila Scuhtit. 

HALL (Carlo). Quest’intaglia- 
tore a bulino , nato in Inghilterra 
circa il 1730, non ebbe per lungo 
lempo migliore occupazione di quella 
d’intagliare varie lettere, stemmi , 
ornamenti, medaglie e somiglianti 
cose di pertinenza dell'archeologia. 
Passò all’ultimo ad incidere più im- 
portanti oggetti spezialmente di fi- 
gura , ed ebbe il non eomuue me- 
rito di conservare , copiando , il 
gusto degli originali che prendeva 
ad intagliare. Le sue più belle opere 
furono non pertanto i ritratti esc- 
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guiti dal 1770 al 1783, epoca della 
sua morte. 

Soggiungo 1’ indice de’ più rino- 
mati. 

Tommaso Howard, duca di Nor- 
folk, che riportò una vittoria a Fiod- 
den-Field. 

Enrico Fitzallen, conte d* Arun- 
del , tratto da Holbein. 

La Regina Maria, da Marshal. 

Caterina, marchesa di Pembroke, 
da Passe. 

Maria Sidney, contessa di Pem- 
broke, dallo stesso. 

Sir Francesco Wortley, da Her- 
tochs. 

— — ( Giovanni) nato in Inghil- 
terra circa il 1740, operava in Lon- 
dra d’intaglio in rame circa il 1771, 
ed ottenne tra gli iocisori inglesi 
dell'età sua un distinto grado, per 
avere intagliati con somma diligenza 
argomenti storici e ritratti. Le sue 
stampe dell'uno e dell’ altro genere 
sono pregiate assai c spezialmente 
le seguenti : 

Papa Clemente IX, da Carlo Ma- 
ratta, 

La Morte del capitano Coock, da 
Carter. 

Venere che Racconta ad Amore 
1’ istoria d’Ippomene e di Atalauta, 
da Ben West. 

La Morte del duca di Schomberg 
alla battaglia di Boyne, dallo stes- 
so : ec. 

— — (Natale) nato a Parigi nel 
1711 , esercitò la pittura con lode 
io quella reale accademia. Intagliò 
molte stampe all'acquafòrte, tra le 
quali 

Antioco rovesciato dal suo coc- 
chio che serve d’accompagnamento 
alla Battaglia di la Ilogae, intagliata 
da Voollet. 

HALS ( Francesco ) nacque in 
Malines nel 1584. Van Dyck lo su- 
però nel dipingere ritratti , ma non 
fu che da altri pochissimi uguaglia- 
to. Quando van-Dyck ebbe tutto 
disposto per passare in Inghilterra, 
recossi a bella posta ad Arlem per 
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conoscere Mais ; ma perchè questi 
soleva trattenersi gran parte del 
giorno e non piccola parte della 
notte in una taverna , gli fece sa- 
pere clic un forastiero lo aspettava 
a casa per farsi ritrarre. Al vederlo 
vau-Dyk gli disse che doveva par- 
tire entro due ore , onde Hals , 
presa la prima tela che gli venne 
sott 'occhio, incominciò a dipingere. 
Dopo alquanti minuti avendo invi- 
tato van-Dyck ad osservare l'opera 
Sua , questi mostrassi soddisfattis- 
simo . e passando d’ uno in altro 
ragionamento , gli disse sembrargli 
la pittura un facilissimo mestiere ; 
e lo pregava a permettergli di farne 
esperienza. Scelse una tela , e col- 
locato Ilals al luogo suo , fccesi a 
ritrarlo ; nè molto tardò ad accen- 
nargli di levarsi onde ossei vare il 
suo lavoro. Quale fu mai la sor- 
presa di Hals ? Voi siete van-Dyck, 
gridò nell'alto d’abbracciarlo ; Voi 
solo poteste fare quello che avete 
fatto. Van-Dyck , cercò di persua- 
derlo a recarsi con lui in Inghil- 
terra : Voi siete povero in questo 
paese , gli disse , ed in breve io posso 
farvi assai ricco. Ma Hals non aspi- 
rava a migliorare la sua fortuna , 
e ringraziato van-Dyck , tornò alla 
taverna a raccontare agli amici quan- 
to gli era accaduto. Se Hals, diceva 
van-Dyck , sapesse dare maggior te- 
nerezza ai suoi colori, sarebbe il mi- 
glior ritrattista del mondo. Il pit- 
tore di Malioes terminò in Ariem 
i suoi giorni in povera fortuna , 
nel 1656. 

HALVECH (AdrivnoI intagliò a 
bulino non pochi ritratti de’ prin- 
cipi c principesse della reale fami- 
glia de’ Medici , che ornano l'edi- 
zione fiorentina del 1761 , eseguila 
da Giuseppe Allegrini ; alcuni dei 
quali erano stati pubblicati insieme 
all* opera: Ragionamento istorico dei 
gran tluchi ai Toscana, stampata 
io Venezia nel 1741. 

Hamilton ( gaviko ) nato a 

Lanartk uella Scozia da distinta an- 
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tica famiglia, venne in freschissima 
gioventù a Roma , dove fu scolaro 
di Agostino Massucchi , e dove sog- 
giornò quasi cootiouamenlc fino alla 
morte , che lo rapi alle arti 1797. 
In qualità di pitture , il merito di 
questo valente artista consiste meno 
nel dono dell'invenzione, nella pu- 
rità e correzione del disegno , nella 
bellezza dello stile , e nel colorito, 
che nella felice scelta degli argo- 
menti , nella quale fu diretto da 
gusto naturale c dalla profonda co- 
noscenza degli storici e poeti greci 
e romani. Sono tra suoi quadri spe- 
cialmente lodati quelli rappresen- 
tanti : Achille che, strettamente ab- 
bracciato il corpo dell' estinto Pa- 
troclo , rifiuta i conforti elei capi 
dell’ esercito greco ; Andromaca che 
piange la morte d’Ettore; Elena e 
Paride, ec. Eminenti sono i servigi 
renduti da Hamilton alle arti, col- 
l'avere consacrato gli ultimi anni 
della sua esistenza alla scoperta de- 
li antichi monumenti. Preziosi frutti 
elle sue indagini eseguite in più 
scavi a Civita Vecchia, a YcHetri, 
ad Ostia , a Tivoli furono le sta- 
tue , i busti , i bassi rilievi onde 
s’arricchirono il museo Pio demen- 
tino , e diverse Raccolte della Rus- 
sia c della Germania. Ad Hamil- 
ton dobbiamo pure io gran parte 
il miglioramento del buon gusto. 
Quando Antonio Canova espose in 
Roma uno de' suoi primi lavori , 
fu egli il primo a dichiarare che 
questo grande scultore era in su la 
buona via , mentre tutti gli altri 
artisti nou sapevano decidersi tra 
la maniera del giovine maestro , e 
quella degli altri artisti. Hamilton 
scrisse un libro intitolalo : Schoìa 
italica ridurne, stampalo in Roma 
nel 1773. Questo volume ornato di 
41 incisioni in rame, forma parte 
della collezione Piranesi; ed in esso 
1‘ autore prese a dimostrare i pro- 
gressi dei diversi stili della scuola 
italiana da Leonardo da Vinci lino 
ai successori dei Canicci. 
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1IANDR0IT ( Francesco ) ebbe 
nome tra gl’intagliatori per 1’ inci- 
sione del grande quadro di Carlo 
le BruD , rappresentante S. Gio- 
vanni Evangelista levato in alto per 
calarlo nella caldaja dell' olio bol- 
lente. 

IIANNEMAN ( Adriaco ) nato 
all’ Aja nel 1611, fu, secondo al- 
cuni, scolaro di van Dyck , secondo 
altri di Ravesteyn. Chiamalo in età 
giovanile alla corte sovrana di Nas- 
sau , fece il ritratto di Guglielmo II 
tutto intero alla maniera di van 
Dyrk . per il quale si cominciò a 
riguardarlo come il miglior ritrat- 
tista dopo quel sommo maestro. Di 
ritorno in patria fecesi a comporre 
quadri di storia, che ottennero l’u- 
niversale stima. Incaricato di varie 
opere pubbliche, dipinse soggetti 
allegorici , da collocarsi nella Sala 
degli Stati d’Olanda, ed uno rap- 
presentante la Giustizia che fu po- 
sto nella camera degli Scabini ; i 
quali uniti a quello del Dio Marte, 
sono tenuti quali capi-lavoro, come 
credesi il migliore ile’ ritratti quello 
di sé medesimo. Vive* ancora nel 
1672. 

IIANZ.ELET (Agostino) nacque 
in Toul nel 1609 , e fu non più 
che mediocre intagliatore di oggetti 
osceni : a proposito del quale un 
dotto biografo francese osservò per 
onore dell'arte , err ere costi mra 
che un valente artista avvilisca il 
suo ingegno intorno a somiglianti 
soggetti. 

HARCOURT (Carlo) dilettante 
assai distinto, nacque circa il 1755, 
e nel 1779 , essendo viceré di 
Nicouhara, intagliò quattro lastre 
delle vedute del suo antico castello 
di Harcourt , che presentò alla So- 
cietà antiquaria , di cui era mem- 
bro. Vivea ancora nel 1808 , oc- 
cupandosi in fare paesaggi. 

tiARDlM (Pietro) nato in Au- 
versa nel 1678 , apprese a dipin- 
ere da suo fratello Simone , me- 
iocre pittore fiorista , morto in 
Dii. i{tgli Ardi. ecc. T. II. 
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Londra nel 1737. Fu pittore dello 
stesso genere ancora Pietro, il quale 
non solamente superò il fratello , 
ma fu de’migliori dell'età sua. Giun- 
to ai 19 anni , fecesi a lavorare da 
sé , ed in breve tutti i dilettanti 
olandesi di tal geucrc gliene com- 
mettevano. Il sig. Srhmcttan in- 
viato dal re di Prussia, gli ordinò 
un quadro di frutti e fiori esotici 
da ritrarsi dal vero , per parte del 
suo sovrano , e dopo questo altri 
quattro allusivi alle quattro stagio- 
ni , in sul far di quelli che aveva 
poc’anzi eseguiti per la famiglia Lens, 
cui apparteneva la sua sposa Adria- 
na. Quantunque non poche altre 
opere conducesse a (ine colla con- 
sueta diligenza, i sovra indicati ri- 
sguardarousi come i suoi migliori 
quadri. Mori settuagenario nel 17-18. 

HARDING ( J.) visse in sul de- 
clinare del p. p. secolo in Londra, 
dove intagliò a granito diversi sog- 
getti tiatti da Angelica Kuflman e 
da altri maestri. 

IIARDOV1N (Michele) control- 
lore delle fabbriche del redi Fran- 
cia , intagliò, Secondo il Gaudellini, 
le piante, i profili , e 1’ elevazioni 
del palazzo di Claigny presso Ver- 
sailles , sopra i disegni di Maosard 
architetto del re. 

HARDW1LL1ER (Giulia) si fece 
nome tra le non poche intagliatrici 
del p. p. secolo , intagliando due 
teste, una di vecchio, c l’altra di 
giovane donna vedute di profilo , 
tratte da le Prince. 

I1ARING (Daniele) credesi nato 
all’Aia nel 1636, dove, poi ch'ebbe 
acquistato nome di valente ritratti- 
sta , apri scuola di pittura , che fu 
assai frequentata ; di modo che coi 
profitti della scuola e dei ritratti 
aveva accumulate ragguardevoli ric- 
chezze. Ma invanitosi dell’onorevole 
accoglimento che gli facevano i conti 
di liéutheim, ammettendolo in qua- 
lità di loro compagno alla caccia , 
abbandonò pressocchè totalmente 
l’arte sua, e morì povero nel 1706. 
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HARLEM (Dirk D’ ) nato circa 
il 1440, fu per i tempi in cui visse, 
ragionevole pittore , c tale che al- 
cuni suoi quadri sono più dolce- 
mente coloriti di quel che lo siano 
molti di Alberto Duro, suo con- 
temporaneo. Il biografo dei pittori 
olandesi van der Maoder , et assi- 
cura di aver veduto io I eiden un 
buon quadro di quest'artista , ese- 
guito nel 1462, rappresentante no- 
stro Signore , e negli sportelli San 
Pietro e San Paolo , le di cui barbe 
c capelli erano cosi diligentemente 
condotti, che sembravano veri. Dirk 
soggiornò alcuni anni in Lovanio, 
ma non sono noti nò il luogo nè 
il tempo della sua morte. 

IIARMAR (Tommaso) intagliato- 
re inglese, incise in Londra in uu 
fondo di paesaggio soggetti di don- 
ne, die hanno per titolo: 

Tram thè Banquct , tee. 

1IARN (Giovanni di), nel 1601, 
godeva fama in Ca6tiglia di eccel- 
lente pittore. Per il convento degli 
Agosliniaui, fondato a’ suoi tempi 
nella città di Madrigai dal Car- 
dinale Quiron , liarn dipinse quel 
celebre S. Tommaso da Villanova, 
che sostenne il paragone delle più 
studiate opere Citte in sua concor- 
renza da Pantoja de la Cruz c da 
Luigi di Carhajal. 

IlARREWlN (Francesco) nacque 
ìd Brusselles circa il 1681 , e tu 
allievo di Romayn in Ilooghe. In- 
tagliò all’ acqua forte moltissime 
stampe tanto di sua composizione , 
che sui disegni e le pitture di al- 
tri maestri. Appartengono pure ad 
Harrewin le vedute di paesi e ca- 
stelli che ornano I' opera di Gia- 
como le Boy , intitolata : Castrila 
et Praetoria nolnlìum. Bruxel.\669, 
in fol. Conviene dunque dire es- 
sere questi i precoci frulli della gio- 
ventù di Harrewin, del quale sono 
pure in molto pregio i seguenti 
pezzi: 

Enrico di Lorena, duca di Guisa, 

Margarita di Vaio». 


HA 

Alberto duca d’Austria. 

Isabella infanta di Spagna. 

Due vedute della casa di Ru- 
bens , sui disegni di van Croes. 

HARTZOEKER (Teodoro) nato 
io Arlem circa il 1696 , studiò i 
principj della pittura in patria ; 
venne poi in Italia , dove fu alcun 
tempo scolaro del Balestra io Ve- 
nezia. In Roma non ebbe determi- 
nato maestro , ma stpdiò l’antico e 
le migliori cose de’ moderni. Tor- 
nalo in patria non dipinse che per 
regalare qualche quadro agli amici 
o per passatempo, trovandosi ba- 
stantemente ricco senza i guadagni 
dell’arte. Morì in Utrecht di 44 
anni , lasciando presso i suoi credi 
pochi quadri , che li meritarono un 
distinto luogo tra i pittori olan- 
desi. 

HAUSSARD (Giovanni) nato 

10 Parigi circa il 1700, non è ben 
noto sotto quale maestro appren- 
desse gli elementi del disegno e del- 
F intaglio ; ma tutti i conoscitori 
convengono avere imitalo con fe- 
lice riuscita lo stile di Benedetto 
Audran. Corretto ò il disegno , e 
le stampe generalmente vedonsi ben 
eseguite.Operava in Parigi nel 1750, 
nel qual tempo trovavasi occupato 
intorno alla Raccolta di Crozal, per 
la quale intagliò nove in dieci pezzi, 
tra i quali, 

Giove e Semole . dai Cartoni di 
Giulio Romano. 

La Creazione d’Èva nel paradiso 
terrestre , dallo stesso. 

Gesù Cristo che scaccia i profa- 
natori dal tempio , da Baldassarc 
Manfredi. 

Il ricco Epulone alla mensa ed 

11 povero Lazzaro alla porta, da Do- 
menico Feti. 

Pane e Siringa cangiata in can- 
ne , da Courtin, 

HAWARD (Francesco ) celebre 
intagliatore inglese n granilo ed alla 
maniera nera, era nato circa il 1750, 
ed operava con buon successo in 
Londra uel 1 780. Il signor Uuber 
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ci diede un indice di tredici stam- 
pe , tra le quali le seguenti. 

Miisler Biuburv , da Giosuè Ray- 
nolds. 

Carlo , conte di Cornwallis , da 
Cardner. 

Giunone , da Hamilton. 

Ebe , dal medesimo. 

Seffiro e Flora , dal medesimo. 

Psiche , condotta da Zefiro alla 
casa di Cupido , dal medesimo ec. 

HAVERMANN (Margarita! na- 
eque in Amsterdam circa il 1720, 
apprese gli elementi del disegno dal 
proprio padre mediocre artista; indi 
tu ricevuta Della scuola del celebre 
van Huysum , sotto al quale fece 
rapidissimi progressi, e gli si accostò 
in modo , eh' egli , per quanto fu 
detto, se ne adombrò. Il genere cui 
esclusivamente si consacrò la gio- 
vane pittrice fu quello dei fiori. Se- 
dotta da un giovane, che l 'abban- 
donò malgrado le più sacre pro- 
messe di sposarla , si vide costretta 
ad abbandonare la patria e ritirarsi 
a Parigi , dove non tardò a farsi 
vantaggiosamente conoscere colle sue 
opere , avidamente ricercate dai di- 
lettanti. Cessò di vivere in sul fi- 
nire del p. passato secolo. 

llAY (Madamigella le) inta- 
gliatrice fraucese , che nel 1700 
pubblicò un libro elementare per 
il disegno , nel quale raccolse per 
esemplari le più belle teste di Raf- 
faello , distribuite in 57 rami. 

HAYARD (N.) intagliò molte te- 
ste assai grosse alla maniera a la- 
pis , e diversi ornamenti architet- 
tonici , tratti da Vanloo. 

IIAYE ( Carlo de la ) nato in 
Fontainebleau nel 1041 , scese gio- 
vane in Italia iusime a Dloemaert, 
Spierre , Bloudeau ed altri, di già 
ammaestralo nel disegno e nell’in- 
taglio. In Firenze iucise le pitture 
eseguite da Pietro da Cortona nel 
palazzo Pitti; indi pubblicò diverse 
altre stampe, tratte da altri italiani 
maestri, li suo gusto ri’ incisione 
s’accosta a quello di Blocinaert, e 
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piace alle persone dell’arte. Osserva 
il siguor Iluber , ebe questo inta- 
gliatore , o un altro dello stesso 
nome, intagliò vari pezzi in Dan- 
tico da A. Stech. 

Tra le sue stampe isolate ricor- 
derò quella rarissima rappresentante. 

I Filosofi Greci in conferenza nel 
giardino di Academo, da G. F. Ro- 
manelli , e 

Coriolano, esiliato da Roma, che 
ricusa di ricevere gli ambasciatori 
romaoi. da Ciro Ferri. 

HAYNES (J > pittore ed intaglia- 
tore all'acqua forte, nacque in In- 
ghilterra circa il 1750, e fioriva in 
Londra nel 1780. Pare che poco 
abbia operato come pittore. Le sue 
acqueforli sono tenute in molta stima 
e segnatamente quelle eh’ egli in- 
taglio da Giovanui Mortimcr , suo 
maestro. 

Riferisco l’indice di alcune tra le 
più conosciute. 

S. Paolo che predica ai Brettoni, 
da Mortimer. 

Un libro di acque forti, dai di- 
segni dello stesso. 

Baudilt in busto, sul gusto di 
Salvator Bosa. 

Pèicrius in busto , della stessa 
esecuzione. 

1IEARN (Francesco). Di questo 
giovane intagliatore inglese , di cui 
parla Basan nella sua seconda edi- 
zione , sappiamo essere stato al- 
lievo di Voollet, ed avere incisi di- 
versi paesaggi , dietro Berreth ed 
altri maestri. 

HEAT (J.) intagliatore inglese 
pubblicò varie stampe trattate alla 
maniera nera , rappresentanti di- 
versi soggetti , fra i quali un 

Bitratto del Capitano Enrico Wil- 
son, intagliato a bulino. 

IlECATODORO, scultore greco . 
di cui parla Polibio nel Lib. IV 
delie sue storie , fiori nella cento- 
quattordicesima Olimpiade. - La 
n rocca d'Alifera, cosi il prcallegato 
» storico, sorge sulla vetta di sco- 
li sceso colle, - a circa dicci sladj di 
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» altezza ; eil in questa fu consacrata 
x la statua in bronzo di Minerva , 
» per grandezza e per eccellenza di 
a lavoro maiavigliosa. Ignoratisi la 
x cagione e le |icrsone clic la fecero 
« eseguire, e gli stessi abitanti non 
x ne conservano che oscure mimo- 
x rie. Tutti però convengono essere 
x lavoro di llecatodoro e ili Sostrato, 
x e per avventura uno de'più squi- 
x siti lavori dell’arte da costoro esc- 

X guili. x 

IlECK (Niccola vander) allievo 
di Giovanni Naagliel , fu mediocre 
pittore di storia e valente paesista. 
Nella casa del Comune di Alcmaer 
trovatisi varj suoi quadri, uno dei 
quali rappresenta il Giudizio dei 
Bailli di Zujt Holland decapitato 
per aver rubato la vacca di un con- 
tadino, Ilcck fu uno de’ più bene- 
metili artisti che concorsero allo 
stabilimento di un'accademia di pit- 
tura in Alcmaer nell' auoo Itial ; 
dopo la quale epoca pare clic Nic- 
cola abbia sopravvissuto {loco tempo, 

I1ECKE ( Giovanni van iier ) 
nacque in Audenard l’anno 1 GO-t , 
ed apprese a dipingere in patria. 
Tassò poi in Italia , dove continuò 
gli studj dell'arte sua , e condusse 
alcune opere di pittura e d’intaglio. 
Di ritorno nelle Fiandre pubblicò 
nel 1656 diverse stampe, tra le quali 
una Raccolta di dodici animali di- 
versi. 

HECKENAWER (Leonardo) fi- 
glio di un celebre orefice di Augu- 
sta , apprese T arte dell’ intaglio a 
bulino sotto Dartolommeo Kilian , 
indi passò in Italia e corse altre con- 
trade, onde acquistare miglior fon- 
damento di disegna e miglior gusto ; 
ed ovunque lascio testimonianze della 
sua virtù, lu Roma intagliò a bu- 
lino l’antica statua del Gladiatore di 
Agsja d’ Efeso , quella di Venere 
Vincitrice, e l'altra dell’ imperator 
Commodo, sotto le forme d’Èrcole 
invitto. In patria ed altrove fece di- 
versi ritratti di pittori c d’illustri 
personaggi, tra i quali ebbero fama 
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quelli dell'elettore di Treveri grande 
quasi al naturale, del medico Cari» 
Patino, di Gabriella Carla sua fi- 
glia, di Carlo Maratla ec. Operava 
dono il 1650. 

IlECQUET (Roberto), nato in 
Abbeville circa il 1690, appresa 
sotto non so quale maestro il disegno 
e l’intaglio, che poi professò in pa- 
tria nou senza lode. Soggiornò qual- 
che tempo a Parigi , dove intagliò 
le Forze d'Èrcole, ed un Bagno di 
donne, dietro i quadri originali di 
Guido Reni e di Niccolò Poussin. 
Egli è il primo autore del catalogo 
delle opere di Rubens. Mori in pa- 
tria nel 1775. Quest’ ultima data 
panni probabile, poiché il Gaudeiiui 
nella prima edizione delie Notizie 
istork/ie degl' intagliatori lo sup- 
pone ancora vivente ; ma difficil- 
mente si crederà esatta l’epoca della 
nascita di lui stabilita da Rasati e 
dal continuatore del Gaudellini nel 
1673. 

UEDLINGER (Giovanni Carlo) 
nacque a Scbwitz nella Svizzera nel 
1691 da distinta famiglia. Suo pa- 
dre che aveva studiala (a pittura, e 
si era alcuni anni trattenuto in Ro- 
ma , era ispettore delie miniere di 
Rolentz;e lu appunto in questa città, 
che il giovanetto Iledlinger fece i suoi 
studj. Naturalmente inclinato all’in- 
taglio delie medaglie prima ancora 
di conoscerne le pratiche, trovò in- 
gegnosi modi di supplirvi, che sor- 
presero le persone dell'arte. Fu per- 
ciò dal padre mandalo a Sion nel 
1709 presso Craver, direttore della 
zecca della repubblica Valcsiaua. 
Questi lo condusse dopo alcun lem- 

f io a Lucerna, dove avendo veduto 
avorare d'oreficeria , si abbandonò 
alcun tempo a tal genere di lavori. 
Durante la guerra rhe travagliò Ja 
Svizzera nel 1712 Iledlinger si cre- 
dette obbligato da amor di patria 
a prendervi parte io qualità di te- 
nente dei volontaij di Lucerna. La 
guerra ebbe presto fine ; ed allora 
il suo macstru lo iucaricò d’inlagliaru 
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i quadietti ed ì punzoni della zecca in cui cessò di vivere. Le sue me- 
di Montbelliard e di Porcntrui. Seti- daghe sono tutte d' una rarissima 
bene tutti lodassero il suo lavoro , perfezione; pure osservasi clic quelle 
egli solo non raostrossenc soddisfai- eseguite dopo il viaggio d'Italia han- 
tu ; ed avendo udito annoverare tra no un carattere di aulico, che le fa 
i migliori intagliatori di medaglie distinguere dalle precedenti. Sono 
del secolo Saint- Urbain, che iu al- celebri, tra le moltissime medaglie 
lora dimorava a Narici , recossi in di questo graud’ uomo, quella di 

3 uesta città, dove, superate alcune Luigi XV, eseguita nel 1729, in oc- 
iOicoltà , fu ammesso nell’ officina casione della nascila del Delfino , e 
di cosi illustre artista. Nel 1717, quelle delle imperatrici Auna ed 
passò a Parigi, e colà si legò In stretta Elisabetta. Generalmente parlando 
domestichezza cou Roetlier e Delau- i rovesci fanno testimonianza della 
nai. Carlo XII re di Svezia avendo ricchezza e della fecondità del suo 


incaricato il conte di Goerl suo mi- 
nistro io Francia, di mandargli un 
intagliatore di Medaglie , fu scelto 
llcdìiuger, che rimpiazzò a Stocol- 
ma il direttore della Zecca Karl- 
steiu. Trovandosi generosamente trat- 
tato da Carlo e da’ suoi successori 
si affezionò talmente alla Svezia , 
clic costantemente ricusò le larghe 
offerte fattegli dallo Czar Pietro I 
per sudare a Pietroburgo, come pure 
quella di altri sovrani. Desideroso 
peraltro di vedere 1’ Italia, |ier stu- 
diarvi gli originali monumenti an- 
tichi, vi giunse nel 1726, c vide 
Ruma e le altre principali città. Di 
ritorno in Svezia, ottenne poc’anni 
dopo di rivedere la patria , dove 
fece lunga dimora evi prese moglie. 
Andato di nuovo in Svezia, la sua 
salute non tardò a risentirei danni 
di un clima cosi freddo ed umido, 
e rivide nuovameute la patria. Ri- 
passò poscia in Svezia , ed ottenne 
il suo congedo ; al quale favore il 
re aggiunse quello di nominarlo ca- 
valiere, intendente della Corte e 
membro dell’accademia delle Scien- 
ze. Arrivato a Schwitz colmo di 
onori c di doni , vivea soddisfai is- 
simo nella quiete della patria e della 
sua famiglia, quando gli lu da im- 
provvisa morte rapita la sposa. Col- 
pito da tanta sciagura , non trovò 
miglior conforto di quello del la- 
voro. Nc l’età, nc le assidue fatiche 
alterarono mai il suo ardore o la 
perfezione delle opere fitto al 1771, 


ingeguo.E perchè egli era assai dotto, 
le sue allegorie sono sempre fine e 
poetiche. Sono pure da lui compo- 
ste eziandio la maggior parte delle 
leggende, lacouiche sempre e sostan- 
ziose. Animiransi nelle sue meda- 
glie dagli artisti la leggerezzza e la 
finezza delle più miuute parti, senza 
che degenerino in manierismo, per- 
chè sempre subordinate ud un largo 
e nobile insieme. Era soprattutto ec- 
cellente nella intimerà di trattare i 
capelli , ed a ragione riguardalo 
Come quello de’moderni artisti die 
più s’accosta agli antidii. Ebbe molti 
illustri allievi. Il suo medagliere pub- 
blicato iu Basilea da Medici dal 1 776 
al 1773, olire le iucisioui di ceuto 
sessanlasette tra medaglie c gettoni, 
accompagnale dalle memorie rela- 
tive alla vita di quest’artista, com- 
pendiate iu questo articolo. 

HEED ( Vigor e Guglielmo 
fratelli ) nati iu Furnes circa il 
1660, poich’ ebbero appresi i prin- 
cipi della pittura in patria , spinti 
da caldo desiderio di migliorare 
nell'arte , viaggiarono lungo tempo 
in Francia, iu Germania, in Italia, 
dove Guglielmo si trattenne più 
anni , dopo esserne partito Vigor. 
A Napoli , a Roma, a Venezia di- 
pinse Guglielmo diversi quadri per 
signorili famiglie; mule conosciutone 
il distinto merito, fu chiamato a 
Vienna per ornare i reali palazzi dal- 
l’imperatore Giuseppe I. Iu appresso 
operava in alcune corti elettorali 
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deila Germania ; di dorè tornava 
ricco in patria. Colà unitamente al 
fratello condusse il bel quadro di 
un Santo Martire per la chiesa di 
Walburgo di Furues, a piò del quale 
si legge: f^ignr van Hted, figlio di 
Giovanni morto gli 8 aprile del 1 708, 
e Guglielmo van Htcd suo fratello, 
morto il 10 dicembre, 1728. 

IIEEM ( Giovanni df. ) nacque 
in Utrecht circa il 1600, fu scolaro 
di suo padre Davidde , pittore di 
fiori e frutta , ma di lunga mano 
superato poi dal figlio, che mai riou 
si scostò dall' amoroso genitore. Il 
merito de' suoi quadri lo fece ben 
tosto annoverare tra i più valenti 
artisti d’Utrecht, e numerosi allievi 
accorsero alla sua scuola , fenduta 
celebre da Abramo .Mignon e da 
Enrico Schook. Scoppiata la guerra 
nel 1671, Giovanni rit'ugiavasi colla 
famiglia in Anversa, dove mancò alla 
gloria dell’arte nel 1671, lasciando 
ammaestrati ueU’artc due figli, ma 
troppo ricchi' per occuparsene lun- 
gamente. Giovanui terminava dili- 
gentemente i quadri senza farne 
sentire la fatica , ed abbelliva la 
natura, sebbene fedelmente copiata, 
ed armonizzava in tal modo i co- 
lori da accrescere dolcezza c soa- 
vità alle più gentili produzioni del 
suolo, i fiori e le frutta. Mirabil- 
mente ritrasse eziandio i vasi d'oro, 
d'argento, di marmo, di cristallo, 
distinguendo le luci dei corpi opa- 
chi o trasparenti; e dottamente va- 
lendosi de’riverberi de 'corpi opposti 
per cavarne bellissimi partiti di lumi 
e di ombre. In Francia ed in Olanda 
possono vedersi preziose opere di 
questo illustre pittore, all Italia pres- 
soché affatto sconosciuto. 

HEEM.SK.ElUCE.oHEMSK.ERCK, 
o VAN VEEN. (Martino) nacque 
in un villaggio dell' Olanda chia- 
mato Ilemskerck nel 1498, ed apprese 
gli elementi del disegao, dell’ inta- 
glio e della pittura da Giovanni 
Lucas e da Giovanni Scorel. Tro- 
vandosi presso l’ultimo maestro, lo 
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imitò cosi da vicino , che questi 
aombratosi della sua virtù, più non 
lo volle tra i suoi allievi. Perciò 
abbandonata la patria, veune Mar- 
tino in Italia, e si stabilì in Roma, 
studiando l’antico e le opere di Mi- 
chelangelo. Fu cosi laborioso che 
dugento cinquantanni dopo Pietro 
Manette potè raccogliere un grosso 
volume di suoi disegni di statue ed 
antichi bassi rilievi, uniti ad alcuna 
vedute di Roma. Di ritorno in pa- 
tria, stabili la sua dimora in Arlem, 
ove dipinse molti quadri storici per 
chiese e per privale famiglie. Il suo 
gusto nel disegno è facile e ragio- 
nato , onde Lairesse raccomandava 
ai suoi allievi di aver presente la 
sua sicurezza nei contorni. Le fi- 

f u re sono d’ordinario alquanto più 
ungile del dovere, e dirò ancora , 

f iiultosto dure c secche, e spiacevoli 
c arie delle leste. Di quest’artista 
così parla Giorgio Vasari, che pro- 
babilmente lo conobbe, nella Vita 
di Battista Franco : x Martino di- 
> segnò quasi tutte le sculture di 
» Roma, c molte delle Vedute , . . 
" Nè lascerò di dire a questo prò- 
" posilo, che il detto Martino , il 
x quale molto valse nelle cose di 
> chiaroscuro, e fece alcune batta- 
" glie con tanta fierezza, e sì belle 
x invenzioni in certi afiionti e fatti 
» d’armi fra i Cristiani e i Turchi, 
x che non si può far meglio ; e 
n quello che fu cosa maravigliosa , 
” lece .... quelle tele con tanta 
x sollecitudine u prestezza , perchè 
" l’opera fosse finita a tempo, chu 
x non si partiva mai egli nè i suoi 
n n j u ti dal lavoro. E perchè era 
x loro continuamente portato da 
" bere, fra lo stare sempre ubbria- 
x chi e riscaldati dal furor del vino, 
x e la pratica nel fare , facevano 
" cose stupende x. (Il lettore vorrà 
attribuire ad inconsideratezza dello 
scrittore aretino gli addotti mo- 
tivi deii’aver fatto cose stupende ) 
x Quando adunque videro 1' opera 
x di costoro il Saiviali e Battista 
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»• ( Franco ) ed il Calabrese, con» 
» fessa rouo essere necessario , rbe 
« chi vuol essere pittore , cominci 
» adoperare i pennelli a buon ora ». 
Mori in Arlem nel I SCO circa. 

Molle stampe intagliò Martino sui 
proprj disegni , che sono presente- 
mente rarissime, delle quali cifro 
un breve indice. 

Giuda e Tamar. 

L’ Annunziazionc di Maria Ver- 
gine. 

Le Vergini prudenti e le Vergini 
stolte, ed un Angelo, che con una 
tromba annunsia l’arrivo del loro 
sposo, con la cifra. 

L’ Industria ed il Commercio in 
attività per i negozianti che rice- 
vono e fanno partire le loro mer- 
canzie ec. 

UEERE ( Luca de ) figliuolo di 
padre scultore e di madre pittrice, 
non è maraviglia che giovanetto sa- 
pesse dipingere. Dicesi, che sua ma- 
dre Auua Smitus aveva dipinto un 
mulino a vento col mugnajo che 
saliva la scala , e presso alla scala 
un cavallo attaccato ad una carretta, 
la quale pittura poteva essere coperta 
da un grano di frumeuto 11 Era il 
nostro Luca nato in Gami nel 1551, 
c Ftaoc-Fiore, amico di suo padre, 
lo ebbe più volte alla sua scuola 
onde istruirlo nelle (mezze della pit- 
tura , di cui ne aveva appresi gli 
clementi dai genitori. Dopo pochi 
anni (lassava in Francia , dove la 
regina lo impiegò a far disegni per 
tappezzerìe. Dimorava Luca a Fon- 
tamcbleau , per istudiarc le belle 
opere onde i pittori ilaliaui avevano 
arricchito quel reale palazzo, e con 
tale studio gli venne fatto d’ in- 
grandire la sua maniera. Molte fu- 
rono le opere eseguite dopo tornalo 
in patria; ira le quali ammiratisi , 
nella chiesa di S. Pietro di Gaud, 
la discesa dello Spirito Santo sopra 
gli Apostoli, ed in quella di S. Gio- 
vanni la Risurrezione del Reden- 
tore. Dicesi che chiamato alla corte 
d’ Inghilterra, gli fosse dato a di- 
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pingere un quadro , nel quale do- 
vendo rappresentare le costumanze 
nel vestire di diverse nazioni, rap- 
presentò gl’inglesi ignudi, e presso 
di loro un mucchio di varie slofle 
ed un pajo di forbici da sartore , 
dicendo che non era ad un pittore 
possibile vestire una naziooe, la di 
cui moda cambia ogni giorno. Ai 
meriti pittorici Uòvi e aggiugneva 
quelli di dotto cronologisla e di di- 
stinto poeta. Mori nel 1584. 

IlElDLOFF (N) è conosciuto fra 
i moderni intagliatori in rame per 
aver inciso i<n paesaggio con ca- 
duta d’ acqua e eoo diverse ligure 
di donne che si bagnano, tratto dai 
disegni di Crozier. 

IlElL ( Daniele van ) nato in 
Brusscllcs nel 1604 , fu dapprima 
pittore di paesaggi, poi si ristrinse 
a rappresentare inccndj. Dicevasi 
a'snoi tempi che altro non mancava 
ai quadri di lui , che il caldo per 
esser veri. Le più celebri sue opere 
sono gl’ Incendj di Sodoma c di 
Troja , ed un Inverno che conser- 
vavasi a Iirusselles nella galleria del 
prìncipe di Lorena. Non è nota l'e- 
poca della morte di Daniele. 

(Giovanni Battista), forse 

fratello di Daniele, nacque in lirus- 
sellcs nel 1609. Altro di lui non 
sappiamo, funrrhè i suoi quadri da 
chiesa cd i ritratti lo fecero anno- 
verare tra i buoni pittori brussellesi 
dell’ età sua. Operava ancora ucl 
1661. 

— ( Leone van ) pittore in 
piccole dimensioni ed architetto , 
nacque nel Brabaote nel 1624, cd 
operava in Brusselles alla metà 
circa del diciassettesimo secolo. Non 
è noto che abbia fatti erigere edi- 
fìzj d’importanza; ma sappiamo es- 
sersi dato ancora all’ intaglio ad 
acquafòrte, c conosconsi alcune sue 
stampe, tra le quali una rappresen- 
tante una danza di contadini e con- 
tadine, tratta da Rubens. 

IIEILMAN (Giovan Gaspare) 
nacque a Mublhauseu nell' Alsazia 
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nel 1718 , c fu allieto a SrhafFusa 
di Doggeler. In appresso dipinse al- 
cun tempo a Porentrui nella corte 
del vescovo di llasilea; e col danaro 
guadagnato recossi a Poma , dnve 
assiduamente attese allo studio del- 
1’ arte sua. Avendo presentate al 
cardinale di Tencin , ambasciatore 
del re di Francia, alcune copie del 
Domcnichino, questo ministro prese 
a proteggerlo, enei 1742 lo condusse 
a Parigi. Colà fecesi vantaggiosa- 
mente conoscere come valente ri- 
trattista , e tante furono le incom- 
benze per tal genere di lavoro, ebe 
gli fu giuocOforia rinunziare ai qua- 
dri storici. Pure non potè rifiutarsi 
ad alcune autorevoli inchieste per 
qualche quadro di chiesa, e per pae- 
saggi. Il suo colorilo è vivace e tra- 
sparente , ed i chiaroscuri hanno 
grandissimo effetto. Moli di 42 anni 
nel 1760. 

UEIMLICH (N. ) Si conosce di 
quest' intagliatore una stampa rap- 
presentante rinceudio di un villag- 
gio situato presso ad un fiume. 

IIF.INCF. ( Zaccaria ) nato in 
Francia nel 1611 , incise con Ri- 
gnou i ritratti di molti illustri per- 
sonaggi , dipinti da Simone Vovet 
in una galleria del palazzo reale , 
che poi fu distrutta nel 1764. Os- 
serva il Gandellini , che malerado 
tutta /'attenzione e sforzo aaopra- 
tovi, non si ravvisa punto nelle preal- 
I e paté stampe di ritratti nj lo scien- 
tifico , ni la libertà , che si ammi- 
rava in quelle pitture. Mori llcince 
P anno 1669. 

I1EINZELMAN ( Elia ) nacque 
in Augusta nel 1580, e fu allievo 
nell' intaglio in rame di Francesco 
Poiily. Pubblicò Elia uu gran nu- 
mero di stampe tratte da grandi 
maestri , tra le quali 

La B. Vergine ed il Bambino 
Gesù addormentato , da Annibaie 
Caracci. Stampa conosciuta sotto il 
nome di Madonna del Silenzio , 
incisa poi da molti altri. 

Ona Sacra famiglia ove la Vcr- 
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gine insapona alcuni panni , da le 
Bourdon. 

Altra Sacra famiglia , ove San 
Giovanni presenta un pomo al di- 
vino Bambino, dallo stesso. 

Simile argomento, ove S. Gio- 
vanni presenta un agnello a Maria 
Vergine , dallo stesso. 

Altre stampe, dall’ Albano c da 
altri pittori. 

UE1SS (Elia Cristofano) nato 
a Mcmmingen circa il 1660, fu al- 
lievo e parente di certo Giovanni 
Heiss, mediocre pittore di Mem- 
mingen. Non tardò Elia a dar prove 
di trattare felicemente il disegno, e 
sarebbesi distinto eziandio nella pit- 
tura, se vi si fosse applicato pùi di 
proposito che non fece. Ma egli passò 
m fresca gioventù ad Augusta , e 
colà accasatosi , si consacrò total- 
mente all’intaglio alla maniera nera. 
Vedendo i suoi primi lavori favo- 
revolmente accolti, pubblicò un gran 
numero di ritratti c di tesi , che 
lo arricchirono in modo da poter 
acquisi are un vasto podere nc’ con- 
torni di Memmingen. Morì in Au- 
gusta nel 1731. 

( Gottlieb ) nipote d’ Elia 

Cristofano e suo allievo , intagliò 
pure alla maniera nera stamjie e 
ritratti, rome lo zio. Mancò all’arte 
in Augusta nel 1740 lasciando. Ira 
le altre , le seguenti stampe. 

I primi eremiti S. Paolo eS. An- 
tonio che si visitano nel deserto. 

Pietro Alessiovitz Czar e gran 
dora di Moscovia. 

Federigo Augusto re di Polonia 
ed elettore di Sassonia , da David 
Hoyer. 

Enrico Adamo Fridelio, daWan- 
ger. 

Gesù Cristo nel monte degli Uli- 
vi , consolato dall'Angelo. 

La Santissima Vergine in piedi 
sul globo della Terra, da limiseli, 
Vogcl. ec. 

11EKEY (Samuelf. ) intagliatore 
alla maniera nera che operava in 
Londra dopo il 1750 , intagliò di- 
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versi soggetti , tratti da Raynolds, 

11ELLE (Giovanni dell’ ) di- 
piugeva oel 1562 alcuni quadri per 
il capitolo di Toledo , come rica- 
vasi dai registri di quella catte- 
drale. Fece per lo stesso capitolo 
nei 1568 un S. Nicasio , che gli 
venne pagato 24,162 ninrave/hs. 
Questo famoso quadro conservasi 
tuttora nella sagristia , e fa testi- 
monianza che lidie fu scolaro di 
Michelangelo, o ne studiò le pit- 
ture. Nello stesso anno fu adoperato 
dal Capitolo medesimo per altri la- 
vori ora perduti. Igooransi le pre- 
cise epoche della nascita e della 
morte. 

HELMAN (Isidoro Stanislao) 
nacque a Lilla nel 1745 , e fu al- 
lievo di le Ras nel disegno e nel* 
1' incisione a bulino. Sebbene ca- 
pace di operare lodevolmente in 
ogni genere , applicossi quasi inte- 
ramente al paesaggio , e pubblicò 
molte stampe tratte da diversi mae- 
stri e trattate con molto gusto. Of- 
fro ai lettori il catalogo dello più 
conosciute. 

Le Capanne di Sassonia, da J. S. 
W anger. 

Il tempio della Sibilla di Tivoli 
con la grande cascata d’ acque, da 
Roliert. 

Immersione di uria nave carica 
alla presenza di Luigi XVI, uel 
1786, da Chatry de la Fosse. 

Seguito di 15 stampe rappresen- 
tanti le conquiste dell’ imperatore 
della China. 

La Precauzione inutile , da le 
Priuce. 

11 Mercaute d' Occhiali , dallo 
stesso. 

11 Giardiniere galante , da Bau- 
dovin. 

11 Ciarlatano Alemanno, da Ber- 
taux. 

Giuseppe e Putifarre, da Lagre- 
uée. 

Susanna ed i Vecchi, dallo stesso. 

HELMBRÉK.ER (Teodoro) nato 
in Arlem oel 1624 , frequentò la 
Da. dtgli Arch. tee. t. ii. 


HE 249 

scuola di Grebber, nella quale legò 
strettissima domestichezza con vati 
Fnes, conosciuto sotto ii nome di 
Lely. Morto Grebber, Teodoro ven- 
ne in Italia , di già fatto pittore , 
e giunto in Venezia fece diversi 
quadri per un senatore Loredauo , 
che lo fecero vantaggiosamente co- 
noscere. lo Roma alloggiò due anni 
nel collegio dei Gesuiti , pei quali 
dipiuse tre vasti quadri ed una Ten- 
tazione di S. Antonio nel deserto, 
che fu per conto del paesaggio cosa 
veramente rara. Altre opere eseguì 
in Roma per diverse chiese , sic- 
come pure io Napoli ed in Firenze; 
ma sebbene lavorasse tanto intorno 
a sacri argomenti , le migliori sue 
opere sono quelle di piccole dimen- 
sioni, di soggetti faceti, iu sul fare 
di Bamboche , cioè fiere, mercati , 
bettole, paesaggi. Una delle pili ri- 
nomate pitture di tal genere con- 
servasi, come cosa veramente rara , 
iu Amsterdam. Rappresenta un con- 
vento di Frati italiani , presso la 
di cui porta si vedono molli uo- 
mini , dooue, fanciulli, pellegrini , 
ai quali un frate francescano di- 
stribuisce la minestra. Porta la data 
del 1681. Teodoro Irovavasia Roma 
quando l’avviso della morte di sua 
madre lo riebiamò in patria : ma 
per quanto si adoperassero i con- 
giunti e gli amici per trattenerlo , 
egli volle tornare a Roma , tanti 
sono gli allettamenti rhe agli arti- 
sti di ogni secolo e di ogni nazione 
offre questa veneranda maliarda I 
Colà morì Teodoro UelmbréLer uel 
1694. 

HELMONT (Giacomo van) na- 
eque in Anversa nel 1683 , apprese 
i principi della pittura in patria , 
ed iu patria la professò con mezt 
zaua bravura fiuo alla morte acca- 
duta nel 1726. Intagliò ancora un 
piccolo numero di stampe di sua 
composizione, 

HEMERY ( Anton Francesco ) 
V. Emery. 

I1ENR1 ET ( 1SRAELLE ) nato a 

52 
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Nancy circa il 1607 , da Claudio 
Henne! . mediocre pittore di Cha* 
Iona, stabilitosi a Nancy, dal quale 
apprese i principi dell’arte sua. Pas- 
sava poscia a Roma , onde perfe- 
zionarsi nella pittura , e dipinse 
alcun tempo sotto la direzione di 
Antonio Tempesta. Pare ad ogni 
modo che lsraelle non ottenesse di 
farsi nome in qualità di pittore ; 
onde abbandonata l’Italia recossi a 
Parigi, e zi apri un notabile traffico 
di stampe. Dicesi che lsraelle fu 
zio dell' Intagliatore lsraelle Silve- 
stre, ed amico di Callot e di Ste- 
fano della Bella , e che il nipote e 
gli amici lavorarono per il suo ne- 
gozia. Certo è però ette ancor esso 
professò l’arte dell’ intaglio , e che 
fece una grande varietà di vedute 
c di piccoli soggetti. Ma forse s'ap- 
pigliò al vero il nostro Gandellini. 
dicendo, che ad Ilenriel riesci di 
accumulare una gran quantità di 
rami e disegni di Stefano della Bel- 
la c di Callot, i quali do|K> la di 
lui morte , passarono a suo nipote 
Silvestre eccellente intagliatore. V. 
Silvestre Israel lo. 

HENRIQUEZ (Leonardo ) nato 
in Cordova avanti il 1550, fu nel 
1580 chiamato a Malaga dal capi- 
tolo di quella cattedrale per giu- 
dicare il prezzo de’ quadri fatti da 
Cesare Arbasia. Tranne questa cir- 
costanza nuli' altro prova la sua 
abilità pittorica. 

HERBAS (Dot» Giacomo d’ ) di- 
lettante assai benemerito della pit- 
tura per avere potentemente coo- 
perato allo stabilimento dell’ acca- 
demia del diseguo in Siviglia , e 
per alcuni quadri di piccole dimen- 
sioni eseguite con buona riuscita. 
Fioriva nel 1660. 

HERISSET (A) intagliatore pa- 
rigino , pubblicò nel prossimo pas- 
sato secolo molte stampe , tra le 
quali il deposito di Caterina du 
Chemin e di Francesco Girardon 
suo marito, la facciata di S. Rocco, 
l’altare di tfotre Dame, i depositi 
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di Enrico Cabot duca di Roano ; 
di Timoleonte le Coste duca di Bris- 
sac, e del card. Richelieu nella chie- 
sa della Sòrbona , la facciata da- 
vanti del palazzo di Bourbon , le 
vedute dei castelli di Versailles e 
di S. Aoud ec. 

HERMANN d’Italia, ossia Swa- 
nevel, nacque a Voerdeo in Olanda 
nel 1620, ed apprese probabilmente 
gli elementi della pittura di Ge- 
rardo Douw. Venne poi a Roma , 
dove fu discepolo di Claudio Lo- 
rcnese , sotto al quale fece grandi 
progressi; ma forse ancora più gran- 
di mercè lo studio della Natura. 
Appena giunto a Roma, fecesi a stu- 
diare le bellezze di quelle campa- 
gne , e quelle dell’antico sui ruderi 
die ancora si conservano. Siccome 
viaggiava sempre per luoghi rimoti, 
e [mai non alzava gli occhi verso 
le persone che incontrava, fu chia- 
mato il Romito. La sua maniera di 
dipingere si accosta molto a quella 
di Claudio , ma il suo colorito è 
meno caldo, ed i suoi quadri fanno 
minore effetto. Superò non pertanto 
il maestro nelle figure degli uomi- 
ni e degli animali , che sono ve- 
ramente mirabili. Intagliò molte delle 
sue invenzioni e di altri maestri al- 
l’acqua forte. Ebbe il nome di Her- 
mann d’Italia, perchè dopo la sua 
venuta dimorò costautemente in Ro- 
ma fino alla morte. Tra le sue 
stampe ricorderemo le seguenti. 

Seguito di diciotto soggetti cam- 
pestri dell’Italia , che porta il ti- 
tolo di Varìae Campestre s Fanta- 
siae ab Hermann Swanevelt inveri toc 
et in lucem aeditae. 

Altro seguito di tredici paesaggi 
d’Italia . ornati di piccole figure , 
mine e fabbriche. 

Altro seguito di dodici paesaggi 
d’Italia, ricchi di belle veaute.ee. 

Seguilo di sette stampe di ani- 
mali domestici tanto indigeni che 
forestieri , incisi nel fondo dei pae- 

Seguito di quattro paesaggi mou- 
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lagnosi nel gusto pastorale <1 ' Ar- 
cadia, cou piccole figure di Ninfe e 
di Satiri. 

Seguito di quattro paesaggi tratti 
dalla Sacra Scrittura. 

Altri sei seguiti di paesaggi in 
diverso numero , nell’ ultimo dei 
quali trovasene uno rappresentante 
la Maddalena inoanzi alla sua grotta 
sdrajata , vicina a morire , ascol- 
tando il concerto di un coro di An- 
geli. 

IIERNANDEZ (Alessio). Que- 
st'antico pittore viene ricordato con 
lode da Paolo Cespedcs nel suo ra- 
gionamento: Comparacion de la an- 
ligua j moderna pittura , y escul- 
tura. Uernaodez operò molto per 
le cattedrali di Siviglia e di Cor- 
dova. L’ anno 1508 il capitolo di 
Siviglia lo chiamò per i lavori del- 
Fallar maggiore , che terminò nel 
1525. Altro di lui non sappiamo. 

— — - (Tommaso) nacque iu Va- 
lenza , ove lasciò diverse opere a 
fresco in pubblico ed iu privato. 
Nou si conoscono le epoche della 
nascita e della morte. 

11ERREGOUT (Enrico) nacque 
iu Malines circa il 1(366, ed ottenne 
riputazione di buon pittore iu tutte 
le città della Fiandra, per le quali 
fece molle ragionevoli opere di sto- 
ria. Ebbe Enrico nobiltà d' idee , 
e diede alle figure espressione c ca- 
rattere alle teste. Lasciava un fi- 
gliuolo da lui ammaestrato nell'arte, 
le di cui opere si confondono con 
quelle del padre. Bruges possiede 
le migliori opere dei due pittori. 11 
capo lavoro del padre c il gran 
quadro del Giudizio universale nella 
chiesa di S. Anna , dove si vede 
pure una bella Gloria della Vergiue 
del giovane Herregout. 

BERBERA (Cristoforo) pitiore 
di Burgos fioriva iu patria nel 1524, 
e lasciò diversi quadri che lo mo- 
strano , per i tempi in cui visse , 
mediocre pittore. 

(Fr axcesco d’ il Vecchio) 

nacque iu Siviglia nel 1576, e fu 
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condiscepolo del Pacheco nella scuo- 
la di Pietro Feruandez de Guada- 
lupe. Si vuole che Francesco fosse 
il primo de' pittori spagnuoli ad ab. 
bandonare quella timidità di stile 
che è propria di servile ingeguo. 
Allorché componeva o eseguiva i 
suoi primi pensieri sembrava invaso 
da divino furore ; ed il suo natu- 
ralmente incivile carattere trasfonde- 
vasi, per cosi dire, nelle opere. Gli 
allievi ed i spellatoli quanti erano, 
erano costretti a lasciarlo solo, ma 
il suo trascenderne iugegno gli pro- 
cacciava non pertanto commissioni 
da ogni banda. Dicesi , che cari- 
cato di lavori, e talvolta non aven- 
do un solo allievo che volesse esporsi, 
ajutaodolo, alla sua brutalità , va- 
levasi della servente , la quale get- 
tava ora l’uno ora 1" altro colore a 
guazzo sulla tela , mentre egli cou 
un grosso peuuello andava ombreg- 
giando e formando quelle figure, che 
aveva ideato di fare. Ciò è quanto 
narrano i biografi spagnuoli , ch’io 
trascrivo in questo luogo senza ren- 
dermi mallevadore della verità dei 
racconto. Ammettendolo veritiero 
converrà dire che l’Herrera rinno- 
vasse i prodigi di Deuralioue c di 
Pirra , i di cui sassi gettali dietro 
le spalle diventavano uomini belli 
e fatti. Meravigliosa opera é il suo 
Giudizio universale fatto per la chie- 
sa di S. Bernardo : singolare dot- 
trina anatomica , disegno castigato, 
grandiosa composizione, ellelli raa- 
ravigliosi nel uon affettato contra- 
sto delle figure , gruppi ben pira- 
midali, armonia di tinte e di mezze 
tinte che dottamente si confondono 
e si perdono le une nelle altre , 
magia di colorito , espressione su- 
blime; tutti in somma i prestigi 
dell’arte e la più profonda cono- 
scenza delle passioui presiedettero 
a questo inimitabile lavoro. Caduto 
iu disgrazia del iisco, trovò asilo 
presso i Gesuiti di Siviglia , onde 
volle mostrarsi grato coi dipingere 
il famoso quadro di S. Ermeue- 
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gilda , titolare della loro chiesa. Lo 
vide Filippo IV ; ne fu sorpreso , 
ed avola contezza dell’ autore e 
della cagione del suo ritiro ; fat- 
tolo a sé chiamare : Non è possi- 
bile, gli disse, che un uomo di così 
sublime ingegno abusar possa della 
mia indulgenza , ed llerrera fu li- 
bero. Non molto dopo in cotise- 
ueDia Hi domestici dispiaceri, ab- 
aodonata Siviglia, fissò stabile di- 
mora in Madrid , ove mori dopo 
sei anni, nel 165(3. in età di SO anni. 
Se l'Herrera avesse avuto migliori 
maestri e modelli, non sarebbe ri- 
masto al di sotto dei più grandi pit- 
tori, ina egli non ebbe avanti gli 
occhi che quadri di Michelangelo 
ila t 'aravaggio di carattere non dis- 
simile dal suo, alcuni diGuercino 
e del Ribcra, i quali furono da lui 
felicemente emulali. Rivale delle sue 
pittoriche virtù , ina di più soavi 
costumi e di meno sublime iugegno 
fu suo figlio ed allievo 
11ERRKRA (Francesco d’) il pio- 
vine, nato in Siviglia nel 1C22. più 
sostenere non potendo la stravaganza 
ed il bnrliero carattere del padre, 
fuggi di rasa con sua sorella , e 
raccomandatala ad alcune suore , 
che (‘accolsero in monisleio , egli 
prese la via di Roma. Colà invece 
•li studiare le antichità e le opere 
di Raffaello e di altri grandi mae- 
stri, il giovane llerrera non preu- 
devasi pensiero che del colorito, 
che appunto in quell’ epoca trova- 
vasi presso la scuola romana in 
grande deperimento. Studiò per al- 
tro la prospettiva c l'architettura , 
e prese a far quadri da cavalletto 
di ammali , e spezialmcute di pe- 
sci , che lo fecero chiamare lo Spa- 
gnuolo dei pesci. Tornato in pa- 
tria dopo la morte del padre , fu 
nel 1660 nominato vice presidente 
della nuova accademia di Siviglia, 
della quale era in allora presidente 
Il Murillo. Ma non contento de’ se- 
condi onori , recavasi a Madrid , 
ove fece per i Carmelitani Scalzi 
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una S. Ermenegilda. Dipinse a fre- 
sco la volta del coro di Filippo il 
reale , le quali opere veramente in- 
signi gli diedero tanta riputazione, 
che Filippo IV lo destiuò a dipin- 
gere la cappella di Nostra Donna 
d’Atocho. In premio di questo la- 
voro il re lo creò suo pittore , e 
gli accordò in appresso altre ono- 
rifiche iucombeoze, che accrebbero 
a dismisura la naturale sua vanità, 
ed il numero de' suoi nemici. Ma 
egli , a dispetto de’ loro maneggi , 
mori ricco , onorato e compianto da 
coloro che ammiravano la sua virtù 
e compativano i privati difetti. 

(Alfonso di ) nato in Se- 
govia nel 1569 , fu amicissimo del 
grande Navarrete il Mudo, Hi cui 
educò iu propria casa una figliuola. 
Nel 1590, dipingeva i sei quadri 
dell’altar maggiore della chiesa par- 
rocchiale di Villa-Castin: bellissime 
opere, che nel 1734 furono ruinate 
da certo liermen , che dieevasi ri- 
stauratore di quadri. 

— - (Rartolommf.o n’), celebra 

ritrattista sivigliano, fioriva nel 1639. 

— — (IL Rosso ) nacque in Si- 
viglia uè’ primi anni del diciasset- 
tesimo secolo, e si distinse come 
pittore di bambocciate e di faceti 
soggetti d’ogni maniera ; nel qual 
genere sarehbesi acquistata non poca 
gloria, se non moriva uel fiore della 
gioventù. 

— — (Pietro de) che fiorì circa 
il 1650 , dipinse per sollazzo molti 
piccoli quadri di bambocciate , in 
sul fare di quelli d'Herrera il Rosso, 
ma per avventura più graziosi e 
gentili. 

— — (Giovanni de) acquistò no- 
me di valente artista inventando , 
disegnando , dipingendo ed inta- 
gliando a bulino, nel 1627, il fron- 
tespizio del libro intitolato : Fla- 
vio Lucio Dexlro , con finezza di 
gusto congiunta a bella semplicità. 

IIERRERA RARNUERO (Sera- 
STIANO DE) nato in Madrid uel 1619, 
fu dasuo padre Autouio, valente acuì- 
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•ore, di cui si hanno scarse noti- 
zie, ammaestrato nell'arte sua. Ma 
non sapendo Sebastiano contenersi 
entro ai confini della paterna pro- 
fessione, volle in sull'esempio di 
Alfonso Cano essere ancora pittore 
ed architetto; ed all’ultima ai que- 
ste arti andò debitore degli onori- 
fici impieghi avuti in Colle. Per 
conto della pittura , seppe unire a 
castigato disegno il colorire tizia- 
nesco. e talvolta si accostò alla ma- 
niera di Guido Reni. La sua Santa 
Barbara, che vedesi all' Escuriale , 
basterebbe anche sola alla sua glo- 
ria pittorica. 1 moltissimi amici ed 
ammiratori di cosi virtuoso ed ama- 
bile artista lo perdettero nel 1671. 
Per compensare i meriti patemi il 
re conferì a suo figlio don Ignazio 
l’onorevole c lucrosa carica di cu- 
stode dell’Escuriale. 

1IERRERA ^GloVAPtttl d’) nato a 
Movellar, nelle Asturie, in principio 
del sedicesimo secolo, fu allievo di 
Giambattista di Toledo e suo suc- 
cessore nella fabbrica dell’ Escu- 
tiate , qualificato architetto regio e 
cavaliere di S. Giacomo. In vici- 
nanza di Veies e non lungi da 
Cinica , diede i disegni per la chiesa 
dell’ordine di S. Giacomo, la quale, 
sebbene priva d’ornati, ha proprietà 
e buone proporzioni. Eresse a Ma- 
drid il pome di Segovia di carat- 
tere serio e grandioso, aveule nove 
archi, con ripari corrispondenti ed 
una diga per uguagliare; opera in- 
teramente dì granito. 

Fu poi Ilerrera il primo archi- 
tetto della reale delizia d'Aranjuez 
cominciata sotto Filippo li , pro- 
seguita ad abbellirsi sotto i succes- 
sivi monarchi fino a Carlo HI, che 
la corredò di ogni comodo, e di o- 
gni sontuosità. Non spiacerà forse 
ai lettori di averne una succinta 
descrizione , siccome di cosa sopra 
modo magnifica , ed in Italia po- 
chissimo conosciuta. Dal mezzo dei 
giardini , nel più ameno sito , erge 
il palazzo le sue quattro frouti così 
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belle , che secondo 1’ espressione 
poetica di Argensola , il Sole mai 
non ride cosi stupenda opera. La pri- 
mitiva pianta del palazzo fu un 
quadrato con cortile quadrato nel 
mezzo. Sonovisi poscia aggiunti di 
qua e di là due fianchi che vanno 
in linea retta col lato frontale del 
quadrato, e da questi lati sono pro- 
tratti due gran bracci perpendico- 
lari al corpo principale. (Questi brac- 
ci finiscono in terrazze, ciascuna 
delle quali ha per di sotto Ire por- 
tici di fronte , d'onde partesi una 
serie di pilastri e di cancelli che 
ne formano vagamente il chiuso. 

11 corpo principale ha nel suo 
mezzo una decorazione, che al di 
sotto comprende cinque archi del 
portico, indi sette finestre, ed innal- 
zasi poi rou altre sette sul restaute 
dell’edifizio , piramideggia andò con 
un attico ornato di sculture, e coro- 
nato da un frontespizio circolare, fian- 
cheggiato da balaustri e terminalo 
da tre statue. L' ordine del primo 
piano è toscano , dorico quello del 
secondo col fregio liscio ; e questi 
due ordini sono continuati per tutta 
la fabbrica. Il terzo piano nella de- 
corazione di mezzo è jonico, ed il 
quarto nell'attico è corintio. Anche 
le ale hauno nel loro mezzo un at- 
tico adorno', che piramideggia bene 
col corpo principale e colle due cu- 
pole , che gli sono ai fianchi , c ne 
risulta un grazioso contrasto. Tutto 
l’edilizio è a due piani; (nano ter- 
reno e piano signorile , ed il solo 
corpo principale ha nel mezzo tre 
piani. Le finestre del primo piano 
sono iscritte in certi archi non so 
di quanta bella comparsa. Le supe- 
riori sono ornate di frontespizj trian- 
golari e circolari alternativamente: 
le altre sono cornicene. Nelle fronti 
delle ale i pilastri sono binati ne- 
gli angoli estremi intorno all’ arco 
di mezzo , c non s' intende il per- 
ché. Da per tutto il di sopra ri- 
corre ima balaustrata con palle. 

L’ interno è distribuito grandio- 
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sameute ed addobbato di porcellane 
e d’ogni più sontuosa varietà , cori 
pitture Hi Luca Giordauo e di Bai* 
facile Menga. 

È questa reggia preceduta da una 
pia zia clinica . Che piazza I Tutta 
di verzure , da cui portono cinque 
stradoni vialati, uno de' quali va 
verso Toledo, tagliando piazze cir- 
colari e di altre forme, e vedendo 
dai lati ogni sorta di delizie. Al- 
tri conducono a boschetti , a giar- 
dini, al Tago , e là s’incontra una 
piazza rotonda , da cui spiccano 
dodici viali. 

Al di dietro del palazzo sono 
parlerò , lontane di ogni genere , 
giardini , laghetti , peschiere coti 
dovizie di sculture , e tanti edifizj 
annessi , quanti sono i raffinamenti 
convertiti in bisogni di una gran 
corte. Anche da questa parte sono 
in copia i viali di varj alberi , lun- 
ghi per miglia e miglia ; e benché 
dritti, diversificati da differenti piaz- 
ze, da casini ora rustici, ora gen- 
tili , da tempietti , da portici , da 
cenacoli , da porti per imbarcarsi 
sul fiume, il quale ha dei ponti e 
delle isole. Tutti questi viali ven- 
gono la notte illuminati e vi sono 
certi punti di vista , da cui se ne 
scuopre in un colpo solo fino qual- 
che mezza dozzioa. Quale iucauto! 
Pianure, colli , vallette, fiume reale 
serpeggiante, ruscelli tra campì col- 
tivati : è una continua gara tra 
l’arte e la natura. È questo il più 
ridente sito della Spagna ; il con- 
trapposto di Versailles. La maggior 
parte delle sculture souo di Ales- 
sandro Algardi. 

I1ERR1QLF/Z (Bugio Luigi) 
nato in Parigi nel 1752, fu allievo 
di Dupuis , e venne ricevuto nel- 
l'accadcmia della pittura nel 1779. 
Passava poi a Pietroburgo , col ti- 
tolo d’ intagliatore dello Czar. In- 
tagliò soggetti storici e ritratti , 
dietro gli altrui disegni, tra i quali 
i segucuti. 


Soggetti Storici. 

L’Amore dedicato al bel sesso, 
da Greuze. 

Onori renduti al contestabile di 
Gresclin , da Brerret. 

Minerva che scaccia il Dio delia 
Guerra , da Rubèns. 

La Cacciatrice in corso, da Nat- 
lier, ecc. 


Ritratti di 

Desiderio Diderot, da Vanloo. 

Giovanni d’ Alembert, da Iol- 
lain. 

Francesco Maria Arrovetdi Vol- 
taire , da Barai. 

Luigi XVI re di Francia , da I. 
Boze, ec. 

I1ERTEL ( Giorgio Leopoldo ) 
di Augusta intagliò quattro teste di 
differenti vecchi quasi grandi al 
naturale rflai disegui di Domenico 
Majotto, molte mezze figure Capric- 
ciose da Gio. Benedetto Castiglione, 
e sei stampe rappreseotauli le Belle 
Arti da F. Boucher. 

— (I. G.) junìore, incise, die- 
tro i disegni di Ozanue, alcune ve- 
dute di mare con bastimenti. 

IIERTOCRS (A.) nacque in In- 
ghilterra circa il 1650, ed operava 
in Londra nel 1660. Non è noto 
sotto quale maestro apprendesse il 
disegno e l’ intaglio, ma egli è tale 
cui piuttosto si conviene il nome di 
artigiano che di artista, perocché le 
sue stampe a solo bulino, sebbene 
di uno stile netto, sono secche. Pure, 
che lo crederebbe ? le sue opere 
sono dai dilettanti ricercate per il 
solo motivo che sono rare. 

Soggiungo l’ indice di alcune. 

Sir Thomas Wortley prigioniero 
nella torre di Londra. 

Lord Rollc , celebre giurecon- 
sulto ec. 

11ERZ ( Giovanni Daniele) ua- 
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eque io Angusta nel 1693 , e od 
1723 pubblicò in patria un libro 
per disegnare composto di sessanta 
togli. Egli però ebbe più ingegno, 
ette gusto, e tutti gl'inteliigeuti che 
ammirano nelle sue opere 1’ ardire 
dell’esecuzione, e la ricchezza della 
composizione, vi desiderano un più 
armonioso accordo delle parti , ed 
un più finito lavoro. Fu questo rag- 
guardevole artista direttore dell'ac- 
cademia delle Arti di Augusta. Sog- 
giungo un breve indice di alcune 
sue stampe. 

L’Aununziazione. 

L’ Assunta di M. Vergine. 

L'Adorazione dei Magi. 

Il Giudizio di Salomone. 

Processione della regina Maria 
Teresa , portandosi al luogo delia 
sua coronazione a Presburgo ec. 

Il EH/, ( Giovanni Daniello) il 
giovane, figlio del precedente , suc- 
cesse al genitore Della carica di di- 
rettore dell’Accademia di Augusta, 
ed ebbe i titoli di conte palatino e 
di cavaliere del sacro romano im- 
pero. 

11EUDF.LOT ( Lutei ) nacque in 
Moutpellier nel 1730, e si fece nome 
tra gl intagliatori cou diverse stampe 
tratte da vao Ostade, da Lingelback. 
da lieen , da Jean e da altri mae- 
stri. 

I1EUUANN (G. D.) che fioriva 
avanti la metà del diciottesimo se- 
colo, fu intagliatore di corte di sua 
maestà Britannica e membro del- 
l’accademia di Gottinga. È suo la- 
voro il frontespizio dell’ opera di 
Alberto llaller, pubblicata in Got- 
tinga nel 1742 , sotto il titolo di 
Enumcratio Slirpium Hclvtticarum ; 
come lo sono molte delle stampe che 
ornano 1‘ altro libro dello stesso au- 
tore : Fa scic uh Iconam Anatomi- 
corum ec. stampato nella stessa città 
nel 1743. 

IIEOSCII, ovvero, IIEUS( A bra- 
mo) nato io Utrecht nel 1659, ap- 
prese l'arte da Stiep, e fu valente 
pittore di paesi , piante , ec. Inta- 
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gliò pure alcune cose all'acquafòrte 
di sua invenzione con spirito e pro- 
prietà. 

— , o de 1IEUS (Gugliel- 
mo ) nato in Utrecht nel 1638 , 
fu allievo e fedele imitatore del pit- 
tore Giovanni Bolli. Recatosi a 
Boma, vi si trattenne lungo tempo, 
onde migliorare nell’arte, e tornato 
in patria, visse fino all’estrema de- 
crepitezza , alternando i lavori di 

F ittura e d’ intaglio all’ acquafòrte. 

suoi paesaggi tratti dalla natura 
medesima , e spezialmente le sue 
E edule del Reno , hanno qualcosa 
di singolare. Amava molto i sog- 
getti di caccie c di feste contadi- 
nesche, che, secondo llubcr, erano 
assai pregiate dagl’ Italiani. 

— ( Giacomo ), nipote e sco- 
laro di Guglielmo , nacque in U- 
trecht nel 1657, e morì in Amster- 
dam nel 1701. Consigliato dal mae- 
stro a recarsi in Italia, non appena 
giunse a Boma , che si trovo colà 
prevenuto dalla fama. La corrispon- 
denza che sempre vi manteneva lo 
zio, la somiglianza delle loro pro- 
duzioni , lo fecero applaudire, ed 
ascrivere all’ accademia de’ pittori 
fiamminghi sotto il nome di Af- 
druck. Ebbe sempre una derisa pre- 
dilezione per le opere di Salvalorìlo- 
sa.del quale copiò uon pochi quadri. 
Dopo essersi fatto gran nome in 
Boma, percorse tutta l’Italia , e fu 
accollo in patria con dimostrazioni 
di stima. Sorpassò, per comune giu- 
dizio, lo zio nel merito ; ed i suoi 
paesaggi hanno tutte le grazie che 
ci offre la Natura : buon colorito , 
tocco facile, sceltezza di siti: le fi- 
gure e gli animali sono con spirito 
disegoati e saporitamente coloriti. 
Fece pure alcune stampe all'acqua 
forte di sua composizione. Morì in 
patria nel 1711. 

HEYDEN ( Giacomo van der ) 
Di questo pittore altro non sappiamo 
se non che fu adoperato da diversi 
principi, onde si conghietlura essere 
stato valente artista. Ma talvolta la 
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fortuna protegge eziandio gli artisti alla posterità molte stampe di pro- 
di comune merito, • pria invenzione intagliate con punta 

HEYDEN ( Giovanni van dkìv) leggera • spiritosa , Ira le quali le 
nato a Gorkuin nel 1657, apprese il seguenti. 

disegno da un pittore sul vetro, ma Sacra Famiglia , ove il fanciullo 
la Natura fu la sua vera maestra. S. Giovanni bacia il piede al barn- 
Egli cominciò a disegnare dal vero bino Gesù. 

antichi e moderni castelli, palazzi , La S. Famiglia in !>el Paesaggio 
chiese, ec., indi a portarli sulla tela con quantità di Angeli, 
copiati con tanta precisione (e forse Riposo nella fuga d' Egitto, bei- 
soverchia ) che quasi vi si coute- lissimo paese, 
rebbero i mattoni. Riguardaci co- La Conversione di S. Paolo. Pezzo 
ine suoi capitali lavori la rasa del capitale. 

comune di Amsterdam, la Borsa e II Giudizio di Paride in bel pae- 
la nuova chiesa della stessa città , saggio. 

come pure la Borsa di Londra, or- Intagliatore inglese, che nel 

nati tutti di belle ligure dipiute da 1788 intagliò i Pasturi d’ Arcadia 
Adriano Vaodel Velde. Queste ed presso alla tomba ; invenzione di 
altre pitture ben possono piacere a Ciprlani. 

chi ama una scrupolosa diligenza e IIIRSCHFOGEL (Agostino) nà- 
ia fatica nel liuire gli accessori, seb- to in Norimberga circa il 1506, ap- 
liene d' ordinario cou pregiudizio prese da suo padre, pittore sul vetro, 
del soggetto principale. Giovanni i principi delle arti, ed ebbe fin dalla 
mori in Amsterdam, da lutti com- gioventù meritato nome di valente 
pianto per le sue patrioliebe virtù, orefice , pittore in smalto ed inta- 
nai 1712. gliatore all'acquafòrte. 1 suoi pae- 

IllKE ( LORENZO de la ) nato a saggi toccati con leggerissima punta 
Parigi nel 1606, fu allievo di Ste- hanno un certo allettamento , che 
fano suo padre pittore poco distinto, li rende assai pregevoli presso i più 
che aveva luugameotc operato in intelligenti conoscitori. Aioli nel 
Polouia. Conoscendo che migliore- 1560. Soggiungo l'indice delle più 
rebbe assai ponendosi sotto la di- conosciute stampe, 
rezione di altro maestro, Lorenzo Un vaso con ornati di oreficeria, 
trovò modo di essere ammesso nella Quattro paesaggi montagnosi or- 
scuola di Vouet, e fu il primo di nati di palazzi e di fiumi, 
questa ebe si ponesse a tentare altra Paesaggio colla veduta di una bor- 
via. Dipinse leggermente ed assai gata posta in riva ad un buine, 
corretto, ma la mollezza che ha Spada, la di cui impugnatura ter- 
dato ai suoi quadri nulla si ri- mina in una testa di aquila e le 
sente dello studio fatto sulle opere serrature sono fatte con ornamenti 
dei grandi maestri. Fu molto e- di oreficeria. 

sperto nelle cose dell’ architettura, - ( Vito ) padre di Agostino, 

e nella prospettiva si fece una ma- c di Giovauni , F ultimo de’ quali 
uiera sua propria nell’arte di dare fu fedele imitatore dello stile pa- 
i colori , che semlrrauo un vapore terno. Fa onorata rimembranza di 
che spandesi ugualmente per tutto. Giovanni il Saudrat, che persoual- 
Sarà questo un difetto, ma la fran- mente lo conobbe. Bispelto ad Ago- 
chezza del pennello, e la liuitezza stiuo nou abbiamo che soggiuguere 
della composizione gli ottennero a quanto fu detto uel precedente 
gran nome. Fu ricevuto fra i mera- articolo. 

bri dell’accademia parigina nel 1648. llOARfe (Guglielmo ) nato in 
Oltre le pitture, lo raccomandano Inghilterra circa il 1750, operava 
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n Balli nel 1770. Fu pittore ritrat- 
■lista di non comune merito, cd in- 
tagliò all' acquafòrte di propria in- 
venzione due ritratti uno di Ralph 
Alien di Ralh, colla sottoscrizione: 
od man IVill Hoart; l’altro di Gu- 
glielmo Warburton vescovo di Glo- 
ceslcr. Dalle sue pitture hanno in- 
tagliato Marc-Ardel e Ricardo Hou- 
ston. 

IIORBEMA(Minarp), pittore pae- 
sista olandese, fiorì nel diciassette- 
simo secolo. I suoi migliori quadri 
sono assai ricercati , cd avuti in 
«guai pregio di- quelli di Ruisdaal, 
probabilmente suo maestro. Pure 
chi lo crederebbe , che presso ve- 
run biografo trovisi la vita di que- 
sto valente pittore? Il suo colore . 
scrive Lebrun, nella sua Galleria dei 
pittori fiamminghi cd olandesi , è 
vero ed armonioso. Compiacquesi di 
rappresentare frequentemente fore- 
ste . mulini ad acqua , cascale cc. 
In Francia si sostituisce al nome Hi 
di Ilohhema quello più celebre di 
Ruisdaal, onde accrescere prezzo ai 
suoi quadri. 

IIODGES ( C. II. ). intagliatore 
alla maniera nera, intagliò da Vliea- 
tly The amouray iporl\mnn e molti 
graziosi Rambioi , c da Gcnoes il 
Tributo di Cesare. 

IIOECK ( Giovassi van) na- 
cque in Anversa nel 1600, e fu al- 
lievo di Rubens , cui si avvicinò 
assai per molti rispetti. Quand'era 
di già annoverato fra i principali 
pittori fiamminghi, volle, in sull’e- 
sempio degli altri, vedere la mag- 
giore scuola, ed attraversata la Ger- 
mania, scese in Italia. Fu in Roma 
alcun tempo senza larsi conoscere, 
ma qualche sua opera lo disvelò per 
quel valente artista ch’egli era , c 
Roma fu in breve piena del suo 
nome. Facendo buon uso del tempo, 
parte lo impiegava nel soddisfare 
alle ricerche de’maggiori prelati, e 
di signorili famiglie , parte nello 
studio de 'grandi esemplari. Si cercò 
di trattenerlo stabilmente in Roma, 
Dii. degli Arth, ecc. T. II. 
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ma aveva dì già promesso di rerarsi 
alla corte déll’imperatore Ferdinan- 
do II: ed il palazzo imperiale e di- 
verse chiese di Vienna furono ar- 
ricchite dal suo pennello. Fece i 
ritratti della famiglia di Ferdinando, 
e di molti fra i principali signori, 
onde lafama della sua virtù si sparse 
per tutta la Germania. Soddisfece 
alle inchieste di alcuni Elettori di 
ritraiti e di altre opere; ma costan- 
temente rifiutò le onorevoli condi- 
zioni propostegli, per averlo stabil- 
mente alle loro corti. Accompagnò 
nelle Fiandre 1’ arciduca Leopoldo 
in qualità di suo primo pittore , e 

J iiù non abbandonò la patria , per 
a quale poti fare poche opere , a 
cagione degli obblighi clic gli corre- 
vano di soddisfare alle molte com- 
missioni de'priocipi alemanni. Morì 
nella fresca età di 50 anni, lasciando 
in Italia cd in Gecmania molli quadri 
di storia c moltissimi ritratti che si 
pretendono vicini a quelli di van 
Dyck suo condiscepolo. 

HOET (Gerardo) nato nel 1748 
incise diversi paesaggi tratti da Frau- 
cesco Miller. Dimorava all’ Aja nel 
1783. 

HOEY ( Giovanni de ) nacque 
io Leiden nel I5l5, c fu alcuni 
anni in Francia ai servigj di En- 
rico IV . nella qualità d ispettore 
dei quadri della Corona e di ca- 
meriere ordinario del re. Mori nel 
1615, senza che rimanga memoria 
delle sue opere di pittura. 

IIOGART (Guglielmo) nacque 
io Londra nel 1698 da un corret- 
tore di tipografia , clic lo acconciò 
in età fanciullesca con un orefice , 
che incideva stemmi e cifre sui vas* 
sellami d’argento. Alcuni armi dopo 
applicossi al disegno sotto allo stesso 
maestro, che non poteva insegnargli 
gran cosa. Costretto da povertà a 
far disegni cd incidere cifre , carte 
cd indirizzi di mercanti , appena 
guadagnava di che vivere ; onde . 
poiché ebbe modo di far conoscere 
la sua abilità, trovò da lavorare per 
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i librai, intagliando ornati dietro i 
proprj disegni per le opere che gior- 
nalmente si pubblicavano. Tra que- 
ste ebbero buon incontro le inci- 
sioni per una edizione dell’ Mudi- 
bras di Butler. Narrasi, che in tale 
occasione andando debitore di venti 
scellini verso la sua ospite , fu ad 
istanza di costei posto in carcere , 
da cui lo trassero i suoi amici. Gu- 
glielmo fu tanto sensibile a questo 
affronto, che si valse di questa fem- 
mina per una caricatura , che la 
rappresentava sotto tratti indecenti 
e spaventevoli. Da ciò prese l'idea 
di fare tutto ciò, che gii sembrava 
ridicolo o riprensibile, argomento dei 
suoi lavori. 

Accostandosi il suo carattere a 
quello d’Arislofane, ne rappresentò 
le commedie, accomodandole al co- 
stume del suo paese in una ma- 
niera varia, talvolta istrultivaespesso 
patetica. In una serie di otto stampe 
rappresentò la vita di un libertino, 
proponendosi colle sue vere ed ani- 
mate dipinture di riprendere il ca- 
rattere morale de'suoi concittadini, 
dipingendo nel suo più abhominevole 
aspetto ogni delitto, Raccontasi che 
avendo un contadino veduta la sua 
serie di quattro stampe rappresen- 
tanti le gradazioni della crudeltà , 
ne fu in modo compreso, che scon- 
tratosi in un carrettiere che bru- 
talmente maltrattava i suoi cavalli: 
Miserabile , gli disse , non hai tu 
dunque vedute le Stampe di Ho- 
garht? L’incontro ch’ebbero le sue 
opere di tal genere, sia in quadri 
dipiuli sia a stampa, gli fruttarono 
tanto che si trovò in situazione di 
accasarsi colla figlia del più celebre 
pittore inglese , che allora si cono- 
scesse, il cavaliere Tomhill. Poteva 
Ilogart vivere felicemente , ma si 
lasciò trascinare dall' ambizione a 
voler essere pittore di storia, nella 
quale professione lo scorretto disegno, 
il difetto di grazia, la debolezza del 
colorilo, l’ignohililà delle figure, fe- 
cero gravissimo torto al suo nome. 
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L’anno della pace d'Aix-la-Cha* 
pclle volle fare un viaggio in Fran- 
cia. A Calais fu arrestato come spio- 
ne; ma trovato dal romandante inno- 
cente, fu consigliato a rimbarcarsi 
all' istante , onde sottrarsi ad altri 
sinistri accidenti. Ubbidì, ma non 
appena si trovò in patria, che volle 
vendicarsi dei francesi facendosi loro 
detrattore, pubblicando l’accaduto- 
gli in una stampa intitolata: O thè 
roart Beaf of Old En glandi 1749. 

Alcun tempo volle essere scrit- 
tore, e pubblicò, tra le altre cose, la 
sua Analisi della Belletta, che nou 
era fatta per accrescergli merito; e 
servi solo a porlo in guerra con 
diversi autori. La sua salute se 
ne risenti. Afflitto da continui do- 
lori intestinali, cadde in breve idro- 
pico. Il 26 ottobre del 1764 ricevè 
una lettera del celebre dottor Franc- 
klin, alla quale volle all’istante ri- 
spondere, onde mostrarsi grato alla 
sua amicizia ; indi, postosi a ripo- 
sare, fu sorpreso da un vomito che 
in due ore lo trasse a morte. 

Il gran merito di Hogarth consiste 
nell’invenzione dei soggetti e nella 
espressione delle passioni. Ad altro 
non miravano i suoi sforzi che a 
rappresentare I’ anima ; e per pro- 
durre quest’effetto trascurava il cor- 
po, cioè la parte meccanica deU'arte 
sua. Per conseguenza le sue com- 
posizioni sono difettose per conto 
del disegno, del colore e del chia- 
roscuro. Perciò ebbe a dire : Io 
riconosco tutte le persone come com- 
petenti giudici delle mie opere , tranne 
i professori dell'arte, ed i veri cono- 
scitori. Le stampe di Hogarth som- 
mano a pili di cento. Oltre le di già 
accennate riferirò le seguenti. 

La Vita del Cortigiano , seguito 
di sei pezzi. 

Il Poeta sventurato. 

Le quattro parti del giorno 

Le Attrici ambulanti, che fanno 
la loro toeletta entro una capanna. 

I Matrimoni alla moda in sei 
pezzi. 
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1) Porto di Calais. 

Cristoforo Colombo che schiaccia 
r uovo. 

Ritratto di Hogarth , veduto di 
profilo. 

Il Tempo, stampa satirica coutro 
il ministro Piti. 

IlOLBEIN ( Giovanni ) nacque 
in Basilea da padre tedesco , che 
gl' insegnò, come meglio sapeva, i 
principj della pittura; ma le natu- 
rali dispositioui dell'allievo suppli- 
rono alla insufficienza del maestro. 
Di circa ventanni fece alcuni quadri 
di piccole dimensioni che gli pro- 
curarono pubbliche commissioni , 
quali furono la Danza villereccia 
e la Danza dei Morti, che tuttavia 
conscevansi in Basilea con altri qua- 
dri fatti per la casa del Comune. 
Erasmo da Roterdam che io allora 
dimorava in Basilea, lo trovò degno 
della sua amicizia; e fattosi da lui 
ritrarre, lo consigliava a recarsi a 
Londra , caldamente raccomaudau- 
dolo ai cancelliere Moro, cui spedi 
il proprio ritratto in dono. L* il- 
lustre magistrato, che amava le arti 
e proteggeva gli artisti , lo volle 
.ospite in sua casa e gli commise 
alcuni quadri. Avendo poco dopo 
invitato ad una festa il re suo si- 
gnore, gli mostrò i quadri del pit- 
tore svizzero, e perché mostravasene 
sommamente maraviglialo , lo pre- 
gava ad aggradirne il dono. Ma En- 
rico volle l'artista, che da quell’ i- 
stante fu suo primo pittore; ed in 
breve suo conGdente ed amico. In- 
caricato di ritrarre la reale famiglia, 
superò l'aspettazione; e non vi fu per- 
sonaggio di grande importanza, che 
non volesse avere il proprio ritratto 
di inano di cosi grande maestro, onde 
crebbe in fama e in ricchezze. Ac- 
cadde un giorno che un conte entrò 
nello studio dell’Holbein, chiedendo 
che lo ritraesse, e questi scusando- 
sene perché occupato in altri lavori, 
e 1’ altro alteramente insistendo , 
all’ultimo bruscamente lo scacciò; 
Credendosi questi ingiuriato , la« 
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gnossene col re, il quale gli rispose. 
essere bensì in tuo potere il fare 
sette contadini conti , ma non un 
Holbtin di sette conti. Dicesi che 
in quel tempo era Giovanni occu- 
pato intorno alla più grandiosa opera 
che sia uscita dalle sue mani , il 
vasto quadro del collegio de’Clii- 
rurgi. Dipinse in questo Enrico Vili 
seduto in trono , che colla destra 
mano presenta ai capi dei corpo dei 
chirurgi ioginocchiati i nuovi pri- 
vilegi al medesimo accordati. Le li- 
gure del re, de’mioistri che Io cir- 
condano, dei chirurgi e degli altri 
astanti, sono altrettanti ritratti presi 
dal vero, e tatti in convenienti atti- 
tudini rappresentati. Celebratissimi 
sono pure i due quadri rappresen- 
tanti la Ricchezza e la Povertà, fatti 
di commissione della casa d' O- 
rient, ec. Mori 1’ Holhein di peste 
in Londra nel 1554. Naturalmente 
liberale, non lasciò grandi ricchezze, 
sebbene avesse guadagnalo assai. Fu 
la sua vita, unitamente all’ indice 
delle pitture , pubblicata da Gui 
Patin insieme all’ Encomium Ma- 
rine di Erasmo. Non ebbe l’IIolbein 
alcuno dei dilètti onde gl’ Italiani 
danno carico alla scuola tedesca; ed 
i ritratti sono veri e vivi senza sec- 
chezza. Non spiacerò ai leggitori 
il sapere, che dal 1792 al 1800 si 
pubblicò io Londra l' intera colle- 
zione dei ritratti dell’ Holhein, ot- 
tanta dei quali furono intagliati du 
Bartolozzi e quattro da altri inci- 
sori, con annotazioni biografiche di 
John Chamherlin. Castigato è il di- 
segno dell' Holbein, il colorito ba- 
stantemente vigoroso , grandiosa la 
composizione , le figure assai- rile- 
vate . Dipingeva indifferentemente 
con ambedue le mani; e sapeva trat- 
tare con egual bravura r olio , la 
tempera e la miniatura, disegnando 
egualmente Itene colla matita e colla 
penna. Conviene soltanto confessare 
che la drapperie non sono d’ordi- 
nario felicemente trattate. 
UOLLAJSDOIS (Giovanni) nato 


Digitized by Google 






260 HO 

Del 1491 circa, seppe acquistar nome 
di valente pittore con quadri di 
paesi all’olio eri a tempera assai ben 
condotti; ed iti particolare fece i cieli 
così belli e veri, che servirono d’e- 
semplare a Giovanni Breugbel. Igno- 
riamo l'epoca della morte ed ogni 
altra biografica circostanza. 

BOLLAR ( VenceslaO ) nacque 
a Praga nel 1607 da distinta fami- 
glia , che aveva perduti i suoi po- 
deri duranti le civili guerre della 
Boemia. Inclinilo alle cose delle 
arti , andò a stabilirsi a Francfort 
sul Meno, dove si perfezionò sotto 
la direzione di Menan. Condotto io 
Inghilterra dal celebre conte d’ A- 
rundel, e raccomandato al re Carlo I, 
era stato incaricato d'intagliare molte 
pitture del gabinetto dei suo augusto 

n lettor*, quando, duranti le tur- 
enze dell’Inghilterra, venne ar- 
restato come realista. Gli riuscì di 
fuggire, e raggiunse Aruudel ad An- 
versa. F.ssendu questi partito alla 
volta d’ Italia , Bollar, fu costretto 
di provvedere al pioprio sostenta- 
mento coi sottili guadagni clic fa- 
ceva lavorando per lituaj e per mer- 
canti di stam|ic. Bichiamalo Aruudel 
in Inghilterra da Carlo 11, vi andò an- 
che Bollar, ma si trovò anche colò in 
preda alla cupidigia de'libraj e dei 
mercanti di stampe finché la morte 
io trasse dai loro artigli nel 1677. 
Egli partecipò alla sorte di molli al- 
tri artisti e letterati di sommo me- 
rito; visse e morì nella miseria; e 
dopo la sua morte le sue stampe 
furono vendute a maggior prezzo di 
quello ch'egli aveva ricevuto per i 
suoi rami. Bollar é forse l'intaglia- 
tore che ottenne colla sola punta di 
dare il più prezioso Coito e tutto 
1* effetto al paesaggio. Eccellente- 
mente espresse la finezza del pelo 
degli animali, gl'insetti, le formiche 
le conchiglie. Intagliò molti ritratti, 
tra i quali quello di Alberto Duro. 
Meno pregiali dei paesaggi e dei ri- 
tratti aono le sue stampe storiche 
di grande composizione ; perocché 
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vi si osservano alcune scorrezioni , 
ed in particolare qualche globosità 
nelle estremità. Con multo gusto 
sono trattati i paesi c le vedute. 
Si attribuiscono a questo laborio- 
sissimo artista circa 2400 pezzi. 

BOLSMAN (Agostino e Gio-, 
vanni), che fiorirono circa il 1600, 
godettero di molla riputazione in 
Colonia loro patria , c meritano di 
essere annoverati tra i buoni pit- 
tori , sebbene non si conosca alcuna 
loro opera certa. 

— ( Samuele) Dato in Zurigo 
circa il 1598 , abbandonò la pa- 
tria per apprendere la pittura sotto 
Pietro Paulo Rubens. Uscito dalla 
scuola di così valoroso artista, fissò 
la dimora in Amsterdam , dove si 
accasò nel 1628, quaudo aveva di 
già nome di buon pittore. Dopo al- 
cuni anni , rivide la patria colla 
consorte e coi figli , ed ebbe for- 
tuna corrispondente a* suoi meriti. 
Chiamato a Francfort, vi lasciava 
il più luminoso testimonio della sua 
virtù nel grandioso quadro collo- 
cato nella sala del Consiglio, àia 
poco sopravvisse a quest 'opera . tratto 
da dolorosissima malattia di gotta 
al sepolcro nella fresca età di 42 
aulii, lasciando due figlie nubili , 
che ritiratesi in Amsterdam colia 
madre, terminarono gli sludj della 
pittura sotto altro maestro , e vi 
esercitarono con lode I' arte pa- 
terna. 

1IOLSTEYN (Cornelio) nacque 
in Arlem nel 1658 , ed imparò il 
disegno da suo padre mediocre pi l- 
tore sul vetro; ma non è noto chi 
1' insegnasse ad essere buou pittore 
i storia. Due celebri suoi quadri lo 
collocarono tra i più valenti pittori 
della sua patria -, ii Trionfo di Bacco 
ricco di ligure di donne e di fan- 
ciulli , assai ben disegnato e me- 
glio colorito ; e Licurgo in atto di 
dichiarare suo nipote erede presun- 
tivo de’ suoi beni, che trovasi tut- 
tavia nella sala degli Orfanelli di 
Amsterdam. Cornelio morì uon sen- 
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la sospetto di veleno circa il 1700. 

MONDE KOETER (Melchiorre) 
nato in Utrecht nel 1636, imparò 
da suo padre a dipingere uccelli , 
e perduto il padre in età di 17 anni, 
si fece scolaro della natura , e ben 
tosto s' innalzò al di sopra della 
mediocrità di suo padre Una pes- 
sima moglie lo ridusse avanti tempo 
al Sepolcro, cagionandogli infiniti di- 
spiaceri, in età di 61 anni. 

H0ND1US, o DE 1IONT ( Et», 
nico) il migliore di tutti gli Ron- 
dili* intagliatori, pubblicò molte 
stampe tratte da Tiziano, Luca di 
Leiden , van Dyck , Wildeus, Mi* 
reveld , Mitens ec. e molti ritratti. 

(GUGLIELMO) suo figlio in- 
tagliò il proprio ritratto e quello di 

Francesco Frank , * 

Longbius ec. 

— ( Enrico) il vecchio morto 
all’ Aja nel 1610 , fu scolaro di 
Yierix e di losse suo padre, inta- 
gliatore di stampe geografiche. La- 
sciò poche stampe di storia e di 
ritratti perchè d'ordinario occupato 
intorno alle carte geografiche come 
il padre. 

1IONDY (Àbramo) nato del 1660, 
fu eccellente pittore di paesi , sui 
quali sapeva spargere uu certo va- 
pore che faceva illusione ; le sue 
cacce del cervo , del cinghiale e di 
altri feroci animali vengono riguar- 
date come capi di o|>era dell’ arte. 
Le piccole figure onde sono ricche 
vedonsi elegantemente disegnate , e 
convenientemente situate. Vengono 
pure lodati assai certi suoi quadri di 
grandissimo effetto, rappresentanti 
notturne adunanze illuminate da una 
fiaccola. Questo celebre pittore mori 
a Londra , non è ben noto io quale 
anno, mentre stava dipingendo al- 
enile storie de’ più rinomati incen- 
dj. Weycrman oscurò la gloria di 
quest’artefice, soggiugnendo il rac- 
conto delle sue dissolutezze , che 
vere, devono dimenticarsi in grazia 
delle sue virtù , e quando fossero 
esagerate , uon ricordarle che per 


rivendicare il buon nome dell'ar- 
tefice. 

IIONNET (Gabriele), ricordato 
da Felibien tra i pittori di Enrico 
HI re di Francia. Si dice che di- 
pingesse al Louvre il gabinetto della 
regina nel ISSO. 

HONTANNON (Giovanni Gil 
D’ ) che fioriva in sul declinare del 
quattordicesimo secolo, diede il di- 
seguo della cattedrale di Salamau- 
ca , che fu applaudito da quattro 
tra i più ragguardevoli architetti 
della Spagna. È questa chiesa lunga 
piedi 576 e ripartila iu cinque 
navi : quella di mezzo forma una 
croce latina , ampia 50 piedi , alla 
130 ; le collaterali sono larghe pie- 
di 57 e mezzo , alte 88 ; le altre 
sono divise in cappelle larghe 28 , 
alte 54. Le Colonne delle nasi hauoo 
5 piedi di diametro, e 12 quelle 
della crociera. Tutto è a volta , tutto 
è di pietra quadrata, con uuu gran 
torre dello stesso materiale. 

(llon rigo Gil d’) figlio di 

Giovanni e suo allievo, ebbe Fin- 
carico di eseguire il tempio dise- 
gnato dal padre nel 15 13 ; fu to- 
sto sospeso per controversie capito- 
lari , ricominciato per ordiue di Fi- 
lippo 11 , e di nuovo sospeso , siti- 
lauto che morirono i due architetti. 
Credesi clic Rodrigo , abbia eretta 
la chiesa di Segovia nel 1525 , so- 
migliante a quella di Snlamanca , 
se noti che più semplice , e più vi- 
cina allo stile greco. 

HONTHORST (Gherardo) na- 
cque in Utrech nel 1592, e lu al- 
lievo di Bloemacrt , che lo consi- 
gliava a recarsi a Roma , dove si 
diede di proposito allo studio dei 
grandi originali. Raccontasi , non 
saprei dire cou quale fondamento , 
che colpito dal quadro di Hafl'acl- 
Jo rappresentante la liberazione di 
carcere di S. .Pietro , nel quale il 
sommo artista introdusse tre diversi 
lumi di fiaccola, di luna e di splen- 
dore di uu angelo , si propose di 
dipingere a lume serrato • quasi 
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sempre notturno , onde gli venne 
poi il soprannome di Gherardo dalle 
flotti. Dopo parecchi mesi di stu- 
dio cominciò a lavorare, ed in breve 
ebbe iu Roma importanti commis- 
sioni dalle principali famiglie per 
quadri di storia e per ritratti. Pas- 
sava poscia in Inghilterra, dove fece 
per quel re alcuni pregevolissimi 
quadri ; raccomandato dai quali vi- 
sitò diverse sovrane corti della Ger- 
mania , ritraendo dovunque princi- 
pesche famiglie. Per ultimo fissò la 
sua dimora in Gand col titolo di 
pittore del principe d' Orange, al 
quale fece molte opere. Ebbe cor- 
retto disegno , e se gli mancò mi- 
glior pratica di chiaro-scuro, cercò 
di supplirvi colla bontà del colo- 
rito. Operava ancora nel 1662. Que- 
sto celebre fiammingo non ò in Ita- 
lia conosciuto che sotto il nome di 
Gherardo dalle Notti , come ac- 
cennammo poc’anzi , a cagione della 
sua iuclioazione a dipingere avve- 
nimenti notturni illuminati da can- 
dela o da qualche raggio di luna. 
Per ottenere gli effetti dal contrap- 
posto delle grandi masse delle om- 
bre e dei lumi , prese ad imitare 
il Caravaggio , di cui nfe aveva ve- 
dute in Italia certe opere, die ave- 
vano fatto girare il cervello perfino 
ad artisti di primo grido , come 
Guido Reni e Guermno , che per 
altro uon tardarono a ravvedersi. Ad 
ogni modo Gherardo non lo imitò 
nelle forme , nella scandalosa li- 
cenza de’ contorni , e nella trascu- 
ratezza del disegno e del costume: 
conservando nelle sue figure gra- 
ziose arie di volto e gentili mosse. 
Tra i molli quadri fatti in Italia, 
non ricorderò che quello della casa 
Giustiniani di Roma rappresentante 
il Redentore tratto di notte al tri- 
bunale di Anna. 

IlOOG (I. ) a Londra, nel 1784, 
incise a punti le tre sorelle , tratte 
da Smith , 

Enrico di Tesscy da Wlieally ec. 

— — (Roujno ni), uato ali £ja 
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nel 1620,fu artista di grande imma- 
ginativa c facilità , ma di poco cor- 
retto disegno. Tra le mollissime 
sue stampe , riguardanti iu gran 
parte gli affari pulitici de’ suoi 
tempi , trovatisi 

L'Ingresso di Luigi XIV in Dun- 
kerque , da Vander Mculen. 

Carlo U re di Spagna, che, sceso 
di carrozza , vi fa entrare il Sa- 
cerdote col SS. Sacramento. 

L’assassinio de’ due fratelli de 
Wil , peusioDarj dell’ Olanda. 

La Fiere d’ Arnhem , ec. 

HOOGE (Pietro) nato nel 1643 
fu uno de’ migliori allievi di Nic- 
colo Berghein, e molte opere fece, 
che tutte sentono la maniera del 
maestro ; ma in progresso di tempo 
vedendo dai dilettanti avidamente ri- 
cercarsi le opere di Metzu e di Mie- 
ris , piegò allo stile di questi senza 
per altro raggiugnerli , perciocché 
le sue teste e le sue mani hanno 
talvolta la forza di quelle di Van- 
Dyck , ed il suo tratteggiare è più 
largo di quello di Mieris e di Mct- 
zù , ma non seppe mai dare a’ suoi 
quadri il loro prezioso finito. Le 
migliori sue opere rappresentano 
conversazioni composte di persone 
secondo la moda de’ tempi elegan- 
temente vestite, e situate a seconda 
dell’ interesse dell’ effetto pittorico. 
Ignorasi ogni particolare circostanza 
della sua vita. 

1100GSAET (Giovanni) nacque 
in Amsterdam nel 1654. e fu sino 
dalla prima fanciullezza ammaestrato 
bell'arte da Laircsse. Alcuue opeie 
iovanili vedute dal maestro , e lo- 
ate assai. Io accesero del più vivo 
desiderio di perfezionarsi nella sua 
professione ; oude venuto in gran- 
dissima fama, ebbe commissione per 
parte di Guglielmo 111 re d In- 
ghilterra di lare molti quadri per 
il palazzo di Loo , che gli lurouo 
generosamente pagati. Fece in ap- 
presso il plafone della città d’ Am- 
sterdam , nel quale dipinse un ar- 
gomento allegorico qpn troppa lini- 
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teixa per essere collocato a tanta 
altezza. Mori in patria , non é ben 
noto in quale anno. 

HOOGSTAD(Gherardo),cIì Bros- 
selle» , fiorì dopo la metà del di- 
ciassettesimo secolo. Si fece da prin- 
cipio conoscere soltanto come va- 
lente ritrattista ; ma in appresso 
prese a dipingere soggetti di storia, 
che lo fecero avere in conto di no- 
bilissimo pittore. In Rrusselles ed 
in altre città del Brabante conser- 
vansi parecchi suoi quadri d’altare 
che lo mostrano assai corretto di- 
segnatore e facile coloritore, alieno 
dal manierismo. Ignoransi tutte le 
particolarità della sua vita. 

HOOGSTRAETEN { Teodoro ) 
di Anversa , studiò da fanciullo 
l'oreficeria , e mentre imparava tale 
professione , intagliò un Ecce Homo 
che fu mollo stimato. Recatosi in 
Germania per iscuoprire il segreto 
degli orefici per le dorature in ar- 
gento , legò colà domestichezza con 
alcuni pittori suoi paesani che l’invo* 
gliarooodi darsi all’arte loro. Nel che 
gli fu la fortuna abbastanza favore- 
vole, perocché di ritorno alla patria, 
furono talmente ammirate le sue 
prime opere, che sebbene avesse An- 
versa copia di valeoti pittori , mai 
non gli mancarono vantaggiose com- 
missioni. Era egli nato nel 1596, e 
morì di 44 anni senza aver potu- 
to compiutamente ammaestrare nel- 
l’arte i propri figli Samuele e Gio- 
vanni. 

HOOGSTRAETEN ( Samuele) 
nato in Dodrecht nel 1627 , rima- 
sto orfano di padre in età di 13 
anni , entrò nella scuola di Rem- 
brandt , che sgraziatamente abban- 
donò di sedici con gravissimo danno 
della sua gloria , perocché sarch- 
ile riuscito valente pittore di sto- 
ria , invece di semplice ritrattista 
e pittore di oggetti inanimati. Ad 
ogni modo in questi due rami del- 
l’arte riuscì eccellentissimo, e tale che 
ben pochi a’ suoi tempi ebbero mag- 
gior merito o maggior fortuna. R» 


IIO 263 

catosi giovane a Vienna, e bttoai 
conoscere idi’ imperatore cou tre 
quadri offertigli in dono , fu ma- 
gnificamente regalalo. Di là passava 
a Roma, dove allo studio delle cose 
dell’arte aggiunse quello delle let- 
tere , per le quali mostrò sempre 
grandissima inclinazione , come ne 
fanno fede alcuni suoi lodati libri, 
tra i quali un Trattato intorno alla 
pittura, il Mondo illuminato ed il 
Mondo cieco , che aspramente cri- 
ticati , seppe vittoriosamente difen- 
dere. Mori iu Dodrecht di 51 anni. 
Suo fratello 

(Giovanni van ) nato nel 

1628 , fu nel 1619 ricevuto nella 
società, dei pittori di Dodrecht. Rac- 
contasi, che incaricalo di fare un 
S. Pietro nell’alto di rinnegare i( 
Signore , andò in traccia per tutta 
la città onde trovare un uomo, la 
di cui calvizie potesse servirgli di 
modello per la testa dell'apos'.olo : 
che scontratosi in nn mendico, ed 
introdottolo in casa con promessa 
di larga ricompensa, questi, veden- 
dosi circondato da scheletrì , da 
gambe , da mani e da altre prepa- 
razioni anatomiche , fieramente si 
spaventò; e temendo di essere giunto 
a mal partito , offrì al pittore un 
volto estremamente costernato, quale 
appunto si confaceva all'argomento. 
Patto è, che lasciando da parte que- 
sta favorevole eventualità, Giovanni 
fu un valente pittore di storia. Re- 
catosi in età giovanile col fratello a 
Vienna , ebbe dalla corte commi*, 
sione di varie opere , che tutte non 
terminò, sorpreso dalla morte in 
età di 35 anni. Ebbe sepoltura in 
S. Croce, dove uno scultore suo 
amico gli eresse un monumento in 
marmo. 

HOOST ( Niccola) nacque al- 
l’Aja nel 1664, e studiò la pittura 
sotto i più valenti maestri che fio- 
rissero di que* tempi nella sua pa- 
tria. Troppo ricco per esercitare 
l’arte venalmente , dipinse soltanto 
per soddisfare la sua inclinazione 
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e per compiacere gli amici , che 
gli chiedevano il ritrailo loro o altra 

P ittura. L'accademia di pittura del- 
A ja onorò la sua virtù, nominandolo 
suo direttore. Questo raro uomo visse 
una dilettevole vita , occupalo al* 
ternativamente nella pittura , nella 
caccia , nella pescagione. Queste tre 
dominanti passioni lo seguirono lino 
alla morte, rhe lo sorprese in mezzo 
alle sue dilette cure in età di 84 
anni. 

IlOPFER (Daniele) nato in No- 
rimberga nel 1553 , iutagliò molle 
Stampe , tra le quali 
Cristo tra due Ladroni, in atto 
di essere ferito nel costato. 

Serie di ritratti di principi, ec, 
i (Girolamo) suo fratello , 
fu pure intagliatore di stile con- 
forme a quello del fratello. Fece 
Ira le altre cose 

S, liuberto, copia d’Alberto Du- 
rerò. 

S. Girolamo, dallo stesso 
Serie di ritratti dei papi. 
HOREBQUT (Gherardo) nacque 
nel 1498 in Gand , ove cominciò 
ad avere fama di singolare pittore 
per due sportelli che dipinse nella 
chiesa di S. Giovanni , avendo in 
uno rappresemelo In Flagellazione di 
Croce. Enrico Vili. sebbene avesse 
alla sua corte 1’ Olbenio , nominò 
suo pittore anche liorebout , che 
seppe guadagnarsi la protezione del 
grande monarca e la stima de' suoi 
cortigiani. Non è nota l’epoca della 
sua morte. 

1IORST ( Niccola Vander ) di 
Anversa , fu uno de' molti allievi 
di Paolo Rubens. Uscito della di 
lui scuola visitò la Francia, la Ger- 
mania , I’ Italia, e tornò in patria 
dopo alcuni anni assai migliore ar- 
tefice , clic non era allorché 1’ ab- 
bandonò. Avendo stabilito il Suo 
domicilio in Brusselles, non tardò 
ad essere conosciuto facile e spiri- 
toso disegnatore, onde appena avea 
tempo di soddisfare alle continue 
ricerche degl'iuUgliatori e dei li- 
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braì. Perciò dipinse pochi quadri 
assai più rari che i suoi disegni. 
L’arciduca Ailierto I' aveva nomi- 
nato tra i principali della sua guar- 
dia : carica che conservò firn, alla 
mol te accaduta l’anno 1646. 

HORTMELIS (Maria Maddale- 
na ) moglie di Corina il padre, na- 
cque in Utrecht nel 1687 , e mori 
a Parigi di 87 anni. 

Intagliò diverse cose da Lanrret. 

( Federico ) cugino della 

precedente pubblicò diverse stampe. 
Ira le quali una 

Adorazione dei Magi , da Paolo 
Veronese. 

La Vergine che medita, dal Feti.' 

HOVART (Giovanni) conosciuto 
in Geuova sotto nome di Giovati- 
nino , era nato in Anversa circa il 
1520. Dopo avere imparata I' arte 
in patria passò a Genova, ove, pia- 
cendo la sua maniera, gli furono 
commesse molte opere, specialmente 
di ritratti, che couduceva con tanta 
grazia e diligenza, ebe tutti i prin- 
cipali signori volevano avere il pro- 
prio di sua mano. Mori in Genova 
circa il 1665. 

HODASSE ( Antonio Renato) 
nacque in Parigi nel 1645 , e poco 
dopo uscito della scuola di Le-Brun, 
fu nominalo membro dell’Acrade- 
mia di pittura di Parigi , poi nel 
1699 direttore di quella di Francia 
in Roma. Morì in Parigi nel 1710: 
aveva ammaestrato nell’arte Miche- 
langelo suo figliuolo , clic mori in 
Ispagna ai servigi di quella corte 
non molto dopo il padre. 

1IOURRAK.EN (Arnoldo pittore 
ed intagliatore all'acqua forte , na- 
cque a Dordrecht nel 1 660 , ed ebbe 
diversi precettori , tra i quali Hog- 
stracteu. Condotto nella prima gio- 
ventù in Inghilterra da un uomo 
che voleva approfittare de’ suoi ta- 
lenti , ed invece andò iu rovina , 
Arnoldo trovò modo di njularsi colle 
proprie opere, ed in particolare con 
un seguito di ritratti rii Van-Dyck 
disegnati da lui, ed intagliati da 
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van Gunst. Tornato in Olanda ag- 

f iunsc al disegno ed alla pittura 
esercizio dell’ iucisiooe all’ acqua 
forte, iloubraken conobbe le lettere, 
fece buoni versi , e scrisse in idio- 
ma olandese le vite de’ Pittori fiam- 
inin Ili, rhenrmVdi ritratti incisi da 
lui. Morì iu Amsterdam nel 1719, 
lasciando un figlio pure intagliatore, 
chiamato 

IIOUBRAKEN (Giacomo). Era 

J |uesti nato a Dordrecht oa! 1698, e 
u allievo del padre. Intagliò poche 
cose di storia, ma più di seicento ri- 
tratti, lutti a bulino. I ra i migliori 
si contano quelli di Giorgio 1, del 
principe d’ Grange , di Giacomo 
van lloorn , di Seba, di Giovanni 
Taylor , di Mieris , di Bruine , ec, 
che formano parte della collezione 
de' ritratti degli uomini illustri della 
Gran Brettagna pubblicata da Knap- 
ton. Ebbe quest’ artista un bulino 
facile ed ardito , tocco vigoroso c 
varietà di opposizione ne’ suoi la- 
vori. Generalmente parlando i suoi 
ritratti sentono il colore. Quest’uo- 
mo di dolcissimo e piacevole ca- 
rattere mori in Amsterdam in età 
di 92 anni , nel 1790, 

IlOVE (F. II. van DF.N) nato in 
Ilarlcm Del 1640 , intagliò diverse 
stampe , tra le quali il ritratto di 
Giacomo Cornelyz, da Vyschcr. 

110 URI. (I. P. L. L.) nacque a 
Roveri ne) 1735. Apprese gli ele- 
menti dell’ architettura in patria, 
indi quelli della pittura sotto De- 
sràmps. All’ ultimo, volendo darsi 
all’ intaglio, passò a Parigi e fre- 
quentò la scuola di de la Mire, 
iinchc gli venne voglia di porsi nello 
studio di Casanova. Becossi in Ita- 
lia , e visitò specialmente con at- 
tenzione le contrade del regno di 
Napoli e della Sicilia , Malta , Li- 
pari , ec c. , non meno come artista 
che in qualità di naturalista ; c fu 
appunto in tali viaggi che raccolse 
i inateiiali per la grand’opera che 
egli meditava. Nello spazio di sei 
anni, dal 1782 al 1788. esegui egli 
Dii. degli Arth. T. IL 
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solo le 264 tavole , ed il testo di 
quattro volumi iu foglio formanti 
il Viaggio pittorici » della Sicilia, di 
Malta e di làpari, contenente mol- 
tissime osservazioni interessanti e 
curiose intorno alle usanze , ai co- 
stumi ed alla storia naturale; e più 
estesamente clic ogni altra rosa, ciò 
che spetta ai Vulcani. Vi sono rap- 
presentati ue’ più minuti particolari 
i principali monumenti, teatri,circhi, 
anfiteatri, acquidotti , vasi, statue, 
bassi rilievi, monete e simili cose. 
Pubblicò eziandio un’ altra opera 
sotto il titolo di Storia naturale dei 
due Elefanti maschio e femmina del 
museo di Parigi , ornata di 1 8 
stampe intagliate aU’acquafurle. Mo- 
rì a Parigi nel 1813, compiantoda 
quanti lo conobbero , per il suo 
onorato carattere e per le sue af- 
fabili maniere. 

1IOUEL (Giovanni) nato a Ro- 
ven nel 1735 , fu allievo di la Mire 
per I’ incisione , che poi abban- 
donò luugo tempo per darsi alla 
pittura. Fece un viaggio in Italia, 
nella Grecia, nella Sicilia; ed ovun- 
que copiò le più interessanti vedute. 
Di ritorno a Parigi fu ricevuto in 
quell’accademia ; indi tornò all’io- 
cisione ed all’ acquerello, e pub- 
blicò una serie di vedute attinenti 
al suo viaggio in Sicilia iu numero 
di circa 250 stampe. 

HOOK (Giovanni de ) uno de- 
gli scolari di Paolo Rubcus , che 
soggiornarono lungo tempo in Roma, 
studiando ed operando con profitto. 
Morì assai giovane iu Anversa sua 
patria. 

HOUSTON (Riccardo ) valente 
intagliatore inglese, nacque nel 1729. 
Pubblicò molte stampe alla maniera 
nera , tra le quali 

Una donna seduta , che pela un 
pollo , da Rembraud. 

Un vecchio seduto, con vasto 
cappello iu testa. 

L’Innocenza e l’Avarizia, da Mer- 
cier- 

Varj ritratti, da più maestri. 


I* 


Digitized by Google 



2G6 IIU 

UUBER (Giuseppe Ignazio) na- 
cque a Parigi nel 1750, e fu sco- 
laro <li Ville. Nel 1782 intagliò una 
fanciulla , da Tiscbein. 

La madre Hi Gcrardow. 

Molti quadri della Galleria del 
Palazzo reale ec. ec. 

IIUBER (Giovanni Rodolfo) , 
nacque in Rasilea nel 1608 , e fu 
scolaro di Giuseppe Meyer , me- 
diocre pittore , ma celebre abba- 
stanza per aver dato all’arte un cosi 
illustre allievo. Scese in Italia di 
19 anni, e fu lungamente tratte- 
nuto iu Mantova dalle opere di Giu- 
lio Romano , che tutte disegnò con 
somma diligenza. In Venezia fece 
lo stesso di quelle di Tiziano , e 
frequentò quel l'acca demi a del nudo. 
Andando da Venezia a Roma, volle 
osservare le migliori pitture di Par- 
ma , di Bologna , di Firenze : ma 
quando vide ic cose di Ralfaello in 
Roma , fu preso da tanta maravi- 
glia , che per molto tempo non si 
occupò che di quelle. Colà strinse 
amicizia con Carlo Maratta, il quale 
vedendolo far ritrai!,! di miniatura, 
lo consigliò ad occuparsi di opere 
più degne dei suo singolare inge- 
gno. Nel ritorno visitò la Francia 
e giunse a Rasilea nel 1695 dopo 
un assenza di cinque aoni. In breve 
la sua fama gli procurò importanti 
commissioni. Passava poscia alla 
corte di Stutgard, dove si trattenne 
lungamente. Chiamato con larghe 
condizioni a quella di Berlino . ri- 
cusò ogni offerta per non abban- 
donare la patria, clic lo ricompensò 
del suo affetto, nominandolo, senza 
verun obbligò, pittore del principe 
con vitalizia pensione , che lo la- 
sciava liliero di recarsi temporaria- 
mcnte ad alcune sovrane corti della 
Germania. Grandissimo è il nu- 
mero delle opere eseguite da que- 
sto valente artista , il quale dopo 
avere lasciate gloriose testimonianze 
della sua virtù in Italia , in Ger- 
mania ec., si ridusse di 70 anni in 
patria con ferma risoluzione di non 
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più abbandonarla. Mori ottuagena- 
rio nel 1718, lasciando due tigli 
ammaestrati nell’arte ; 

11 figlio primogenito che mori su- 
bito dopo il suo ritorno dallTtalia, 
mandatovi dal padre per termiuarc 
gli sludj , cd • 

Una figlia ebe fu poi moglie di Ul- 
rico di Scheleuberg pittore di Win- 
Irelbur. 

HUBERT (N. ) intagliatore d’A- 
bcville, nato nel 1740. apprese l’arte 
sotto Bcauvarlet. Operava ancora 
in sul declinare del p.° p.“ secolo. 
Le più conosciute sue stampe sono 

La Nouvelle Ucloise, da le Feb- 
vre. 

Honni soit , qui mal y penso , e 
suo accompagnamento. 

Il ritorno della Nutrice, da Greuze. 

— — ( Gian Giacomo ) nacque 
in Parigi nel 1760, e fu allièvo di 
le lloy. Si è distinto in sul finire 
del passato secolo con alcune belle 
vignette tratte da Mariltiere e da 
altri maestri. 

IIUBNEU (Bartolommeo), nato 
a Vienna nel 1756, intagliò a bu- 
lino molti ritratti, tra i quali è sti- 
mato dai dilettanti quello della prin- 
cipessa di Virtunseu, come si pregia 
pure il frontespizio del volume della 
galleria di Dusseldorf. 

11UBRY (Pietro) stampatore ed 
intagliatore, nacque a Magonza nel 
1620, c stabilitosi in Strasburgo, 
vi pubblicò una serie di 56 stampe 
rappresentanti diversi costumi tede- 
schi assai faceti, 

HUCK (Gerardo) operava d’in- 
taglio in Londra nel 1784 , ed è 
conosciuto un suo paesaggio con fi. 
ure di uomini e di animali, tratto 
al cavaliere Tassin ; e molte cose 
di maniera nera di sua composi- 
zione. 

I1UDON ( M. ) uno de' buoni e 
più castigati scultori francesi del di- 
ciottesimo secolo, esegui in marmo 
molti busti d’illustri personaggi del 
suo tempo, commenderò! i non so- 
lamente per la loro rassomiglianza 


Digitized by Google 



I1U 

cogli originali, ina ancora per bella 
esecuzione. A questo artista, che 
aveva profondamente studiata 1’ a- 
natoinia, vanno le moderne scuole 
debitrici di quel modello anatomico 
che presentasi col destro braccio 
disteso, c tuttora conservasi ne'pri- 
vati studj de pittori e degli sculturi 
e nelle pubblicità accademie per uso 
de’giovani artisti. 

IlLERTA (Gasparf. Delb), na- 
cque nella provincia di Cueuca nel 
1645. Ando a Valenza per impa- 
rare la pittura, e sebbene avesse una 
grandissima inclinazione e sommi 
talenti per riuscire ecrellenlepiltore, 
ebbe la sveutura di frequentare una 
scuola di meno cbe mediocre pit- 
tore, e con potè sollevarsi al diso- 
pra della mediocrità. Ad ogni modo 
i suoi laleuli supplirono in parte al 
difetto d’ istruzione, ed avendo spo- 
sala la figliuola del defunto suo 
maestro, diede miglior forma ai di 
lui quadri, ed altri nuovi facendone, 
formò una ragguardevole sostanza , 
cbe in mancanza di figliuoli legò 
a favore dei poveri. Mori nel 1711, 

lllj'ET (N) pittore del redi Fran- 
cia, nacque in Parigi del 1745 ; si 
distinse per alcuni quadri storici c 
specialmente per diversi somiglian- 
tissimi ritratti A personaggi inte- 
ressanti Ustoria. Intagliò pure varie 
cose all’ acqua forte , dietro i pro- 
pri disegni. 

IMEVA ( Donra Barbara Ma- 
ria HI), nacque in Madrid nel 1733, 
e quando nel 1752 furouo presen- 
tati all’Accademia di S. Fernando 
alcuni suoi disegni, le fu per accla- 
mazione accordato il titolo di • Ac- 
cademica ; titolo sino a tal epoca 
non concesso che al sesso virile. 1 
suoi quadri sono fatti con tanta de- 
licatezza, e cosi finiti, cbe per conto 
di queste due qualità sostengono 
il confronto dei migliori de' suoi 
tempi. Morì verso il 1780. 

11UGFORT. ( Ignazio ) nato in 
Firenze di padre inglese l’anno 1705, 
acquistò qualche celebrità con po- 
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citi piccoli quadri , creduti degni 
di avere luogo nella reale Galleria 
di Firenze. Usò pure di provarsi 
in opere grandi, e fece la tavola dei 
SS. Ballitele e Felicita, che gli ot- 
tennero un effimero applauso, per- 
ciocché la debolezza della maggior 
parte de'suoi dipiuti fecero dimen- 
ticare il merito delle altre. Si dice 
cbe Ignazio fosse finissimo cono- 
scitore delle opere di ogni pittore, 
in modo non solamente di distin- 
guere quelle dei capi-scuola , ma 
ancora la mano degli allievi della 
medesima scuola. Morì di 75 anni. 
Maggior nome si acquistò inerita- 
mente il di lui fratello 

(Enrico, P. f.) abate vallom- 

brosano.il quale pi omossce diede per- 
fezione ai lavori di scagliola a segno 
di farne somiglianti ritratti a colori 
ed a chiaro-scuro di una tale con- 
sistenza da sfidare quasi il marmo 
ed altre durevoli materie. Mori quasi 
ottuagenario ucl 1771. 

11UGONE di Monticr-cn-Dcr , 
pittore e scultore del decimo secolo 
nacque verosimilmente ne’conturni 
di Brinine dal 960 al 970. l’osto 
fino dall’ infamia nell' abbazia di 
Montier-en-Der, ebbe I’ educazione 
che in allora costumavasi di dare 
ne’ conventi ; ma egli , non saprei 
dire come, vi apprese alcune piati- 
clic del dipingere c dello scolpire. 
Fuggito dal monistero , vìsse una 
vita alquanto dissoluta a Clialon sur 
Marne, dove divulgatasi la notizia 
rii essere pitture, fu da quel vescovo 
incaricato di rinnovare le pitture 
della cattedialc , ormai cancellate 
dal tempo , permettendogli jli vi- 
vere in libertà. Lo scrittore latino 
da cui sono tratte queste notaio 
trovasi in Dacbery e Mabiilou : Acta 
Sant. Ord. 8. Benedici!. T. Il, pag. 
856. Il vocabolo obnubilata , par- 
lando delle pitture oscurate c quasi 
perdute*, ci fa supporre die non 
fossero aU'iucausto, ma a fresco. Ad 
ogni modo ecco un pittore francese 
che operava ucl decimo secolo, iu 
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sul gusto, per conto de 'costumi, del 
Lippi, del Mootorsoli cc. 

HUGTENBURCH ( Giovane 
van ) nacque in llarlem nel 1645, 
dove pare che apprendesse i pri il- 
ei pj del disegno da Giovanni Wisck, 
il giovane, suo intimo amico. Pas- 
sava indi a Roma in età di 21 anni, 
chiamatovi da suo fratello maggiore 
Giovanui, che morì poco dopo l'ar- 
rivo di lui. Afflittissimo di tanta 
perdita, non gli soffrendo l'animo di 
trovarsi ove tutto gli rammentava 
il fratello , abbandonò la rapitale 
delle belle arti. Giunto a Parigi , 
vi fu trattenuto da vander Mauleu, 
che lo incoraggiò co' suoi consigli 
e coll'ammaestrarlo nelle principali 
difficoltà dell' arte a non abbando- 
nare l’esercizio della pittura. Tor- 
nalo in patria nel 1670 , cominciò 
ad operaie da sò con tanta facilità, 
che in pochi anni le principali qua- 
drerie d'Olanda possedevano quadri 
di lui. Ad ogni modo non avrebbe 
Hugtenburrh conseguito tanta lode 
c tante ricchezze senza il favore del 
principe Eugenio di Savoja , che 
nel 1708 lo prese al suo servigio 
per dipingere gli assedj c le batta- 
glie da lui combattute. L’ illustre 
capitano noti gli somministrava sol- 
tanto i disegni dei campi o delle 
fortezze , ma lo assisteva eziandio 
coi consigli e colle osservazioni re- 
lative alla qualità dei luoghi e delle 
circostanze che accompagnarono i 
fatti d’ armi che slava dipingendo. 
Con tali sussid) il nostro artista fe- 
delmente ritrasse le battaglie e le 
vittorie del grande Eugenio e del 
duca .di Malbouroug in quadri alti 
quattro piedi e larghi cinque, che 
poi furouo dallo stesso pittore in- 
tagliati, onde servissero di orna- 
mento alla descrizione delle battaglie 
combattute da questi illustri gene- 
rali. 

Intanto gli allievi moltiplicavano 
le copie de'suoi quadri, che, ritoc- 
chi da lui , venivano avidamente 
ricercati, non tanto per il merito pit« 
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torico, quanto per l'importanza del 
soggetto. Certa cosa è che il prin- 
cipe Eugenio aveva trovato in llug- 
tenburch un artista, che seppe tra- 
sfondere ne' quadri la vivacità del 
suo genio. Era egli profondo cono- 
scitore delle varie espressioni del 
dolore, dello spavento, del furore, 
del coraggio. Diverse sono le fiso* 
nomie secondo la diversità delle 
nazioni. Aveva studiata l'arte del- 
l'accamparsi, degli assedj, degli at- 
tacchi, ec. Calde sono le sue tinte, 
vigorose le mosse; ed una certa at- 
mosfera vaporosa che signoreggia 
tutto il quadro, fa ricordare lo squi- 
sito artifizio di quelli di Wower- 
mans. Era giunto agli 86 anni quando 
ottenne di rivedere il suolo patrio: 
e inori in Amsterdam fra le braccia 
di sua figlia nel 1753. 

HULTZ ( Giovanivi ) architetto 
e scultore, nato in Colonia dopo la 
metà del quattordicesimo secolo , 
fu chiamato a 'Strasburgo ne’primi 
anni del susseguente secolo per 
dirigere i lavori della torre mara- 
vigliosa di quella cattedrale. Aveva 
avuto quella torre cominciamento 
Del 1277, e Giovanni liultz, dopo 
diversi anni di non interrotto la- 
voro, ebbe la gloria di condurla a 
fine il 24 giugno Ilei 1439 , senza 
mai scostarsi dalle tracce del primo 
inventore, fc quest'opera veramente 
prodigiosa per l’enorme sua altezza 
di 456 piedi parigini , per la sin- 
golarità de suoi trafori, per la svel- 
tezza e per la reale solidità che si 
oppone alla sua apparente esilità. 
Papa Pio li , Enea Piccolomini la 
disse; mirabile opus caput inter nu- 
bila contiti. 

HULST (Pietro Vander!, na- 
to in Dort nel 1652 , lasciò la 
patria quaod’ebbe imparati i prin- 
cipi ^*1 disegno, e recossi a Roma, 
ove sedotto dalia bellezza di alcuni 
quadri di Mario dei fiori prese ad 
imitarlo; fora’ anco ^erchò non si 
seutisse rapace di distinguersi nelle 
pitture di storia. Egli aveva tutto 


un 

preso lo siile dei pittóri italiani , 
tocco largo e tacile , e risoluto di- 
segno; e perciò i suoi fiori vedonsi 
meno finiti di quelli di Mignoli e 
di Heem, ma hanno un certo qual 
movimento , che manca ne' finitis- 
simi di stile fiammingo. Ilulst non 
si limitò ai soli fiori, avendovi ag- 
giunto pianticelle , rettili, ec. Morì 
in patria, non è ben noto in quale 
epoca. 

HUMBLOT ( Giacomo ì nato a 
Parigi nel 1660 intagliò molte stam- 
pe, ma tutte non piu che mediocri, 
tratte da Le Brun e da altri mae- 
stri. 

HUMFREl ( N ) intagliatore in- 
glese. pubblicò diverse caricature., 
tratte da più autori, le quali perchè 
allusive a viventi personaggi, ebbero 
quasi tutte favorevole spaccio. 

IIUOT ( Francesco ) allievo di 
Delaunas. il maggiore, intagliò, in 
forma di medaglione, il ritratto del 
suo maestro , dietro il disegno di 
Saint Aubin ; come pure quelli di 
la Itarpe e Court de Gobelin, dietro 
Pujos. 

IIOPEN (Giovanni van ) nato 
in Harlem nel 1b33, intagliò un 
seguito di vedute della città d’Am- 
sterdam. 

HIQOIER ( Giacomo ) disegna- 
tore , intaglialore , e mercante di 
Stampe, nacque in Orleans nel 1695, 
e si stabili a Parigi. Fece mollis- 
sime stampe all’ acquafòrte , tratte 
da Boucher , Yatteau , Giilot ed 
altri maestri francesi. Possedeva egli 
una ricchissima raccolta di disegni 
e di stampe; ed in alcuni giorni d’o- 
gnì settimana, mostrava i suoi porta 
logli a tutti gli artisti e dilettanti che 
bramavano vederli. Principale og- 
getto della sua predilezione erano i 
invaili artisti, ai quali era prodigo 
'istruzione, di consigli e di ajuti 
d’ogni maniera. Quest uomo •bene- 
merito delle arti mori nel 1772 
in Parigi , lasciando un figlio per 
nome 

— ( Gabriello ) che intagliò 
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molte cose nello stesso genere del 
padre, e mori in Inghilterra. 

IIURET (Gregorio) nato a Lione 
nel 1600 apprese i principj del dise- 
gno c dell'intaglio in patria; e molte 
cose incise sui proprj e sugli altrui 
disegni. Hannosi molti ritratti, e di 
versi soggetti storici tratti da Vo- 
vet. Champagne, Bourdon ed altri 
maestri; oltre una Storia della Pas- 
sione in trenta pezzi. Morì in Pa- 
rigi nel 1670. Versato assai nelle 
cose dell’architettura, pubblicò una 
scrittura intitolala. Regie pricise 
pour decrire te pmfil elevi dii Jutt 
dei colonne s ; alla quale tennero 
dietro altre analoghe operette di 
risposte fatte al Journal dei Sa- 
nanti. ec. 

HURSEL1N(Antonto di), nacque 
in Saragozza nel 1597, e fu allievo 
di suo padre Ilurselin de Pottier 
assai mediocre pittore, il quale ve- 
dendo i rapidi progressi che faceva 
il figliuolo Antonio , e conoscendo 
la sua incapacità di ammaestrarlo 
ne’ più sublimi magisteri dell’arte, 
lo mandò a Boma. Di ritorno in 
patria fece il gran quadro per la 
Fraternità dei Falegnami di Sa- 
ragozza , nel quale alla castiga- 
tezza del disegno ed al buon colo- 
rito corrispondevano la dottrina del 
costume c l’espressione. Altri pochi 
quadri di egual merito e molti ri- 
tratti facevano in lui sperare uno 
de’ migliori artefici del regno di 
Filippo 111 , quando cadde vittima 
d’immatura morte nel fiore dell’ età- 
UUTIN ( Francesco e Carlo 
FRATELLI ) incisero all’ acquafòrte 
molte stampe, tra le quali 

Le Sette opere della Misericordia, 
di loro composizione 

Molle d'invenzione di Troy e di 
altri maestri. 

Seguito dei dodici Apostoli , co. 
11UYE (Gaspare), discepolo 
di Bearra . fece con Gaspare di 
Palencia le dorature e gli ornati 
dell’altar maggiore della cattedrale 
d’ Asterga dipinto dal maestro. Vo- 
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dotisi puro in alcuni conventi di- 
versi Suoi quadri noti adatto privi 
di inerito» 

HUYSMAN (CoattEMO) nato in 
Anversa da un architetto nel IClS.fu 
allievo di Gaspare de Wit pittore 
di paesi, il quale senta avere veduta 
l’Italia, segni la maniera di quelle 
scuole,e non della fiamminga. Egual- 
mente esperto nel paesaggio e nelle 
figure, talvolta fece il paese per ser- 
vire di fondo ai pittori di storia , 
come altrevoltc dipinse le figure nei 
paesi altrui. Sapeva specialmente 
dipingere le montagne con tanta 
verità da fare illusione. Sonocelebri 
i due grandi paesi dell» chiesa della 
Madonna di Minine*, uè' quali rap- 
presentò i discepoli in Emana; e 
quello dell’ Elettore palatino , in 
cui sono ritratti molti ragguarde- 
voli personaggi. Morì iu patria di 
711 anni. 

IIUYSUM (Giovassi van) pii- 
tor di fiori c di frutta , elevossi a 
cosi alto grado in tal genere di pit- 
tura , che hen può dirsi di lui ciò 
che talvolta fu pur detto impro- 
priamente di altri artisti, aver fatti 
scordare tutti i passati e presenti , 
e tolta la speranza ai suoi imi- 
tatori di pareggiarlo per conto del 
gusto della composizione, della leg- 
gerezza e varietà del colorito, della 
finitezza delle più minute parti , e 
dell'armonia generale. Nato in Am- 
sterdam nel 1682 da Giusto van 
Huysum , pilior di fiori , era Gio- 
vanni il primogenito dei quattro figli 
di Giusto, tutti con maggiore o mi- 
nor successo ammaestrati nell'arte, 
onde la casa paterna era diventala 
una specie di fondaco , ove tutti i 
dilettanti potevano a piacer loro pro- 
curarsi quadri di paesaggi, animali, 
ornamenti architettonici, trutta, fiori 
e simili per ornamento di signorili 
camere. Giovanni Don si restrinse 
ad una speditiva pratica , da cui 
non poteva sperare gran nome. Giun- 
to a matura gioventù c potendo di- 
sporre del suo tempo e delle sue 
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iqcliuazioni. consacrassi csclusiva- 
meute a II’ imitazione della bella na- 
tura , che solo poteva condurlo alla 
perfezione dell’ arte. Non trascurò 
er altro Io studio delle opere di 
lignoti, di Hecm e di altri riguar- 
dali come i primi iu tal genere; e 
cercò d’ imitarli nella ricchezza e 
vivacità delle mezze tinte e nella 
precisione del tocco , ma li superò 
di lunga marni nell'arte di disporre 
gli oggetti , di aggruppare le om- 
bre ed i lumi , e di ottenere il 
generale alletto della consonanza 
o dell’ opposizione delle tinte più 
forti o più armoniose ; facendosi 
innoltre ammirare per la soavi- 
tà , la grazia e pieghevolezza del 
pennello, lutti questi seducenti 
mezzi sembrarono totalmente nuovi 
e sorpresero i dilettanti, i quali mai 
non si erano imaginati che 1’ in- 
gegno di un pittore fiorista potesse 
sollevarsi al di là delle individuali 
produzioui della natura. Coloro che 
coltivavano fiori si alhettavano di 
offrire ad Huysum i più belli ed i 
più rari esemplari; e sembrava che 
>1 suo pennello sapesse noti sola- 
mente dar loro perpetua vita, ma 
eziandio duovì allettamenti c splen- 
dore. I più grandi personaggi chie- 
devamo a gara i suoi quadri , tra i 
quali si distinse il principe Gu- 
glielmo di Astorg», che fu il suo più 
generoso protettore fiuebe visse ed 
operò in Olanda. Preceduto da meri- 
tata fama , andò in Francia, dove i 
primi quattro quadri di fiori gli fu- 
rono pagati 4800 fiorini d’Olando. 
Sebbene mollo operasse , pure il 
prezzo delle sue opere andò sem- 
pre crescendo ; senza clic perciò an- 
dasse in lui scemando la diligen- 
za dell'esecuzione. Le corti di Lon- 
dra , di Polonia , di Prussia, di 
Sassonia , ecc, vollero avere» qual- 
siasi prezzo quadri di cosi graude 
artista ; al quale stando somma- 
mente a cuore la conservazione delle 
sue opere, uiun mezzo trascurava ih 
assicurarne , mercé 1' apparecchio 
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dei colorì, la trasparenza e la soli* 
dità , principalissimo requisito delle 
pitture di tal genere. Ma sembrava 
ch'egli facesse mistero de' suoi ap- 
parecchi chimici e della sua ma- 
niera d'operare, sia nell 'abbozzare, 
che nel tlar le ultime velature. Nes- 
suno era ammesso nel suo studio , 
mentre lavorava , né pure i suoi 
fratelli. Raccontasi che non ebbe 
che un solo allievo , madamigella 
Haverman; ma che in breve aom- 
brato dal singolare ingegno della 
giovane pittrice , la congedò. Gli 
ultimi giorni d’ Huysum vennero 
amareggiati dalla pessima condotta 
di suo figlio. Diventato diffidente . 
Selvaggio, burbero, allootanossi dal 
mondo , che parve all’ ultimo di- 
menticarsi di lui , sebbene i suoi 
uadri continuassero ad essere avi- 
amente ricercati. 

Oltre i quadri di fiori e frutti , 
fece altresì paesaggi assai belli, or- 
nati di ligure elegantemente dise- 
gnate. Mori nel 1749 in età di 67 
anni. 

I1YLE (Federico) intagliatore in- 
glese , è conosciuto per alcuni ri- 
tratti , da Kneller , e da altri pit- 
tori 

IIYPERBIO ed EURIALO fra- 
telli, furono, secondo Plinio, i primi 
in Atene a far mattoni ed a co- 
struire case; perocché prima gli 
uomini dcli’Acaja abitavano nelle 
caverne o sotto informi capanne. 
Ma gli eruditi portano opinione , 
che questi personaggi, siccome quasi 
tutti gli altri pretesi iuveutori delle 
arti , siano nomi flttizj e simbolici. 
Eurialos ; dicono, significa spazioso 
onde esprime una persona , che 
prima d inventar 1' arte di fabbri- 
care vivea in aperta campagna. Hy- 
ptrbio , denota chi vive in alto, 
al di sopra del pian terreno ; ecco 
la casa. 

1 

JACOB (Luigi) intagliatore a Li- 
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sienx l’anno 1712, lasciò le se- 
guenti stampe: 

Rebecca , tratta da Paolo Vero- 
nese. 

Gl’Israeliti nell’atto di uscire dal- 
l'Egitto , dallo stesso cc. ec. 

JACOBS ( SraosE ) nato a Ge- 
nova nel 1520 circa, imparò l’arte 
da Carlo d’ipres. L’allettamento di 
più facile guadagno lo ridusse a di- 
pingere ritratti che sapeva fare con 
lode. Con alquanto di più studio 
sarebbe riuscito eccellente pittore di 
storia , avendo avuto facilità di ese- 
cuzione , buon colorito c dolcezza 
di pennello. Morì in Arlem nel 
1572. 

(UnERTo) detto if Grimani 

per essere stato in Veuezia dieci 
anni ai servigi del doge di questo 
nome. Fece il ritratto a molli signori 
inglesi , c si racconta, che costretto 
dalla loro impazienza ad affrettare 
il lavoro , si accostumò poi a fare 
cosi presto , che le opere eseguite 
dopo tale pratica sono peggiori as- 
sai delle prime fatte in Italia. Morì 
a Briel di 56 iu 57 anni. 

— (Giuri viro ) nato in Isviz- 
zera , o come altri pretendono , in 
Amburgo, imparò l’arte sotto Fran- 
cesco Sneyers pittore di animali in 
Anversa. Dopo aver fatte molte opere 
di cacce , di zuflè di animali ec. 
ad imitazione del maestro , tentò se 
gli riuscisse di farsi nome con qua- 
dri di storia. Ed in questo nuovo 
genere di pittura continuò fino alla 
morte con lode non comune. Il sua 
quadro di Venere ed Adone viene 
in Olanda apprezzato assai, come 
pure varj altri argomenti mitologici. 
Morì di 54 anni. 

JACOBSZ (Carlo Filippo) olan- 
dese , disegnò ed incise nel 1 758 
parecchie vedute della città d'Am- 
sterdam. 

JACOMETTI ( T Anonimo ) uno 
degli illustri scultori che lavorarono 
intorno al santuario di Loreto nel 
sedicesimo secolo , fu nipote ed al- 
lievo di Antonio Calcagni di Re- 
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canati , in compagnia del quale fece 
una delle bellissime porte del san- 
tuario suddetto. Ebbe Tarquinio un 
fratello chiamato 
JACOMETTI(Pjetro Paolo) che 
fu suo collaboratore nella fusione dei 
bronzi delle urne battesimali di Lo- 
reto c di Osimo , ed io altre opere 
di minore importanza. 

IACONE (N.) probabilmente fio- 
rentino , fu scolaro , ajuto , ed uno 
de' buoni imitatori di Andrea del 
Sarto. Tra le più lodate sue opere 
famosa fu la facciata a chiaro scu- 
ro di rasa Buoudelmonti a S. Tri- 
nità , che tutta sentela maniera del 
maestro. J1 Vasari lodò pure assai 
varie sue opere ad olio fatte in Cor- 
tona. Ignorasi ogni circostanza della 
sua vita , tranne quella della morte 
accaduta nel 1553. 

•IACOPINO da Tradate, uno de’ 
piii insigni scultori milanesi che 
fiorirono nel quindicesimo secolo , 
oltre i molti lavori fatti per la fab- 
brica del duomo , de’ quali non re- 
sta distinta memoria, scolpi la sta- 
tua sedente di papa Martino V , 
che vedesi nella stessa cattedrale 
sopra la porta della sagrestia orien- 
tale , sotto alla quale leggesi : 
praestantis imnginis au- 
tor 

De Tradate fuit Jacobinui in arte 
profonda!. 

Ntc P rasitele minor, sed major 
farìer ausim. 

JACOPO da Trezzo, celebre terra 
del territorio milanese posta in riva 
all’Adda , nacque in sul cominciare 
del sedicesimo secolo. Ignorasi qual 
maestro abbia avuto nell' arte, ma 
lutti convengono essere sialo uno 
de’ più eccellenti coniatori di me- 
daglie. m Le medaglie , scrive Pie- 
tro Mariette, che Giacomo da Trezzo 
" intagliò sui proprj modelli . lo 
n dichiarano uomo più slraordiua- 
» rio che non le belle copie ch’egli 
x potò fare delle antiche ; ne ri- 
« corderò una sola, quella che porta 
x il suo nome colla data del 1578. 
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x e rappresenta Giovanni d’ Her- 
x rcra architetto di Filippo li , re 
x di Spagna, che succeduto a Gio, 
x Rallista di Toledo nella direzione 
x della fabbrica dell’Escuriale , ne 
x pubblicò le piante , e le alzate 
'x con una descrizione stampata in 
x Madrid nel 1589 Celebri Ira 
molte altre sono ancora quelle rap- 
presentanti Maria regina d' Inghil- 
terra , prima moglie di Filippo II, 
ne’rovesci delle quali, vedesi in una 
il suo sposo Filippo , nell’ altra la 
pace che brucia le armi , c Fi- 
scrizione: Cecis visus. Timidis quies. 
Ritrattista eccellente, riusciva il no- 
stro Jacopo a rendere quasi fles- 
sibile la materia più dura. Chia- 
mato io Spagna da Filippo li , vi 
condusse moltissimi lavori e di una 
straordinaiia ricchezza. È noto che 
incaricato di eseguire il celebre ta- 
bernacolo dell'Escuriale , le di cui 
basi , capitelli , colonne, ornamenti 
sono tutti formati di agate , dia- 
spri , onici corniole cd altre pie- 
tre di simil genere , lo diede ger- 
minalo in sette anni , non ajutato 
che dal suo allievo Clemente Birago 
milanese. Mancò aH'artc in sul de- 
clinare del secolo che lo vide na- 

JACOPO della Quercia figlio di 
maestro Pietro scultore di Siena , 
nacque circa il 1550, e molto operò 
in patria, specialmente intorno alla 
Fonte di piazza da cui prese il 
nome, in Lucca , in altri paesi della 
Toscana ed in Bologna. Pretcndesi 
comunemente eh’ egli apprendesse 
l’arte da Gora di Gregorio suo con- 
cittadino venduto celebre dall’urna 
di S. Cerbonc in Maremma. Os- 
servando però che nell’ iscrizione , 
che leggesi sotto una sua scultura 
in S. Frediano di Lucca, chiamasi 
Jacopo di Maestro Pietro di Siena, 
rcndesi probabile che egli sia stato 
scolaro del proprio padre. Comun- 
que siasi , la maniera di Jacopo è 
molto più larga c’più spiegala, che 
non è quella di Goro e degli altri 
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scultori Sarresi; e pare anzi che nella 
scioltezza delle pieghe e nella car- 
nosità de' contorni procedesse più 
oltre assai dell’ Orcagna e di An- 
drea Pisano. Nella tavola I. del 
Tomo 11 della storia della Scultura 
vedonsi alcuni bassi rilievi di Ja- 
copo appartenenti all' ornato della 
principale porta di S. Petronio in 
Bologna , ne’quali, sebbene rimanga 
ancora qualche sorta d'impedimento 
nell'arte , nuli’ ostante vi si vede 
più mollezza e meno rigidità nei 
contorni ; e nulla vi s’ incontra di 
secco , di stirato , di esile. Sem- 
plicità di composizione , verità d’e- 
spressione , ed una tal quale gen- 
tilezza non conosciuta da Gora e 
da Andrea da Pisa ne formano il 
merito principale. E richiama spe- 
zialmeute l'attenzione dello spetta- 
tore la figura di Èva intenta al la- 
voro, abbracciata alle ginocchia dai 
primi figli , «he non farebbe torto 
a Donatello o al Ghiberti. E nella 
tavola II della stessa opera vedonsi 
riportati due profeti eseguiti per 
la stessa chiesa sommamente coni- 
mendevoli per castigato disegno delle 
estremità , grandiosità di (orme ed 
ampiezza di pieghe. Operò in Luca 
dal 1416 al 1422, dove nella chiesa 
di S. Frediano scolpi due stiacciati 
rilievi sulle lapidi sepolcrali di Lo- 
renzo Trenta e di sua moglie, e fece 
l’altare ornato di belle sculture sotto 
al quale ieggesi : Hoc opus ferii 
Jacobus Magistri Pelri de Senis , 
MCCCCXXll. Nell’oratorio dei ca- 
nonici della cattedrale della stessa 
città conservasi di Jacopo il bellis- 
simo sepolcro d’Ilaria del Carretto 
moglie di Paolo Guiuigi, la di cui 
semplicità cd eleganza ci fanno qua- 
si dimenticare essere opera di cosi 
antico maestro. 

Ad ogni modo il più insigne mo- 
numento della virtù di Jacopo è la 
Fonte di Siena, sgraziatamente ora 
danneggiata in modo , che a stento 
permette di rilevarne il merito, onde 
alcuni osservatori opinarono ebe per 
Dà. degli Arch, tee. t. ii. 
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alcuni rispetti ceda alle preallegate 
opere. 

JACOPO (Pier Francesco M ), 
uno dei buoni scolari di Andrea 
del Sarto , lasciò tre tavole in 
S. Spirito di Firenze, ebe, sebbene 
lontane dall'eccellenza del maestro, 
mostrano il desiderio di far bene , 
ed hanno molte lodevoli parti. 

— — Nicola di y. Gera. 

di Pietro , scultore pro- 
babilmente Toscano, fiorì nel secolo 
decimoquarto, e fu ajuto di Andrea 
Orcagna nel fare i lavori delleVirtù, 
che vedonsi iu mezzo rilievo sopra 
la loggia dei Lanzi. Sebbene non 
si conoscauo altre opere eseguite da 
questo artista, basta il vederlo com- 
pagno di Andrea , perchè gli si 
debba dar luogo fra t buoni scul- 
tori del suo tempo. 

— — da Pistoja; che operava nel 
uattordicesimo secolo, aveva nome 
i valente scultore anche fuori della 
sua patria, onde fu chiamato a Parma 
da Aldigbieri degli Asinacci per 
lavori d’ importanza. 

— Tedesco, ma probabilmente 
nato nella Valtellina, o ne' paesi 
delle montagne che chiudono i la- 
ghi di Como e di Lugano, fioriva 
ne’primi anni del tredicesimo secolo. 
Giorgio Vasari e più diffusamente 
quel frate Angeliche scrisse la Storia 
del convento d’Assisi, lo chiamano 
architetto di quel famoso tempio. 
Per dar mano a così magnifico edi- 
lìzio fu aperto uu concorso, net quale 
molti architetti italiani e stranieri 
presentarono modelli e disegni, fra 
quali non furono forse prescelti i 
migliori, come spesse volte accadde 
negli antichi e ne’ moderni tempi, 
u Dalla Germania , cosi scrive il 
» prelodalo Angeli, fu chiamato il 
x peritissimo architetto Giacomo , 
» ed i più esperti nell’arte da- ogni 
X banda , tra i quali quel Filippo 
x da Cttmpcllo , che fu poi frate , 
x e direttore dopo Jacopo dell’ edi- 
x tizio. Considerata e misurata Fa- 
x rea , ed esaminali i modelli , fu 
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« per universale consenso prefe- 
» rito quello di Jacopo. In maggio 
» del 1228 si cominciò a cavare i 
« fondamenti, e per la Pentecoste del 
» 1250 era l'opera a tale stato cqd- 

0 dotta, die vi si potè adunare il 
" generale capitolo e trasportarvi il 
" corpo di S. Francesco, x È pro- 
babile die poco tempo sopravvi- 
vesse a tale atto l'arcbitetto Jacopo, 
perocché sappiamo essersi continuata 
c condotta a line 1' opera sotto la 
direzione di fra Filippo da Cam- 
pello. Per testiniouiaiiza di molti 
scrittori ed in particolare del Te- 
manza e del coute Cicognara , nel 
tredicesimo secolo e ne posteriori 
chiamavansi nell’inferiore Italia Te- 
deschi gli abitanti delle Alpi dell ’I- 
talia superiore. 

JAMN1TZER (VenceslaoJ, ossia 
il Giannizzero , nacque a Norim- 
berga nei 1508, ed esercitossi con- 
temporaneamente nell’ oreficeria e 
nell intaglio. Fece un viaggio a Co- 
stantinopoli, e lungamente vi si trat- 
tenne , disegnando molti sili della 
città e dei contorni. Le sue stampe 
, più conosciute rappresentano giuochi 
e trastulli delia fanciullezza. Morì 
a Norimberga nel 1486. 

JANELLA ( Ottaviano ) nato 
in Ascoli in principio del dicias- 
settesimo secolo, fu, per cosi dire, 
maestro a sé stesso nella difiìcilis- 
sim’ arte d’ intagliare minutissimi 
oggetti. Era appena uscito dalla 
fanciullezza quando preseutossi a 
Lorenzo Ucraini con alcuni suoi 
lavori, onde volesse ammetterlo tra 

1 suoi allievi ; ma questi, spaven- 
tato ad un tempo ed ammirato dalla 
minutezza delle sue opere, gli ricu- 
sava ogni assistenza. Perchè privo 
vedendosi dell’ assistenza dei vivi , 
ebbe ricorso agl’ insegnamenti dei 
morti , e si forai un piccolo studio 
con disegni, intagli e modelli presi 
dall’ antico, o dagli artisti del pre- 
cedente secolo. La Grecia aveva 
ammirati i minutissimi lavori di 
Mirmecide e di Calbcratc, e 1' 1- 
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talia nel secolo di Leon X quelli 
di Properzia de’ Rossi e del Ler- 
caro : quelli del Janella resero cre- 
dibili gli strani racconti, degli an- 
tichi.» In quattro pezzettioi di legno 
x ( cosi il Pascoli , accuratissimo 
- scrittore della sua vita ) della 
x grandezza d’una noce rappresentò 
x sovra l'uuo da un lato, con quan- 
» tità di figure, la Coronazione di 
x spine e dall’altro la flagellazione 
x del Signore , scolpì sopra un al* 
x tro un pino coila superficie piena 
x d’ infinite figure variamente in 
x sottilissimo arabesco intrecciate 
x e disposte. Vedevansi in uno 
•• sfondato dell’ altro due eserciti 
x in atto di combattere , e tutti 
x i combattenti di dissimile aspetto 
x con quantità di animali. V'erano 
x alla bocca dell’apertura scolpite 
x alcune furie in catene, maraviglio- 
x samente lavorate, co gli ancllelti 
x così lindamente traforati c cbia- 
x rameute distinti e di tale legge- 
x rezza che al solo alitare trabal- 
x lavano. E si vedeva nel quarto 
x una numerosa moltitudine di cac- 
x datori, cavalli e foreste, c sopra 
x certi alberelli una caccia d’uccelli 
x con rete di maglia cosi sottile , 
x che superava quasi le tele dei 
x ragni ed i fili de bachi da seta: 
x lavorò in un nocciolelto di ci* 
x liccio da una parte la valorosa 
x difesa fatta da Orazio al ponte 
x Sublicio, e tutto il resto dell’ a- 
x zione che seguì alle sponde del 
x Tevere tra lui ed i Toscani, 
x Ma avendolo lasciato sopra un 
x tavolino, vi salse un cagnuolo, Io 
» fece cadere ed andò in pezzi; lo 
" che estremamente dispiacendogli, 
x non se ne poteva dar pace. » 
Questo raro giovane per effetto di 
lente continuate e strane fatiche 
mancò all'arte in età di venticinque 
anni. Nell'età nostra non mancano 
uomini dediti a simili raffinatissimi 
meccanismi.' ed il Piemonte in par- 
ticolare si gloria di far mostra dei 
legni e degli avorj col più fino ed 
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elegante artifizio intagliati magistral- 
mente da un suo artista. 

JANINET (Francesco) nacque 
in Parigi nel 1752, ed intagliò con 
universale aggradimento stampe a 
colori in grandissimo numero. Le 
principali sono : 

Ritratto d'Enrico IV, da Porbns. 

Sull;, che serve d’ accompagna- 
mento. 

Il desinare de’ Mietitori , e suo 
accompagnamento , da Ville figlio. 

Grande Veduta di Parigi , da 
Machis 

Molti soggetti di Venere c d’A- 
more, tratti da Boucher. 

Altri soggetti, da Ostade, Bou- 
dier, Yien ed altri maestri. 

JANSON ( Giacomo ) , nacque 
in quella parte delle Indie orien- 
tali che appartengono all’ Olanda. 
Venne giovane in Amsterdam, dove 
si stabili. Intagliò molti rami rappre- 
sentatili piccoli paesaggi di sua com- 
posizione nel genere di Bolh, fra i 
quali sono pregiati spezialmente 
quelli che rappresentano i dodici 
mesi dell’anno. Mori in Amsterdam 
circa il 1780 , lasciando due figli, 
Giovauni e Pietro, ammaestrati nel- 
l’-arte sua che incisero altre stampe 
nel genere delle paterne. 

JANSSEINS ( Àbramo ) nato a 
Gand nel 1719, fece all’arquafortc 
molte stampe rappresentanti argo- 
menti storici di propria composi- 
zione. 

J ARD1N ( Carlo ), nato in Am- 
sterdam circa il ItjlO, poiché ebbe 
imparati i principj dell’ arte sotto 
Nicola Berglielo, passò in Italia, ove 
i piaceri gli usurparono parte del 
tempo che avrebbe dovuto consa- 
crare allo studio. Ad ogni modo 
tornò in patria assai migliore pit- 
tore che non era partito. Passando 
per Lione vi si trattenne alcun tempo 
guadagnando molto colle sue opere, 
non tanto però che bastasse a sup- 
plire alle sue eccessive spese; onde 
prese moglie per pagare colla sua 
dote i debiti cunlraUi ; ma poco 
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tempo dopo, partendo da Amsterdam 
il suo amico M. Reust, gli venne 
desiderio di rivedere l'Italia, annojnto 
dai fastidj della vecchia moglie, che 
assicurò del sollecito suo ritorno. 
Fu molto tempo in Roma, poi in 
altre città d' Italia e per ultimo in 
Venezia, ove mori nel fiore dell’età 
sua nel 1678. Venezia, famosa per 
avere data la culla a tanti grandi 
artefici, e per averli splendidamente 
incoraggiati e proietti , volle mo- 
strare la sua stima per i rari talenti 
di Jardin, ordinando che gli si desse 
sepoltura in luogo sacro , sebbene 
non fosse cattolico. Alla dilicata 
maniera di Berghem, suo maestro, 
Jardin aggiunse la forza dei graudi 
pittori italiani. Amò in particolar 
modo di dare ai suoi quadri il caldo 
e la luce del mezzo giorno che ab- 
baglia lo spettatore. Le quadrerie 
di Francia e di Olanda possedono 
non poche sue opere , forse avute 
in maggior conto che non meritano, 
perchè d’ ordinario alquanto tra- 
scurate. 

JARDINIER (Claudio Donato) 
nacque a Parigi nel 1726, ed ap- 
prese il disegno c l'intaglio sotto il 
celebre Niccolo Dupuis. Le sue più 
rinomate stampe sono la Vergine 
col bambino Gesù , da Carlo Ma- 
retta; il Genio dell’ Onore e della 
Gloria, da Annibaie Caracci; il Si- 
lenzio da Greuze; alcuni soldati clic 
giuocano alle carte in ud corpo di 
Guardia , da Valentin. Iucaiicato 
d’ incidere un quadro di Vanloo , 
nel quale madamigella Clairou era 
rappresentata nella parte di Medea, 
uon piacque la prima prova a que- 
sta celebre attrice, e non ebbe for- 
tuna. Costei pretendeva di essere 
bella, e non lo era ; e l’ attitudine 
di eroina furibonda non era pro- 
pria a darle un' aria piacevole. Sia 

? uesta una lezione per i ritrattisti, 
ardiuier uon ebbe più bene fino 
alla morte accaduta nel 1774. 

JANSSENS (Àbramo) nato circa 
il 1569 io Anversa, osò dichiararsi 
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emulo di Paolo Rubens , ed ebbe 
non pochi partigiani che ai ostina- 
rono a volerlo superiore in molte 
parti al suo rivale. Ma la posterità 
ha raddrizzati i giodizj della par- 
zialità, e lasciando a Janssens un 
onorato posto tra i buoni pittori , 
lo ha però sepurato da Rubens, che 
tiene il primo seggio tra i pittori 
fiamminghi. Janssens fu un gran- 
dissimo colorista, e preferì sempre 
di rappresentare i suoi soggetti al 
lume delle fiaccole. Senza dar molto 
nelle ombre nere , seppe dare un 
maraviglioso splendore a tutto ciò 
che resta illuminato. Riguardane 
si come suoi cani d' opera i due 
grandissimi quadri che si vedono 
uella chiesa de’Carmelitani di An- 
versa. Il primo rappresenta una De- 

n izione di N. S. nel sepolcro , 
tro la Vergine col figliuolo. Que- 
sti due quadri ricchissimi di figure 
più grandi del naturale , danno 
un* alta idea del suo corretto dise- 
gno e del suo colorito. Lavorò 
assai , e poche chiese in Fiandra 
sono prive di qualche opera di 
uesto artefice. Un altro suo capo 
’ opera è la Risurrezione di Luz- 
caro nella Galleria deli’ elettore 
Palatino. 

JANSSEWS ( Pietro ) , nato in 
Amsterdam nel 1612, fu uno dei 
buoni pittori olandesi sul vetro : in 
patria lavorò molto , seguendo la 
maniera del suo maestro Giovanni 
Bockorst. Mori nel 1672. 

— . (CORNELIO), probabilmente 
nato in Amsterdam circa il 1618 ; 
nei suoi primi anni non dipinse che 
soggetti storici in grandi e piccoli 
quadri, ma in appresso, allettato dal 
guadagno, prese ancora a fare ri- 
tratti. In Inghilterra ritrasse con 
molta lode e profitto il re ed i prin- 
cipali signori del regno, ove lasciò 
pure alcuui quadri di storia. Le 
sue opere sono conosciute anche in 
Francia ed in Italia. Ignorasi l’epoca 
della sua morte 

— — (Vittore Onorato), nacque 
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in Rrusseilee nel 1664, ove fu al- 
lievo di Yalders, dalla di cui scuola 
uscì cosi buon pittore , che meritò 
di essere nominato pittore del duca 
d'Ilolstein eoa larga pensione. Ma 
Vittore non era contento della sua 
sorte , perchè gli toglieva di vedere 
l’Italia; onde dopo quattro anni di 
servigio, avendo manifestato questo 
suo caldo desiderio al duca , non 
solo ne ottenne la licenza, ma inol- 
tre un buon assegno di danaro 
onde supplire alle spese del viaggio 
e del soggiorno in Roma. Colà di- 
vise il suo tempo dandone parte 
allo studio dell’ antico e delle cose 
di Raffaello , e parte u dipingere 
figure nei paesi di Tempesta , con 
cui fu alcun tempo in società. Da 
questa pratica pare elle JansscDS 
prendesse gusto ai piccoli quadri di 

P aesi , c che si facesse ad imitare 
Albani.. Da Roma tornò in patria, 
che arricchì di nobilissime opere 
sino al 1718, in cui nominato pit- 
tore di S. M. Cesarea dovette recarsi 
a Vienna: tre anni dopo passò a Lon- 
dra, edilàaBrusscilesovemorì pieno 
di anni e di gloria nel 1739. Vittore 
Onorato Janssens viene riguardalo 
come miglior pittore di storia in 
piccolo, che avessero Dell’età sua i 
Paesi Bassi, sia per una naturale 
fusione di colori, sia per il facile 
andamento del suo pennello, quanto 
per la nobile aria delle sue teste e 
er la castigatezza del disegno. Seb- 
eoe motti suoi quadri siano sparsi 
in Germania, in Inghilterra ed al- 
trove, i suoi capi Hi opera si con- 
servano per altro nelle chiese e nei 
palazzi di Brusselles. 

liti V. Sinibaldo da Perugia. 
ICIAR ( Giovanni da ). nato in 
Durango nel 1550, pochissime cose 
fece di pitture, ma si rese celebre 
iu Ispagna per gli ornati di uu libro 
intitolato: Ortografia Pratica, Arte 
de escrìbir, pubblicato iu Saragozza 
del 1575: Tutti gli ornali di uno 
squisito gusto furono da lui dise- 
gnati ed incisi iu leguo da Giovanni 
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Vingles , autore dimenticato nelle 
biogratie degl’intagliatori. 

JEAN (Gherardo da S. o Gire- 
dardo d’Albem), si crede nato circa 
il 1360, ed imparò l'arte da Alberto 
d’ Ouwater. Gherardo nella breve 
sua vita di 28 anni uguagliò il mae- 
stro, e lo vinse in certe parti, come 
uel disegno e nell’ espressione. Per 
la chiesa di S. Giovanni d’ Arlem 
fece ima gran tavola di Cristo in 
croce, e sugli sportelli, dipinse altri 
analoghi soggetti. Quando Arlem fu 
presa di assalto non si salvarono 
che gli sportelli, meravigliosi per 
l'espressione del dolore che vedesi 
scolpito sul volto di Maria e degli 
Apostoli. Si dice che Alberto Du- 
rerò, andato espressamente ad Arlem 
per vedere quest’opera di Gherardo, 
esclamasse vedendola : Bisogna es- 
tere assai favorito dalla natura per 
gi ugnert a tanta perfezione. Mori 
circa il 1 450. 

JEAN de Bourges c uno degli 
scultori francesi del sedicesimo se- 
colo die lavorarono intorno ai fa- 
moso monumento eretto in S. Dio- 
nigi a Francesco I re di Francia 
Sotto la principale direzione di Ger- 
. mairi Piion. 

JEAURAT ( Stefano ) intaglia- 
tore , nato a Parigi nel 1692 , è 
morto nella stessa città nel 1738 , 
incise, fra le altre stampe , 

Mosè salvato dalle acque, tratto 
da Paolo Veronese. 

L’ Incontro di Giacobbe e Ra- 
chele, dal Mola. 

Un riposo in Egitto, dallo stesso. 

Salomone che sagrifica agl’idoli, 
da Vleughels. 

Achille immerso nell’ acqua del 
fiume stige. 

Yarj pezzi , tratti da Mignard e 
d’ altri maestri. 

JEGHER ( CbiStofano ) valente 
intagliatore in legno , nacque in 
Germania nel 1578, e si stabilì in 
età giovanile in Anversa, dov’ebbe 
la fortuna di piacerea Rubens, che 
lo scelse per suo intagliatore, faceti- 
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dogli sotto la propria direzione in- 
cidere alcuni pezzi di cui voleva 
egli stesso essere l’editore. Dopo la 
morte di questo grande pitture, Je- 
gber diventò possessore della mag- 
ior parte di queste tavole, che ven- 
elle per suo conto. Le principali 
sono : 

Susanna ed i Vecchi. 

La Coronazione della Vergine. 

Un Riposo in Egitto 

Gesù e S. Giovanni che si tra- 
stullano con un agnello. 

Ercole che abbatte il Furore e la 
Discordia. 

Sileno ebbro, sostenuto da un Sa- 
tiro. 

Conversazione tra molti amanti ec. 

JENK1NS ( D. ) intagliò a Lon- 
dra nel 1881 , diversi soggetti in 
forma ovale, ed alla maniera a punti, 
tratti da Angelica Eaullmari e da 
altri. Pubblicò pure net 1786 al- 
cune corse di cavallo. 

JENSON ( Niccola ) nacque in 
Francia circa il 1420, e sutto Car- 
lo VII ottenne un impiego nella 
zecca di Parigi; indi ebbe la dire- 
zione di quella di Tours. Avendo 
il re udito parlare della scoperta 
della stampa fatta in Magonza da 
Guttemberg e compagni , vi spedi 
Jenson per averne notizia. Nou fu 
difficile a Niccola di conoscere le 
pratiche degl’inventori Magontini ; 
ma allorché tornava a Parigi, Car- 
lo VII era morto, e dal re succes- 
sore Luigi XI , non ottenne la pro- 
tezione accordatagli da Carlo. Ab- 
bandonava quindi la Francia, e nel 
1469 crasi ai già stabilito in Ve- 
nezia. Valerne intagliatore di monete, 
applicossi all’incisione dei caratteri 
e fu il primo che fondesse i ca- 
ratteri romani, composti per le ma- 
iuscole delle lettere latine, e per le 
minuscole delle lettere Ialine, spa- 
glinole, lombarde, sassoni, francesi 
ossia caroline. La forma di questo 
carattere piacque assai , e fu uni- 
versalmente adottato. Ma Jenson non 
fu soltanto intagliatore e fonditore. 
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ma ancora tipografo, avendo stam- 
pato dal 1470 al 1481 circa ccuto 
cinquanta opere. La prima è inti- 
tolata : Eusebii Pampltili de evan- 
gelica Preparatane. Gregorio Tra- 
vezunlio interprete, 1470, in fol. e 
la più rinomata, è quella del Decor 
Pucllarum , la quale deve la sua 
celebrità ad un errore di stampa , 
portando la data del 1 401 , invece 
del 1471. Ma non è del nostro isti- 
tuto il parlare delle opere tipogra- 
fiche di Jensoo, ma soltanto di quelle 
che spettano all'Intaglio e fusione 
de' caratteri. Sisto IV lo nominò 
Conte Palatino, ed il suo nome fu 
in grande venerazione presso lutti 
i tipografi che fecero uso de’ suoi 
caratteri. Pare che terminasse la sua 
gloriosa carriera nel 1483. 

ILDEBRANDO da Siena , che 
forse precedette Io stesso Niccola, 
da Pisa, eseguì in patria lavori di 
scarpello meno che mediocri, fra i 
uali probabilmente un basso rilievo 
i marmo bianco rappresentante la 
Natività del Signore c l'Adorazione 
dei Magi in un’ antichissima chiesa 
suhurhaoa di Siena. 

IMOLA (Francesco Bandinelu 
DA ) . fu scolaro del Francia, ma 
convien dire che non fosse dei ri- 
putali , non sapendosi che di lui 
esista verun’ opera certa. 

— Gaspare, pure scolaro del 
Francia, lavorò in Ravenna e nella 
sua patria, ove conservasi ai Con- 
ventuali una N. Signora in mezzo ai 
SS. Rocco e Sebastiano , di uno 
stile che si accosta alquanto al mo- 
derno. 

— — (Innocenzo Francucci da), 
nato circa il 1480, fu alcun tempo 
coll’Albertinelli in Firenze, di dove 
passò alla scuola del Francia. In 
Iiotogoa eri altrove vcdonsi diversi 
quadri d’ altare, che sebbene con- 
servino il gusto del quattrocento , 
vi sono disposti in alto , secondo 
la pratica tenuta da Andrea del 
Sarto e dal Frate Bartolomeo , la 
Vergine senza le antiche dorature. 
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e con bell' Arte i Santi che la cir- 
condano , e si veggono distribuiti 
per i gradi e ne'vani vaghi angio- 
letti con bel disordine. Altri quadri 
del medesimo stile sono adorni di 
ben intese architetture, in sul fare 
di quelle di Lionardo. Ma poiché 
conobbe la scuola di Rallaello , 
aspirò ad emularne Io stile, e fece 
diverse cose che possouo dirsi af- 
fatto raffaellesche , comecché i più 
diligenti osservatori vi trovino pur 
sempre qualche indizio della pnraa 
maniera. Fra le migliori sue tavole 
merita di essere ricordata quella stu- 
penda del S. Michele che scaccia 
Lucifero, esistente nella reale Pina- 
coteca di Brera. Fece pure diverse 
sacre famiglie assai belle , non in- 
frequenti nelle quadrarie bolognesi 
e lombarde. Innocenzo ne' migliori 
suoi tempi moslrossi compositore 
dotto, maestoso, corretto, ed iu al- 
cune opere si avvicinò, al pari dei 
migliori condiscepoli, all'Urbinate. 
Morì verso la metà del 16.° secolo. 

IMPARATO (Francesco), nato 
in Napoli circa il 1530 , apprese 
l’arte sotto Gianfiiippo Criscuolo , 
poi passò alla scuola di Tiziano, e 
cerco con felice riuscita di emu- 
larne lo siile. Tornato in patria, fece 
nella sua chiesa titolare la tavola 
di S. Pietro martire, che veune assai 
commendata dal Caracciolo , e ri- 
guardata come una delle migliori 
pitture di Napoli. Ignorasi l'epoca 
della sua morte ed ogni altra par- 
ticolarità della sua vita. Si sa sol- 
tanto che istruì ne’ prìncipj della 
pittura suo figliuolo 

FRANCESCO, il quale fu 

dal padre mandato a Venezia ed iu 
Lombardia perchè formasse il suo 
colorito su quello delle due scuole 
veneta e lombarda: onde si vedono 
alcune sue opere di stile lombardo. 
Ebbe in patria nome di eccellente 
pittore, sebbene noti uguagliasse il 
padre. Morì dopo il 1600. 

IMPICCATI ( Andrea ). F. Ca- 
Stagno. 
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1NCA MENDES. (Don Bern ar- 
do ) , e conosciuto pei ritratti di 
Scoto e di Paolo Romano da lui 
fatti io Cordova 1' anno 1709 , ri- 
guardati quai modelli di correzione 
e liuon gusto. 

INDIA ( TULLIO ), valoroso fre- 
scante veronese, ritrattista e copista 
insigne, fiorì nella prima metà dei 
16.8 secolo. Fu suo figliuolo. 

■ • ■— BERNARDO, il quale pro- 
babilmente dalla scuola del padre 
passò a quella di Giulio Romano , 
tome lo dimostrano le sue opere 
che s’avvicinano assai allo stile ro- 
busto di questo maestro . Conser- 
vausi in Verona varie sue pregevoli 
tavole, tra le quali una in S. Ber- 
nardino fatta nel 1572 , l'altra in 
S. Nazaro del 1584. 

INGEGNO. V. Assisi Andrea. 

INDACO (Jacopo fiorentino 
detto), nato verso il 1570, dipinse 
in Roma in compagnia del Pintu- 
Ticchio, e nella Sistina fu ajuto dei 
Buonarroti. Ebbe un fratello chia- 
mato 

— — FRANCESCO, il quale la- 
vorò diverse cose in Montepulciano. 
Ma coovien dire che non fosse molto 
valente pittore, non avendosi di lui 
più circostanziata memoria. 

1NGOUF (Francesco Roberto) 
nacque a Parigi nel 1747 e studiò 
il disegno e P intaglio sotto Gian 
Giacomo Hipart. Se il precettore 
consacrò ogni sua cura all’ educa- 
zione del suo allievo, questi lo com- 
pensò colla riconoscenza. Quantun- 
que naturalmente dedito allo studio, 
Jngouf ottenne assai tardi di essere 
distinto fra gl’ intagliatori , ma al- 
1‘ ultimo il successo sorpassò le sue 
speranze. Le sue stampe del Ritorno 
del contadino , e della libertà del 
falcone tratte da Benazeeh , mo- 
strarono le grandi disposizioni del 
nuovo artista ; ne assicurarono il 
merito quelle dei Canadni , da 
Labarbier, e le due Natività incise 
per la raccolta del museo di Lau- 
rent, tratte da Raffaello e da Ri- 
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hcra. Intagliò diverse stampe per 
il Viaggio di M. Cassas e per quella 
d’ Egitto, e pubblicò moltissimi ri- 
tratti e vignette per libra). Morì in 
Parigi nel 1812. Suo fratello 

«— - ( P. Ch. ) , allievo ancor 
esso di Flipart, era nato in Parigi 
nel 1746. Intagliò varie stampe su- 
gli originali di Grcuze e di altri 
maestri francesi , e morì negli ul- 
timi anni del p. secolo. 

INGEN (Guglielmo Van, detto 
il primo ) , soprannome datogli in 
Roma, ove recossi giovanetto dopo 
avere imparati i pnnqjpj dell’ arte 
io patria sotto Antonio Grebber. 
Raccomandato da un vescovo dei 
Paesi Bassi a Carlo Maralta, fu da 
uesli ammesso nella sua scuola, e 
opo un anno, trovatolo capace di 
lavorare da si, gli procurò diverse 
opere in alcune chiese di Roma. 
Dopo qualche tempo il Maratta , 
che aveva preso a stimar mollo il 
suo allievo, lo consigliò di recarsi a 
Venezia, Colà studiò le più rino- 
mate opere di que’graudi coloritori^ 
e ne copiò molte sotto gli occhi di 
Le Febvre , che stava intagliando 
alcuni quadri di Paolo Veronese. 
Finalmente dopo molti anni di as- 
senza tornò in patria, ma colà cre- 
dendo più utile ai proptj interessi 
Amsterdam rhe Utrecht , andò a 
stabilire la sua dimora in quella 
città. Poche cose per altro fece que- 
sto maestro, essendo morto giovane 
ne’primi anni d«l 18.° secolo. 

1NGI.KS ( don Giuseppe ), na- 
cque in Valenza nel 1718, c fu al- 
lievo di Réeharte. Da principio noa 
dipinse die sepolcri per la Setti- 
mana Santa, e facciate di casa, ma 
in appresso fece varj ritratti ad olio, 
ed altre opere di storia abbastanza 
lodevolmente , in particolare per 
conto del colorito. Morì in Valenza 
nel 1786. Nel convento della Mer- 
cede, ed in S. Agostino, ed altrove 
conservansi alcune sue opere. 

— — Maestro Giorgio , fioriva 
circa la metà del |5.° secolo, e nel 
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1 455 dipinse il grand’ altare ed i 
laterali della chiesa delio spadalc 
di Butirago , ove si fece conoscere 
per uno de’più valenti pittori del suo 
tempo. Fece pure per la stessa chiesa 
un S. Giacomo , ed un S. Seba- 
stiano, ed il duca dell’lntantado pro- 
tettore dello spedai generale fece 
trasportare queste opere a Madrid. 

1NGOLI ( Matteo ), nato in 
Ravenna nel 1587 , fu in Venezia 
scolaro del Friso, ma prese ad imi- 
tare le opere di Paolo e del Palma, 
cercando in pari tempo di formarsi 
uno stile più«solido che vago, come 
lo dimostra ilsuoquadro della Cena 
di N. S. ai Santi Apostoli di Ve- 
nezia ed in altre chiese. Alla pro- 
fessione della pittura aggiunse pure 
quella dell’architettura, ma non fece 
molte cose nell’ una e nell’ altra , 

f ier essere morto di pesienei 1631. 
I Boschini lo loda assai, e non senza 
ragione. 

INGONl (Giovanni Battista), 
modenese, fiori dopo il 1550, la- 
vorò in concorrenza di Nicolò del- 
l’Abate, ma non fece cose di grande 
importanza. 

INIGO (Giovanni Collet d’) 
non è ben noto se da famiglia ori- 
ginaria di Spagna , e stabilita iu 
Inghilterra , o pure dimorante iu 
questo regno in occasione di viag- 
gio, nacque a Londra nel 1728, cd 
ebbe a maestro di disegno e d’in- 
taglio il celebre Hogart. Tutti con- 
vengono che avrebbe facilmente rag- 
giunto il precettore se avesse avuto 

E ih amore per l’arte che non ebbe. 

a stampa rappresentante Antiqua- 
rian smettine lo iht chamberpot oj 
queen Boadicea non cede in melilo 
alte migliori di Iiogart. Ebbe da 
questa il nome di Callot inglese , 
perocché vi si trovano i piti faceti 
pensieri espressi con singolare ori- 
ginalità, ea i più ridicoli caratteri. 
Nè meno pregevole è l'altra stampa. 
A montey pointing to a very dark 
picture of Mora Stricking thè rock. 
Come mai non si conoscono che 
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due stampe di cosi valente iota- 
gliatorc? Quale cagione impedì ad 
lnigo , di lasciare altre opere ? I 
biografi inglesi, tra i quali Strult e 
Walpole ci fanno soltanto sapere 
che morì in Londra nel 1780. 

JOANES (Vincenzo), il Corifeo 
della scuola di Valenza , così fe- 
conda di grandi pittori. Nacque co- 
stui a Fuente de la Iliguera nel 
1523, locchè esclude l’opinione di 
alcuni scrittori Spagnuoli che lo 
fanno scolaro di Raffaello. Vero i 
bensì che possedette molte delle 
qualità die costituiscono 1* eccel- 
lente pittore : energia e correzione 
di disegno, conoscenza della noto- 
mia, onde si mostrò felicissimo ne- 
gt’ignudi e negli scorci , pianeggiò 
largamente, e diede nobiltà e gran- 
dezza alle figure. Il suo stile s’ac- 
costa a quello della scuola romana, 
onde non può dubitarsi ch’egli non 
vedesse la capitale delle arti ; e se 
avesse avuto meno timido pennello, 
non sarebbe forse secondo ai più 
grandi allievi di Raffaello-, ma non 
può essere che 1’ amore di patria 
die scusi Palomino dall 'averlo ugua- 
gliato a Raffaello. Tornato da Roma, 
Ioanes si domiciliò in Valenza, e 
la sua casa diventò in breve una 
vera Accademia. Si dice che prima 
d’intraprendere qualunque opera vi 
si preparava coi sacramenti; e che 
si dispose con una pubblica peni- 
tenza a fare la concezione de’ Ge- 
suiti, ed il S. Tommaso di Villa- 
nova, che la corte mandava in Fian- 
dra per le tappezzerie. Egli soleva 
terminare le figure colla massima 
diligenza, le estremità, i capelli, le 
barbe; c sapeva dare alle teste del 
Salvatore, che soleva spesso repli- 
care , una commovente dolcezza. 
Non è noto che Joanes dipingesse 
altro che soggetti sacri do’quali ar- 
ricchì molte chiese in Madrid, Va- 
lenza , Sceorbia , Val-de-Cristo , 
Fuente de la Iliguera, Castello de 
la Plana , ec. Nel Palazzo di Ma- 
drid conscrvansi sci quadri rapprc- 
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sententi la Storia di S. Stefano , 
riguardati come il capo d’opera di 

J mesto insigne pittore. Cadde in- 
ermo a Borairente, dove aveva quasi 
ridotto a fine 1’ aitar maggiore di 
quella cattedrale nel t579, lasciando 
ammaestrate nell'arte due figlie, che 
furono beo lontane dall’ eccellenza 
patema, ed il figlio 

JOANES (Giovar Vincenzo), il 
quale, come rilevasi da una iscri- 
zione posta nel convento de’ Car- 
melitani Scalzi di Valenza , lavo- 
rava del 1606. Ma questi, sebbene 
si sforzasse d’imitare il padre, non 
lo raggiunse nè nel disegno, nè iu 
vermi altra parte, e solo rende pre- 
gevoli le sue opere la maniera rbe 
ricorda la scuola del padre. 

JOANNES, antichissimo pittore, 
nacque in Italia nell’anno 950, o in 
queàtoroo, ed in sul finire del deci- 
mo secolo aveva acquistata tanta cele- 
brità nell’arledclla pittura.cbc l'im- 
peratore Ottone HI lo chiamò ad 
Aquisgraua per dipingere un ora- 
loiio, che questo principe aveva fab- 
bricato nel suo palazzo, e n’ ebbe 
grandissima lode ; perocché non 
eranvi colà pitture di veruna torta. 
Per ricompensarlo nel modo prati- 
cato dai principi in quell’ età. Ot- 
tone lo nominò vescovo in una città 
d’Italia, ma il duca di quella pro- 
vincia non gli consentì di occupare 
quella sede vescovile: perciò Gio- 
vanui tornava alla corte imperiale, 
ìndi recavasi a Liegi, raccomandato 
da Ottone al vescovo Motker , per 
commissione del quale ornava di 
pitture le pareti del chiostro di 
quella cattedrale. Morti Ottone e 
Notker, Giovanni suggeriva a Bai- 
lirico nuovo vescovo di Liegi di fab- 
bricare una chiesa ed un monislero 
in onore dell' apostolo S. Andrea. 
Giovanni n’ebbe la direzione, e 
terminato l'edilizio, vi furono chia- 
mati ad abitarlo i monaci benedet- 
tini, tra i quali morì assai vecchio. 
Le pitture eseguile nel palazzo d’A- 
quisgraua roservavansi ancora nel 
Die, degli Arch, T. Il, 
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1612 , quando lo storico Bouthre 
pubblicava le sue Ricerche storiche 
intorno ai primi vescovi di Liegi 
e di Tonerei. Leggevasi sotto ad 
una pittura il seguente verso 

A patriae nido rapuit me terlius 
Otho — e sotto ad un’altra : 

Claret Aquis sane tua qua valeat 
mauus arte. 

JOC1NO ( Antonio), di Mes- 
sina , fiori nel 17.° secolo. Fu lo- 
devole pittore di paesi, che tengono 
alquanto dello stile fiammingo, onde 
è probabile che fosse scolaro di 
que’ pittori fiamminghi che nella 
prima metà del 17.* secolo è noto 
avere lavorato assai in Messina. 

JODE ( Pietro de), chiamato il 
vecchio, nacque in Anversa «et 1570 
ed apprese il disegno e 1’ intaglio 
sotto Goltzio. Passava poscia iu Ita- 
lia, dove intagliò molte opere tratte 
da varj maestri ; c nel 1601 rive- 
deva Anversa. Fu il vecchio Jode 
abbastanza corretto disegnatore, co- 
me nc làmio prova le molte sue 
stampe, tra le quali ricorderemo 

Il Giudizio (male , ricchissima 
composizione; 

Maria Vergine, da Tiziano. 

Gesù Cristo che dà le chiavi a 
S. Pietro, da Buhens. 

Vita e miracoli di S. Caterina 
in dodici logli, da Francesco Van- 
ni ec, 

— ( Pietro de ) detto il gio- 
vane, figlio del precedente, nacque 
iu Anversa nel 1602. e fu ititaglia- 
tore a buliuo assai riputato per fi- 
nezza e dolcezza di taglio. Sono 
assai stimali i suoi ritratti, da Vau- 
dick. 

S. Agostino, dallo stesso. 

Hinaldo ed Armida, dallo stesso. 

Una S. Famiglia, da Tiziano. 

Una Visitazione, da fìubcus. 

S. Francesco, dal Barocci, cc. 

( Arnaldo de) figlio del 

giovane Pietio e suo allievo, ma 
non eguale io merito, intagliò non 
pertanto alcune stampe abbastanza 
stimate. Ira le quali 

36 
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Il Ritmilo del cardinale Palla vi- 
cini, da TUiancllo. 

Amore educato da Mercurio, da 
Correggio, ec. 

JOHNSON (N.) Intagliatore in- 
glese , pubblicò varie stampe alla 
maniera nera. 

JOLI (Antonio), nato in Modena 
verso il 1700, dopo avere studiata 
l’architettura in patria, («issò a Ro- 
ma , e nella scuola del Paunini si 
rese uno de’migliori pittori d’archi- 
tettura c di ornato. Fu perciò chia- 
mato a dipingere ne’ teatri d’ In- 
ghilterra, di Spagna, di Germania; 
ed in ultimo passò a Napoli in qua- 
lità di pittore di Carlo III , ove 
servi nella stessa qualità ancora il 
re suo figliuolo. Mori nel 1777. 

JONES ( Intgo ) , chiamato il 
Vilruvio dell* Inghilterra , nacque 
in Londra nel 1572, e dicesi aver 
avuto tal nome da un mercante spa- 
glinolo che lo levò al fonto batte- 
simale. Fino dalla fanciullezza ma- 
nifestò una gagliarda inclinazione 
per il disegno , e specialmente per 
il paesaggio. I suoi non comuni ta- 
lenti lo raccomandavano a lord 
Perabroke , illuminato protettore 
delle arti, che lo volle avere a com- 
pagno De’suoi viaggi. Vide la Fran- 
cia, la Fiandra, la Germania e l'I- 
talia ; e dopo essersi alcun tempo 
trattenuto io Venezia, passò a Vi- 
cenza per istudiare gli stupendi edi- 
fizj onde aveva Palladio abbellita 
la sua patria. Colà fu conosciuto da 
Cristiano IV re di Danimarca, che 

10 nominò suo architetto, e lo con- 
dusse al suo seguito io Inghilterra. 
Giacomo I , cognato di Cristiano, 
desiderò di avere al suo servigio 
quest’illustre suddito, e gli assicurò 
la sopravvivenza dalia carica d’inten- 
dente generale degli edihzj della 
.Corona. Finché si rendesse vacante 
tale impiego , recavasi nuovamente 
in Italia , per continuarvi i suoi 
studj. Di ritorno io patria seppe che 

11 suo prccedessorc avea contratto 
verso la corona un debito assai 
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maggiore de’ suoi assegni, ed offri 
spontaneamente di rinunziare ai suoi 
slipendj tinche fosse estinto tale de- 
bito. Il suo attaccamento a Carlo I, 
successore di Giacomo , lo espose 
alla persecuzione: e non ottenne di 
sottrarsi alla prigionia, che pagando 
una somma maggiore d' assai dei 
suoi assegni ; ma il supplizio del- 
l'infelice suo signore lo afflisse cosi 
vivamente , che ne mori di crepa- 
cuore uel 1651. 

Intgo Jones, viene riguardato 
come il creatore della buona archi- 
tettura iu Inghilterra. Dotato di 
grande imaginazione e di perspicace 
giudizio, condusse maravigliose ope- 
re. Contansi tra le principali la gran 
Sa/n de banchetti del palano di 
IV hitthall : l’Ospedale di Green- 
wich, eretto sui disegni di lui dal 
suo allievo Webb; il pertico della 
c/uesù di S. Paolo; il palazzo della 
Borsa di Londra ; il palazzo di lord 
Pembrokt a Willou, nel Willhir, e 
quello di Ambersburg nella stessa 
contea. Lasciava Inigo moltissimi 
disegni , e Webb aveva ereditato 
da lui una Raccolta delle principali 
antichità della Cristianità. Molti 
disegui di loigo furono da Camp- 
bell pubblicati ne’primi volumi del 
Vitruoio Britannico. William Kent 
diede una Raccolta de' disegui di 
questo grande architetto sotto il ti- 
tolo di Disegni d’inigo Jones con- 
sistenti in piani ed alzate , la di 
cui migliore edizione c quella del 
1770. 

Aveva Inigo composti per ordine 
di Giacomo I. un Trattato intorno 
al monumento esistente nella pia- 
nura di Salisbury, e conosciuto sotto 
il nome di Pietre dei Giganti, che 

E d cura di Giovanui Webb, fu pub- 
licato nel 1655. Assicurasi aver 
pure Usciate tra i suoi manoscritti 
curiosissime note e considerazioni 
intorno alle opere di Palladio, ma 
ne fu invano fatta ricerca. 

■ ( J. ) intagliava in Londra 

nel 1782 alla maniera nera , c tra 
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le altre cose la morte di Sidoey , 
tratta da Carter. 

JONG (Ludolfo), nato ad Over- 
schie tra Rotterdam e Delft, l’anno 
1616, fu ammaestrato nell’ arte da 
Cornelio Zarht-Lèven e da Antonio 
Palamedes, Ma sembrandogli di non 
avere abbastanza approfittato sotto 
questi maestri , nè sotto Giovanni 
Riiaert in Utrecht, andò a Parigi, e 
vi si trattenne sette anni , non è 
ben noto sotto quale maestro. Vero 
è che tornò io patria fatto buon 
ritrattista, onde guadaguò assai, ed 
ebbe , per il sommo credito che 
aveva di probità, le principali ca- 
riche di quella città, ove mori nel 
1697. 11 suo più rinomato quadro 
conservasi in Rotterdam nella sala 
dei principi, coi ritratti di tutti gli 
ufficiali borghesi del suo tempo. 

JONX1S (Pietro Enrico) nato 
all'ila^a nel 1759. poiché ebbe ap- 
presi ì primi elementi del disegno 
e dell' intaglio , recossi a Parigi e 
fu alcun tempo sotto la direzione 
di Dclaunay il Seninre. Era le non 
poche stampe da lui pubblicale, fu 
favorevolmente accolta quella delle 
yestali, tratta da Haoux. 

JORDAENS (Giacomo), nacque 
iu Anversa del 1594, e fu mandato 
alla scuola di Adamo Van Oort , 
die colia brutale sna vita aveva di- 
sgustati lutti i suoi allievi , ad ec- 
cezione di Giacomo, che in grazia 
delle attrattive della figliuola soffriva 
le stranezze del maestro. Conti- 
nuando dunque a lavorare con Van 
Oort non tardò ad uguagliarlo , 
perchè questi volendo compensarlo 
dei servigi che gli prestava , e dei 
non comuni talenti, gli accordò la 
figliuola in isposa. Non fu appena 
ammogliato, che senti vivamente il 
danno di non poter sudare a Roma, 
onde perfezionarsi nell' arte, e ne 
fu dolente finché visse , perciocché 
temeva di non potere, seuza allon- 
tanarsi dalla patria, superare il suo- 
cero. Fortunatamente trovavansi io 
Auvcrsa alcuni quadri di Tiziano, 
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e questi prese a studiare gagliarda- 
mente , facendone più copie con 
estrema diligenza, finché sembran- 
dogli di avere acquistata qualche 
pratica dello stile di quel sommo 
maestro, fece alcuni quadri di sua 
invenzione, che si trovarono supe- 
riori d'assai a quelli di Van Oort. 
Di que’ tempi Paolo Rubens , do- 
vendo soddisfare ad infinite com- 
missioni, cercava ajuto per i Cartoni 
delle tappezzerie , che gli aveva 
ordinati il re di Spagna; perchè ve- 
duti alcuni quadri di Jordaens, uè 
concepì grandissima stima, e lo in- 
caricò di questi e di altre opere di 
grandissima importanza. A questo 
luogo devo scolpare Rubens dalla 
calunniosa imputazione di Sandrart, 
quasi avesse data a Jordaens l’ in- 
combenza dei Cartoni per fargli in- 
sensibilmente perdere il gusto del 
colorito, mentre per l'opposto deve 
ai suggerimenti di Paolo quel vi- 
goroso colorire, che dalla sola imi- 
tazione pelle opere di Tiziano non 
aveva potuto imparare. Sebbene Jor- 
dacns non possa pareggiarsi a Ru- 
bens , gli andò per altro assai vi- 
cino , ed i suoi quadri non erano 
pagati meno di quelli del suo grande 
concittadino. Le chiese principali 
delle Fiandre e le corti della Ger- 
mania e del Nord si arricchirono 
a gara delle opere storiche di Jor- 
daens, il quale sagrilicando talvolta 
la sua propensione per gli argo- 
menti nobili e sublimi al gusto dei 
grandi signori. Don isdegnò di trat- 
tare soggetti umili e faceti. E per 
tal modo si vide in breve ricchis- 
simo senza che per ciò fosse meno 
assiduo al lavoro, o lasciasse di pas- 
sare le sere in compagnia degli ar- 
tefici suoi vecchi amici, come pra- 
ticò fino alla morte, che lo tolse 
all'arte in età di 84 anni. Le opere 
di quest’ illustre artefice vengono 
ammirate per l’armonia de’ colori , 
e per la somma intelligenza del chia- 
roscuro : ingegnose ed abbondanti 
sono le sue composizioni, c l’csprcs- 
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siotie vera e non allenata né esa- 
gerala ; ma spesse volle nou aveva 
gusto net disegno, c copiavaia na- 
tura senza scelta. Hanno perciò 
torto coloro che lo pareggiano a 
Rubens , che aveva molto più di 
nobiltà e di elevazione, e che tutti 
superava in abbondanza d’ imagini 
ed in dottriua. Delle infinite opere 
di Jordaens non ricorderò che i 12 
gran quadri fatti per Carlo Gustavo 
re di Svezia , il quadro allegorico 
rappresentante il principe Emilio 
di Salras, il quadro comico : il re 
be\t: conservato con altri molli del- 
l’autore nella Galleria di Parigi, ed 
il Sagrificio d’Àbramo della Pina- 
coteca di Milano. 

Giacomo intagliò pure all’acqua- 
fòrte varie stampe, tratte dai proprj 
quadri e disegni e dagli altrui; tra 
le quali 

Gesù Cristo che scaccia i vendi- 
tori dal tempio 

Deposizione di Croce 

Giove nudrito col latte della Ca- 
pra Amaltea 

Giove ed Io. 

Mercurio in alto di tagliar la te- 
sta ad Argo 

Diversi altri pezzi de’ quali tro- 
vasi in Catalogo dietro quello delle 
opere di Rubens. 

JORDAENS (Giovanni), nacque 
in Oelft nel 1616, ed abbandonò gio- 
vanetto la patria per andare in 
Italia, ove si trattenne luogo tempo 
nelle principali città, e specialmente 
in Roma ed in Venezia, nou solo 
come scolaro , roa ancora profes- 
sando la pittura. Jordaens fu egual- 
mente pronto inventore ed esecu- 
tore, onde compose moltissime cose. 
Mori a Voorburg presso l’Aja, non 
è ben noto in qual tempo. Uno 
de’ migliori suoi quadri è il Pas- 
saggio del Mar Rosso. 

JORDAN ( Stefano ) , pittore 
frescante e ad olio, scultore, archi- 
tetto ec., è probabile che fosse uno 
degli allievi di Rarruguete. Sono 
lodali assai sei quadri che egli aveva 


JO 

fatti per la cattedrale di Vallado. 
lid , al presente perduti ; ma pare 
che più che alla pittura attendesse, 
in età alqnaoto avanzata , alla 
scultura, trovandosi molte sue pre- 
gevoli statue in diverse città della 
Spagna, che lo mostrano valente 
scultore. 

— ( Salvatore ) , celebre ri- 
trattista, che fioriva avanti la metà 
del 17. • secolo. Ebbe fama il 'suo 
ritratto dell’ illustre letterato Que- 
rado de Villega, intagliato nel 1636 
da D. S. Garav. 

JOR1S (Davide), non è ben noto 
se di Delft o di Ganci, pittore sul ve- 
tro, fu assai celebre, non per il suo 
merito nell’ arte, ma per le sue stra- 
vaganti opinioni o piuttosto follie, 
che pubblicò nel 1526, spacciandosi 
per il vero Messia, il terzo Davidde, 
e nipote di Dio non già per la carne, 
ma per lo spirito. I suoi discepoli 
annunziavano due falsi profeti e due 
veri; i falsi erano it papa e Martino 
Lutero; Davide Joris e Giovanni di 
Leida i veri. Mori l'anno 1536 in 
Basilea, ov’erasi rifuggito sotto men- 
tito nome per sottrarsi alle ricerche 
della Inquisizione . 

—— (Agostino), figlio di Giovan- 
ni, nato nel 1525 in Delft, fu allievo 
di Giacomo Mondi , che ben tosto 
si lasciò a dietro. Passò poi a Ma- 
lines, ed in -seguito a Parigi; c di 
ritorno dopo alcuni anni a Delft, 
fece cinque quadri che gli acqui- 
starono molta riputazione. Ma la 
sua più bella opera si dice che fosse 
una sacra Famiglia . fatta per suo 
fratello argentiere di Delft. E questa 
fu l’ultima opera di così valoroso 
giovane, morto di soli 27 anni, nel 
1552. 

*— — (J.) intagliatore francese , 
di cui vedonsi varie vignette in al- 
cune opere di letteratura. 

( Madama ) ebbe nome tra 

le iutagliatrici parigine per una 
stampa di argomento pastorale, tratta 
da un quadro di Roucher. 

JOUHDEVILLE (N) nato a Poi. 
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tiers nei 1759, studiò l'intaglio sotto 
il celebre Beauvarlet, cd incise l’U- 
cello perduto, da Aukry e l'Indo- 
vino del Villaggio, da Raoux. Mori 
in Parigi nella tresca gioventù di 
22 anni. 

JOUVENET ( Giovanni ), nato 
6 Roven nel 1644, fu ammaestrato 
nei priocipj dell’arte dai suoi mag- 
giori meno che mediocri artefici , 
ebe furono in breve da lui supe- 
rati. Di 19 anni dipinse il quadro 
della Guarigione del Paralitico, che 
lo fece ricevere nell’ Accademia di 
pittura di Parigi nel 1675 , della 
quale fu poi direttore perpetuo. Poco 
dopo Jouvenet dipinse quattro qua- 
dri per la chiesa di S. Martino des 
Cbamps, de’quali dovette fare una 
replica per ordine del re, da man- 
darsi alla manifattura dei Gobellini. 
Molte altre opere gli furono com- 
messe da I.uigi XIV , e sgraziata- 
mente quelle della cappella di Ver- 
sailles , nei quali lavori a fresco 
ebbe la sventura di contrarre una 
grave paralisia in conseguenza di 
un colpo apopletico. Perduto l’eser- 
cizio della mano destra, disegnava 
rolla sinistra, da principio con molla 
difficoltà , poi quasi còlla facilità 
medesima della destro , onde potè 
fare diverse opere di grande impor- 
tanza. Il più celebre dei suoi quadri 
c la Deposizione di croce collocata 
in una delle sale dell’ Accademia 
di pittura di Parigi. Morì di 73 anni 
nel 1717. 

IRALA YDSO {fra Mattia An- 
TOtnol; nacque in Madrid del 1680 
e si dedirò, essendo ancora giova- 
netto.allo studio della pittura.e uella 
quale faceva sperare assai; quando 
gli venne voglia di farsi frate fran- 
cescano l’anno 1704; onde in tempo 
del noviziato abbandonò interamente 
la professione. Dopo le prove ebbe 
la licenza di riprendere il mal ab- 
bandonato pennello, che trattò qua- 
rantotto anni , dipingendo soltanto 
per il suo convento o per il suo 
ordine, li S. Francesco di Paola in 
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atto di fare elemosina riguardasi 
come il suo miglior quadro , ed è 
di fatto assai lodevole opera. Mori 
nel 1753. 

1R1ARTE (le* azio), nacque nella 
provincia di Guipuscoa del 1620 , 
e di 22 anni fu ammesso in Sivi- 
glia nella scuola del vecchio Her- 
rera, di cui imitò assai bene la ma- 
niera ed il colorito, senza per altro 
averlo potuto raggiugnere nella bontà 
del disegno delle ligure. Si diede 
perciò al paesaggio con sì buon esito, 
che Murillo soleva dire, che Iriarle 
faceva il paesaggio troppo bello per 
non crederlo inspirato dal cielo. 
Malgrado l’infinito numero di qua- 
dri usciti all’estero, le quadrerie di 
Spagna sono ricche delle sue opere, 
nelle quali ammirabili souo la leg- 
gerezza delle foglie che pajono scosse 
ad ogni legger soffio di vento , la 
ricca varietà degli altieri , la pro- 
fondità delle vedute , la scelta dei 
siti, la dottrina del chiaro-scuro, la 
bellezza dei cieli, la limpidezza ed 
il movimento delle onde, l'aria va- 
porosa , ed uua generale armonia 
che accorda tutte le parti del qua- 
dro. 1 conoscitori preferiscono per 
altro i quadri senza ligure, quando 
non possano avere di que'rarissimi 
colle figure di Murillo , che vera- 
mente sono i capi d’opera in questo 
genere di pittura. Iriarle morì in 
patria circa il 1690. 

(don Valerio) godeva 

in Madrid molta fama come cono- 
scitore di quadri, onde nel 1 725 fu 
dal consiglio di Castiglia nominato 
tassatore delle antiche pitture. Po- 
che cose pare peraltro che facesse 
di propria invenzione, e non supe- 
riori alla mediocrità. 

JUAREZ (Manuele) pittore di 
fiori e'frulta, fiorì alla metà del 1 7. a 
secolo , più che per le sue pitture 
conosciuto come uno de’ caldi op- 
positori alla tassa della milizia so- 
pra i professori delle belle Arti. 

— - (Lorenzo) V. Suarez Lo- 
renzo. 
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JUB1ER ( N. ) intagliatore fran- 
cese , allievo di Benne', incise in 
Parigi varj soggetti e specialmente 
paesaggi nel genere dell'acquerello 
e della matita. 

JU1LLET (N.) nato a Parigi nel 
1759 intagliò, comedicesi, amatila 
diversi quaderni d’ornati, tratti da 
Salemliier. ed un seguilo de’ prin- 
cipali ufficiali della sublime Porta 
a Costantinopoli in 96 stampe, pub- 
blicate nel 1784. 

JUK.ES '(FraNC.) intagliava in 
Londra nel 1786 due grandi corse 
di cavalli all’ acquafòrte, sui dise- 
gni di Mnson, le quali furono po- 
scia terminate a bulino da Jenkins. 
Pubblicò eziandio quattro grandi 
Marine alla maniera nera, relative 
ai Viaggi di Cook. 

JULILN (N.) pittore francese , 
allievo di Restoul , intagliò all' a- 
cquaforte duestudj di feste fatti in 
Roma nel 1764; e tornato io Francia 
pubblicò diverse altre opere. 

JULIENNE ( Giov Attui DE ) di- 
lettante francese, è vantaggiosamente 
conosciuto per la celebre collezione 
dei quadri di tutte le scuole , ed 
altri rarissimi pezzi all’ acquafòrte 
interessanti assai, che furono pub- 
blicati dopo la morte di lui, acca- 
duta nel 1776. 

JUNCOSA (Frate Gioachino) 
-nato in Corundella nel 1631 , fu 
scolaro di suo padre Giovanni meno 
che mediocre pittore. Ma le buone 
disposizioni ed i naturali talenti del 
figlio, ajutati da ottimi modelli di 
grandi pittori, supplirono alla man- 
canza de’ paterni ammaestramenti. 
Gioachino era ancora giovinetto 
quando colori alcuui quadri di argo- 
mento mitologico, che lo fecero ri- 
guardare come un prodigio. Bentosto 
gli vennero date importanti ’ com- 
missioni da personaggi di alto grado 
ed a tutte supplì con molta sua glo- 
ria. lmprovvisamcute,oel IGOOyJun- 
cosa si fece Certosino nel convento 
di Scala Dei, che tutta poi arricchì 
delle sue pitture; e mandato al con- 
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vento di Monte Allegro vi dipinse la 
Natività e la Coronazione della Ver- 
gine, poi fece altri Ireutadue qua- 
dri per essere disposti intorno al 
cornicione della Chiesa. Di ritorno 
al proprio convento manifestò al 
Priore, Don Jayme, il suo desiderio 
di veder Roma, e 1' ottimo prelato; 
che, siccome dilettante delle cose 
dell'arte, desiderava di vedere i con- 
venti del suo ordine ornati di belle 
pitture, accondiscese di buon grado 
alle sue inchieste. Colà Juncosa si 
fece vantaggiosameute conoscere, ed 
approfittò assaissimo studiando Fan- 
ticnità ed i capi d' opera de’ mo- 
derni , e migliorò d’assai il suo gu- 
sto: perchè tornato in ispagna, gli 
furono date a dipingere la volta , 
c la maggiore cappella dell’ Eremi- 
taggio dì Reus, ove ajutato da Giu- 
seppe Fruoquet e da suo Cugino il 
Dottor Juncosa, rappresentò molle 
storie della vita di Maria Vergine, 
che furono riconosciute di uu me- 
rito assai superiore alle opere fatte 
avanti di aver veduto Roma. 

Ma dopo poco tempo ebbe la 
sventura di perdere il Priore Jajrme, 
onde il di lui successore, non avendo 
alcun gusto’ per I' arte, nou lo di- 
spensava di assistere al coro ; del 
che sentiva grandissimo dispiacere 
uando trovavasi occupato in rose 
’ importanza. Accadde uu giorno , 
che tutto compreso trovandosi dal 
caldo di una composizione , fu nel 
migliore istante de’ suoi concepi- 
menti chiamato al coro. Indispettito 
di tanta indiscrezione, uscì inconsi- 
deratamente dal conveuto e cosi 
consigliato da qualche amico, andò 
a .Roma , ove ottenne dal Papa di 
ritirarsi in un eremitaggio fioco 
lungi da Roma, a condizione, che 
Don sarebbe più tormentato per le 
ore canoniche. Mori in questo ri- 
tiro pieno d’anni e di merito. Del 
1708. 

(il Dottore Giuseppe) 

detto da Palomino il licenzioso, na - 
eque in Corundella e fu scolaro di 
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suo Zio Cionchino. Pochi pittori 
Catalooi ebbero Unta facilità e tanta 
passione pel lavoro quauto il Dottor 
Giuseppe. Del 1680 dipinse nella Cer- 
tosa della .Scala Dei diversi fatti della 
vita del Signore, e nel 1682 dipinse 
a fresco nella Cattedrale di Tarrago- 
na la cappella della Congregazione, 
fondata da Giron de Rebolledo, che 
generosamente lo pagò. Ma nel 1688 
queste pitture erano quasi intera- 
mente perdute, onde si obbligò a ri- 
dipingerle pel prezzo di lire 274 Ca- 
talane, prendendo le necessarie pre- 
cauzioni per impedire i guasti del- 
1' umidità. Infinite altre opere fece 
per luoghi pubblici e privati , che 
gli diedero nome di buon frescante, 
che troppo luogo sarebbe 1' accen- 
nare soltanto. Morì ne' primi anni 
del 18.* secolo. 

JUNGWIRTII (N) nacque a Mo- 
naco nel 1709, apprese I’ arte del- 
l'intaglio in patria , ed incise da 
Albrecht e da altri autori diversi 
soggetti, tra i quali 

Due Accademie d’ uomo e don- 
na , da Albrecht. 

Il ritratto dello stesso Albrecht, 
da Desmarets. 

Ritratto di Giovanni Amiconi. 

JUSTER (Giuseppe) intagliò nel 
diciassettesimo secolo varie slampe, 
alcune delle quali fanno parte del- 
l'opera pubblicata da Caterina ra- 
tina, tratte da quadri di varj sommi 
maestri italiani. 

JOSTON (N.) valente scultore 
inglese del p. passato secolo , ot- 
tenne meritata celebrità da molti 
ritratti e busti in marmo somiglian- 
tissimi e per un nobilissimo mo- 
numento eretto sui proprj disegui 
in Dublino. 

JUVANIS ( Francesco ) nato a 
Roma nel 1635, apprese la pittura 
nella scuola di Carlo Maratta, ma 

P iò che iu quest’arte esercitossi nei- 
incisione all’acqua forte. 

Fra le non molte sue stampe è 
conosciuta uu 'Adorazione dei Pasto- 
ri, tratta da un quadro del maestro. 
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JUVARA (Filippo) nato a Par- 
ma nel 1674, fu udo de'più celebri 
architetti del diciottesimo secolo, ma 
non de'migliori. Operò lungamente 
in Torino, come dovremo osservare 
altrove. 

Intagliò diverse stampe , fra le 
quali una serie di ornamenti archi- 
tettonici , chiamati cartocci , dise- 
gnati in Roma sulle opere di Lo- 
renzo Bernini , di Alessandro At- 
gardi, ec. 

K. 


KABEL (Adriano Vander), na- 
cque a Ryswick nel 1631, e fu sco- 
laro di Giovanni Eysen, mediocre 
paesista. Kabcl era povero, e lutto 
quanto poteva guadagnare, quando 
cominciò a lavorare da sè, lo de- 
stinava al viaggio d’ Italia ; ma la 
sua passione pel vino non gli permise 
di guadagnar molto, nè di vedere 
l'Italia; perciocché giunto in Lione, 
e consumatovi lutto il danaro, do- 
vette trattenervisi per procurarsene 
con nuovi lavori. Ma protraeudo 
sempre la partenza da un giorno 
all'altro, fu colà sorpreso dalla morte 
circa il 1690. Le opere di questo 
artefice pol lano l’ impronta delle 
circostanze io cui le lece , alcune 
vedendosi trascurate, altre finite con 
lodevole diligenza, la generale però 
vengono in Francia preferite le sue 
marine agli altri paesaggi , perché 
fatte cou molta forza e con somma 
intelligenza di prospettiva. Kabet 
cercò d'imitare Salvator Rosa e 
Benedetto Castiglione, ma si avvi- 
cinò assai più al primo che al se- 
condo. 

KACIILAC11 (N.) artista del 
Malabar , circa il 1 ?2o intagliò in 
legno, sui proprj disegni un buon 
numero di pagodi di diverse gran- 
dezze , con molte teste e braccia ; 
ma queste singolari stampe non ven- 
gono in Europa che colorite con 
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sughi d’ erbe eli vivacissimi colori 

assai forti. 

KAGER (Matteo) nativo di Au- 
gusta , non è fuori della sua pa- 
tria conosciuto che per le stampe 
de’suoi quadri fatte da Sadeler, Ka- 
ger fu lungo tempo in Italia, e le 
sue opere dimostrano gli studj che 
aveva fatto dell* antico e dei più 
graudi maestri. Fu nominato primo 
pittore dell* Elettor di Baviera, ma 
pare che preferisse agli onori il 
tranquillo soggiorno della sua pa- 
tria, onde mori assai giovane circa 
il 1650. 

KA1NAT (Giovanni) uato circa 
il 1620, tenne la maniera di Pa- 
ternier, ed i suoi quadri , sebbene 
non s’ innalzino molto sopra il li- 
vellodella mediocrità, ebbero molto 
spaccio in patria e fuori. Fu suo 
inseparabile ajuto Nicola Rogier, di 
cui non si conosce veruua separata 
opera. 

KALCKER (Giovanni Van.) K. 
Calcar Giovanui. 

KALF (Guglielmo), di Amster- 
dam, nacque nel 1630 circa, e stu- 
diò l’arte sotto Enrico Pat pittore 
di figura. Ma, fosse sua naturale in- 
clinazione, o qualche disgusto avuto 
col maestro, Guglielmo abbandonò 
presto la scuola, e prese a dipingere 
frutti, vasi d’oro, d’argento, di por- 
cellana, ec., nel qual genere di pit- 
tura fu riguardato come uno dei 
migliori del suo tempo. Sapendo 
che questa sorta di pitture, per sè 
medesime poco interessanti , non 
possono piacere che per una per- 
fetta imitazione , del vero , Kalf 
giunse a fare illusione alle stesse 
persone dell’ arte. Moii io patria ia 
conseguenza di una caduta da un 
ponte, l'anno 1695. 

KALRAAT ( Àbramo), nato io 
Dori nel 1643, venne da’ suoi pa- 
renti destinato alla scultura ; ma 
morto il padre, che non permette- 
Vagli di abbandonare questa pro- 
fessione, si diede in tutto alla pit- 
tura, nella quale si distinse in par- 
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licolar modo nel dipingere fiori e 
frulla , sebliene più cose lodevol- 
mente facesse ancura di figura. Non 
è nota l’epoca della sua morte. 

' (BEHNARDO).fralello d'Àbra- 
mo e suo allievo nel disegno, nacque 
in Dort nel 1650. Dalla scuola del 
fratello passò a quella di Alberto 
Kusp, che da principio imitò così 
da vicino, che le opere dello sco- 
laro mal si potevano distinguere 
da quella del maestro. Ma cono- 
scendo per prova, che imitando la 
maniera di un altro artefice può 
difficilmente uguagliarsi , non die 
superare, pensò di formarsi uno stile 
tutto suo, preudendo nell’immenso 
tesoro della natura ciò che poteva 
meglio convenire alle sue inclina- 
zioni, e più fortemente riscaldargli la 
imaginazione. Abitava Kalraat presso 
alle incantatrici rivi del Reno, che 
avevano fecondata la mente di altri 
celebri paesanti; ed alcuni suoi qua- 
dri, ornati di figure e di animali , 
mostrarono che questi era destiuato 
a renderne più famose le belle ve- 
dute. Le sue opere , sebbene non 
eguali* quelle di Zaft-Léven, hanno 
un finito cosi bello, e tanta verità, 
che sono ricercate non meno delle 
vedute di Léven. Ignorasi I’ epoca 
ed il luogo della morte di Kalraat. 

KAMPllUJZEN (Teodoro Raf- 
FAELE), nato in Goskum nel 1586, 
fu pittore di piccoli quadri rapprc- 
seutauti abitazioui villerecce con 
piccole figure d'uomini, cavalli, vac- 
che, ec., toccate cou molta bravura. 
Avrebbe in breve uguagliati i più 
esperti professori, se prima di giu- 
gnere ai veuti anni non si abban- 
donava interamente allo studio delle 
scienze, che gli riuscirono fatali per 
averlo trascinato nelle controversie 
religiose che dividevano 1’ infelice 
di lui patria. Morì esule, noti è ben 
noto in quale anno , lasciando un 
figliuolo troppo mediocre pittore per 
aver luogo in un Dizionario. 

KAKTARO (Mario) intagliatore 
italiano , fioriva iu patria circa il 
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1^50. Conservatisi tuttavia Tra le 
collezioni di antiche stampe alcune 
incisioni Hi questo maestro tratte da 
varj autori. 

KAUFFMANN (Angelica) una 
delle piii celebri donne che vantar 
possa l'aulica o la moderna pittura, 
nacque in Coirà capitale della lega 
dei (ìrigioni, ora di un cantone della 
Federazione elvetica, circa il 1 7-10; 
ed appiese i principj dell' arte in 
Italia. Pochi pittori suoi contem- 
poranei ebbero maggior fama , e 
dicasi ancora , maggior merito di 
questa illustre donua. Ne'suoi primi 
tempi tenevano il principato della 
pittura due grandi artisti, Rallaello 
Aleugs c Pompeo Ustioni; ed An- 
gelica |>are che alternativamente ai 
accostasse nel suo stile ora all'uno, 
ora all’ altro, c talvolta a nessuno. 
Di feracissimo ingegno inventore do- 
tata, eseguiva cou sorprendente fa- 
cilità i suoi concetti colla matita o 
col pennello; ebbe castigato disegno, 
bastante dottrina anatomica, robu- 
sto colorito che tien luogo in molti 
suoi quadri, della magia del chiaro 
scuro. Fu accusata, non saprei dire 
con quanta ragione, di cadere tal- 
volta nel manierismo , piuttosto a 
ciò strascinala dal gusto universale 
de’suoi tempi, rbe per propria ele- 
zione. Fece pochi quadri di grandi 
dimensioni , e trattò di preferenza 
argomenti mitologici. Fu lungamente 
in Italia , poscia in Landra , dove 
elihe grandissimo nomo, non meno 
per le opere di pittura, che per le 
invenzioni e disegni eseguiti per il 
Rarlolozzi e per altri iutagliatori. 
Così grande è il numero delle sue 
opere e così sparse in ogni parte 
d’ Europa, che facilmente e gli ar- 
tisti ed i dilettanti possono esami- 
narle e formare giudizio, senza che 
io le venga loro additando: Peroc- 
ché non solamente il nostro Bnrlo- 
lozzi ed i suoi allievi ed ajuti in 
Londra, ma presso che tutti i più 
valenti iutagliatori di ogni nazione 
intagliarono nel presente o nel pas- 
Diz, degli Ardi. ccc. T. u. 
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salo secolo alcune sue invenzioni. 

KAOKÉ ( Luigi ) nacque a Dre- 
sda avanti la metà del diciottesimo 
secolo, e si fece conoscere non igno- 
bile intagliatore con alcune stampe, 
fra la quali una graziosissima rap- 
reseti tante un fanciullo con un tam- 
urro. 

KADPEREZ ( F. V. ) intaglia- 
lore viennese operava nel 1776- 
Tra le non molte stampe di questo 
maestro sono vantaggiosamente co- 
nosciute le segueoli : 

Uua Maddalena , mezza figura , 
colle mani sul petto , da Guido 
Reui. 

Un soggetto allegorico portante 
la data del 1769, tratto da Asva- 
nius. 

KEAT1NG ( Giorgio ) intaglia- 
tore che fioriva io Londra nel 1787 
intagliò più cose sui disegni di varj 
maestri, ed in particolare 

Due scuole di Fanciulli e Fan- 
ciulle, da Pasqualiui 

Un esercizio militare, eseguito da 
fanciulli, da Mnrland. 

KELERTALER ( Giovanni ) in- 
tagliatore sassone , operava in Dre- 
sda verso la metà del diciottesimo 
secolo. Sono conosciute di questo 
artista le seguenti stampe 

La Torre di Babilonia. 

La città di Babilonia, tratta dai 
disegni di Nosseim, architetto del- 
1' elettore di Sassonia , pubblicata 
circa il 1758. 

KENC11EL ( Giovanni ) di No- 
rimberga, intagliò diverse cose alla 
maniera nera circa il 1700 , tra le 
quali il ritratto del Senatore iiorim- 
berghese G.Giacopo Mailer, in abito 
di cerimonia. 

KENT (N.), intagliatore inglese , 
fioriva in Londra nel 1785 , anno 
in cui pubblicò varj piccoli soggetti 
campestri, fra i .quali 

L' Innocenza 

La Conquista ec. 

KERCKOVE (Giuseppe Van- 
uen), nato in Bruges, fu allievo di 
Erasmo Ruillyn. Andò giovane in 
37 
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Francia , ore frequentò assai util- 
mente ia scuola di Parigi , ed in 
pari tempo soddisfece ad importanti 
commissioni con suo utile ed onore. 
Tornato in patria, fece quindici qua- 
dii della vita di Nostro Signore pei 
Domenicani di Bruges , cd altre 
molte opere pubbliche e private. 
Innamorato dell' arte sua, concepì 
il progetto di formare in patria uoa 
-Accademia di pittura, di cui fu il 
primo direttole. Mori non mollo 
dopo nel 1721 in età di 55 anni. 

KESSEL (Giovanni Van) . na- 
cque in Anversa nel 1626, ed am- 
maestralo nell'arte da ignoto mae- 
stro, giunse col più ostinato studio 
della natura ad emulare quasi Brcu- 
gbel de Ke/or negli uccelli, negl’in- 
setti, neTiori, nelle piante. Disegnò 
con precisione , c colorì con taDta 
cognizione del chiaro scuro , che 
forse in questa parte fu superiore 
ai paesisti dell’età sua. Perciò i suoi 
quadri erano comperali a Così caro 
prezzo , che le sole più ricche fa- 
miglie potevano farne acquisto. Nelle 
quadrerie dloghiiterra e (l'Olanda 
trovatisi preziosi quadri di così di- 
stinto artclìce. Nella contea di Yorrk 
vedevansi presso il conte di Car- 
lille tre grandi quadri riguardati 
come i capi d'opera di Kessel. Non 
è nota 1’ epoca della sua morte. 
Si crede suo figliuolo ed allievo 

— • (Ferdinando Van), il quale 
si obbligò verso Giovanni Sobieski 
re di Polonia a lavorare soltanto 
per lui. Celebri furono i suoi qua- 
dri dei quattro elementi non meno 
per la perletta esecuzione, che per 
couto dell'invenzione. L’aria viene 
rappresentata da un fanciullo por- 
tato da un’aquila circondata da iuuu- 
merabili uccelli di ogni specie; la 
terra da uu fanciullo appoggiato so- 
pra un lioue in mezzo a svariatis- 
sime qualità di piante d’ogni spe- 
cie e di ogni clima; il fuoco da un 
terzo fanciullo che sta in atto di 
contemplare diverse qualità di armi, 
corazze ricamate, dorate e cesel- 
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late, stendardi , bandiere , cc. , cd 
una Scinda che fuma tabacco e tiene 
colia mano destra un bicchiere di 
liquore; per ultimo un quinto fan- 
ciullo appoggiato ad una conca ma- 
rina rappresenta l’acqua, ed è posto 
io su la riva del mare sparsa d’ogni 
sorta di conchiglie, di piante di co- 
rallo , di pietrificazioni , ec. tutte 
cose rosi perfettamente imitale che 
nou si distinguerebbero dalle vere. 
Nè meno ricche di figure, nè meno 
variate sono le quattro parti del 
mondo , nelle quali rappresentò le 
produzioni ed i costumi di tutti i 
paesi. Il re Stanislao, vinto da tanta 
virtù, gli mandò un diploma di no- 
biltà per lui e per ■ suoi discen- 
denti, accompagnato da una lettera 
di suo pugno, colla quale io invi- 
tava a recarsi alla sua corte in qua- 
lità di suo primo pittore. Il nostro 
artefice ebbe il coraggio di preferire 
la sua libertà a tulli gli onori c alle 
ricchezze dello splendido monarca, 
protestandone la sua naturale debo- 
lezza di temperamento e lacagione- 
volesalute. Un altro più disgustoso 
avvenimento lo compromise col re 
dTngbilterraGuglielinolll.dal quale 
essendogli ordinala la pittura d'uno 
sfondo per camera rappresentante 
I’ aria , vi dipinse una aquila in 
tutta la sua gloria circondata da 
ogni qualità d'uccelli, che la corteg- 
giavano come loro regina. 11 sog- 
getto gli era stato dato da un per- 
sonaggio attaccato per genio all' au- 
gusta Casa d'Austria, ed il nostro 
pittore lo esegui senza verun so- 
spetto. Guglielmo 111 si limitò ad 
ordinargli una nuova tela. Molte 
altre cose fece l'instancabile artefice 
sino alla morte , die lo tolse alla 
gloria della pittura in età di circa 
60 anni. 

— — ( N. ) , nipote di Ferdinan- 
do, avrebbe superati i valorosi artefici 
della sua famiglia, se non si fosse 
abbandonato atl’ubkriacbezza, sco- 
glio fatale che (ere naufragare mol- 
tissimi artefici fiamminghi. Visse 
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luogo tempo in Paridi facendo di- 
segni e piccoli quadri presi dal na- 
turale, che piacevano sommamente. 
D' ordinario rappresentavano feste 
contadinesche, fiere, mercati, ec. 
Tornò ricco iu Anversa, e sì accasò 
con una donna, che accarezzando 
tutti i suoi difetti fini di rovinarlo. 
Morto io Preda Ferdinando suo zio, 
fu egli 1’ erede di tutte le sue ric- 
che sostanze, e di una ragguardevole 
quantità di preziosi quadri, di rac- 
colte di stampe, di disegni, ec.; ma 
dopo pochi anni si truvò nuova- 
mente miserabile, ed incapace, per 
indisposizione di salute, di guada- 
gnare assai , onde poco dopo morì 
vittima della sua ìuconsiderata con- 
dotta. Era nato verso il 1684 , e 
morì in età avanzata circa il 1750, 
KESSEL (Teodoro van), inta- 
gliature fiammingo, nacque circa il 
1650, e fu uno de’pih laboriosi ar- 
tisti de’ suoi tempi. Fra le mollis- 
sime stampe eh' egli pubblicò , le 
più ricercate sono le seguenti 
La Samaritana e la Donna adul- 
tera , da Annibaie Caracri 

Un soggetto allegorico rappresen- 
tante I’ Abbondanza , da Bubeus , 
che fa accompagnamento alla stampa 
dell’Alleanza della terra e del mare 
intagliata da Jode il giovane. 

Quattro stampe mitologiche, tratte 
dallo stesso, rappresentanti il Trionfo 
di Galatea, una Sirena fra le brac- 
cia di un Tritone , una Ninfa fra 
le braccia di un dio marino, cd un 
Fauno seduto presso uno scoglio , 
.con due fanciulli ad una capra. 

La Caccia del cinghiale caledouio. 
Un paesaggio entro al quale si 
vede un uomo che conduce uua 
carretta carica di legumi. 

Molti soggetti, tratti da van Dyck, 
Sniers, Bourdon ed altri maestri. 

KETEL ( Cornelio ) nacque in 
Gouda nel 1548 , e da un suo zio 
mediocre pittore e buon letterato 
imparò i principi disegno e delle 
lettere. Di 18 anni recossi a Delft, 
ove ireqncnlò uu anno la scuota di 
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Blocklatidt, e ili là passò a Parigi, 
poi a Fontoiueblean insieme a Gi- 
rolamo Franck e ad altri suoi com- 
patrioti! , incaricati di lavorare iu 
quella reai villa. Obbligato a lasciare 
la Francia in conseguenza della guer- 
ra che si accese tra fa Francia e la 
Spagna , e non trovando da lavo- 
rare nella sua patria, diventata tea- 
tro della guerra, s’imbarcò per l’In- 
ghilterra. Dopo alcun tempo, fattosi 
conoscere buon ritrattista , fu chia- 
mato a ritrarre la regina , il conte 
d'Oxfort ed altri principali corti- 
giani ; poi dipinse un gran quadro 
simbolico rappresentante la Forza 
vinta dalla Saviezza. Nel 1581 ri- 
tornò ad Amsterdam, esilio al 1589 
fu molto adoperato per ritratti e per 
quadri di storia. Nel 1599 abbrac- 
ciò una nuova maniera di dipin- 
gere ; nuova per l’Olanda , ma nou 
per l’Italia , che ne aveva veduti 
altri sperimenti. Ketel , lasciato da 
banda il pennello , prese a dipin- 
gere colle dila , incominciando Hai 
proprio ritratto. Dopo il suo, ne fece 
altri molti con felice riuscita. A que- 
sti tennero dietro un Democrito ed 
un Eraclito; nel primo ritraeudo sé 
medesimo , nell'altro il signor Mo- 
rosiiii , i quali furono acquistati dal 
duca di Nemours. (Questi sperimenti, 
uon per altro lodati che per fa loro 
novità , caddero ben tosto in di- 
menticanza, e uon rimane che il 
merito reale della pittura. Perchè 
dovrò abbandonare il pennello per 
valermi delle dita elle fanno men 
bene. Vero ò per altro che in 
certi rasi particolari ledila possono 
talvolta rendere al pittore miglior 
ufficio del pennello , specialmente 
quando si tratta di fondere più in- 
sensibilmente due diverse tinte; c 
si dice che ciò fosse parcamente pra- 
ticato da Tiziano. Ketel viveva an- 
cora nel 1600, ma convieu dire che 
mancasse poco dopo , noti trovan- 
dosi di lui posteriore memoria. 

KEULEN (GianseiuoL Di que- 
sto pittore itoti limane die un bel 
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quadro nel palano della città del- 
FAja, posto accanto a quelli di Ra- 
vcnsteìn.È nolo che Giansenio opero 
lungo tempo alla corte di Girlo I 
re d’Inghilterra ; ma stanco di tro- 
varsi tra la continue molestie delle 
guerre civili che travagliavano quel 
regno , riparossi all'Aja , dove da 
quel magistrato ebbe l’ onorevole 
commissiouedi fare l’enunzialo qua- 
dro l'anno 1647; che per quanto 
sia lodevole . conviene pur confes- 
sare che non sostiene il paragone 
di quelli di Ravenstein. Vedi l ari, 
llavenslein. 

KEY (Guglielmo) nato a Rreda 
nel 1520, o in quel torno , fu al- 
lievo di Lamberto Lombard, e col- 
lega di Frane-Flore. Ebbe tanta mor- 
bidezza di pennello , che sebbene 
per mille altri rispetti fossero i suoi 
quadri meno pregevoli di quelli di 
Frane-Flore , venivano più avida- 
mente ricercati e pagali a più caro 
prezzo , onde in poco tempo si trovò 
più ricco assai del suo condiscepolo. 
Fra le sue più lodate opere suol 
darsi la preminenza al ritratto del 
cardinale Grandvellcs, figura intera 
in abito cardinalizio. Chiamato a 
ritrarre il duca d’Alba, diccsi, clic 
mentre lo slava disegnando , lo udì 
concertare con alcuni giudici di sua 
coulìdenza il modo di far pcrirecou 
tirannico arbitrio i conti d’Egmont 
c di Ilorn ; e che atterrito dal fe- 
roce sguardo, che dui ante tale trai- 
lenimento gli volse il barbaro duca, 
e stomacato dall’ orrenda trama , 
che i satelliti del tiranno ordivano 
a sangue freddo , ritiratosi n casa 
compreso da spavento misto di sde- 
gno, e postosi a letto gravemente 
infermo, morì lo stesso giorno iu 
cui furono decapitali que' gentiluo- 
mini , non d'altro colpevoli che di 
aver troppo amata la loro cara patria. 

KEYL (Marino) intagliatore nato 
a Strasburgo nel 1697 , lasciò di- 
verse stampe , spezialmente di sto- 
ria, e tra questcsouo tenute in pre- 
gio le seguenti: 
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Un Cristo Dell'Orto , da Auui- 
baie Caracci. 

Il martirio di S. Lorenzo, dello 
Spagnoletta. 

K1C (Cornelio) avrebbe potuto 
acquistare grandi ricchezze , se la 
virtù sua non fosse stata vinta dal- 
l’indolenza. Era costui nato in Am- 
sterdam nel 1655 , ed apprese i 
principj del disegmvdal proprio [la- 
dre , non c ben noto se pittore o 
scultore : ma indubitatamente non 
superiore alla mediocrità. Cornelio 
trovò modo di frequentare lo stu- 
dio di no pittore d’Anversa di fre- 
sco stabilitosi in Amsterdam, c co- 
minciò a dipingere ritratti , che 
piacquero assai. Ma udendo infini- 
tamente lodare i quadri di fiori , 
che faceva un suo concittadino , si 
propose di emularlo, e lo sorpassò in 
modo da essere riguardato come il 
primo pittore di tal genere che in 
allóra avesse l' Olanda. A tutti c 
noto, come in que’ tempi , e nei 
successivi grandissimo fosse nell'O- 
landa lo studio per la cultura dei 
fiori; onde non è maraviglia che si 
tenesse iti molto pregio uu valente 
pittore di tal genere. Sposò una gio- 
vane , che gli recò iu dote un bel- 
lissimo giardino di fiori , inesauri- 
bile sorgente di rari modelli e di 
ricchezze: (perocché in allora gli 
Olandesi avevano il buon senso di 
non far bori ideali , ma presi dal 
vero ) ma egli non seppe approfit- 
tarne. Iu preda alla naturale sua 
indolenza, preferiva il piacere di con- 
templarli oziosamente a quello ilj 
copiarli , a meno che non vi fosse 
costretto dal Insogno, o dalle ri- 
mostranze della consorte. Tra i non 
molti suoi quadri ili bori vengono 
preferiti quelli rappresentanti tuli- 
pani c giacinti che sapeva fare so- 
migliantissimi c freschissimi , e di- 
sporre con elegante disordine , ctl 
in modo che vicendevolmente ser- 
vissero di ombre c di lumi. Ignorasi 
l’ epoca della sua morte. 

KIER1NGS (Alessandro), seb- 
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bene eccellentissimo paesista , non 
è conosciuto , come merita , fuori 
dell'Olanda. Senza variar troppo i 
suoi paesi , ebe copiava dal natu- 
rate , seppe imitare i più impercet- 
tibili tuoni dei colori, che soltanto 
i fidi conoscitori trovano io natura. 
Le frondi de' suoi alberi sono bat- 
tute da maestro, e fatte in modo 
da indicarne la diversa specie. Ebbe 
la lortuna di contare Poclenburg tra 
i suoi amici , che arricchì di bel- 
lissime figure molti suoi paesi. Era 
nato circa il 1590 , e morì assai 
vecchio in patria. 

K.1LIAN iLuca) valente intaglia- 
tore tedesco del sedicesimo secolo, 
pubblicò moltissime stampe, nelle 
quali , sebbene si scorga bontà e 
facilità di bulino , campeggia una 
certa quale secchezza elle frequente- 
mente ne distrugge l'effetto. Ecco 
un breve catalogo delle più ricer- 
cale: 

Adorazione dei pastori , da Gia- 
como Palma il giovane. 

Moltiplicazione dei pani , dal 
Tintoretto. 

Una Sacra famiglia , nella quale 
Jc teste sono grandi metà del vero, 
da Gonidio d’Arlem. 

Un’Adorazione «lei pastori , in 
alto della quale vedesi una gloria 
con due Angioli che sostengono una 
banderuola , da Roltenhainer. 

Lostesso soggetto, allasinistra del 
quale vedesi una donna , che porta 
in capo un paniere di frutta , da 
lleintz. 

Venere assisa sulle ginocchia di 
un Satiro , dallo stesso. * 

Il Ratto di Proserpina , dallo 
stesso. 

Molte stampe, tratte dal Casola- 
no. Vanni, P. Candido, Sprangerec. 

Un grandissimo numero di ri- 
tratti. 

(Volfango) fratello di Luca, 

intagliò pure a bulino molte opere 
e ritratti , ma non tanti come il 
fratello, nècon uguale bravura. Ap- 
parleuguno alia stessa famiglia 
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Baiilolommeo) c 
Filippo) i quali intaglia- 
rono nel diciassettesimo secolo bel- 
lissimi ritratti, ovuli in grandissi- 
ma stima. Il primo morì in Au- 
gusta sua patria in età di 60 anni 
nel Kxil , l’altro gii sopravvisse 
breve tempo. 

1 (Filippo Andrea) nacque 
in Augusta l'anno 1719, e morì 
nella stessa città nel 1774. Fu va- 
lente intagliatore specialmente per 
soggetti storici. Ecco un breve ca- 
talogo delle più ricercate sue stampe 

l'J u' Adorazione dei Magi, da Pao- 
lo Veronese. 

La Fumiglia di un nobile Vene- 
ziano , condotta ai piedi della Ver- 
gine dalle Virtù cristiane , dallo 
stesso. 

La Donua adultera , dal Tinto- 
retto. 

La servente d’Erodiade che porta 
la testa di S. Giovanni Rallista , 
da Carlo Dolce. 

S. Cecilia, dallo stesso 

Sacra Famiglia , da Carlo Lodi. 

KLERER ( Enrico), poeta c pit- 
tore assai rinomalo , fu scolaro di 
Martino L)e Vos. .Conservatisi nelle 
chiese di Rrussellcs e di altre vicine 
città alcuni suoi quadri clic si av- 
vicinano assai a quelli del maestro. 
Fioriva nei primi anni del 1 7. w se- 
colo. 

KLOOSTERMAN (N.) , nacque 
in Anuovcr nel 1G5G e fu chiamato 
assai giovane alla corte di Londra, 
ove guadagnò molto. I suoi ritratti 
portali in altre corti lo resero ce- 
lebre a tutta 1’ Europa. A Madrid 
ritrasse il re, la regina, e la mag- 
ior parte dei grandi della corte, 
oroalo a Londra fece il ritratto 
della regina Anna , che veunc ri- 
guardalo come il suo capo d’opera. 
Kiooslerman , quantunque ricchis- 
simo , non tenèva che una gover- 
nante, la quale, approfittando della 
intera confidenza che in lei ripo- 
neva il padrone , lo spogliò delle 
gioje, del danaro, dei vigìietti della 
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banca , e fuggi senza che mai si 
potesse avere di lei notizia. L' in- 
felice pittore, costernato da tanta 
perdita, infermò ed in breve morì 
compianto per la sua virtù e per le 
sue gentili maniere da chiunque 
ebbe la fortuna di avvicinarlo. 

KN ELLER (Godofredo), uno 
dei pochi grandi uomini che in vita 
c dopo morte parteciparono alla 
gloria delle loro opere. Nacque egli 
nel 1618 iu Lubccca, e fu scolaro 
di Rembrant, poscia di Ferdinando 
Boi. che ben tosto abbandonò per 
recarsi iu Italia. I Caracci e Tiziano 
furono i suoi favoriti esemplari, stu- 
diando nei primi la forzi e la ca- 
stigatezza del disegno, nel secondo 
quella soave armonia dei colori, e 
quella naturale disposizione delle 
ligure, che tanto piace al dotto ed 
all'idiota, Tornando in patria Knel- 
ler dipinse in Amburgo il banchiere 
Giacomo del Roò , e tutta la sua 
famiglia, opera stupenda che gli pro- 
curò più commissioni, che non po- 
teva ricevere , e lo fece in pochi 
mini ricchissimo. Passato in (ani- 
dra, ove Lely aveva fatta così grande 
fortuna , se noik lo vinse in bra- 
vura , lo superò in Celerità. Lely , 
vittima di una troppo sensibile in- 
giustizia, soggiacque alla sua sen- 
sibilità ; e la sua morte colmò 
la fortuna di Kneller. Dichiaralo 
primo pittore di Carlo 11 , fu da 
questi mandato in Francia a ri- 
trarre Lodovico XIV. 11 rimanente 
della vita di questo pitture fu una 
continuala serie di prosperità; e sa- 
rebbe assai più gloriosa se una sor- 
dida avarizia non avesse persino 
renduta sospetta la sua morale. Ma 
tiriamo un velo sui persooali di- 
fetti del grand' uomo per non am- 
mirare che la sua eccellenza pitto- 
rica. Non ammetterò per altro di 
riferire un suo detto che disvela il 
di lui modo di peusarc. Interrogato 
da taluno perchè non si occupasse 
ne’quadri di storia , che sogliotio 
formare la maggior gloria de’ pil- 
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tori: La storia, rispose, fa rivivere 
i morti che non mi darebbero alcun 
regno di riconoscenza ; ma quando 
io dipingo i vivi, essi mi fanno vi- 
ceré colle loro liberalilà. Mori in 
Londra di 78 amii nel 1726. 

KNOLLER ( Martino ) nacque 
in Stainach, borgata due poste lon- 
tana da Inspruck, capitale del Ti- 
rolo, uel 1725, ed apprese da Fran- 
cesco suo padre, mediocre pittore , 
i priucipj dell’ arte. Ma perchè la 
madre avrebbe voluto che si appli- 
casse ad altra professione, uou tra- 
scurava occasione alcuna per de- 
viarlo dagPititrapresi sludj , e con- 
tinuamenle lo maltrattava. All’ ul- 
timo . stanco di condurre così tra- 
vagliata vita, forse uou senza saputa 
del padre, riparatosi ad Inspruck , 
ebbe ricovero presso il consigliere 
de Ilormayr , che scorgendo nel 
fuggiasco fanciullo lusinghiere dispo- 
sizioni, per riuscire valente artista, 
lo faceva ricevere nella pubblica 
scuola del disegno. Rivedendo dopo 
due anni il paese natale . nude es- 
sere d’ ajuto al geniture, ebbe la 
fortuna ili trovare iu Paolo Tro- 
glier, celebre pittore tirolese ma non 
di squisito gusto, un amoroso mae- 
stro, che seco lo condusse nella ca- 
pitale dell' Austria , e F ebbe poi 
sempre piuttosto iu qualità di figlio 
che di allievo. Contava Martino di- 
ciassette iy diciott’amii quando Tro- 
gher lo condusse in qualità di suo 
ajuto a Bressanone per le pitture 
di quel Duomo. Di 25 aum reca- 
vasi Kuollera Roma, dove studiando 
le migliori opere conobbe la neces- 
sità di riformare la sua maniera 
troppo lontana da quella de’grandi 
maestri ; ed in parte vi riuscì. Tor- 
nando in patria, si trattenne in Mi- 
lano , per copiare alcuni eccellenti 
quadri del buon secolo: ed ebbe la 
fortuna di essere conosciuto dal mi- 
nistro plenipotenziario coote di Fir- 
mian, che lo fece pittore di corte, e 
gli procurò utilissime commissioni. Da 
cinque in sei anni vivea in Milano 



. KN RO 295 

pago della sua sorte, quando la de’suoi predecessori. Sono pure as- 
rresrente fama dell'amico suo Rat sai lodati la sua Assemblea degli 
faello Mengs, lo invogliò di raggiu- Dei , ed un fanciullo in mezzo ai 
gnerlo in Roma. Ottenutane licenza fiori, i quali due quadri sono come 
dal ministro, soddisfaceva a questo rare cose diligentemente conservati 
suo desiderio nel 1758. Era richia- all’ Aja. Crcdesi essere morto nel 
malo nel 1760; e quattr'anni dopo fiore della virilità, circa il 1650. 
otteneva di rivedere la patria. Mancò ROCK ( Matteo e Girolamo 
all' arte nel 1804. fratelli) nacquero in Anversa circa 

Di questo laborioso artista Irò- il 1500. 11 primo fu un eccellente 
vausi pregevoli opere io Italia , in pittore di paesaggio , cui le Fian- 
Germauia e nel Titolo tanto all'olio dre vanno debitrici della riforma 
che a fresco. Eblre castigalo dise- introdottasi per opera sua in tal 
gno , ottimo colorito , ingegno in- genere di pittura. Egli era stato al- 
ventore, ed altre pittoriche qualità cuni anni in Italia ; ed in Venezia 
in eminente grado ; ma , secondo avea frequentala la scuola di Ti- 
alcuni, lascia spesso desiderare nei ziaoo , o come altri vogliono, slu- 
suoi dipinti più belle forme, più diate soltanto le sue opere. Nell’un 
grandiose idee , migliori partili nei supposto o nell'altro , certa cosa è 
paneggiamenti , più nobile espres- eli egli prese perfetta conoscenza 
sione. In Milano conservansi quadri della prospettiva aerea, mercé il 
all’olio nella imperiale cappella di quale studio, potè, mantenendosi 
corte, altri di paesaggi, di ritratti , fedele imitatore della natura , dot- 
di fatti storici e mitologici in di- lamente variarla ed abbellirla. Suo 
verse gallerie, e molte opere a fresco fratello Girolamo, abbandonò pre- 
nci palazzi reale, Belgiojoso ec. L’im- sto la pittura per abbandonarsi to- 
penale galleria di Vienna possiede talmente all' intaglio ed al traffico 
due grau quadri rappresentanti due delle stampe. Mori Matteo in età 
fatti di storia romana, altri disacro di circa 60 anni , e Girolamo gli 
argomento vedoosi a Monaco, a Ne- sopravvisse dieci in dodici anni, 
resheim nella Svevia, nella Moravia KOEBERGER(VlNCiSLAO)d'An- 
a Brùn ec : ma di lunga mano più versa, nacque nel 1550, e fu sco- 
che altrove nel Tiralo , ove non laro di Martino de Vos. Si dice * 

avvi città , si può dire , non rag- che lungo tempo si trattenesse con 
guardevole chiesa, che vantar non de Vos, preso da calda passione per 
possa qualche dipinto di Martino una di lui figliuola , ma che non 
Knoller. Presso suo figlio primoge- trovando cori ispondenza.si risolvesse 
aito possono vedersi in Milano gli di passare in Italia, per dimenìi- 
schizzi e disegni di alcune più ri- carne questa mal corrisposta pas- 
nomalc sue opere. sione, in Napoli si acconciò con tra 

KNCJFFEU ( NlCCOLA ) nato in pittore, la di cui figliuola assai bella 
Lipsia nel 1605, apprese il disegno gli fece dimenticare quella di Vos, 
e la pittura nella scuola di Abramo c fu sua sposa. Intanto la fama 
Bloemaert, il quale, conoscendo le della sua virtù andava ogni giorno 
felici disposizioni ed il misero stato crescendo ; e la sua patria , invi- 
dal giovanetto artista , lo prese in diaudo all’ Italia cosi nobile arte- 
sua casa finché lo conebbe hastan- lice , gli faceva caldi inviti pel ri- 
temente avanzato nella profession torno, e gli ordinava una tavola di 
sua per operare da sé. Le più ri- S. Sebastiano. Eseguiva questa, ma 
nomate opere di Niccola sono tre andava procrastinando il ritorno ; 
battaglie ordinategli dal re di Da- finche piu resistere non potendo ai 
ni ma rea per onorare la memoria caldi eccitamenti de' suoi concilia - 
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dioi ed amici, rivide la patria circa 
il 1600 , e fa nominato pittore del- 
l'arciduca Alberto. Eccellente pit- 
tore ed architetto , aggiugneva a 
queste professioni la poesia , onde 
si rese carissimo al suo principe , 
che molte cose gli commise per I ab- 
bellimento del palazzo di Tervure 
presso Brusselles, ed il disegno della 
chiesa di Nostra Signora di Mon- 
laigii , che fu arricchita di varj suoi 
quadri. Mori vecchio in Brusselles 
non è ben noto in quale anno. 

KOEC (Pietro) nato in Alesi in 
sul finire del quindicesimo secolo, 
fu allievo di Van Orley celebre pit- 
tore di Brusselles, dalla di cui scuo- 
la passò in Italia : perciocché in- 
cominciavasi allora a credere che 
Senza avere studiato in Boma uon 
si potesse giugoere alla perfezione 
dell'arte. Tornalo in patria, passò 
a Costantinopoli come direttore di 
una manifattura di tappezzerie, che» 
non ebbe buona riuscita. Tratte- 
nendosi in quella vastissima città 
Koec ne dipinse i più bei quar- 
tieri ed i suoi amenissimi contorni. 
Rappresentò pure in sette quadri le 
costumanze di quel popolo, la mar- 
cia del Gran Signore scortato dai 
suoi Giannizzeri , un pajo di nozze 
turche , i funerali , la festa della 
nuova luna , cc. , che vennero ri- 
guardate come bellissime opere, ed 
intagliate in sette stampe di legno. 
Koec era inoltre valente architetto 
e letterato , onde nel 1 549 pub- 
blicò più volumi di architettura , 
di geometria , di prospettiva, e tra- 
dusse in fiammingo dall'Italiano le 
Opere di Sebastiano Serlio. Non per- 
ciò trascurava la pittura , avendo 
arricchita Anversa e le vicine città 
di tavole d’altare , e di quadri da 
cavalletto. Per ultimo Carlo V lo 
nominò suo pittore senza obbligo 
di lasciare Anversa , ove mori nel 
1555. 

K.OF.NE (Isacco) nato in Arlem 
nel 1650, fu scolaro di Wouwer- 
maus , e sull’ esempio del maestro 
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Tece quadri di battaglie ed adunanze 
di private famiglie. Abbastanza cor- 
retto nel disegno, e buon coloritore 
si avvicinò talvolta allo stesso Wou- 
werraans. Si dice che fosse di cosi 
difficile carattere che non potesse 
mantenersi amico di veruno. Igno- 
rasi ogni altra particolarità della 
vita di lui. 

KOETS ( Roelof ) , nacque iu 
Zwolle nel 1655 da mediocre pit- 
tore , che dopo averlo istruito nei 
primi elementi dell arte , Io accon- 
ciò con Gherardo Terburg. Uscì 
dalla di lui scuola di 18 anni già 
fatto buon ritrattista , onde non 
tardò ad avere alcune commissioni 
che Io fecero vantaggiosamente co- 
noscere alla corte del principe En- 
rico Casimiro, stadolder della Fri- 
sia, che si fece ritrarre più volte, 
separatamente ed insieme alla sua 
famiglia. Passò dopo alcuni auui 
nella Gueldria, ove dipinse il conte 
di Portlaut con tutta la famiglia , 
indi con molta lode fece i ritratti 
di Guglielmo terzo re d’Inghilterra, 
del conte di Sussear, ec. Chiamato 
poi all’Aja superò sé stesso coi due 
quadri, in cui ritrasse le famiglie 
di Wassenaer e del pensionarlo Ho- 
ornbcck. Koesl mori a Dcveuter, ove 
stava ritraendo quel Borgomastro , 
l’anno 1725. Si dice che questo in- 
faticabile artefice facesse tra grandi 
e piccoli , ma tulli finiti con dili- 
genza e scnz’ajuto , cinquemila ri- 
tratti. 

KON1NG (Giacomo) allievo di 
Vander Velde. fu da principio pit- 
tore di paesi iu sul fare del mae- 
stro, ma in appresso dipinse con 
felice riuscita quadri di storia. 11 
re di Danimarca lo nominò suo pit- 
tore , ed è probabile che morisse 
alla di lui corte, 

KOOGEN (Leonardo Vander) 
nato in Arlem nel 1610, frequentò 
la scuola di Giacomo Jordncns , e 
fu uno de’ buoni allievi ; ma tro- 
vandosi abbastanza ricco di beni di 
famiglia uou lavorò molto per sé , 
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ma aiutava ii suo amico Cornelio 
Bega , che non aveva altro mezzo 
di sussistenza che quello dell’ arte. 
Koogen fu uomo semplice assai e 
di buona natura , onde fu a tutti 
caro non meno per la su» virtù che 
per le sue dolci maniere. Non è co- 
nosciuta l’epoca della sua morte. 

KLEIN F.R (N. ) nato a Frane- 
fori nel 1690 , intagliò diverse ve- 
dute della biblioteca' dell’ impera- 
tore Carlo VI in tredici tavole, sui 
disegni di Fischer, architetto del- 
I impei ial corte; come pure i templi 
e le chiese di Vienna e del circon- 
dario in cento quarantuna stampe 
pubblicale nel 1724. 

KNAPTON (Carlo) intagliatore 
c mercante Hi stampe , nacque in 
Londra nel 1589, e si associò con 
Arturo Pond, insieme al quale pub- 
blicò una serie di stampe dietro i 
disegni di valenti maestri italiani , 
che furono favorevolmente accolte 
per lodevole esecuzione e conser- 
vazione del rispettivo carattere. I 
paesaggi del Guercino eseguili da 
Knaptou sono in particoiar modo 
trattati con molta arte c non co- 
mune bravura. Morì in Londra nel 
1740. 

KOEDYCK ( Dionigi ) nato a 
Saerdam nel 1681 , incise diverse 
Stampe, tratte Ha Metzu, e da altfi 
pittori. Dionigi aveva avuta la for- 
tuna di legare domestichezza collo 
Czar Pietro il grande, allorché que- 
sto principe sotto il nome di Pa- 
terbns, apprendeva uel villaggio o- 
landese di Saardam, (celebre per la 
costruzione delle navi ) il mestiere 
di falegname, e la conoscenza di cosi 
grande sovrano, che molto pregiava 
ì suoi talenti, gli riuscì molto utile. 

KOF.NIG(Anton Battista) ope- 
rava iu Berlino nel 1720. Pubblicò 
diversi ritratti d’illustri personaggi, 
fra i quali sono stimati quelli del 
conte di Wartensleben , e del ba- 
rone di Derflingen. Mancò alle arti 
in fresca età. 

KOHLE (Elia) fioriva in Vienua 
Di;, degli Arch. T. II. 


KO 297 

in sul declinare del diciottesimo se- 
colo. Le migliori sue stampe sono 
quelle di ritratti , ed in particoiar 
■nodo dei duchi di Brunswick, e di 
altri celebri personaggi per fatti mi- 
litari e politici , tratti da Graff, 
Ziezenis, ed altri pittori. 

KONINK (Salomone) non Spre- 
gevole pittore di storia , nacque in 
Amsterdam nel 1609. e fu allievo 
di Francesco Fernando , e di Mo- 
yaert ; ma sarebbe ormai dimenti- 
cato se non avesse intagliate diverse 
stampe di sua invenzione in su lo 
stile di Rembrant. Mori circa il 
1670. 

KRAGEN ( Leonardo vander) 
nacque iu Harlem nel 1610. Ap- 
prese I’ intaglio non saprei dire da 
quale maestro e pubblicò molte 
stampe all’ acquafòrte , in sul fare 
ca raccesco. tratte in grau parte da 
pittori italiani. Morì in patria uel 
1680. 

KRAUFE ( Francesco ) nacque 
in Augusta del 1706, in povera 
fortuna; e da un signore, che aven- 
dolo veduto dipingere alla meglio 
qualche camera, pensava, che potreb- 
be riuscire buou pittore , fu con- 
dotto a Venezia e collocato presso 
il Piazzetta. Non passò molto che 
il giovane allievo sapeva talmente 
imitare il maestro, che a. stento 
potevansi distinguere le opere loro. 
Allora si recò dà Venezia a Parigi, 
ove dipinse il famoso quadro della 
Sultana presentala al gran Signore 
nell’atto di uscire dal hagno, e dopo 
questo la Morte di Adoue, quadro 
composto per la reale accademia di 
pittura. Non può negarsi che Kraufé 
non fosse un buon artefice, ma egli 
aveva di sé medesimo troppo mi- 
gliore opinione che non meritava , 
onde aveva frequenti occasioni di 
lagnarsi dell’ingiustizia dell’accade- 
mia e del pubblico. Disgustato della 
Capitale, passò a Langrcs ed io al- 
tre città del regno , ove venne ado- 
perato , ma non quanto credeva Hi 
meritare. Per ultimo accomodandosi 
38 
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al gusto delle piccole città , prese a 
fare ritratti a pastella, e guadagnò 
molto. In Lione colorì alenai qua- 
dri per la chiesa di Santa Croce, che 
io fecero conoscere valente pittore , 
onde gli fu data a dipingere tutta 
la chiesa di Nostra Si cuora. intor- 
no alla quale lavorò furo al 1754, 
epoca della sua morte. 

KRAUSSEN (Ulrico), intaglia- 
tore di Magonza, nacque nel 1673, 
e pubblicò diverse stampe , e fra 
uesle due seguiti di varj soggetti 
i argomenti storici , tratti dalla 
S. Scrittura. Mancò all' arte alla 
metà circa del diciottesimo secolo. 

KRUGER, (Luca) conosciuto co- 
munemente sotto il nome di maestro 
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KUP"TZMS ( Giovanni), nato 
a Porsina. sulle frontiere dell'Unghe- 
ria, nel 1667, da poveri parenti, non 
volendo esercitare il mestiere del (la- 
dre, fuggì dalla patria, e giunse accat- 
tando al palazzo del coute Ciobor, 
che trovandolo inclinato alla pittura, 
lo raccomandava, perchè lo istruisse, 
ad un mediocre pittore, che in al- 
lora lavorava intorno a certi oruali 
del suo palazzo. Essendo andato con 
questi a Vienna, prese colà ad imi- 
tare Carlo Loth, pel quale ebbe poi 
sempre un’ altissima stima. Dopo 
alcuu tempo si recò a Venezia , a 
Roma ed altrove , miserabilmente 
campando la vita per mancanza di 
lavoro. Finalmente si acconciò con 


alla bracca. Era nato in Norimberga un pittore , che altro non gli rac- 
alla metà circa del quindicesimo se- comandava che di far presto, e gli 
colo, e moù io patria uel 1525. Fu pagava pochissimo le sue opere, Nul- 
pillore di poco conto; ma gli otlcn- ladimeuo guadagnando dt che vi- 
dero qualche celebiità due Adora- vere- non tanto stentatamente, co- 
«ioni, una dei pastori, l’altra dei re minciò a studiar le opere di Raf- 
Alagi, che aucora preseutemeute lì- faello e ad ingrandire la sua ma- 
gurano nelle raccolte degli antichi uiera. Compose per conto proprio 
intagliatori. alcuni quadri di storia , eoe ven- 

K.RYNS (Everardo) lavorava al- dette ad uu mercante, dal quale li 
l’Aja Del 1604; e prima di stabi, comperò il principe Stauislao So- 
lire la sua dimora in questa città bieskt , che gli ordinò di lavorare 
aveva viaggiato assai , parlicolar- solamente per lui, pagandogli ogni 
mente iu Italia , ove frequentò le opera più che non chiedeva. Ma 
scuole de’ migliori maestri. Pittore egli desiderava di studiar Guido c 
di storia e di ritratti, faceva ogni si recò a Bologna , poi studiò in 
cosa con una maniera facile e gra- Parma il Coreggio , e per ultimo 
• ziosa , che pochi seppero imitale. Tiziano, imitando il quale diventò 
K.UIG11T (C.) intagliò a Londra il miglior coloritore de’suoi tempi, 
nel 1787 diversi soggetti nella ma- Amico di libertà, riluttò le generose 
Diera a punti, tratti da più mae- offerte del principe di Lichlenstein, 
Stri , e spezialmente fiamminghi. die lo nominava suo pittore con 
KUNST (Cornelio) , nacque in grossa provvisione, ed invece lo ri- 
Leida nel 1495, da Cornelio Engel- trasse fino alle ginocchia. Servì al- 
brechtsens, buon pittore, che l’educò cuti tempo la curie di Vienna, c 
nell’arte sua , e lo fece uno dei più Pietro il graude ; poi di nuovo la 
accreditati artefici dei suoi tempi, corte di Vienna, che potè farlo ricco. 
Lavorò assai in patria ed iu Bruges; ma non felice nell’estrema sua vec- 
e sono molto stimati il Cristo che clriaja sbattuta da diversi accidenti, 

K rta la Croce al Calvario, e la e piu di tutto dalla perdita di suo 
posizione della Croce. Fece pure figlio che dava le più belle spe- 
morti ragionevoli quadri da cavai- ranze. Finalmente fa morte pose 
letto , ad olio ed a tempra. Mori fine alle sue aveuture l'anno 1740. 
uel 1544. . Vienna e l'Ungheria possedono mol- 
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t issimi suoi quadri, ne’ quali, seb- 
bene sia sensibile lo studio di Raf- 
faello, di Guido Reno, di Tiziano, 
si scorge sempre l‘ imitazione delle 
opere di Carlo l.oth. 

KUPFER (N ) apprese l'arte del- 
J'intaglio da Sclimuzer, in Vienna, 
dove incise una Fiera di villaggio, 
ed altro soggetto contadinesco che 
serve di accompagnamento; soggetti 
tratti da Ferg. 

KUSCK ( Giovanni Van), buon 
pittore sul vetro , nacque circa il 
1550, e fu lungo tempo tenuto pri- 
gione in Dort per le sue opinioni 
religiose. Ad uno de’ giudici che 
operava per la sua liberazione re- 
galò il Giudizio di Salomone da lui 
dipinto , nel quale il giudice era 
ritratto nella figura di Salomone. 
Ria vociferandosi dagli ecclesiastici 
che questo magistrato volesse sal- 
vare il pittore per avere quest’ o- 
pera, si vide costretto a condannarlo 
ad essere bruciato vivo a Dori uel 
1572. 

KUSSF.L (Matteo e MrLcntoa- 
uri. fratelli, nati in Augusta nel 
1648. appresero il disegno e l’inta- 
glio in patria sotto diversi maestri. 
Pubblicarono un giamlissimo nu- 
mero di stampe all'acquafòrte, tratte 
per la maggior parte dalle pitture 
all'acquarello di Willem Raur, che 
formano seguito della collezione di 
questo maestro, conosciuta sotto il 
titolo di Miniature Htll’ imperatore. 
Matteo mori a Vienna nel 1702 e 
Rialchiorre in Augusta uel 1685. 

KUWENGBERG (Cristiano), 
nato in I)elft nel 1604 scelse per 
maestro Giacomo Van Es; e quando 
trovossi abbastanza istruito ne’priu- 
cipj dell'arte, si recò in Italia , di 
dove ternato io patria dopo parec- 
chj anni, fece alcuni pregevoli qua- 
dri di storia. Ebbe Cristiano dise- 
gno castigato, e seppe colorire assai 
bene. Couscrvansi poche sue opere 
nel castello di Ryswick ed a Bois. 
Aveva egli fissato il suo domicilio 
io Colonia, ove mori uel 1667. 
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KDYP (Alberto), nato in Dort 
nel 1606, fu allievo di suo padre, 
littore assai mediocre, e h-n tosto 
o sorpassò. Ktivp dipinse paesi 
quasi sempre di vedute ridenti eoa 
numi ora correnti ora tranquilli , 
arricchendoli di barchette, cc. Viene 
assai lodato per aver saputo dare 
ai suoi paesi l'aria del mattino, del 
mezzodì e del cader del sole. Fece 
pure diverse vedute di Dort , pre- 
sentando nel canale un copioso nu- 
mero di scialuppe e di barchette 
ornate per fraleggiare I’ arrivo del 
principe d'Orange. Fu facile e cor- 
retto disegnatore, ed i suoi animali, 
e particolarmente i cavalli , sono 
tutti presi dal naturale. Non è noto 
Fauno della sua morte. 

L 

LAAN (A. vander) nacque in 
Utrecht uel 16l8, ed apprese in pa- 
tria il disegno e l'intaglio. Intagliò 
all'acqua forte varie stampe d’ ar- 
gomenti diversi ; ma le più celebri 
sue stampe sono quelle componenti 
un Seguito di vedute e paesaggi del- 
F Italia c della Germania, eseguite 
sui disegni di J. Glauber. Mori nei 
primi anni del diciottesimo secolo. 

— — (Rolando Van), fratello del 
Bamboccio , nacque nel 1610, e stu- 
diò in patria la pittura sottoio stesso 
maestro col minor fratello Pietro. 
Dall' Olanda recaronsi assieme in 
Italia senza mai abbandonarsi , e 
dipinsero gli stessi soggetti quasi 
egualmente tiene; ma Rolando mori 
giovane in Genova, e tutta la gloria 
tornò al mirior fratello. Non si tro- 
vano opere di Rolando chi in Ita- 
lia , ma d’ ordinario attribuite al 
più celebre fratello 

I-AAR (Pietro Vander ), detto 
il Bamboccio , nato in Laaren del 
1615. Non si conoscono con sicu- 
rezza i suoi primi maestri ; ed è 
nolo Sollauto che passò giovanetto 
in Italia , fissando la sua dimora in 
Roma. Gl' Italiani lo chiamarono 
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Bamboccio ■ pel che tulio contraf- 
fatto di corpo; ma la Datura lo aveva 
largamente compensalo di tali di- 
fetti , dandogli singolari talenti non 
solo per la pittura, ma ancora per 
la musica, ond'era da tutti amato, 
ed in particolar modo da Poussin 
e da Claudio Lorenese. Dopo sedici 
anni di soggiorno in Roma, i suoi 
congiunti io affrettavano a tornare 
iu patria, ove i suoi quadri si ven- 
devano a carissimo prezzo. Con di- 
spiacere lasciò Roma , e giunse in 
Amsterdam uel 1639, e di là in 
Arlem , ov’ era desideralo da suo 
fratello. Giunto all'età di 60 anni, 
le sue infermità si andarono aggra- 
vando , e la consueta sua allegria si 
convertì in una cupa malinconia che, 
rendendolo insopportabile a si stesso 
e agli altri, lo condusse al sepolcro 
nel 1673. Parlando delle pitture di 
quest'uomo singolare , mi terrò al 
giudizio degli scrittori italiani. Que- 
st'uomo unico uel suo genere non 
rappresentò ebe azioni del basso 
popolo in piccoli quadri, bagordi , 
risse, mascherale, ec. Le sue ligure, 

C iò più dell'altezza di un palmo, 
ino lauta vivacità , e sono cosi 
opportunamente situate nel paese 
che loro serve di fondo, che sem- 
bra allo spettatore di vedere come 
a gradi eseguirsi veramente I' a- 
zione rappresentala. Sebbeoe si gri- 
dasse contro il pittore che faceva 
discendere l’arte a cosi vili imagini, 
convenivano gli artefici anche di 
cose serie , che i quadri di Laar 
potevano riuscire utili per lo studio 
del vero e delle tinte. 

LABRADOR (Giovaimi), fu uno 
dei buoni allievi di Morales. Era 
egli uato nell'Estremadura avanti il 
1530, e venne giovane a stabilire la sua 
dimora in Madrid, ove i suoi quadri 
di fiori e frutta erano assai ricer- 
cati, perchè pochi altri artefici di 
questo genere aveva avuti la Spagna 
prima di Labrador. 1 due quadri 
die si conservano nel reale palazzo 
seno il (rutto di una disfida da lui 
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proposta a tutti gli artefici. Effetti- 
vameule i contrasti delle mezze tinte, 
i gruppi dottamente composti , la 
delicatezza estrema delle foglie , la 
verità del tuono dei colori, la tra- 
sparenza delle gocciole d'acqua sparse 
senz'aflettazione, tutto contribuisce 
alla perfezione di questi lavori ini- 
mitabili. Labrador morì io Madrid 
nel 1600. 

LADMIRAL (Giovarsi) distinto 
intagliatore a colori , operava in 
Olanda circa la metà del diciotte- 
simo secolo intorno alle stampe ana- 
tomiche che ornano le opere medico 
chirurgiche del celebre Ruischio. 

LAEMEM (Giovarsi Cristofo- 
HO) Costui d'ordinario non dipinse 
che soggetti di galanteria, adunanze 
notturne , nelle quali I' Amore e 
Bacco non sono mai dimenticati, e 
talvolta senza conservate la debita 
decenza. Ad ogni modo le opere 
sue hanno molto spirito e buon co- 
lorito, onde non esseudovenc dovi- 
zia, sono tenute in gran pregio. Era 
nato nel 1670, e morì in ala molto 
avanzata. 

LA FÀGA (RaIMORDO) nacque 
a Tolosa , o come alcuni vogliono 
a Lisle nell’ Albigeris , del 1640. 
Applicossi per naturale inclinazione 
al disegno , e sebbene nou abbia 
avuto verun maestro, fece straordi- 
narj progressi. SpecialmeDte i suoi 
disegui a penna rappresentanti ar- 
gomenti esotici sono eseguiti con 
tanta facilità e spirito, che non si 
può a meno di esserne maravigliati. 
Dedito com' egli era alla dissolu- 
tezza , morì consunto nella fresca 
età di quarant’auui, lasciando molti 
disegni originali , alcuni de’ quali 
furono intagliati da lui all' acqua 
forte, cd un maggior numero da 
Gerardo Audran , Verroeulen, Si- 
moueaued Elringer. Giovanni Vau- 
der Bruggen li pubblicò tutti a Pa- 
rigi iu un volume iu foglio. 

LA FOSSE ( Giovan Battista 
Giuseppe di), intagliatore alla punta 
ed a bulino , nacque a Parigi nel 
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1721, e fu allievo di Fessard. Tra 
le noti poche stampe di La Fosse , 
serio stimati diversi ritratti eseguiti 
sui disegui di Carmootel. Inoltre 

La Famiglia di Cala venduta tanto 
celebre da Voltaire, dallo stesso. 

Diverse stampe per la grande edi- 
zione delle Favole di la Foniaine 
in foglio , sui disegni di Ei'seu. 

LA FOENTE (Emmanofxe) che 
operava in sul derlinare del diciot- 
tesimo secolo , pubblicò in Parigi 
alcuni ritratti e vignette non prive 
di merito. 

LAIRESSE ( Raineri), nato nei 
primi anni del 1 7.° secolo , lavorò 
lungo tempo alla corte del principe 
di Liegi con Berlhalet, che ad ec- 
cezione di una più diligente fusione 
di colori non gli era per verun al- 
tro conto superiore. Ma Raineri sa- 
rebbe ormai del tutto dimenticato 
se non fosse stalo padre e primo 
Maestro di 

(Gherardo di.) Questo ec- 
cellente pittore, detto il Poussin sitila 
Nozione, nacque nella città di Liegi 
l’anno 1640. Sebbene molto pro- 
mettesse colle prime opere che pub- 
blicò io età giovanile , avendo in 
Liegi poche commissioni e meno in 
Utrecht, si acconciò con Ulemburg, 
mercante di quadri d' Amsterdam, 
per conto dei quale lece in due 
mesi diversi quadri che procurarono 
al suo ospite ragguasdevoli guada- 
gni. Approfittò egli stesso della ra- 
pidità del suo pennello, ed in breve 
tempo soddisfece a molte commis- 
sioni di opere di qualche impor- 
tanza Si dice, che mai non pren- 
deva in mano la tavolozza ed il 
peunello senza esservisi prima dispo- 
sto con una suonata di viola e 
che talvolta interrompeva il lavoro 
con altra suonata per risvegliare 
nella sua mente imagioi convenienti 
al soggetto che trattava. Uscito dalla 
casa ili Ulemburg continuò a trat- 
tenersi io Amsterdam ove guada- 
gnava assai, e tutto consumava nella 
più vergognosa crapula ; di modo 
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che quando nel 1690 perdette af- 
fatto la vista, uoti gli limase altro 
sussidio per vivere che di tenere 
scuola un giorno per settimana in- 
torno alle teorie dell'arte, cui inter- 
venivano artefici ed allievi in gran- 
dissimo numero : le quali teorie , 
raccolte ed ordinate in due volumi, 
si pubblicarono in Amsterdam dalla 
Società dei pittori. Dopo 21 aoui di 
cecità mori nel 171 1, lasciando due 
figliuoli ed un nipote da lui am- 
maestrali nell’arte, che nou usci- 
rono della mediocrità. Ebbe pure 
tre fratelli. 

— - ■ (Ernesto,) pittore di animali 
a guazzo, che mori di quaraut'auni 
al servizio del principe di Liegi, e 

(Giacomo e Giovahi«i) pit- 
tori fioristi, che si erano accasati io 
Amsterdam dopo Gherardo. 

LA LIVE (Angelo Lorenzo di) 
fu un assai distiuto dilettatile d'in- 
taglio. Era nato in Parigi nel 1725, 
e mori in patria nel 1775. Tra le 
sue incisioni all'acqua forte pregiausi 
spezialmente le seguenti ; 

Varj piccoli soggetti di storia’ e 
paesaggio, tratti da Bouclier 

Un seguito di caricature, da 
Sally 

Un gruppo di mascalzoni , che 
porta il titolo: las Fermiers brulé», 
da Greuze. 

Un seguito di ritratti d’ uomini 
illustri iu ogni genere. 

LAMA ( Giovanni Bernardo ) 
napolitano, nato circuii 1508 aveva 
imparato l’arte sotto I’ Amati. Ve- 
nuto io Napoli del 1527 Polidoro 
da Caravaggio, si accostò a questo 
Valoroso maestro , che portava nel 
regno il dotto disegnare di Raffaello 
e le belle forme dell' antichità. In 
una Pietà che il Lama fece dipoi per 
S. Giacomo degli Spagnuoli si ac- 
costò in modo all’eccellenza del mae- 
stro , che molti non volevauo cre- 
derla dello scolaro-, tanta era la cor- 
rezione del disegno, la prontezza e 
varietà delle mosse e delle attitu- 
dini. In progresso di tempo si ri- 
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mise alquanto della forza pollilo- 
reso, cd adottò un piti soave stile 
die propriamente costituisce la sua 
maniera. Mori circa il 1579. 

LAMA( Giov Attui Battista), al- 
lievo del Giordano, fiorì in sul de- 
dinare del 17.° secolo in Napoli sua 
patria. Pare che il Lama addolcisse 
alquanto il chiaro scuro ed il co- 
lorir del maestro, come può vedersi 
ne’ bei freschi della galleria ducale 
di S. Niccola Gaeta, e ne’ suoi va- 
bissimi quadri mililogici di piccole 
gure, onde sono ricche le quadre- 
rie di Napoli e di altre città del re- 
gno. Non è nota l’epoca della sua 
morte. 

LAMBERTI ( Bonaventura ) da 
Carpi, nato nel 1651 circa, fu uno 
degli ultimi in tempo, ma dei più 
fedeli seguaci della scuola del Ci- 
gnani. Tra le non molte sue opere 
vengono altamente lodati il suo Mi- 
racolo di S, Francesco di Paola , 
che vedesi in Roma nella chiesa 
dello Spirilo Santo, ed alcuni qua- 
dri di storia che conservansi in casa 
Gabrielli , pregevoli per bellezze 
pittoriche e per pellegrina erudi- 
zione. Rileva pure la gloria del Lam- 
berto il sapersi , che due suoi di- 
segni furono in S. Pietro ridotti a 
musaico dall’ Ottaviaui. Mori del 
1721. 

LAMBERT1NI ( Micnr.Lt ), cele- 
bre per una sua pittura fatta in Bo- 
logna alla Pescarla 1' anno 1445 , 
assai lodata dall’Albano.e per conto 
della morbidezza superiore alle pit- 
ture del Francia. Altre sue opere 
conservaronsi sino all’ età presente 
io S. Pietro ed in S. Giacomo della 
stessa città , le quali lo mostrano 
nou inferiore ad alcuno dei più va- 
lenti pittori dell'età sua. Lavorava 
ancora nel 1469. 

LAMBERTO TEDESCO, o SU- 
TERMANS, o SUAVIS, nacque iu 
Liegi circa il 1481. Dopo avere ap- 
presi i principi dcM’artc in patria, 
desideroso di perfezionarsi nell’arte, 
viaggiò mollo uella Germania, nella 
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Francia, e per ultimo in Italia, sce- 
gliendo Roma per sua stabile di- 
mora, di dove portò il buono stile 
moderno in patria, ove- fioriva tut- 
tavia l’ antica gotica maniera così 
nella pittura che nell' architettura. 
Molte delle sue opere furono inta- 
gliale, tra le quali la Cena, riguar- 
data come il più luminoso testimo- 
nio della sua virtù. Allo studio della 
pittura aggiunse quello delle lettere 
e della poesia. Sellitene da taluno 
sia creduto diverso dal presente, fe 
robabite che fosse questi quel Lain- 
erto, che aiutò nel far paesi Ti- 
ziano ed il Tintorello, e che lasciò 
in S. Girolamo di Padova ima bel- 
lissima tavola. Mori in patria dopo 
la metà del 16.° secolo. 

LAMBIR ( Stefano ), uno degli 
allievi del Malosso, operava del 1625 
nella chiesa c convento de’ Dome- 
nicani di Cremona a competenza di 
Cristoforo Augusta e del Corouaro. 
Non so che rimauga altra sua opera 
certa. 

LAME ( Delle ) V. Pupini. 

LAMMA (Agostino) veneziano, 
nato nel 1656, fu riputato uno dei 
buoni pittori di battaglie -tie’suoi 
tempi. Tra le non molte sue opere 
die conservansi nelle quadrerie di 
V cnezia e di altre vicine città c famosa 
la sua tela dell'Assedio di Vienna, 
nella quale sono espressi con tanta 
verità tutti gl’iulioiti oggetti d’asse- 
dio, ed i soldati di diverse nazioni, 
che non solo sono distinti pei loro 
abiti ma ancora per le fisouocnie 
loro. Mori in Venezia circa il 1700. 

LAMO (Pietro) nato in Bologna 
ne'primi' anni del 16.* secolo, stu- 
diò l'arte sotto Innocenzo da Imola. 
Operò molto nella sua città patria, 
c particolarmente in S. Francesco, 
dipingendovi molte storie della vita 
del Santo titolare, che sentono lo 
stile del maestro. Mori nel 1578. 

LAMPARELl.l (Carlo) di Spel- 
lo, allievo di Viucenzo ltrandi, ed 
imitatore del maestro, come lo di- 
mostrano le sue opere uella chiesa 
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dello Spirito Sento de’ Napolitani 
in Roma. Non sono l>cn note le epo- 
che della nascita e della sua morte. 

LANA (Lodovico), nato in Mo- 
dena nel 1597, fu scolaro dello Scar- 
sellini, ma imitatore del Guerrino. 
Pare che non operasse die nella sua 
patria, ove lasciò luminose testimo- 
nianze della sua virtù. Il suo quadro 
nella chiesa del Voto , rappresen- 
tante la città di Modena liberata 
dalla pestilenza , c il suo più bel 
capo d’opera; e poche cose trovansi 
in quella nobile città, che possano 
andargli del paro; tanta è la forza 
del colorito , la copia delie figure 
tutte variate e ben gruppale, r ar- 
monia generale della composizione, i 
volti siguilicanti e ben finiti, per non 
dir nulla del disegno che si accosta 
alla correzione e alla grandiosità 
caraccesca. Egli imitò con molta li- 
bertà il suo modello, avendone ri- 
tenuta la macchia^ sebbene alquanto 
addolcita ; ma nelle mosse si avvi- 
cina alla prontezza del Tintoretto , 
e nel colorito e nelle arie de’ volli 
si formò uno stile che può riguar- 
darsi come originale. Fuori di Mo- 
dena trovansi in diverse quadrerie 
poche sue opere, ma tra queste sono 
assai stimate certe maestose teste di 
vecchj fatte cou insolito ardire, e 
da grande maestro. Mori in patria 
nella fresca età di 49 anni. 

LANCHARES ( Antonio), fu il 
più illustre scolaro di Patrizio Ca- 
xes. Era nato in Madrid nel 1586, 
ed estendo ancora giovanetto di- 
pinse pei Gesuiti di Madrid un fan- 
ciullo Gesù iu mezzo ail una-Glo- 
ria d'angeli, di cui noti poteva ve- 
dersi la più graziosa cosa. Poco 
dopo fu chiamato a lavorare a fresco 
nella Certosa di Paular, nella quale 
si tratleuoe lungo tempo; ma queste 
belle opere furoao poi distrutte. 
Conservanti però nello stesso con- 
vento un quadro della Ascensione 
di Nostro Signore od una Discesa 
dello Spirito Santo, che collocano 
Lanchares tra i migliori artefici della 
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Spagna. Leggesi a piedi di una delle 
sue pitture. Antoniut Lancharts hi - 
tpanus in Carlutia Paulnris ftcil 
anno 1620. Nel 1625 fece ton Luigi 
Fernandez i quadri del couveufo dei 
Carmelitani della Mercede , ed a 
Lanchares toccò la vita di S. Pietro 
Nolasco. Morì iu Madrid nel 1658. 

LANCILAO e GIROLAMO, pit- 
tori padovani, fiorirono circa il 1500, 
ma pare che lavorassero piuttosto 
di miniature. 

LANCISI (Tommaso) di città 
di S. Sepolcro, nacque nel 1524, e 
fu scolaro dello Scaininossi. Si dico 
che avesse due fratelli egualmente 
pittori, e che la di lui famiglia fosse 
benemerita dell'arte per avere pro- 
dotti diversi artefici, de’ quali per 
altro non si hanno circostanziate 
memorie. Tommaso lasciò alcune 
pregevoli opere in patria, ove moti 
assai vecchio nel 1603. 

LANCONELLO (Cristofaro) di 
Faenza , fu probabilmente scolaro 
del Barocci. Nel palazzo Ercolani 
di Bologna conservasi un quadro 
rappresentante Nostra Signora in 
gloria con S. Francesco , S. Chiara 
ed altri due Sauti. Ogni cosa ve* 
desi lavorata con facile pennello , 
con belle arie di teste, e cou buon 
colorito, die indicano la scuola del 
Barocci. Non sono conosciute le par- 
ticolari circostanze della vita di que- 
sto geutil pittore, nè altre sue opere 
sicure. 

LANCRET ( Niccolò ) nato in 
Parigi circa il 1670, fu scolaro di 
Claudio Gillot , e di Antonio Va- 
leau , onde cercò di formarsi uqp 
maniera che riunisse il meglio dei 
due maestri. Pare peraltro che nella 
matura età non producesse frutti 
couformi alle speranze che faceva 
concepire in gioventù , forse per- 
chè abbandonata la semplice imi- 
tazione della natura, si lasciò stra- 
scinare nel vortice dal manierismo. 
Lavorava ancora nel 1719. 

LANDA (Giovanni di) nel 1599 
fece le pitture e le dorature dell’ul* 
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tar maggiore della parrocchia di San- 
ta Maria di Fafaila di Pamplona , 
per le quali opere ricevette 70,000 
reali. Nel 1690 egli dipinse un san 
Michele ed una santa Caterina nella 
parrocchiale di Caseda, che gli furono 
pagali 5787 ducati. Pare peraltro che 
il Landa non fosse artefice di un 
merito assai distinto, perciocché ai 
tuoi tempi non si occupavano delle 
dorature che i mediocri pittori. Igno- 
rasi I’ epoca della sua morte. 

LANBFJRER (FerdinandoI inta- 
gliatore tedesco operava io Vienna 
in sul finire del secolo deciinottavo; 
ed è particolarmente conosciuto per 
alcune stampe tratte da Martino 
Sellimi , le quali per il gusto del 
disegno s'accostano alla maniera di 
Remhrandt. 

LANDRIANI (Paolo Camillo) 
milanese , detto il Duchino , pro- 
babilmente perchèattaccatoalla corte 
ducale, nacque verso il 1560, ed 
imparò l’arte sotto il maggior Se- 
mini. Quando il Lomazzo scriveva 
il suo Tempio della Pittura , Paolo 
Camillo, sebbene assai giovane, dava 
grandissime speranze di riuscire ec- 
cellente pitture , quale infatti di- 
venne. Molte case operò nella sua 
patria assai degne di lode , in cui 
al buon disegno ed alla grazia del 
maestro aggiunse certa quale mor- 
bidezza di colorilo e di contorni , 
che avrò probabilmente presa dalla 
scuola parmigiana e dalla milanese. 
Fra le tavole d’altare meritano par- 
tirolar lode quella della Natività di 
Gesù in S. Ambrogio , e I’ altra 
della Passione fatta nel 1602. Mori 
in patria del 1618 circa. 

> LANDRIY (Pietro) nacque a Pa- 
rigi nel 1677, e fu uno de’ buoni 
intagliatori che si conoscano nel- 
1’ età sua , dopo i grandi maestri 
dell’arte. Conosconsi molte sue stam- 
pe tratte da Testelin e da altri. Mori 
a Nanterre uel 1741. 

LANETTA ( A rrromo) da Bu- 
guato, viene ricordato da Paolo-Lo- 
mazzo tra gli allievi del Gauden- 
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zio , ma non è nota alcuna sua 
opera certa, onde poter giudicare 
del di lui merito. 

LANFRANCO (civ. Giovauivi), 
nacque in Parma nel 1581 di mi- 
serabili parenti, ond'era costretto a 
guadagnarsi il vitto servendo nella 
famiglia Scotti di Piacenza. Ma aven- 
do i suoi padroni scoperta la stia 
inclinazione per la pittura, io rac- 
comandarono ad Agustino Caracci, 
che di que’tempi lavorava in Parma, 
e morto questi passò a Roma sotto 
Aouibale. Portava Giovanni in Roma 
la severità e la dottrina del dise- 
gno di Agostino, ma aveva piena la 
mente del comporre carecresco, ed 
in Roma sotto Annibale, che slava 
allora dipingendo i più bei freschi 
del mondo nella galleria Farnese , 
e sui grandi modelli di Raffaello e 
di Michelangelo, formò la sua ma- 
niera, che nel disegno tiene del ra- 
raccesco , si avvicioa al Coreggio 
nella composizione, a Michelangelo 
nell’ardire e nel macchinoso, a Raf- 
faello nell'espressione e nella nobiltà 
de'volti e delle attitudini. Ma l’iu- 
gegnodel Lanfranco oon poteva con- 
tenersi entro i limiti dell’ imita- 
zione , e qualche sconosciuta bel- 
lezza aggiunse all’arte; ampie masse 
di luce e di ombre collocate oppor- 
tunamente, panneggiamento largo e 
dignitoso, bella distribuzione dei 
gruppi, sfoggio di abiti e di orna- 
menti, A questi pregi univa facilità 
sorprendente d’ inveutarc e di ese- 
guire , onde potè condurre a fine 
tante e cosi importanti opere a fre- 
sco e ad olio. Troppo lontano ci 
condurrebbe 1’ enumerazione delle 
insigni sue opere sparse iu Roma , 
in Napoli ad in tutta F Italia. Non 
farò cheaccconarne alcune. Dovendo 
dipingere in Roma la cupola di 
S. Andrea della Valle, c sentendo 
di non poter superare F eccellenza 
di quella del duomo di Parma di- 
pinta da Coreggio, nè volendo farla 
simile , la esegui di altro disegno , 
che maravigliosamente gli nuscL 
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Con nuova invenzione dilucidi l'a- 
pertura di uno gloria celeste con la 
viva espressione di un immenso lu- 
minoso splendore. Avvertitamente 
dipinse ogni cosa con un tocco grosso 
c rozzo ; anzi si dice che talora si 
servisse di spugna invece di pen- 
nello. Sebbene tanto rozzamente di- 
pinta, se posso cosi esprimermi, la 
cupola di S. Andrea fa maggiore 
eftetto , veduta a giusta distanza 
come deve vedersi una cupola, che 
non quella di Parma, che vuole es- 
sere osservata da vicino come un 
uadro. Le figure principali di quella 
i S. Andrea hanno fino a 30 piedi 
di altezza, e non sembrano condotte 
colla consueta diligenza; ma vedute 
a debita distanza formano un incanto, 
da cui l’occhio non sa staccarsi senza 
pena. Anche le cupole al Gesù ed 
al Tesoro in Napoli , nelle quali 
succedette al suo emulo il Dume- 
nichino , furono fatte colla stessa 
arte , che servì poi di modello ai 
pittori macchinisti. Tra le tavole ad 
olio famosissime sono quelle di Sau 
Andrea Avellino in Roma, del Cri- 
sto morto a Bologna , del S. Rocco, 
c del S. Corrado in Piacenza. An- 
tico emulo del Domenichino, e de- 
gno di esserlo , parve destinato a 
terminare le opere da lui incomin- 
ciate; e se non giunse a superarlo, 
ne divise almeno la gloria. Morì 
di 66 anni nel 1647, dopo avere 
lungo tempo goduto gli onori e le 
ricchezze meritate colla sua virtù , 
lasciando innumeribiii opere e va- 
lorosi discepoli. 

LANFRANCO architetto , non 
saprei dire ove nato cd educato , 
operava in sul declinare dell’unde- 
cimo secolo e ne' primi del susse- 
guente intorno alla chiesa cattedrale 
di Modena, cominciata e continuata 
fino alla fme sui disegni di lui, È 
questo uno di quelli edifizi , die 
conservando tutto il fondo dell’an- 
tica architettura italiana caduta nel 
più basso stalo, mostra qualche leg- 
gere indizio di risorgimento; o se 
Dii. degli Ardi. ecc. T. U. 
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non altro di' passaggio verso lo stile 
teutonico. E per tale rispetto può 
meritare 1’ attenzione di diiunque 
ama di conoscere la storia de! l'arte. 
Chi desiderasse più circostanziate 
notizie, non ha che a leggere il Ti- 
raboschi. Biblioteca M adontiti. VI, 
p. 4 18. e la Storia della Scultura. 
del conte Cicognnra, T. I. 

LANGETT1 ^Giovar Battista) 
nato in Genova nel 1635, fu sco- 
laro di Pietro da Cortona, poi del 
Cassano , suo concittadino , ed ec- 
cellente coloritore. Recatosi a Ve- 
nezia in gioventù, colà si trattenne 
lungamente, facendovi poche opere 
pubhlirhe , ma molte per private 
quadrerie , che arricchì di busti di 
vecchi e di filosofi, con teste d’or- 
dinario tratte dal vero' , seuz’ altro 
aggiuguervi di artificiale, che le ve- 
sti. Si dice che avesse in costume 
di farne una al giorno, vendendole 
poi a basso prezzo , onde venivano 
avidamente ricercate. Morì iu Ve- 
nezia nel 1676. 

LANGHEMAN. V. Bockhorst 
Giovanni. 

LANGLADE (J. abate i>i)sel>- 
•bene semplice dilettante pubblicò 
nel 1748 diversi paesaggi intagliati 
da lui e dedicati al conte di Vcnce. 

LANGLOIS (Giovani»!) nato a 
Parigi uel 1749 , poi eh’ ebbe ap- 
presi in patria gli elementi del di- 
segno e dell'intaglio, recossi a Roma, 
ove dopo alcuni anni di studj, di- 
segnò ed incise diverse opere , che 
lo fecero annoverare fra i buoni 
maestri. Ignorasi l’ epoca della sua 
morte. Fra le sue stampe sono ce- 
debri le seguenti : 

S. Luca in atto di fare il ritratto 
di Maria Vergùie , da Raffaello. 

Martirio dì S. Stefano, da Pietro 
'da Cortona 

Gesù Cristo che risaua il pa- 
ralitico,' da Bon de Boullongne. 

La Decollazione di S. Paolo, dallo 
stesso. 

— (Pietro Gabrieelo) nacque 
tu Parigi nel 1754 , e fu uno dei 
39 
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valenti allievi di Simouet. Buon 
disegnatore rom' egli era, conservò 
nelle opere d* intaglio correzione , 
nettezza e proprietà. Fra le molte 
sue stampe sono ricercate 

La Massaia Nortolandese , da 
Thooi. 

L’Educazione piacevole, da Seal- 
cker 

Diversi ritratti che ornano 1’ e- 
dizione delle opere di Voltaire ese- 
guita da Boumarchais in 69 vo- 
lumi. 

Le Carità Romana, da Pellegrini. 

LANGLOIS (Vincenzo Mania) 
fratello del precedente, nacque nel 
1756, cfu piu die di Simonct allievo 
del fratello. Conoscendosi incapace di 
grandi lavori , appticossi ad inta- 
gliare vignette sui disegni di Mo- 
feau. Le Barliicr ed altri , per or- 
namento di libri. Pubblicò pure uua 
stampa rappresentante un Concerto 
in un giardino, da Lnvreitice. 

LANGOT ( Francesco ) nato a 
Mclun nel 1641 , intagliò un gran 
numero di stampe, tratte da diversi 
autori ; ma in gran parte copiate 
dalle incisioni di Bloemaert^, Ru- 
bens, Gregorio Iluret , ec. c tutte, 
più deboli delle stampe originali. 

LAN1ER (NlCCOLA) trovavasi ai 
servigi di Carlo I. re d'Inghilterra 
io qualità di cantante , e non era 
meno del padrone affezionato alle 
lielle arti ; onde gli era riuscito di 
formare una preziosa raccolta di di- 
segni. Da questa scegliendo i più 
rari , alcuni ne intagliò egli stesso 
all'acquafòrte, ed i più fece inta- 

£ tiare sotto la propria direzione a 
. Yorsterman il giovane; che tutti 
insieme uniti formano un’ interes- 
sante seguito. 

LANINI ( Besnabdino ) nato in 
Vercelli ne’ primi anni del sedice- 
simo secolo , fu ammaestrato nel- 
l’arte da Gaudenzio Ferrari , che 
poi ritrasse nella sua celebre pit- 
tura di S. Caterina presso S. CclsO. 
Fu il Lanini il più illustre imi- 
tatore del sublime Gaudenzio , e 
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come tale riconosciuto da Paolo Lo- 
mazzo. In Vercelli faceva del 1547 
una Pietà Della chiesa di S. Giu- 
liano , che sarebbe creduta delle 
migliori cose del maestro , se non 
portasse il suo nome. Ma più che 
altrove lavorò nel duomo di Nova- 
ra , ove fece quelle celebri Sibille 
e quel Padre Eterno tanto lodali 
dal Lomazzo. Morì del 1578 circa, 
lasciando due fratelli. Dn magni- 
fico quadro di questo valente ar- 
tista, rappresentante la Sacra Fa- 
miglia con diversi altri Santi, pos- 
siede l'egregio nostro incisore Gau- 
denzio Bordiga, che lo dimostra 
meritevole di occupare un distinto 
quadro tra i pittori Lombardi del 
sedicesimo secolo. 

(Gaudenzio c GiiiolamoJ, 

sebbene imitatori del suo stile , 
lo seguono però a molta distanza , 
perchè mancanti di buon fonda- 
mento di diseguo. Niuua loro opera 
certa si conosce fuori di Vercelli , 
nella quale città trovausi di Gau- 
denzio una tavola nella sagrisi!» dei 
Barnabiti , ed un Dcposto ili croce 
in una privata casa di Girolamo. 

LAN11ERI (Jacopo), nacque in 
Paratico terra della provincia bre- 
sciana, e fu imo dc’valcnti ingegneri 
del sedicesimo secolo. Non contento 
di essersi distinto nell'arte sua con 
opere civili e militari, provide alla 
sua fama con diverse scritture; tra 
le quali le due seguenti. 

Dialoghi due del modo di dise- 
gnare le piante delle fortezze secondo 
Euclide c del modo di comporre i 
modelli, e torre in disegno le piante 
dolio città. Venezia Valagriti, 1557: 
Due libri del modo di fare le fortifi- 
cazioni di terra intorno alle città c 
castella, per fortificarle; c di fare 
così i forti in Campagna per gli 
alloggiamenti degli eserciti ; come 
anco per andar sotto ad una terra, 
c di far i ripari delle batterie. Ve- 
neziapresso Bolognini Zantieri 1559. 

Queste opere, sebbene non della 
stessa importanza di quelle del De 
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Marchi, sono pure indubitati testi- 
moni che in Italia si coltivarono gli 
studj dell Architettura militare quan- 
do presso altre nazioni europee uou 
erano ancora conosciuti. 

LANXANI (Andrea) di Milano, 
nacque verso la metà del sedice- 
simo secolo. Sotto lo Scaramuccia, 
scolaro di Guido Reni, che si trat- 
tenne lungo tempo iti questa città 
ebbe il Lantani le prime lezioni di 
pittura , ma partilo lo Scaramuc- 
cia, fu dalla fama del Maratta chia- 
mato a Roma , e si formò valente 
uomo. Toriato in patria sorprese i 
conoscitori colla gloria di S. Carlo 
eseguila pel duomo, e con un qua- 
dro dei fatti del cardinale Federico 
Borromeo posto nella Biblioteca Am- 
brosiana. Andò poi in Germania , 
ov'cbbc il titolo di cavaliere, ed 
onorata sepoltura l'anno 1712. 

LAUDICI A , pittrice pavese, che 
fiori nella prima metà del quattor- 
dicesimo secolo, viene ricordala da 
Paolo Lomazzo , siccome colei che 
ebbe molta celebrità ai tempi di 
Giotto c del Petrarca. Sospettarono 
alconi col solo appoggio del nome, 
che possa essere greca , o nata in 
Italia da taluno di quei molti 
greci pittori , che avanti il rinno- 
vamento deU’arte erano in Italia ri- 
putati buoni maestri. 

LA PI (Niccolo) fiorentino, nato 
nel 1661 , fu allievo c forse aiuto 
del Giordauo. Di questo poco ce- 
lebre pittore trovaosi presso private 
famiglie diverse madonne di pretto 
stile giordancsco. Il Lapi fu uno dei 
multi pittori , ch’ebbero Tonare di 
dare il proprio ritratto alla 11. Gal- 
leria diVirenze. Mori nel 1732. 

• LAPICCOLA (Niccoli) calabre- 
se , fu in Roma scolaro del Man- 
cini e suo fedele imitatore.' Fece i 
disegui pei musaici di una cappella 
del Valicano , ed alcune pitture in 
altre chiese di Roma e di Vcllelri. 
'Morì negli ultimi anni del 18° se- 
colo. 

LAPIS (Gaetano) nato in Cagli 
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nel 1704. fu ammesso nella Scuola 
del cavaliere Conca, quando aveva 
già imparato il disegno sotto altro 
maestro , e ue uscì pittore di riti 
gusto originale. La sua patria pos- 
sedè molte pregevoli opere , tra le 
quali alcune Madonne , che mo- 
strano lo studio da lui fatto intorno 
alle belle forme degli antichi. In 
Roma , nel palazzo Borghese , di- 
pinse in una volta la Nascita di Ve- 
nere con tanta bravura , che nou 
si sa capire come questo artefice 
non venga collocato tra i migliori 
dei suoi tempi. Ma egli era sover- 
chiamente timido e modesto , onde 
non è maraviglia che venisse so- 
verchiato dagl’ intrighi di audaci 
millantatori. Mori nei 1776. 

LAPU (Jacopo) architetto clic 
fioriva io Toscana nel tredicesimo 
secolo , più che da tuli’ altro ubilo 
celebrità da Arnolfo di Lapo suo 
figlio ed allievo. V. Arno! fu. 

(Di) V. Arnolfo. 

LAI’ PO 1,1 (Matteo) di Aiczzo, 
nato circa il Il50, imparò T arte 
nella simula del famoso Bartolom- 
meo della Gatta ; e sebbene ricco 
gentiluomo non isdeguò’ di adope- 
rarsi come aiuto del maestro. Pare 
clic moiisse in età giovanile, la- 
sciando il figliuolo 

(Giovan Antonio), il quale 

avendo dal padre ereditata l' incli- 
nazione per la pittura , frequentò 
la scuola de Puntormo , e fu noi» 
solo l'amico de! Rosso e di Pelino 
del Vaga, ma loro emulo in To- 
scana ed in Roma. Poco lavorò per 
chiese e per luoghi pubblici , ed 
invece lasciò molti quadri da stanza 
assai belli. Mori di 60 anni uel 
1552. 

LARCUER ( AntoniETT» ) nata 
a Parigi nel 1685, apprese gli cle- 
menti del disegno c dell’ intaglio 
sotto Poilly ; e si fece conoscere 
buòna intagliatrice con nlcune stam- 
pe che formano parte della Galleria 
di Crozat. 

LARGILLIERE (Riccola di) 
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nato m Parigi nel 1656, non con* 
tava clic circa veni' anni quando 
lussò in Inghilterra per esercitarvi 
la' pittura. Ehlie la fortuna di essere 
chiamato a ritrarre il re, il quale 
vedendolo io così fresca età far bene 
c presto, compiacevasi di averlo fre- 
quentemente presso di sé. Di ritorno 
in Francia , trovò facile accesso 
presso le Ureo , cui spiacendo di 
perdere un collaboratore di tanto 
merito caldamente richiamalo in 
Inghilterra da quel re, gli ottenne 
da Luigi XIV vantaggiose condi- 
zioni per lavorare io corte. Sebbene 
fosse ricevuto nell’accademia di Pa- 
rigi in qualità di pittore di storia, 
Largiliere fu, più rbe in tutt'altro 
genere, occupalo in quello de* ri- 
tratti, Allorché Giacomo li. fu in- 
coronato re d'Inghilterra, non potò 
rifiutarsi ai suoi inviti ; e recatosi 
nuovamente in Inghilterra, sorpassò 
sé medesimo ne’ ritratti di Giaco- 
mo li. e della sua sposa. La for- 
tuna venne allora ad odrirsegli con 
tutti isuoi allettamenti per ritenerlo 
a quella corte; ma I’ amore di pa- 
tria lo ricondusse in Francia, dove 
■ morì nonagenario nel 1746, lascian- 
do i figli ricchissimi. Questo mae- 
stro dipingeva ordinariamente di 
pratica ; e non pertanto ammirane! 
in quasi tutte le sue opere castigato 
disegno ed una perfetta imitazione 
della natura. Ebbe maniera franca 
e leggera , pennello morbido ; e le 
sue composizioni sono ricche cd in- 
gegnose. Perfetta è la rassomiglianza 
delle sue teste , bellissime le mani, 
grandiosi i panneggiamenti. Aggiunse 
ai meriti di valente artista quelli di 
onorato e buon cittadino. 

LARMESTJN { Niccoli di) io- 
tagliatore parigino , morto in età 
di 72 anni nel 1755, fu intagliatore 
della galleria del re, e lasciò le se- 
guenti stampe 

Visione di Ezechiello, da Raffililo 

Una Sacra famiglia, dallo stesso 

Alcune altre stampe, dallo stesso. 

11 ritratto iu piedi di Luigi V , 
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c lo stesso a cavallo, da Gio. Bat- 
tista Vauloo- 

Ritratto della Regina sua sposa, 
in piedi, dallo stesso. 

Serie di 22 soggetti per le favolo 
di la Fonlaine, dai disegni di Lan- 
crei, Coucher ec. 

Le quattro età, da Lanrret. 

Il Savojardo e la Savojarda, da 
Pierre. 

Altri pezzi diversi, da W’attcau, 
le Moine ed altri. 

LARRAGA (Arou-iNARE) nacque 
in Valenza dopo il 1650, ove stu- 
diando le opere del celebre Orreote 
si fece valoroso pittore di fiori e di 
animali , ed arricchì di curiosi qua- 
dri diversi conventi di Valenza. Con- 
viene credere che morisse in età 
molto avanzata , perciocché potè 
istruire nella pittura sua nipote 

(Gioseffina Maria ) , che 

riuscì eccellente miniatrice, e si rese 
benemerita dell'aife tenendo in sua 
casa a proprie spese per molli anni 
un’accademia di pittura , che diede 
alla Spagna varj buoni maestri. Vi- 
veva ancora nel 1758. 

LASNE ( Michele ) valente in- 
tagliatore nacque a Caen nel 1596, 
e perché sapeva correttamente di- 
segnare, le sue stampe vengono te- 
nute in molto pregio spezialmente 
dagli artisti, e per tale titolo, e per- 
ché tratte da originali di grandi 
maestri, e perché seppe maraviglio- 
samente esprimere le passioni. Fu 
di gentile e gioviale carattere, onde 
condusse lieta vita in seno alle dol- 
cezze dell’amicizia. Si dice che amò 
il vino, e talvolta oltre il dovere, 
ma che riscaldato da questo, faceva 
cose maravigliose. Le principali sue 
stampe sono Cristo morto disteso 
sopra uua pietra, a cauto al quale 
sta seduta la Maddalena, probabil- 
mente di sua invenzione. 

Gesù Cristo in gloria, accompa- 
gnalo dai Santi Pietro e Paolo, da 
Paolo Veronese. 

Una Visitazione , da Lodovico 
Caracci. 
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La Vergine col bambino Gesii 
addormentato , conosciuto sotto il 
nome di Silenzio del Carocci, ed 
intagliata da varj altri maestri. 

Sacra Famiglia , da Itubcns - 

S. Francesco d’Assisi che riceve 
dalle mani della Madre il bambino 
Gesù, dallo stesso. 

S. Francesco di Paola che riceve 
Gesù da Maria , dallo stesso mae- 
stro , c quasi uguale pensiero del 
precedente 

Diverse Tesi, una delle quali da 
le Bruii 

Molti ritratti. Tra i quali Luigi XIII 
a cavallo; il fondo del quale inta- 
gliato da Collot. 

Altre stampe io gran numero da 
Tiziano , Paolo Veronese, Spagno- 
letto, Benedetto Castiglione, Cham- 
pagne, Vouet, Lorenzo de la Hire, 
Pietro Mignard, ec. 

LA STIVI A N (Pietro) nato io Ar- 
lem nel 1562 , studiò 1' arte sotto 
Cornelio Cornelis, o forse non fu 
che suo condiscepolo, essendo nati 
nello stesso anno, lo principio del 
17.* secolo trovavasi in Roma, ove 
dava speranza di riuscire raro pit- 
tore. E lo dovette essere , se può 
darsi fede a molte poesie fìammin- 
he fatte in sua lode , trovandosi 
i lui pochissime opere certe, onde 
poterne giudicare con miglior fon- 
damento. 

— — (Niccolò Pietro di) ce- 
lebre intagliatore olandese , borì 
circa il 1610, e lasciò, tra le altre 
le seguenti stampe 

Pietro nel giardino degli ulivi. 

Pietro liberato dalla prigione, da 
Giova uni Pinas. Serve d accompa- 
gnamento al precedente. 

Il Martirio di S. Pietro, da Guido 
Reoi 

Ritratto di C. van Mander. 

LAUDATI (Giuseppe) perugino, 
nato nel 1672, fu scolaro in pa- 
tria del Montanini , ed in Roma di 
Carlo Maralta , che sommamente lo 
amava. Tornato in Patria di 28 anni, 
l'arricchì di belle opere, e richiamò 
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col suo esempio a più corretta ma- 
niera i pittori di quella provincia. 
Operava ancora nel 1718. 

LAVI///,AR! (Vincenzo) mila- 
nese , fioriva ne' primi anni del se- 
dicesimo secolo. Di questo valente 
uomo , clic fu forse il migliore ri- 
trattista che avesse di que’ tempi 
Milano , non conservaDsi , che io 
sappia , opere certe ; e sarebbe an- 
cora perduta la memoria del di lui 
nome senza le diligenti indagini 
dell’ erudito ab. Lanzi. 

LAURATI. V. Lorenzetti. 

LAURENT ( Pietro Giuseppe) 
nacque nelle Fiandre nel 1715 e fu 
uno de' più valenti ingegneri che 
conti il secolo in cui nacque. Pro- 
fondo conoscitore della piu impor- 
tante parte della fisica, la dinamica. 
Don tardò a distinguersi con istraor- 
dioarj lavori di pubblica utilità. Era 
appena giunto ai 21 anni quando 
nelle provincie delle Fiandre e del- 
l'ilainault eseguì disseccamenti cre- 
duti per 1* addietro impraticabili. 
Incaricato della direzione dei canali 
delle generalità di Valencicnne c 
di Lilla, agevolò la navigazione della 
Scarpa , cd eresse sopra gli altri 
fiumi più sicuri e comodi argini. 
Tra le macchine eh' egli inventò , 
merita distinta ricordanza, perchè 
d'ogni altra più utile, quella cono- 
sciuta sotto il nome di gran pozzo, 
di cui si è servito nella Brettagna 
per liberare le miniere dalla inon- 
dazione, ed estraerne i minerali. La 
città di ValencienDe si riconosce 
debitrice a Laurent dell’ ingegnosa 
macchina che servì alle sue fortifi- 
cazioni: ma pose il colmo alla sua 
gloria il progetto per l’unione della 
Schclda Rifa Somma, formando un 
canale sotterraneo lungo nove mi- 
glia. Voltaire, scrivendo a Laurent 
■neutre si lavorava per l’esecuzione 
del progetto. Io chiamò non a torto 
Capo doperà inaudito, cd il Delille, 
membro dell’Accademia di Parigi, 
celebrò in versi le invenzioni di 
questo illustre artista. 
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LAURENT ( Andre v ) nato a 
Londra net 1720, passò giovinetto 
a Parigi, dove apprese Delia scuola 
di le Ras il disegno e 1' intaglio. 
Avrebbe per avventura superato il 
maestro, se la morte non lo toglieva 
all’arte in età di soli vcnl’ anni. 
Pure provvide alla sua gloria colle 
seguenti stampe 

Saulle che consulta la Pitonessa, 
da Salvator Rosa. 

La Conversazione, da Teniers 

La Messe, e gli Addio, da W ou- 
vermaus lc. 

— (N. ) nacque in Marsiglia , 
non i noto in qual tempo , e sta- 
bilitosi in Parigi intagliò diversi 
paesaggi da Die’.ricv, Leulhcrbourg, 
Bouclier ed altri, Fece inoltre 

La morte del cavaliere d’Arrass, 
da Casanova , e per accompagna- 
mento 

Il valore ricompensato. 

(N. ) suo fratello intagliò 

alcune copie di stampe inglesi, ed 
ajutollo in varj lavori. 

LAURKNTIN1 (Giovanni) dello 
l’Arrigoni, noto in Rimini per avere 
coudotte a (ine le opere del cou- 
Vento degli Osservanti, lasciale im- 
perfette da Francesco di Modigliana. 
Sì dice elle la storia della morte 
d’Abele sia interamente di sua in- 
venzione , sebbene perfettamente si 
rassomigli agli altri dipinti. Fioriva 
nel 1000. 

LAURENZ (F. D. ) intagliò in 
Germania diversi soggetti nel ge- 
nere dell acquerello, tratti dai qua- 
dri di Rotteuhamer e di altri mae- 
stri. 

LAURETI ( TommaìO ), detto il 
Siciliano dall'isola in cui nacque , 
lavorava in Bologna ai tempi di 
Gregorio XIII , che lo chiamò a 
Roma per tirare avanti la saia di 
Costantino , provvedendolo di buoni 
assegnamenti. Mudo Gregorio, con- 
tinuò a servire sotto i di lui suc- 
cessori Sisto V e Clemente Vili, c 
lu tenuto da tutti i pittori in blan- 
dissima stima por la sua virtù , e 
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per il suo buon carattere. Fu prin- 
cipe dell’ accademia di pittura , c 
mori ottuagenario , assai compianto 
dai suoi scolari , cui insegnava con 
amore tutte le difficoltà dell' arte. 

LAURI ( Giacobbe ) nacque a 
Roma nel 1580, ed intagliò sui di- 
segni proprj ed altrui il Seguito delle 
stampe in numero di oltre 150, 
rappresentanti Roma nel suo splen- 
dore. È puic conosciuta la stampa 
di S, Colomba , da Giuseppe del 
Sole. Operava nel 1612. 

■ ( Baldassare ) fiammingo 
e scolaro del Brilli, venne giovane 
a Roma ai tempi del Sacelli , cil 
acquistò nome fra i paesisti. Es- 
sendosi accasato in questa capitale 
ebbe due figliuoli 

(Francesco) nato nel 1610, 

aspirando a maggior gloria ebe non 
poteva acquistarsi seguendo le pa- 
terne vestigia , passò nella scuola 
del Sarchi, il quale scorgendo i ra- 
pidissimi progressi che questo raro 
giovane andava facendo, si lusingò 
di vederlo in breve emulo de’ più 
grandi maestri del miglior secolo. 
Uscito dalla scuola dell'illustre pre- 
cettore, volle prima di aprire scuola 
in Roma, osservare nella patria loro 
le opere di tutti i grandi maestri , 
e viaggiò per l’Italia , per la Ger- 
mania , per l’Olanda ; cd un anno 
si trattenne in Parigi, cogliendo in 
ogni luogo quanto trovava utile al 
suo peiTcziouamcnto, Ma la morte 
lo sorprese quando, appena tornato 
in Roma, cominciava a dar prove 
dei suoi grandi talenti colla pittura 
a fresco di tre Dee dipinte in una 
volta del palazzo Crcscenzi l'anno 

1655. Più lunga vita ebbe il di lui 
fratello. 

— (Filippo), nato nel 1623, 
e suo allievo nc’ primi anni , poi 
ammaestrato dal Carosselli dopo la 
morte di Francesco. Seguendo la 
natuialc sua inclinazione , lavorò 
quasi soltanto di piccole ligure , 
quadretti per gallerie falli con inulto 
spirito, e pieni di belle fantasie 
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e di bizzarre caricature in sullo 
siile de’ fiamminghi. Ma perchè i 
Suoi emuli lo andavano screditando, 
cjuasi clic non sapesse fare grandi 
ligure, dipinse alla Pace pili grandi 
del vero Adamo cd Èva, che per 
molti rispetti furono tenute assai 
buone figure. In palazzo Borghese 
dipinse a fresco alcuni bellissimi 
paesi , ne' quali pare che prendesse 
ad imitare il padre. Ad ogni modo 
Filippo deve la sua maggior gloria 
ai piccoli quadri , ammirati dallo 
stesso Raflaello Mcngs, che pure non 
era liberale lodatore delie opere al- 
trui , quando credeva di poterle far 
meglio egli stesso. Morì assai ricco 
nel 1694. 

LA URI o LAURIER (Pietro de) 
francese , chiamato dalla faina di 
Guido, si recò a Bologna di già am- 
maestrato nei principj della pittura, 
e seppe in modo guadagnarsi l’af- 
fetto del maestro, die era solito di 
ritoccare i suoi pastelli. Pochi qua- 
dri pare che facesse in Italia , i 
quali hanno tutto il sapere guidc- 
sco , come ue faceva prova uno bel- 
lissimo che vedevasi nella chiesa 
dei Cappuccini di Bologna , nella 
quale città fece lunghissima dimora. 

LAURO (Giacomo) nato in Ve- 
nezia dopo la metà del sedicesimo 
secolo, si domiciliò in Treviso colla 
iàmiglia , cd io questa città feccia 
maggior parte delle sue opere; la 
piu lodata delle quali fu il mera- 
viglioso quadro di S. Rocco della 
chiesa de’ Domenicani , nel quale 
seppe tutto mostrare 1’ orrore ed i 
danni della peste. Morì assai gio- 
vane nel 1605. 

LAUTENSACK (Sebalds) di No- 
rimberga, di cui sono conosciute le 
seguenti stampe eseguite l’anno 1559. 

11 Cieco di Gerico. 

La Donna cananea liberala dal 
Demonio. • 

LAUW (Jones) intagliatore in- 
glese del p.“ p." secolo , pubblicò 
varie stampe alla maniera nera , 
tratte da Tcnicrse da altri Maestri. 
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LAUWERS ( Niccola ) valente 
intagliatore fiammingo , era nato a 
Lcuse nel 1620. Ignorasi in quale 
scuola apprendesse il disegno e l’in- 
taglio, ed ogni altra circostanza re- 
lativa alla sua vita. Tra le non 
poche sue stampe daremo luogo alle 
seguenti ; 

Un’ Adorazione dei Riagi, da Ru- 
bens. 

GesùCristo innanzi a Pilato, dallo 
stesso. Nelle ultime prove di questa 
stampa al nome di Lauvvers venne 
sostituito quello di Bolswcrt, forse 
per avere avuto qualche parte in 
questa incisione. 

Una deposizione di Croce. 

Il Trionfo della nuova Legge. 

Il Cuocerlo di S. Cecilia, da Ge- 
rardo Segherà 

Un’Adunanza di Giuocatori, dallo 
stesso , cui fa accompagnamento il 
Rinnegamento di S. Pietro , inciso 
da Bolswert. 

(Corrado) fratello di Nic- 

cola , fu pure valente intagliatore , 
come ne fanno prova le seguenti 

in atto di ricevere da un 
Angelo il cibo, nel deserto, da Ru- 
beris. 

L’ Ospitalità di Filcmone e di 
Bauci verso Giove e Mercurio, da 
Giacomo Jordacns. 

11 Battesimo dei Negri , da Era- 
smo Quillinus. 

LAWRY (U.) intagliò a Londra 
nel 1785 una Battaglia navale di 
Boduas, da Dood. 

LAZZARI ( Giovan Antonio) 
veneziano, imparò l'arte sotto il ra- 
valicr Liberi , e sotto altri maestri; 
ma il suo maggiore studio lo foca 
sulle opere di Jacopo da Ponte, le 
quali seppe imitare con tanta bra- 
vura, clic i piu accorti artefici ne 
rimasero ingannati. Era questi nato 
da nobile famiglia nel 1659, e mori 
del 1715, lasciando molti quadri a 
pastello, clic sono tenuti in grande 
pregio nelle quadrctic di Venezia 
c di altre vicine città. 


stampe. 
Elia , 
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LAZZARINl (Canonico GWVan giunta al grandioso che ricorda la 
Andrea) nato io Pesaro nel 1710, scuola dei Caracci. Carlo Maratta, 
fu scolaro del Mancini. Questo va- cosi parco lodatore dei suoi con- 
iente artefice fece tali opere, ed il- temporanei, rese giustizia al ine- 
lustrò le cose della pittura con cosi rito del pittore veneziano ; percioc- 
eruditi libri, che mal può decidersi che richiesto dall'ambasciatore ve- 
se più sia benemerito dell’arte come neto presso la S. Sede di un quadro 
artefice o come scrittore. Una no- per la sala dello Scrutinio, ricusò 
bile testimonianza rese al suo va- di farlo , dicendo che in Venezia 
lore pittorico e letterario il conte avevano il Lazzariui. E questi giu- 
Francesco Algarotti, dichiarando di stificò pienamente l’opinione che 
essersi assai giovato delle sue scrit- di lui aveva il Maratla col quadro 
ture nel comporre il celebre suo del Trionfo del Morosini detto il 
Saggio sulla pittura , e commetten- Peloponnesiaco , che di poco cede 
dogli due quadri per la scelta sua in merito all'altra pregiatissima sua 
galleria de’ pittori viventi. Furono tavola del S. Lorenzo Giustiniani, 
questi Archimede intento ai suoi riguardata pel suo capo d’ opera, 
studj mentre i Romani prendevano Morì in patria d'anni 78. 

Siracusa , e Cincinnalo chiamato LAZZARONI (Giovai» Batti- 
alla dittatura. Dei molti quadri (ètti sta) nato in Cremona nel 1616 fu 
per luoghi pubblici e privati non scolaro di Giovan Battista Tortiroli 
ìndicheiò che il più celebre, cioè e visse lungo tempo io Milano, in 
quello di Gualdo nella cappella Fan- Piacenza ed in Parma, ove lavorò 
tuzzi , nel quale pare che abbia vo- assai di ritratti , che sapeva fare 
luto mostrare quanta distanza passi somigliantissimi ; oltrecchè avea il 
tra le invenzioni di un pittore let- buon impasto e la morbidezza dei 
terato, e di un pittore idiota. Ileo- colori del suo maestro, imitatore 
sturae vi si trova dottamente os- del giovaoe Palma. Mori nel 1698. 
servato 6no allo scrupolo, ricca è LEADER (Guglielmo), inla- 
F invenzione, i gruppi sono ben di- gliatore inglese, nato a Cambridge 
stri Imiti , le figure assai studiate, e nel 1729 , pubblicò molle stampe 
nobile l'espressione , e perfino il all* maniera nera, fra le quali 
colorito , a differenza di altre sue Sansone in prigione , da Rem- 
opere , gagliardo e vigoroso. Alcune brandi. Soggetto inciso pure in Ber- 
figure di donna e di putti sono af- lino da Schmid, 
fatto raflaellesche , e le architetture LE BAS ( Giacomo Filippo ) , 
che adomano il quadro , mostrano intagliatore del gabinetto del re , 
lo squisito gusto dell’artefice. Que- nacque a Parigi nel 1707 , ed ap- 
sto distinto pittore che fiori nel- prese in patria sotto diversi mac- 
l'età de’ nostri padri e nella nostra, stri il disegno e l’intaglio. Fu uno 
morì in Pesaro sua patria Del 1801 de' più laboriosi intagliatori, pe- 
in età di 91 anni. rocche lasciò più di 500 stampe , 

— (Gregorio), veneto, nato nel tratte da diversi maestri. Si rese 
1644 , non tardò ad accorgersi della benemerito dell’arte peri grandi al- 
viziosa maniera del suo sebbene il- lievi usciti dalla sua scuola , fra i 
lustre maestro , e si formò uno dei quali Aliamet le Mire, da Ghent , 
più valenti pittori che fiorissero in Gouaz ec. Mori in patria nel 1783. 
Venezia nell’ età soa. Quantunque Distinguonsi fra le stampe di lui 
non abbia mai lasciata Venezia , Le Òpere della Misericordia da 
Irovansi nella pittura del Lazzarini Teniers. 

la precisione del disegno raflaelle- 11 Figliuol prodigo, dallo stesso, 

sco , ed una certa castigatezza con- Uua serie di feste di Villaggio. 
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11 Cinghiale assalilo , da Wou- 
wermann. 

La Caccia all’Italiana ed il fiasco 
di latte. 

La partenza per la Caccia, da van 
Falens. 

Il Convegno di caccia, ed il Cac- 
ciatore fortunato , dallo stesso. 

L'Alleanza di Bacco e di Venere, 
da Coypel. 

Diversi porti di mare della Fran* 
eia. da Vernet ec. 

LE BAS (N), nato a Parigi nel 
1 759 apprese l’intaglio nellascuola di 
Pasquelicr, e pubblicò varie stampe 
attinenti al telaggio di Sicilia coi 
disegni di Houet. 

LE BEAU ( Pietro Adriano ) 
nato a Parigi nel 1744, intagliò di- 
versi ritratti della reale rasa di 
Francia; fra i quali Luigi XVI, la 
regina sua sposa , la regina madre 
e molte vignette sui disegni di Ma- 
rillier per varie opere letterarie. 

LECCE ( Matteo da ) lavorava 
sotto il pontificatodi Gregoiio XII 1 , 
c viene creduto allievo del Salviati 
ed imitatore del Bollanoti, avendo 
cercato le robuste membrature e 
pronunziali gagliardamente i mu- 
scoli. Per lo pili lavorò a fresco, ed 
assai fu lodalo un suo Profeta di- 
pinto in Roma nella compagnia del 
Gonfalone. Ma chiamato a dipin- 
gere alcune cose in faccia al gran 
giudizio di Michelangelo , cioè la 
caduta degli Angioli rubelli c la 
pugna di S. Michele contro Luci- 
fero sopra il corpo di Musò , ap- 
parve 1’ infinita distanza che passa 
tra l’artefice originale c l’imitatore. 
Dopo quest 'opera, nella quale cercò 
di superare sè stesso , forse disgu- 
stato della cattiva riuscita , abban- 
donò Roma , e poi eli 'ebbe alcun 
tempo lavorato in Malta ed in Ispa- 
gna , s’imbarcò per le Indie; di 
dove tornato assai ricco in pa- 
tria , si pose a cercar tesori, e morì 
povero. 

LECCHI , o LECII ( Antonio ) 
che fioriva dopo la melò del 17.* 
Dii. digli Atxh . T, II. 
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secolo, viene annoverato tra i ce- 
lebri fioristi de’ suoi tempi. 

LE CLERC (Sebastiano) esper- 
tissimo intagliatore, eccellente dise- 
gnatore , nacque a Metz nel 1637 
con le più felici disposizioni per il 
disegno, e ne apprese gli elementi 
dal genitore, che esercitava la pro- 
fessione d’ orefice. Essendosi recato 
in Francia per avere qualche im- 
piego nel corpo del genio , per il 
quale non aveva minore disposizione 
che per l'incisione, Tece conoscenza 
del pittore Le Bruti , che lo consi- 
gliò a consacrarsi unicamente all’in- 
taglio. Non molto dopo il ministro 
Colhert gli fece dare alloggio ai 
Gobelini ed una peusioue di 1800 
franchi per attaccarlo ai servigi del 
re. Né questa pensione fu il solo 
benefizio ottenuto da Luigi XIV , 
perocché nel 1693 gli accordò il ti- 
tolo di suo intagliatore ordinario , 
siccome Clemente XI gli accordò 
quello di cavaliere romano. Mori in 
Parigi di 77 anni nel 1714. Questo 
eccellente artista, che trattava con 
pari successo la storia, il paesaggio, 
gli animali, aveva grande imagina- 
zione, ed era assai istrutto nelle let- 
tere, onde le sue composizioni sono 
dotte, svariatissime, il discguo cor- 
, retto, 1’ espressione naturale e no- 
bile, rimaglio netto, il tocco facile 
e grazioso. In una parola tutto con- 
corre a rendere le sue opere degne 
della ammirazione degli artisti e dei 
dilettanti. Dicesi che abbia fatto 
circa 5000 pezzi , tra i quali i se- 
guenti 

La Passione in 36 tavole. 

La moltiplicazione dei pani, opera 
capitale. 

Le sei battaglie d'Alessandro, la 
Famiglia di Dario ec. pure capitali. 

L’ Ingresso d' Alessandro in Ba- 
bilonia. 

L’ Apoteosi d’ Iside. 

La Storia di Psiche in più stampe. 

Le quattro Conquiste rappresen- 
tanti la presa di Tomay, quella di 
Douav la Sconfitta del conte di 
40 
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Martin e l'Alleanza degli Svizzeri. 

L' arco trionfale della porta Sau 
Antonio. 

Il Maggio dei Gobelini. 

L’Accademia delle Scienze, ec. ec. 

LE COEUR ( Luigi ) intagliava 
a colori negli ultimi anni del di- 
ciottesimo secolo, ed in particolare 
pubblicò varie stampe , tratte da 
Mouchet. 

LE COMTF, (Margherita) in- 
tagliò, nel 1754, alcune teste evarj 
paesaggi all’acqua forte, una serie 
di farfalle, copiate dal vero , ec. 

LEOOSMA (Giuseppe) nacque a 
Burgos nel 1650, e dopo avere im- 
parati i principj dell'arte in patria, 
passò a Madrid sotto Giovanni Car- 
renno , e si formò un eccellente co- 
loritore. Fra le migliori sue opere 
pubbliche sono particolarmente lo- 
dati un Cristo al sepolcro ed un 
S. Giovanni Battista in Madrid; ma 
più dei grandi si pregiano i suoi 
quadri da cavalletto, non rari nelle 
case di quella città. Mori nel 1670, 
quando cominciava a migliorare la 
sua maniera. 

— — ( Biagio ) pittore frescante 
andalusiano, lavorava in sul de- 
clinare del sedicesimo secolo di 
grotteschi in sul fare di Giovanni 
da Udine e di Morto da Feltre , 
onde la Spagna gli va debitrice di 
avere introdotto in patria questo 
irragiouevole, ma grazioso genere di 
ornati. 

LEEPE (Giovanni AktonioVan- 
DEH), nato in Bruges di nobilissimi 
parenti, che vi si erano trapiantati 
da Brusselles l’anno 1664, fu tale 
la sua inclinazione per la pittura , 
che suo padre si vide costretto a 
permettergli di applicarsi a questo 
studio. Leepe, più che di altri , fu 
scolaro della natura ,' che osservò 
attentamente nelle campagne ed in 
riva al mare , quando era burra- 
scoso e quando trovavasi in calma, 
e cercò di esprìmerla nei suoi qua- 
dri , rappresentandola sotto diversi 
punti di vista. Dopo alcuni espe- 
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rimenti in piccolo si accinse ad un 
gran quadro largo sette piedi ed 
alto otto e mezzo, nel quale in va- 
stissimo orizzonte raccolse svariatis- 
sime vedute di boschi , di colline, 
di fiumi, di città , tee. coperte da 
un leggerissimo cielo. Nel primo 
piano il suo amico Raimoud di- 
pinse la Vergine col Bambino c 
S. Giuseppe che vanno in Egitto ; 
ed il quadro fu collocato nella chiesa 
parrocchiale di S. Anna. Dopo avere 
consacrato alia pittura tutto il tempo 
che gli lasciavano i pubblici «Ilari, 
morì, da tutti desiderato, l’anDo17l 8. 

LEEUR ( N. Vander ) nato in 
Breda nel 1667 , andò giovanetto 
a Roma , ove si occupò principal- 
mente nel copiare le opere de’grandi 
maestri nella quale professione fu 
in fedeltà da pochissimi superato; ma 
egli non era dotato d'ingegno pronto 
e vivace, e le sue copie non hanno 
anima ; e più inanimati delle co- 
pie riuscirono ancora i quadri fatti 
in Roma di sua invenzione. Non è 
nota l’epoca della sua morte. 

LEEÙW (Gabriele Vander), 
allievo di suo padre Sebastiano, die 
aveva abbandonala la pittura per 
un impiego di gabelliere, nacque 
in Duri nel 16 45. Allorché Gabriele 
si trovò abbastanza avanzato nel- 
l’ arte da poter sostenere il con- 
fronto de' migliori pittori dell’O- 
landa, andò a soggiornare in Am- 
sterdam , ove il matrimonio con- 
tralto con una sorella del piltor Vau- 
der Plails gli somministrò i mezzi per 
recarsi a Roma, di dove non tornò 
in patria che dopo quattordici auui 
di assenza. Era Gabriele facile e 
pronto nel concepire e nel dise- 
gnare , onde esegui in poco tempo 
moltissimi quadri assai ben dise- 
gnati e coloriti, di pecore, di buoi, 
ecc. 1 primi venivano avidamente 
ricercati; ma in appresso il prodi- 
gioso loro numero faceva sì che ve- 
nissero trascurati. Scoraggiato da 
questa specie di disprezzo, dispone- 
vasi a tornare in Italia , quando 
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mori quasi subitaneamente in età di che dà loro un pregio non romunc 
45 anni. alle pitture dei maral listi. Lavorò 

LEEUW (Pietro VaNDEr) fratei- mollo in Milano a fresco, e sono 
lo ed allievo di Gabriele , compose celebri le sue Storie in S. Marco ed 
quadri di paesaggi in sul gusto di in S. Angelo. Venne adoperato an- 
Adriano Vauder Vclde, onde, seb. che in altre città dell’alta Italia, e 
bene meno pregevoli di quelli del fra- particolarmente in Genova ed ùz 
fello di gusto italiano, venivano più Torino. La cupola di S. Gaudenti» 
ricercati dai suoi compatrìolti , ed in Novara viene a ragione riguar- 
anche al presente sono tenuti in data per la sua migliore opera, ed 
maggior pregio. Ignorasi. 1’ epoca è certo degna della sua fuma. Si 
della sua morte. mostrano di lui alcuni ritratti che 


— — ( VtLLEM DE) valente in- 
tagliatore fiammingo , nacque in 
Anversa nel 1620; fu alli-vo del 
celebre Soutman , e condiscepolo 
di Suyderoot. Pubblicò diverse 
beile stampe all’ acquafòrte ; fra le 
quali 

Loth inebriato dalle figlie , da 
Rubens. 

Daniele nella fossa dei Leoni. 

11 Martirio di S. Cateriua. 

Quattro grandi Caccie. 

Altre stampe, tratte da Rembrandt 
e da Lieveus. 

LEGAT (F.) scozzese, fu allievo 
del celebre intagliatore Strange. Sono 
di questo artista scozzese tenute in 
pregio specialmente le due stampe 
rappresentanti Andromeda e la For- 
tuna , tratte da Rungiman. 

LEGl ( Giacomo ) fiammingo : 
veuuto in Italia giovanetto, visse al- 
cuu tempo iu Genova , ove lavorò 
alcune cose di animali , di fiori e 
di frutti ; ma quando , terminati i 
suoi studj , si disponeva a tornare 
in patria , mori sorpreso da grave 
malattia in Genova, uel 16-15. 

LEGNANl (Stefano), detto il 
lesionino , milanese , nacque nel 
ItiòCf, e fu in Bologna scolaro del 
Ciguani ed in Romu del Maratta , 
ma in appresso, sedotto dalla moda, 
s'accostò al manierismo, che rese le 
ultime sue opere men buone delle 
prime, che hauno talvolta la forza 
ed il sa («re marattesco. Le sue più 
lodate pitture lo mostrano sobrio e 
giudizioso nelle composizioni , ed 
hanno una lucentezza di colorito 


probabilmente saranno di Ambrogio 
o Cristoforo suo padre, troppo lon- 
tano per altro dalla bravura del fi- 
gliuolo, senza del quale non sarebbe 
forse nominato tra i pittori di un 
distinto merito. 

LEGOTTE ( Paolo ), fioriva in 
Siviglia avanti la inetà del ^."se- 
colo, sapendosi che nel 1629 andò 
a Lebrixa, ove dipinse Fallar mag- 
giore scolpito da Alfonso Cano , a 
lece alcuni quadri. Nel 1617 verni» 
del cardinale Spinola, arcivescovo 
di Siviglia, incaricato di fare di gran- 
dezza naturale i dodici Apostoli uel 
salone dell’Arcivescovado. Più tardi 
andò a soggiornare a Cadice , ove 
mori alcuni anui dopo. 

LEGRAND (LutGl ) intagliatore 
francese , fece molte stampe che 
fanno parte del seguito delle Me- 
tamorfosi d’ Ovidio , di cui fu edi- 
tore il Ilasan. 

——(Agostino Claudio Simone) 
figlio del precedente, nacque a Pa- 
rigi nel 1765, ed intagliò molti sog- 
getti a colore , tratti da Fragouard 
e da altri, nel genere di Bonnet. 

— — (N) intagliatore francese, che 
dimorò lungamente in Londra, ove 
apprese ad intagliare alla maniera 
inglese, di ritorno in Francia, si sta- 
bili in Parigi , esercitandovi l’ arte 
con buon esito iu sul fiuire del pros- 
simo passato secolo, 

( Giacinto), lorencse, nato 

nel 1755, lasciò diverse belle inci- 
sioni, fra le quali alcune a bulino, 
come Giove cd lo, tratte da Fia- 
gooard. 
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LEICilSENVJNG ( Carlo Cri- 
stiano) operava in Dresda nel 1709, 
nel quale auno pubblicò, sui disegni 
di VVvck, un chimico nel suo la- 
boratorio, stampa di un elleno sor- 
prendente. Altre cose pubblicò in 
appresso abbastanza pregevoli , ma 
non del inerito della precedente. 

LELLI ( Giovan Antonio), ro- 
mano, nato nel 1591, fu scolaro del 
Cigoli. Lasciò in Roma alcune ta- 
vole di qualche merito, la più lo- 
dala delle quali è quella della Vi- 
sitazione, che vedovasi nel chiostro 
della Minerva. Mori in ltoma nel 
10 - 10 . 

— (Èrcole), nato in Bologna 
nel principio del 18.° secolo, im- 
parò il disegno da Giovati Pietro 
'/•anotli. Pochissime cose léce di 
pittura in Bologna ed in Piacenza 
di uu merito assai mediocre, onde 
si applicò alle preparazioni anato- 
miche in cera , che condusse con 
infinita lode insieme al Manzoliui. 
A queste singolari onere, che sono 
veramente eccellenti lavori di scul- 
tura, aggiunse il merito dell'istru- 
zione , che soleva dare ai giovani 
pittori e scrittori , onde venne in 
grandissima fama non solo in Bo- 
logna, ina ancora presso gli esteri. 
Mori del 1766. 

LELU (F.) pittore ed intagliatore 
francese del prossimo passato secolo, 
pubblicò varie stampe all’acquerello, 
ira le quali una allusiva ad Euri* 
co IV, che può rigguardarsi come 
l’ apoteosi di questo illustre re , 
vedeudovisi il suo busto sopra una 
colonna , -e presso a lui Minerva , 
dai propr) disegni. 

LE MAY (O.) nacque a Brussellcs, 
dove apprese a dipingere e ad in- 
tagliare, e dove tenue borente scuola 
di disegno. Trattò soggetti di più 
maniere, ma si rese spezialmente 
celebre colle pitture di paesaggi e 
di marine, molte delle quali iucise 
con grande spirito. Viene in par- 
ticolare ricercato un seguito di sei 
piccoli paesaggi e marine intagliale 
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aH'arquaforte . ornate di belle fi- 
gurine d'uqiniui e di animali, tratti 
tutti dal vero. 

LE MIRE ( Natale ) nacque a 
Roven nel 1 72-1, apprese il disegno 
e 1' intaglio nella scuola di Le Ras, 
e fra le altre cose incise le seguenti 

11 Novellista bammingo , e la 
stampa di riscontro, die rappresenta 
il castello di Tcnicrs. 

11 Monte Vesuvio, e suo riscon- 
tro. 

Varj soggetti tratti da Mindcr- 
boni , Bratto burg, ec. 

Molte Vignette , soggetti per al- 
cune edizioni del Decameroue, del 
Boccaccio, delle Favole di la Fon- 
taine , per le Metamorfosi d’ O- 
vidio, ec. 

Il ritratto di Rotisselles Abate di 
S. Geucviefa, pubblicato nel 1786. 
Ritratti di Washington, e di la Fa- 
yelte in piedi. 

— ( Luigi ) suo fratello ed 
allievo, morto nel 1757. in età 
di 19 anni, lasciò alcune stampe 
relative alle (àvole di la Foutaine, 
che davano grandi speranze di ve- 
derlo fra i grandi intagliatori. 

LEMPEREUR (Luigi ), allievo 
d* Avelia, fu uno de' buoni inta- 
gliatori del secolo decimottavo. Fu 
ricevuto membro dell'accademia di 
Parigi net 1763. Pubblicò molle 
stampe, .fra le quali 

Una Conversazione fra molti a- 
manti , da Rubens. 

La Danza Spagnuola , da Pala- 
mede, che serve di riscontro alla 
precedente. 

Sileno ubbriaco, da CarloVanloo: 

Tifone e l’Aurora, chela riscontro 
ai Sileno, da Pierre. 

Sagriiizio al Dio Pane , a Bacco 
ed Arianna, dallo stesso 

Le Danne al bagno , da Carlo 
Vauloo. 

Le Grazie che scherzano cogli 
Amori, da Lagrenée, con altro simile 
di riscontro. 

— — ( Madame ) sposa del pre- 
cedente, si fece pure conoscere va- 
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tenie intagliatrice sotto il nome di 
Cousinet. 

LEMrEBI'Cn {Giovaci Dioni- 
gi )autico Scabino della città eli Parigi 
e dilettante appassionato delle belle 
arti , morì a Parigi iu età di tìO 
anni nel 1780, lasciando diverse in- 
cisioni all’acquafòrte, tratte da Pie- 
tro da Cortona, Benedetto Casti- 
glione, van Dyck, ec. 

(Gio' an Battista Dionigi) 

figlio del precedente e distinto di- 
lettante, intagliò alcune cose all’ a- 
cquaforte, fra le quali 

L’ Angelo die annunzia ai Pa- 
stori la nascita del Salvatore , da 
Boucber. 

La strage degl' Innocenti , da 
Pierre. 

Varj paesaggi da Bnysdael, e di 
sua composizione. 

LENARD1 ( Giovan Battista ) 
ascolitano, fu prima allievo di Pie- 
tro da Cortona , e dopo la morte 
di Pietro, frequentò la scuola del 
Baldi. Diverse cose ad olio ed a 
fresco lasciò nella sua patria ed in 
Boma, tutte di mauieia corlonesca. 
Viene universalmente preferito il 
quadro di S. Giovanni Calabita , 
nel quale addolci alquanto lo stile 
del maestro.lgnorasi la precisa epoca 
della sua morte. 

LEND1NARA ( Lorenzo Caso- 
ZIO DA ), del quale, sebbene non 
conservisi alcuna opera certa , si 
hanno indubitate memorie di avere 
felicemente emulati i migliori dell’età 
sua. Fioriva circa il 1477. 

— — ( Cristoforo ) , fratello di 
Lorenzo, non fu meuo di lui iodato 
dai suoi contemporanei come fosse 
un nuovo Apelle; ma oguun sa qual 
valore deve darsi agli elogj degli 
scrittori quattrocentisti in fatto di 
belle arti. Gli viene pure associato 
Picrantonio genero di Loreuzo , il 
quale ebbe minor Cima dei due 
fratelli. 

LENFANT (Giovanni), inta- 
gliatore francese nato in AhhevilJc 
nel 1615 , fu allievo di Gaudio 
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Mcllan , e morì a Parigi nel 1674. 
Si conoscono molte sue stampe in- 
tagliate con somma nitidezza, ma 
alquanto fredde, fra le quali 

Diversi ritratti, cd in particolare 

S urlio del conte di Brieuue, da Le 
run. 

Molti soggetti, da Annibale Ca- 
racci, da Guido, Claudio, Lefevre, ec, 
LENS (Bernardo) intagliò molte 
stampe alla maniera nera , fra le 
quali 

Davide trionfatore di Golia, dal 
Feti, ma generalmente attribuito al 
Giorgione. 

L' Età dell’ Oro, da Berghcm. 
LEONARDO (Frate Agostino), 
nacque nel regno di Valenza dei 
1570 circa, e si fece frale in S. Fi- 
lippo del 1610, nel chiostro del 
quale convento conscrvarousi lungo 
tempo quattro grandissimi suoi qua- 
dri rappresentanti la scoperta di no- 
stra Signora del Puig, il blocco di 
Valenza fatto dal re don Tayme, 
la resa di questa città c la balta- 

f ’lia di Puig coutra i Mori. La ce- 
ebrità di queste maguifiebe tele 
determinarono il generale dell’Or- 
dine a chiamarlo a Madrid per or- 
nare quel convento, e vi lavorò nel 
1624 e nel 1625, come appare dalle 
date poste nei suoi quadri. Prima 
di recarsi a Madrid era stato in Si- 
viglia , ove dipinse uua bellissima 
Samaritana, sotto cui scrisse: Fra- 
le r jiaguslinus Leu nardo Ih spanai 
invtnlor faciebat die 4 /unii anno 
Domini 1623. Non è ben noiose 
morisse in Madrid o in Valen- 
za sua patria, uè in quale anno. 
Leonardo fu corretto disegnatore, e 
conobbe le vere teorie delia prospet- 
tiva ; ma viene accusato di de- 
bolezza nei ritratti , elle non sono 
perciò tenuti in minor conto, 

(GlUSEFPE)nacque in Madrid, 
secondo il Palomioo , o in Catalo- 
gna, secondo il Martinez,ranno1616, 
e fu scolaro di Pietro de las Cuevas. 
L' indefesso suo studio sulle opere 
dei più riputati artefici lo rese ca- 
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sligato disegnatore, e cosi fresco co- 
loritore , che beo tosto ebbe noine 
tra i primi anelici, e fu creato pit- 
tore del re. Ma giunto all’età di circa 
treni' anni, e quando' cominciava a 
colorire le alte speranze che Aveva 
fatto nascere cplle sue opere giova- 
nili, impazzi in conseguenza, come 
allora fu creduto, di una avvelenata 
bevanda preparatagli da suoi emuli, 
e visse in cosi misero stato fino al- 
l'anno 1656. in cui mori. Sono ce- 
lebri, tra le sue opere, quelle del 
Retil o, di poco inferiori alfe migliori 
di quella reale collezione di preziosi 
quadri. 

LEONARDO ( Giova» France- 
sco), intagliatore nato a Dunkerque 
nel 1653, operò lungo tempo a Brus- 
selles ed a Norimberga. E eelebre 
la seguente sua stampa alla maniera 
nera 

Ritratto di Merstraten sindaco di 
Brusselles. 

Altro che fa riscontro d’isabella 
van Asscbe, moglie del suddetto Ma- 
gistrato, tratti da Van Dyck. 

LEONE (Giova»ni da ). fu sco- 
laro di Giulio Romano , e proba- 
bilmente suo ajuto. Non è nota di 
questo pittore verun’opera certa. 

(Andrea) , lavorava in Si- 
viglia in principio del 16.° secolo, 
avendo dipinti cinque quadri di ar- 
gomenti sacri per quella cattedrale. 

- . . I. (Cristoforo), uno dei mi- 
gliori pittori sivigliani dopo la morte 
di Murillo e Valdes. Fece in Sivi- 
glia a tempra gli ornati di S. Fi- 
lippo Neri , e ad olio una raccolta 
di 18 venerabili di quella congre- 

azione, che furono tenuti in gran- 

issinia stima. Mori uel 1729. 

— ( Filippo di ) , fratello di 
Cristoforo, cercò d’ imitare il Mu- 
rillo, ma poche cose fece di sua in- 
venzione, per soddisfare alle doman- 
de di coloro che desideravano copie 
delle opere di quel grande maestro. 
Morì in Siviglia nei 1728, 

— — (Don Simonf, Leal di) na- 
cque in Madrid nel 1610, e fu al- 
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bevo di Pietro de las Cuevas. Fece 
diverse belle copie di YVandych e 
di altri grandi maestri. Fu pittore 
della regina, e morì in Madrid l'anno 

1887. 

LEONELLO ( Antonio ) , nato 
nel territorio bolognese circa il 1 450, 
ebbe fama ai suoi tempi di ec- 
cellente pittore di animali , fiori e 
frutti. Faceva ancora ritratti , al- 
cuni dei quali conservavansi tut- 
tavia nel decorso secolo colla so- 
scrizione dei suo nome. Lavorava 
del 1190. 

LEONI ( Lodovico), nato in Pa- 
dova nel 1531 , non fu conosciuto 
in Roma che sotto il nome di Pa- 
dovanino. Acquistò celebrità coi ri- 
tratti singolarmente in cera, che fa- 
ceva eziandio a memoria , bastan- 
dogli vedere una sol volta 1’ origi- 
nale. Questo genere di scultura, che 
per la duttilità della materia non 
olire all’ artista grandi difficoltà di 
esecuzione , si praticò dai Greci e 
dai Romani, in occasione di pompe 
funebri e per idoletli domestici , 
come Amorini, Priapelli cc., senza 
che però avessero nome di statuarj 
coloro che li formavano. Nc il Pa- 
dovanino avrebbe luogo fra i mo- 
derni artisti , se non si fosse mo- 
strato valente nell’intaglio di sigilli, 
nel modellare figure , nel coniare 
medaglie in brouzo, dipinger storie 
e paesi all’ olio ed a fresco, e far 
tutto quanto può sperarsi da un ar- 
tista universale. Uomo ouorato e 
fornito di buone creanze, traltavasi 
nobilmente ed era ammesso in tutte 
le società de’grandi signori. Dicesi, 
che memore della morte , teneva 
Sotto al letto due casse , una piena 
di cera, l’altra vuota per riceverlo 
quando fosse morto; ed ogni giorno 
soleva vederle. Morì in Roma in 
età di 75 anni. Chi desiderasse in- 
torno a quest’ uomo straordinario 
più circostanziate notizie, potrà leg- 
gerne la vita nel Paglioni, siccome 
ancora di suo figlio 

( cavaliere Ottavio ) 
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chiamalo ancor esso il. Padovamno, 
si applicò quasi esclusivamente ai ri- 
tratti, che sapeva (‘mire con estrema 
diligenza. Sono assai celebri i suoi 
ritratti de' pittori, che furouo iuta* 
gliati iu rame. Morì sotto il ponti- 
ficato di Ui l'ano Vili. 

LEONI (Carlo! di Rimini, sco- 
laro di Dario Varotari, nacque circa 
il 1(340; e ridottosi in patria, operò 
molto di quadri da stanza, ma po- 
che cose fece per chiese. Nella Pe- 
nitenza di Davide, che lece a com- 
petenza del Centino nella chiesa 
dell'Oratorio, si mostrò non infe- 
riore a questo valente guerciucsco. 
Morì in patria nel 1700. 

. (Giovarmi, nato io Carpi 
nel 1(339, fu scolaro dei Griffoni , 
Suoi coucitladini , ed uscito dalla 
loro scuola andò a soggiornare iu 
Cremona, ove lece molti lavori di 
scagliola ; ma le sue più riputate 
opere sono gli eleganti scrigui del 
museo di Modena. Visse 88 anni. 

— ( Girolamo dai), piacen- 
tino, fu ajuto o compagno del Cu- 
rdo , che, uscito dalla scuola dei 
Campi, ehhe fama di buon pittore in 
tempo che l'arte comiuciava a decli- 
nare da quella perfezione alla quale 
crasi elevala mezzo secolo prima. Non 
so che di Girolamo Leoni sia cono- 
sciuta veruu'opera certa. Fioriva in 
sul declinare del 16. ° secolo. 

LEOPARDO(Aiessandro) archi- 
tetto, scultore e fonditore in bronzo, 
nato circa il 1450, fu continuamente 
ai servigi della serenissima repub- 
blica di Venezia, per ordine della 
quale fece i tre piedestalli di bronzo 
rhe sostengono gli stendardi in piazza 
di S. Marco ; nel 1495 ripulì ed 
innalzò la magnifica equestre statua 
in bronzo di Bartoloinmeo Coleoni 
nella piazza de* SS. Giovanni e 
Paolo , il di cui modello era stato 
eseguito per ordine del Senato dal 
celebre scultore Andrea del Ver- 
rocchio. Il nostro Alessandro viene 
dal Vasari e da altri accusato di 
aver voluto appropriarsi il merito 
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di così stupendo lavoro, intagliando 
nella cintura sotto la pancia del ca- 
vallo: AUxandtr f.eopardus. V.fe- 
cit opus. Lo difese cou linone ra- 
gioni il Temenza nelle Vite defili 
architetti ; ina basterà a sua giu- 
stificazione l’osservare, che il Ver- 
roccliio fece bensì il modello della 
statua, ma non del cavallo, che fu 
eseguito da Alessandro , onde po- 
teva a ragione porvi il proprio nome: 
comecché poi. Tolse scura sua colpa, 
abbia quest’iscrizione indulto molti 
a crederlo autore ancora della statua 
del Coleoni. Mancò alla gloria del- 
l’arte nel 1515. 

LEPICIER ( Bernardo) nacque 
in Paiigi chea il 1696 , e poiché 
ehhe apprese lettere e filosofia , si 
diede al disegno ed all’iutaglio. Era 
tuttavia nel flore della gioventù quan- 
do pubblicò alcuui ritratti di una 
perfetta bellezza c tratteggiali con 
molla cura ed intelligenza. In ap- 
presso intagliò molti soggetti di sto- 
ria, tratti da quadri di valeuli mae- 
stri francesi , c mostrò di sapere 
perfettamente maneggiare il bufino. 
Nqpiinato segretario perpetuo ed 
^storiografo della reale accademia di 
pittura, otteuuc iu appresso il titolo 
di professore degli allievi' protetti 
dal re, per la storia, la favola e, la 
geografia. Pubblicò circa il 1750 un 
Catalogo ragionalo dei quadri del 
re , in due volumi iu quarto , che 
fu riguardato come opera utile e 
dilettevole per gli artisti e per i di- 
lettanti. Morì in età di 59 anni la- 
sciando ammaestrato nelfarlc il fi- 

elio 

■ ( N. ) nato nel 1755, 

apprese gli elementi dei disegno nella 
scuola del padre, il quale avrebbe 
pure voluto ammaestrarlo nell’inta- 
glio ; ma non tardò a conoscere clic 
a cagione della naturale dclmlezza 
della vista non potrebbe coutinuare 
nell’esercizio di tale arte, e lo rac- 
comandava a Carlo Vauloo, primo 
pittore del re c suo parziale amico, 
perche lo ammaestrasse nella pittura. 
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Di diciannove anni aveva cominciato 
a dipingere un gran quadro rappre- 
sentante Guglielmo il conquistatore; 
che terminò nel susseguente anno, 
in cui ehhe la sventura di perdere 
il genitore. Storia, ritratti, soggetti 
familiari e contadineschi, paesaggio, 
architetture, ogni genere trattò con 
eguale faciliti. Feconditi d’ inven- 
zione, arditezza di pennello, espres- 
sione, se non sempre nobile, sem- 
pre vera, fedele imitazione della na- 
tura, ma spesse volte senza buona 
scelta ; sono le qualità caratteristi- 
che di Lepicier. Fra le sue piti ri- 
nomate opere occupano un distinto 
luogo la Dogana, la Piazza del Mer- 
cato , il Riposo di un Secchio , il 
Cacciatore. Alle virtù pittoriche ag- 
giunse in eminente grado le morali. 
Tutto ciò che interessava i suoi pa- 
renti, gli amici, gli allievi, toccava 
vivamente il suo cuore. Infaticabile 
al lavoro , spesso si ablundonava 
ad eccessive occupazioni onde pro- 
curarsi i mezzi di moltiplicare le 
sue beneficenze. Fu professore del- 
l’ accademia parigina di pittura e 
scultura. Mancò all’arte ed alla pa- 
tria in età di 49 anni, nel 1784. 

LEVO (Domenico) veronese, che 
fioriva in patria nel 1718, era stato 
allievo di certo piltor di fiori par- 
migiano , che aveva aperta scuola 
in Verona di. questo minor genere 
di pittura. Ma sebbene il Levo su- 
perasse di lunga mano il maestro , 
si rimase aneli’ esso a dietro di Ga- 
spare Lopez, di cui si parlerà a 
suo luogo. 

LEUX. (Francesco), che fu, sotto 
Ferdinando fi , prefetto della Gal- 
leria imperiale , dopo avere stu- 
diato sotto Rubens passò in Italia, 
e dopo pochi anni prese stabile do- 
micilio in Vienna , ove secondo il 
Saudrart lavorò assai. 

LEYDEN (Luca) nato nel 1494 
da Ugo Jacobs , oscuro pittore , 
imparò da lui i principj dell’arte , 
poi frequentò la scuola di Cornelio 
Engelbrechtsen. Questo prodigioso 
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fanciullo era già pittore di nove 
anni , e di dodici lece a tempra la 
celebre storia di S. Ulberto , che 
gli fu generosamente |iagata dal 
signor Lochorst. Di 14 anni inta- 
gliò Maometto ubbriaco che uccide 
un monaco .... perocché non fu 
più valente pittore che intagliatore; 
anzi fuor di patria é piti conosciuto 
per opere d’incisione che di pittura. Il 
finale Giudizio , che conservasi nella 
casa del comune di Leyden, è ricco 
di bellissimi ignudi , e le donne in 
particolare vi sono trattate con ma- 
ravigliosa delicatezza. Le carnagioni 
sono varie secondo la qualità delle 
figure, la disposizione de* gruppi 
abbastanza studiata , ed i contrap- 
posti utilmente adoperati, ma Luca 
non conosceva abbastanza la forza 
del chiaro scuro , e le ligure poste 
in sul davanti non jstaccano dal 
fondo. 

LEYRA (Frate Giacomo di), 
nacque in Flaro de la Rioja circa 
il 1580, e fu mandato giovanetto 
a Roma per imparare la pittura. 
Tornò dopo molti anni a Rurgos e 
vi si accasò. Quei capitolo gli com- 
metteva nel 1628 i ritratti di don 
Cristoforo de Velo , del Cardinale 
Zapata , cc. , che lo fecero riguar- 
dare come il miglior ritrattista di 
quella città. Rimasto vedovo di 53 
anni , desiderò di essere fatto Cer- 
tosino, e passato l’anno delle prove 
professò nel convento di Mirallo- 
rcz nel 1634 , e mori nel 1637. 
avendo in tre soli anni arrichito quel 
convento di molti quadri. 

LEYS oLYS (Giovanni), nacque 
in Oldembourg circa l’anno 1570, 
e recossi ancora giovane in Arlem 
per imparare la pittura sotto En- 
rico Goltzio , cui dopo pochi anni 
seppe avvicinarsi in modo che le 
opere loro più non erano distin- 
guibili. Della scuola del Goltzio , 
passò a Parigi , poi a Venezia ed 
a Roma , ove mutò stile. I suoi più 
favoriti modelli furono Tiziano . 
Paolo Veronese , il Tintoretto ed 
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il Feti, e questi raccomandava pure 
ai suoi allievi. Le sue figure sono 
dipinte con grande spirito ed e- 
spressione. Le prime opere della sua 
sccouda maniera furono Citte in Ve- 
nezia, ove soggiornò lungo tempo 
dopo essere stato io Roma. Tra i 

uadri storici si pregiano assai l’A- 

amo ed Èva die piangono il morto 
A liete , c la Caduta di Fetonte. 
KIm tratto da naturale inclinazione 
e dall’esempio troppo frequente dei 
suoi patriotti, dipinse molti soggetti 
faceti di nozze da villaggio, di danze 
ere. , ne’ quali frequentemente in- 
troduceva figure vestite secondo la 
moda veneziana. Celebri sono le 
sue tentazioni di S. Antonio , di 
cui fece diverse repliche, onde sod- 
disfare al desiderio dì molti , che 
ambivano di possedere di questi suoi 
quadri, ne' quali alla bizzarria del- 
l’invenzione trovaosi unite freschez- 
za di colorilo c naturale espressione. 
Si dice che Leys facesse torto a tante 
virtù con I’ eccessiva sua intempe- 
ranza , avendo costume di passare 
le intere notti alla taverna , di dove 
tornando a casa ubbriaco, prendeva 
la tavolozza ed il pennello , e fa- 
ceva un quadro. Accostumato al vi- 
vere lieto di Venezia, non seppe ac- 
comodarsi lungo tempo alle abitu- 
dini della sua patria, e tornò del 
1629 in quella città , ove mori di 
peste. 

LEYSSEN (N.) nato io Anversa 
nel 1664 , passò giovanetto a Roma, 
e vi si fece ben presto conoscere 
tra i migliori artisti fiamminghi. Ma 
la povertà de’ suoi genitori lo ri- 
chiamò io patria , ove guadagnò 
assai facendo le figure ne’ quadri 
dei pittori fioristi Ilardim , Bos- 
srhaert , Verbruggen, ec. Mori nel 
1710. 

LEYTO ( Ardrea ) lavorava in 
Madrid nel 1680 , e dipinse con 
Giuseppe di Kurahia i quadri del 
convento di S. Francesco di Sego- 
via. Se Leyto avesse avuto buon 
fondamento di disegno , come avea 
Dii. i/egli Ann, ere, t. il. 
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eccellente colorito , avrebbe potuto 
occupare un distinto posto tra i pit- 
tori spagnuoli, 

LIANNO (Filippo di), (detto il 
piccolo Tiziano ), nacque in Madrid 
circa il 1550 e fu allievo di Allonso 
Sauchez Coello. È comune opiniono 
che sia stato alcun tempo in Italia, 
vedendosi alcune sue stampe con 
abiti e costumanze italiane. Pochi 
quadri di storia esegui Lianno, ma 
moltissimi ritratti che seppe fare so- 
migliantissimi, ollrecrhè sono assai 
pregevoli per correzione di disegno, 
e per buon colorito. Mori in Ma- 
drid nel 1625, dopo aver veduti i 
suoi ritratti sparsi per tutta I' Eu- 
ropa, ed avuti in grandissimo pre- 
gio. 

LI AMORI ( Pietro >, bolognese, 
lavorò dal 1415 al 1455 ; e di' lui 
si conservano tuttavia varie pitture 
in alcune chiese e quadrerie di Bo- 
logna. Sotto qualche quadro si so- 
scrissc Petrus Joannis ; ed è accu- 
sato di aver contribuito al decadi- 
mento della sruola bolognese, co- 
piando certe golfe imagini recate Ha 
Costantinopoli, delle quali il popolo 
era ghiottissimo, o infilandole nelle 
sue opere. Dopo il 1455 non si trova 
più memoria di quest’artefice. 

LI ART (MattfoI nacque in Pa- 
rigi nel 1756. Poich’ebbe appresi i 
principi dell’intaglio in patria, andò 
a stabilirsi in Londra , dove si eser- 
citò con credito nell’ incidere a bu- 
lino. Le sue più conosciute stampe 
sono eseguite con motta proprietà. 
Eccone alcune 

Sagrificio di Noè , da Andrea 
Secchi. 

Couvenzioni fra Giacobbe e La- 
ttano , da Pietro da Cortona. 

I Compagni allegri , da Ostade. 

Venere piangente Adone ferito 
a morte, da Ben west. 

Procri ferita da una freccia, che, 
senza saperlo, le tira Cefalo in una 
boscaglia , dallo stesso. 

LIBERALE DA VERONA, nato 
del 1441, fu prima scolarodi Vin- 
41 
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remo ili Stefano , poi di Jacopo 
fieli ini. al, quale, secondo il Vasari, 
si avvicinò molto. Nel duomo di 
Verona vedesi una sua Epifania 
assai pi» man lego esca che liellinia- 
na ; e non è improbabile che la 
presenza di cosi grande pittore chia- 
masse gli allievi di altri maestri ad 
imitare le cose proprie. Sebbene 
Liberale sopì avvivesse vent anni a 
Giovanni Deliini suocoudiscepnlo, si 
avvicinò meno di questi al moderno 
stile; ma forse lo superò nella forza 
delle tinte e nell' espressione. Moti 
in patria di 83 anni nel 1335. 

LI DEDALE (Gr.szio da Ldiue), 

fioii dopo la metà del lt>.° secolo, c 
fu assai lodato pitture di pesci c di 
altri animali; genere di pittura ciré 
in Italia di que'lempi ebbe pocbis- 
siini ai telici. 

LIBERI ( CUv. PrETtto) nato in 
Padova nel tli05, fu scolaro in pa- 
tria di Alessandro Varotari detto 
il Padoeanino , ma si fece eccel- 
lente pittore studiando in Roma 
l’antico e le opere di Rallàcllo e di 
Michelangelo , in Parma quelle di 
Coreggio, in Venezia quelle di Ti- 
ziano e di Paolu. Nou è facile cosa 
il dire da quale scuola prendesse 
Pietro il suo stile, perché non solo 
si furmò una maniera che partecipa 
di varie scuole, ma tenne in diversi 
tempi ed in 'circostanze diverse una 
diversa maniera. £ soleva dire egli 
stesso che usava per gl’ intendenti 
un pennello franco e spedito che 
non sempre finisce ; ed adoperava 
per gl' ignoranti un pennello dili- 
gentissimo che fa vedere terminate 
le più minute parti. Nè ciò basta; 
fu telvulta leggiadro e gentile , e 
talora grandioso. Dell’ultimo genere 
sono la Strage degl' Innocenti che 
vedesi iu Venezia , il Noè uscito 
dall'arca in Vicenza, cd il Diluvio 
universale in Iteriamo , Ja di cui 
macchiti diccsi fatta dal pittore Mon- 
tagne. In queste opere tenne uno 
stile di mezzo tra quello del Buo- 
narroti e quello da’ Caracci; ma si 
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accostò di più a quest’ ultimi nel 
Padre Eterno, fatto in S. Caterina 
di Viccuza, colla quale opera bel- 
lissima avrebbe conseguita maggior 
lode , se per mostrare tutta la sua 
scienza anatomica non l'avesse di- 
pinto affatto ignudo. Ma più elle 
nel genere robusto riuscì uel leg- 
giadro, al quale appartengono quasi 
tutti i quadri da stanza. Le sue Ve- 
neri iguiide, che lauto si avviciuano 
alle inimitabili di Tiziano, e certe 
sue non abbastanza modeste alle- 
gorie, gli procurarono il nome di 
libertino ; ma per conto dell'arte 
sono rnaravigliose. Uno degl* iodizj 
meno equivoci delle sue opere sono 
le carnagioni, ed il tuono generale 
del dipiuto rossiccio, ed il più delle 
volte oltre il dovere. Sempre soave 
peraltro è l'impasto de’suoi colori, 
Je ombre tenere e eureggcsche, i pro- 
fili imitati dall’antico, magistrale il 
tocco del pennello. In una parola 
il Liberi fu graude pittore , il so- 
stegno principale della scuola del 
maestro, e forse il più dotto dise- 
gnatore della veoeziana. Ebbe in 
patria «d iu Germania fortuna pro- 
porzionata >1 suo merito. Ebbe i 
titoli di conte e di cavaliere, e ba- 
stanti ricchezze per vivere agiatis- 
sima mente in Venezia. Mori nel 
1687 , lasciando ammaestralo nel- 
l’arte il figlio 

(Marco) che avrebbe forse 

maggior fama, o almeno minor nu- 
mero di censori, se si fosso ristretto 
a copiare le opere del padre, lo che 
sapeva lare egregiamente. Ma volle 
operare d’invenzione, ed allora non 
fece nè origiu-i:, nò copie, ma ca- 
lcature delle cose paterne. Era nato 
circa il 1610, e non rimane di lui 
memoria dopo la morte del padre. 

L1BONE della Messenia , visse 
circa -ISO anni avanti l’era cristiana, 
nella qual’ epoca eresse il famoso 
tempio di Giove presso Pisa , ov- 
vero Olimpiazicl Pelopouneso, dove 
si celebravano ogni quatti-’ anni i 
Giuochi Olimpici, Era questo tera- 
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«io d'ordine dorico, lungo 230 piedi, 
largo 95 , alto 68. Era circondato 
da moltissime colonne , e coperto 
di piccoli pezzi di marmo tagliali 
in forma di tegole , la di cui in- 
venzione attribuivasi ad uno scultore 
di Nasso. Entro al tempio vedevasi 
la piò famosa opera di Fidia , la 
statua di Giove d'oro e d'avorio, alta 
sessanta piedi. Il froutespizio d’ a- 
vanti, come quello dell'opposta parte 
era ornato di eccellenti sculture. 
Due ordini di colonne sostenevano 
internamente gallerie molto elevate. 
Sotto le quali si passava per acco- 
starsi al trono del Nume, tutto bril- 
iaote d’oro e di gemme , e recinto 
di balaustri dipinti di storie ; in 
guisa ebe ogni balaustro era un 
quadro. Rispetto alla statua di Giove 
vedasi l'arl. Fidia. 

Credesi che allo stesso architetto 
Liboue appartenga altresì il tempio 
di Giunone, parimenti d’ordine do- 
rico. Sedici matrone lavoravano con- 
tinuamente interno al ricamo di uu 
velo, che consacravasi alla Dea ogni 
cinque anni ; nella quale occasione 
si celebravano i Giuochi , ne’quali 
non permeltevasi di concorrere che 
alle fanciulle, divise in tre classi, se- 
condo l’età. Portavano nella corsa un 
gonelliuo che sceudeva soltanto alle 
ginocchia, col seno scoperto e colle 
chiome sciolte. Prcsedevauo ai giuo- 
chi treutadue matrone e distribui- 
vano il premio alle vincitrici; le quoti 
venivano coronale d'ulivo , c rice- 
vevano una porziuue della vitella 
immolata a Giunone; oltre ciò po- 
tevano appendere il proprio ritrailo 
al tempio , onde eternare il loro 
glorioso nome. 

LIBRI ( Girolamo du ) , era 
Stalo ammaestrato nell’arte del mi- 
niare libri da Francesco suo padre. 
Unitosi a Francesco Morene, molte 
cose lavorarono assieme , elle ven- 
nero assai stimate per buon disegno 
c vaghezza di colorito. Morto il Mo- 
rirne nel 1529, il Libri ebbe tempo 
di perfezionarsi nell 'arte, onde venne 
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in maggiore celebrità del compa- 
gno. Morì di 83 anni nel 1555. 
Ebbe un figliuolo che portò il noine 
dell’avo, ma non uguagliò i meriti 
del padre, che lo aveva con estrema 
cura ammaestrato nell'arte. 

L1CALDE < Giovanni) , nacque 
in Madrid in sul declinare del se- 
dicesimo secolo , e fu allievo di 
Pietro de las Cuevas. Quando co- 
minciò a lavorare da sé diede tali 
prove di abilità nel far ritratti, che 
spcntvasi di vederlo superare di gran 
lunga il maestre. Ma fu sgraziata- 
mente ucciso poco dopo il 1628 in 
età di circa 50 anni. 

LICINIO, o LICINO (cav. Gio- 
va» Antonio )„delto comunemente 
Antonio da Pordenone, o Regillo , 
nacque nel 1 48-1, e piò che del Pel- 
legrino o di altri maestri, fu scolaro 
del sommo suo ingegno. È comune 
opinione che lardi si applicasse al- 
Farle, e soltanto dopo che, ferito 
in una mano dal proprio fratello , 
abbandonò per dispetto il nome della 
famiglia, e fecesi chiamare Regillo, 
Il Vasari , creduto parco lodatore 
de’pittori veneziani, dire che il Por- 
denone fu il pià raro e celebre friu- 
lano per aree passato i precedenti 
nell' invenzione delle Storie, nel di- 
segno, nella bravura, nella pratica, 
dei colori, net lavoro a fresco, nella 
velocità, net rilievo grande, ed in 
ogni altra cosa de! Porte. Nel 1550 
circa comparve in Venezia, e fino 
dalle prime mosse non temette di 
dichiararsi rivale di Tiziano, in con- 
correnza del quale dipinse iu San 
Giovanni al ponte di Rinlto ; ove 
se non superò il suo maggior emulo, 
non gli rimase mollo lontano. Pare 
che una lidie sue prime opere sia 
una Sacra Famiglia con S- Cristo- 
foro ohe conservasi nella chiesa col- 
legiata di Pordenone, pregevole per 
conto del colorito, mu di poco ca- 
stigato diseguo. Sono celebri la sue 
pitture a fresco fatte nel chiostro di 
S. Stefano di Venezia , ed il San 
Lorenzo Giustiuiaui ad alio in Santa 
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Maria ikir Orto, clic poi passò 
altrove. Si pretende die I' emula- 
zione con Tiziano giovasse egual- 
mente a questi due grandi artefici, 
e clic perciò le migliori cose dei 
Pordenone devono cercarsi in Ve- 
nezia. Ma la sua Nunziata di Udine, 
il S. Rocco di Pordenone , lo spo- 
salizio di S. Caterina di Piacenza, 
ed i molti suoi freschi in varie chiese 
del Friuli, nel duomo di Cremooa, 
ed altrove , beo sostengono il con- 
fronto delle pitture fatte in Vene- 
zia. Carlo V. sebbene affezionatis- 
simo a Tiziano, lo creò cavaliere, 
ed Ercole II duca di Ferrara Io 
chiamò con onorate condizioni alla 
sua corte, ove mori non senza so- 
spetto di veleno nel 1540. Alcuni 
lo rassomigliano al Giorgione non 
solo nella maniera, ma ancora uel- 
1’ anima, di cui è difficile trovarne 
altra più fiera , più risoluta , più 
grande in tutta la scuola veneta. 
Jìbbe vigoroso e pronto concepi- 
mento d'idee, che seppe variare 
all’ iofinito, cavandone inaravigliosi 
effetti ; affrontò le difficoltà dell’ano 
con scorti ardili , con prospettive 
sorprendenti, con gagliardo rilievo. 
Forse per lare l'opposto di Tiziano, 
die dipingeva meglio le femmine 
ed i fanciulli , che gli uomini ro- 
busti , il Pordenone fu più scelto 
nelle ligure virili che nelle donne- 
sche. Ebbe Antouio due nipoti, da 
lui ammaestrati nell'arle. 

LICINIO (Giulio), il quale dopo 
aver fatte poche cose in Venezia , 
passò in Augusta , e vi fece molti 
freschi stupendi, pei quali non era 
creduto da meno dello zio. Morì 
in Augusta nel 1561, 

— (Giannantonio Jvniore ), 
chiamato il Succhiente, il quale, es- 
sendo andato a Conio , non è ben 
noto in qual tempo, mori in quella 
città nel 1576 , senza che sappiasi 
glie di lui esista veruna opera certa. 

——(Bernardino), forsepareute, 
e certo scolaro del Pordenone, onorò 
più che i nipoti la di lui scuola , 
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come lo mostravano una sua tavola 
ai Conventuali di Venezia, tutta di 
stile del maestro, ed alcuni ritratti 
per 1' eccellenza loro attribuiti ad 
Antonio. 

LIF.MAECK.ER ( Niccola de ) 
detto Rousc, nato in Cand nel 1575, 
fu prima scolaro di pittore dozzi- 
nale, poi di Oltovenius, nella di cui 
scuola contrasse stretta amicizia eoa 
Rubens suo condiscepolo. Mandato 
dal maestro alla corte del vescovo 
di Paderborn, si lece ammirare per 
i suoi rari talenti, ma trovando no- 
civo quel clima, tornò in patria, ri- 
soluto di non più abbandonarla. Ad 
alcuni Gantesi che pregavano Ru- 
bens perchè Volesse lare un quadro 
per la Coofralernità di S. Michele, 
si dice che questi rispondesse: Quan- 
do si possedè una rosa così bella, 
non si ha bisogno di fiori stranieri. 
Senza guarentire questo fitto, c cosa 
indubitata che Roose arricchì molle 
chiese della sua patria di eccellenti 
opere , e che pochissime cose fece 
per altre città. La sua maniera si 
avvicina molto a quella di Rubens, 
ma viene accagionato di languidezza 
di colorito, e di aver dato alle carni 
un rosso disgustoso ; ma in alcune 
opere seppe schivare anche questi 
difetti; ed in tutte si fece ammirare 
per correzione di disegno, per dot- 
trina anatomica, per (orza d’imagi- 
nazione, per prontezza di ripieghi. 
Muri capo, ossia decano dei pittori 
di Gand, l'anno 1619. 

LIENARD (Gio. Battista) na- 
cque a Lilla nel 1750, e fu allievo 
di le Bas, Riuscì più che in tutt’al- 
tro genere eccellente nel paesaggio, 
e molto operò per la celebre rac- 
colta del Voyage des royaumes de 
Naples et de Sicilie de ijibbi de 
Si. Non, 

Sono celebri altre sue stampe , 
tra le quali 

I Piaceri della State, da le Brince. 

Veduta dei principali monumenti 
di Roma, 

LIENDER (Paolo ) incideva nel 
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4762 diverse vedute dell' Olanda. 

LIEVENS oLIVENS (Giovaiw) 
nacque in Leyda nel 1607, ed ap- 
prese a dipingere sotto Giorgio van 
Schootene Pietro Lasteman. Dipinse 
in età giovanile ritratti e storie, e 
n'ebbe lode. Di 23 anni passò in 
Inghilterra , e ritrasse tutta la fa- 
miglia reale. Di là recossi in An- * 
versa, dove sposò la figlia dello scul- 
tore Michele Collins ; e si diede a 
dipingere quadri di grandi dimen- 
sioni per chiese, per conventi c per 
private famiglie. Ad ogni modo potè 
più che nelle rose di pittura distin- 
guersi in quelle d’ intaglio all’acqua 
forte ed a bulino, essendosi mostrato 
piuttosto emulo che imitatore di Rem- 
brandi. Seppe così beo maneggiare 
il chiaroscuro, che sempre ne ri- 
sulta un bell’efielto. 

Le sue opere d’ intaglio, secondo 
Bariseli consistono in sessanta stam- 
pe. Ignorasi l’epoca della sua morte. 
Soggiungo un breve eleoco delle 
più rinomate stampe 

Rusto di una testa persiana con 
berretto. 

Busto di un uomo con turbante. 


fiori durante l'impero di Trajano, in 
onore del quale fabbricò un tempio in 
Alcantara nella Spagna, che tuttora 
conservasi setto il titolo di S. Giu- 
liano. Fece pure il più famoso ponte 
che alibia mai esistilo sul ( Tago , 
alto sopra il livello dell' acqua du- 
gento piedi, lungo seicento sessanta 
con sei archi di 84 piedi di luce , 
c con piloni larghi 28 piedi. Eravi 
sul ponte un arco trionfale alla glo- ■ 
ria di Trajano. Era tutto di granito 
tagliato iu pietre uguali , lunghe 4 
piedi ed alle 2. All’ ingresso del 
ponte vedesi un tempietto della stessa 
materia, coperto di grandi pietresì 
beo connesse , che malgrado tanta 
antichità , non lasciano trapelare 
acqua. Carlo V fece riedificare l’arco 
più piccolo , rovinato dai Mori , 
quando perdettero Alcantara. An- 
che i Portoghesi lo danneggiarono 
nella guerra combattuta nel princi- 
pio del p. passato secolo ; ma fu 
risarcito dal re Carlo 111. 

LIGHTFOLT (Guglielmo) pit- 
tore ed intagliatore a bulino nato 
iu Inghilterra circa il 1640 , è po- 
chissimo conosciuto sotto ambedue 


la di cui cima è coperta di {ielle, le professioni. Ma Evelin scrisse che 
da Rembrandt. ebbe nn particolare ingegno per ese- 

Veccbio a inezia figura seduto e guire il taglio netto cou singolare 
coperto di no berretto schiacciato. proprietà, come ne fanuo prova al- 
La B. Vergine seduta , tenendo cune Madunue di poco inferiori a 
su le ginocchia il Bambino che ri- quelle di YVierix. Rispetto alla pit- 
posa , al quale ella offre un pero, tura sappiamo che trattò soltanto il 
Risurrezione di Lazzaro . grande paesaggio e I' architettura, 
composizione , di tale effetto che LIGURIO ( Putito ) napolitano , 
sembra di Rembrandt : rarissima. nato ue’priini anni del 16.” secolo, 
S. Gio. Evangelista seduto nudo si recò a Roma già fatto pittore, ma 
in un greppo ai piè di uu albero, che pittore ? buon architetto , ed 
S. Girolamo nudo seduto in Ulta ebbe la fortuna di acquistarsi la prò- 
grotta. lezione di Pio IV. Nell’ oratorio di 

S. Francesco d’Assisi iu una grotta. S. Giovanni Decollato dipinse il 
S. Antonio assi so, con una gran Ballo alla mensa di Erode , prege- 
barba. vole per belle prospettive e per do- 

Mercurio che suona il flauto per vizia di abiti e di ornati, ma poco 
addormentar Argo custòde della gio- lodevole per conto del disej-uo e 
venca Io. del colorito. Fu cagione co suoi 

Paesaggio in cui si vedono tre maneggi clic si disgustassero il Sai- 
alberi. che coprono tutta la stampa, viaù ed i.l Ricciarelli che dipiuge- 
LIGÈRO o LACÈRO (C. Giouo) vano nella sala dei re : furono loro 
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sostituiti per di lui consiglio alcuni 
valorosi giovani, scolari degli scolari 
di Raffaello ; ma non è noto che 
Pirro facesse in Roma altra cosa di 
pittura , ove fu invece adoperato 
molto come architetto. Mori uel 1580 
Circa. 

LIGOZZI ( Jacopo ) di Verona, 
nacque nel 1545, e fu uno di quei 
molti pittori ond’ era allora ricca 
quell’ illustre città , che cercarono 
altrove lavoro. Jacopo non lasciò 
iu patria verun'allra opera pubblica, 
che la S. Eleoa nella chiesa di San 
Luca; quadro tutto di gusto veneto, 
e die sarebbe ancora più stimato , 
se a figure dei quarto secolo non 
avesse date vesti alla veneziana del 
16.° Ma egli era scolaro di Paolo, 
e ne imitava i difetti come le virtù. 
Recatosi a Firenze, sorprese il pul>- 
blico colla franchezza del suo pen- 
nello , col gusto degli oruali , eoo 
una grazia e con certa vaghezza 
non comuni nella scuola fiorentina. 
Nel chiostro d' Ogni-Santi dipinse, 
tra le altre cose, l'abboccamento dei 
SS. Domenico e Francesco, che ri- 
guardò egli stesso come il suo capo 
d'opera, scrivendovi sotto: A con • 
Jmiont degli amici, voleva dire de- 
gl’invidiosi. Molte altre opere la- 
sciò ad olio ed a fresco in altre 
chiese di Firenze e di altre città, 
che lo fecero annoverare Ira i mi- 
gliori artefici dell’ età sua: onde il 
Gran Duca Ferdinando II io do- 
minò suo pittore di corte, c soprain- 
teudentc della reale Galleria, in 
Toscana conservò la bontà del co- 
lorito deila sua scuola , e ne cor- 
resse il disegno , per cui le opere 
della matura età riuscirono per conto 
del disegno migliori delle giovanili. 
Morì net 1627. 

—a— (Giovanni Ermanno), non 
è bea noto se parente o forse anche 
padre di Jacopo, lasciò alcune pit- 
tore ai SS. Apostoli in Verona , 
che lo mostrano più che mediocre 
pittore. Ignorasi ogni altra pertico- 
arila della sua vita. 
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LILIO ( Andrea ); nato in Au- 
cona nel 1555, onde fu chiamato 
\’ Anconitano, aodò giovane a Roma, 
e fu uno dei molti pittori adoperati 
da papa Sisto. Dipinse pure per molte 
chiese di quella città e per case pri- 
vale e solo ed in società col Sordo 
di Urbino. Travagliato da dome- 
stiche afflizioni, andò scemando nel- 
l'arte in ragione che perdeva il vi- 

f ;ore del corpo e della mente, onde 
e ultime sue fatiche cedono in boutà 
alle prime; differenza Sensibilissima 
io Ancona, ove operò oe’suoi tempi 
migliori, e dopo avere abbandonata 
Roma. Mori in Ascoli nel 1610. 
Le sue più rinomate pitture souo, in 
Aucona, il Martirio di san Lorenzo, 
che si crederebbe un bel Barocci , 
ed il quadro di Ogui-Sauti nel 
duomo di Fano. 

L1NAJUOLO (Berto), fioren- 
tino, sebbene assai valente artefice, 
ebbe fa sventura di trovarsi iu una 
città ed in tempi troppo abbondanti 
di grandi maestri, e di essere oscu- 
rato dalla loro gloria. Molle pitture 
del Linajuoto fecero alcun tempo 
il migliore ornamento di molte pri- 
vate case di Firenze , e ne furono 
alcune mandate al re d’ Ungheria 
come rare cose ; ma le pitture del 
lienozzo, del B. Angelico, del Lippi, 
del Masaccio, ec. , piti non permi- 
sero di ricordare quelle del Lina- 
j nolo e di altri artefici del suo 
tempo. 

LINGÉE ( Carlo Luigi ) nato 
in Parigi circa il 1755, fu intaglia- 
tore alla punta ed a bulino , ed 
incise molte stampe per il Gabi- 
netto di Le Brut) , tra le quali il 
Ritratto dell’attrice Raucourt sotto 
la rappresentanza teatrale di Mu- 
nirne, nella tragedia di Mitridate. 

L1NGELBAC (Giovanni), nacque 
a Francfort sul Meno net 1625, im- 
parò i princìpi dell’arte iti Amster- 
dam, ed in età di 17 anni fu man- 
dato a Parigi, ove si trattenne due 
auui. Passato a Roma , trovò in 
quella capitale delle belle arti au- 
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lidie c moderne tante e così rare 
cose , che 1 "occuparono sei anni. 
Nel 1650 tornò in Amsterdam, seco 
portando i copiosi studj e disegni 
che aveva fatti in Roma. Le prime 
sue opere furono porti di mare dei- 
I’ Italia popolati da molte ligure di 
abiti diversi e di attitudini, ed or- 
nati in sul davanti da qualche bei 
pezzo di antica architettura , che 
maravigliosamente giovava ad al- 
lontanare I' estremo orizzonte. In 
appresso dipinse fiere e mercati del- 
l’Italia, nei quali introduceva ciar- 
latani e giocolieri d’ ogni genere. 
Ingegnosi sono i tocchi del suo 
pennello , e talvolta satirici. Ne 
fanno chiara prova i gruppi di un 
ciarlatano e del popolo elle lo cir- 
conda. Al volto del venate Escu- 
lap io suol dare quell’aria d’ impo- 
nenza e di accortezza che è propria 
di cosi fatti impostori; e sulle prin- 
cipali figure dell' uditorio esprime 
vivamente l’ironia o l'ammirazione. 
In Amsterdam , in Rotterdam , al- 
1' Aja conservansi molli suoi qua- 
dri; pochissimi altrove. Nou è co- 
nosciuta l'epoca della di lui morte. 

L1NT ( Pietro vai» ) , nato in 
Anversa nel 1609 , venne giovane 
in Italia , e terminati i suoi studj 
in Roma, si diede a dipingere ri- 
tratti, che sono d’ ordinario il più 
facile e più utile genere di pittura. 
Ala non tardò a farsi conoscere va- 
lente pittore di storia nella cap- 
pella di S. Crocee nella rhiesa della 
Madonna del Popolo. Il cardinale 
vescovo d’Ostia lo tenne alcuni anni 
presso di lui , facendolo lavorare 
■n propria casa, senza impedirgli di 
continuare i suoi studi. Tornato in 
patria in età di circa 35 anni, fece 
molti quadri pel re di Danimarca 
Cristiano IV , onde pochissimi ne 
possedè la Fiandra. Mori in Anversa 
circa il 1670. 

LIOBTIER ( Lis adetta Carlo) 
nacque iti Parigi nel 1763 , e fu 
allievo dello scultore Sl-Cauvet suo 
padriguo. Intagliò con gusto e prò- 
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prietà diversi rami d’ornati, arabe- 
srhi e decorazioni interiori, che fanno 
parte del volume di questo genere 
conosciuto sotto il nome del Liob- 
tier. 

LIONARDO DI SER GIOVAN- 

NI, fiorentino nacque circa la metà 
del quattordicesimo secolo e fu al- 
lievo e forse aiuto in patria dal ce- 
lebre Andrea Orcagua. Le più ri- 
nomate opere di Lionardo apparten- 
gono all’oreficeria, ed in particolare 
i lavori eseguiti nell’altare d’argento 
di s. Jacopo di Pistoja. 

LIONARDO da Milano fu uno 
scultore milanese , che se credia- 
mo a Giorgio Vasari , lavorava in 
Roma quand’ egli faceva eseguire 
la seconda edizione delle Vite. L’il- 
lustre scrittore ed artista aretino, tra 
le diverse opere di questo scultore 
milanese, ricorda due statue di mar- 
mo poste nella cappella del cardi- 
nale Giovanili Riccio da Montepul- 
ciano, molto lodate , egli scrive, e 
tenute belle e buone figure. Di que- 
sto artista non esistono, che si sap- 
pia, conosciute opere nella sua pa- 
tria , la quale non ne possiede pure 
di un altro più rinomato scultore, 
Guglielmo della Porta. 

LIONARDO da Sarzana operava 
in Roma uegli ultimi anni del se- 
dicesimi} secolo , ed era tenuto Ira 
i primi scultori dell’ età sua , poi- 
ché erano mancati i grandi maestri 
del buon secolo. Tra le non molte 
sue opere suol darsi il primo luogo 
al monumento sepolcrale di papa 
Niccolo V, eretto nella basilica di 
S. Giovanni Laterano presso alla 
porla maggiore, osservando il quale 
siamo facilmente inclinati a credere 
il Sarzana allievo in Genova del 
milanese Guglielmo della Porta. Co- 
munque sia , non è a porsi in dub- 
bio die questa bella scultura non 
sia la miglior cosa di tal genere che 
si ammira in questa basilica quan- 
tunque non se ne soglia fare grati 
caso , perchè, dice un illustre scrit- 
tore , non accompagnata da quel 




Digitized by Google 


528 LI 

grido, che levò la cappella ricchis- 
sima creila nello stesso tempio da 
Sisto V, intorno alla quale lavora- 
rono a gara quanti scultori ebbe 
Roma in sul declinare del sedicesi- 
mo secolo , non escluso lo stesso 
Lionardo da Sarzana , il quale fece 
la statua rappresentante Pio V , eoo- 
dotta cou molta saviezza e bontà di 
stile, ma sgraziatamente priva di 
quella nobile espressione , che da 
lungo tempo non sapevasi più dare 
alle statue de’ pontefici. 

LIONE, vescovo di Tours ad ar- 
chitetto, eresse nel sesto secolo varj 
edifizj. In tempi in cui i secolari 
erano tutti dediti alle armi , i soli 
ecclesiastici sapevano leggere e scri- 
vere , e poche cose di più , onde 
e vescovi ed abati e monaci e preti 
esercitarono I’ architettura ed altre 
utili professioni. 

LIONE ( Andre*, di ), napolita- 
no , fu ammaestrato nei principi 
dell’arte dal cav. Belisario, poi fu 
allievo d' Aniello Falcone. Fece in 
Napoli diverse opere di storia a fre- 
sco e ad olio, imitando ora la ma- 
niera dei primo , ora quella del se- 
condo maestro. In appresso prese a 
fare piccoli quadri di prospettive , 
coi quali guadagnava assai. Mori di 

circa 80 anni nel 1675. 

MONI ( Alessandro ),, uno dei 
non pochi allievi ed 'imitatori _ di 
Carlo Dolci. Dipinse per il principe 
di Toscana un quadretto di circa un 
piede e mezzo, introducendovi più 
di cento figure intere . tutte finita- 
mente lavorate. Imitò in questa ed 
in altre poche opere la maniera del 
maestro senza esserne il migliore 
imitatore. 

LIONI (LeoneI di Arezzo fu uno 
de’migliori scultorie coniatori di me- 
daglie che operarono dopo il 1540. 
Non c noto per quale delitto , ma 
i certo che dal papa era stato con- 
dannalo lillà pena delle galere, so- 
pra una delle quali trovatolo An- 
drea Doria, lo prese seoo e condusse 
a Genova, dove lavoiò alcun tempo 
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per questo suo benefattore. In ap- 
presso passò in Fiandra ai servigi 
di Cario V c di Filippo 11 , ed al- 
l’ultimo venne a Milano durante il 
papato di Pio IV , di commissione 
del quale eseguì il ricco monumento 
eretto entro al duomo di Milano a 
Giacomo de’ Medici marchese di Ma- 
rinano suo fratello, sopra diseguo 
di Michelangelo Bouarotli. La figura 
del marchese militarmente vestita 
non presenta abito confacente alla 
scultura, ma le statue sedenti e poste 
tra gl’intercoluunj lasciarono lo scul- 
tore in piena libertà di dar prova del 
suo valore. Perocché, sebbeue vi si 
scorga una colai maniera di troppo 
studiata gentilezza , niuno negherà 
essere condotte con rara eleganza di 
stile e non una soverchia fierezza. 
Le due statue e quella del marchese 
graudi al vero , come pure ogni al- 
tro lavoro di scultura, sono in bronzo. 
Sotto al cornicione del monumento 
pose Lioni il proprio nome.- Altre 
pregevoli opere condusse pure in 
Fiandra , porzione delle quali In- 
sevo guastato in tempo delle guerre 
civili , ed altre giunsero a salva- 
mento in Spagna. Fece per Carlo V 
e per Filippo II medaglie con bel- 
lissimi rovesci: e pretendesi da ta- 
luno, uon senza ragione, che il suo 
lungo soggiorno in Milauo , dove si 
fabbricò un’ornatissima casa, giovò 
a ditlùndervi il gusto dello stile mi- 
chelangiolesco. 

LIONI | Pompeo 1 figlio cd allievo 
di Lioni Lione fu iu sul declinare 
del sedicesimo secolo uno de’ più il- 
lustri coniatori di medaglie. Proi 
Labilmente avrà pure condotte ezian- 
dio opere di scultura , ma la fama 
de’ suoi squisiti lavori in medaglie 
lo fece annoverare soltanto tra i co- 
niatori. 

LIOTARD (Giovanni Michele) 
gemello di Giovanni Francesco, fu 
valente disegnatore ed intagliatore 
alta puntaci a bulino. Apprese l'arte 
sotto Benedetto Audran ; c dopo 
avere operalo alcun tempo in Pa- 
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rigi, fu chiamato a Venezia dal con- 
sole inglese Giuseppe Schmit , per 
incidere i quattordici gran cartoni, 
sette di Curio Cignani e sette di 
Sebastiano Ricci. Terminate tali 
opere, rivide Parigi, e dopo alcuni 
anni tornò iu patria dove mori 
dopo il 1760. 

LIOTARD ( Gian Francesco ) 
nacque a Ginevia nel 1703, ebbe 
gli clementi della pittura iu patria, 
ed alcuni mesi fu a Lione , (rosela 
a Parigi , studiando sotto diversi 
maestri la pittura e 1’ intaglio. In- 
vogliatosi di viaggiare, imharcossi 
a Marsiglia per gli scali del Le- 
vante, c si trattenne tre anni a Co- 
stantinopoli, dove la fama di valente 
pittore gli apri l’ ingresso del Ser- 
raglio del Gran Signore per ritrarre 
le sultane. In breve si avvezzò alle 
usanze orientali ; e lasciò rii buon 
grado crescere la barba , die ver- 
rebbe ad ascondergli in parte la de- 
formità del volto. Di ritorno in 
Francia, conservò le costumanze del 
levante. Giugneva a Parigi nel 1752, 
dove le vesti c la barba bastarono 
a sollevarlo sopra la folla degli ar- 
tisti. I Parigini e le Parigine si af- 
frettarono a farsi ritrarre, ed il suo 
nome lo introdusse ben tosto in 
in corte, dove dipinse Luigi XV 
c la reale famiglia. I suoi detrattori 
lo chiamarono debitore delle grandi 
ricchezze adunale in breve tempo 
a passaggero entusiasmo eccitato 
dalla singolarità del vestire. Ma le 
più ragionevoli persone, accordando 
mollo all’entusiasmo, riconoscevano 
iu lui uu distinto intrinseco inerito. 
Incontrava perfettamente non solo 
le fattezze , ma ancora il carattere 
di coloro che ritraeva. Egli non ab- 
belliva gli originali per non sco- 
starsi , sebbene leggermele, dalla 
verità. Diresi che a Venezia, a Mi- 
lano ed altrove le donne di mezzana 
bellezza temevano di farsi ritrarre 
da Liotard; e fu Comune opinione, 
clic la marchesa di Poinpador chia- 
in os v offesa della sua scrupolosa 
Dii. degli Arch. tee. T. II. 
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esattezza. NeU'atto di dargli cento 
luigi per prezzo del suo ritratto , 
gli disse celiando, che la barba fa- 
ceva il suo merito principale. Vero 
h che Liotard non aveva buon co- 
lorilo, ma pochissimi gli andavano 
al paro in ciò che spetta all'intrinseco 
merito del ritratto, la perfetta so- 
miglianza. Molti suoi ritratti furono 
intagliati da diversi ; e sono spe- 
zialmente conosciute le stampe delle 
Turche e delle Greche di Liotard. 
Egli stesso intagliò due volte il pro- 
prio ritratto, il profilo dell'Impera- 
trice Maria Teresa , il ritratto di 
Giuseppe II, la Venere addormen- 
tata di Tiziano, la propria figlia, e 
diversi Fiamminghi che fumano. 
Mori circa il 1785. 

LIPARI (Onofrio), di Palermo, 
fiorì verso la metà del diciottesimo 
secolo. Tra le poche cose elle si co- 
noscono di questo valente pilloresi 
pregiano assai due quadri del mar- 
tirio Hi S. Olivo fatti per la chiesa 
dei Paolotti. 

L1PPI (Fra Filippo), nato in Fi- 
renze circa il 1100, fu contem- 
poraneo del Masacrio, di cui, a torto 
crede ri Vasari, che fosse scolaro; 
e riuscì, senza cootruvcrsia, uno dei 
suoi più illustri emuli. Eresi an- 
cora giovanetto fatto frale carmeli- 
tano. ma dopo alcuni anni, abban- 
donato il convculo, andò in Ancona, 
ed iu mare fu preso dai barbare- 
schi, e tenuto schiavo alcun tempo. 
Sbarcato sulle cdstc della Calabria, 
lavorò molto in Napoli ed in altre 
città del Regno . in Padova e poi 
lungamente m Toscana, dove nella 
citta di Prato condusse moltissimi 
lavori, sotto la proiezione di Cosimo 
de Medici il vecchio, e di Carlo 
suo figlio naturale c prelato di quella 
chiesa , che vedesi ritratto al vivo 
dal Lippi ne’ freschi del coro. Non 

f iarlerò delle sue amorose avventure, 
ursc anche troppo diflusameute de- 
scrìtte dal Vasari. Per ultimo ritira- 
tosi a Spoleti, mentre dipingeva in 
duomo, mori di veleno nel 1467, 
42 
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per opera dei parenti di una gio- 
vane , eh’ egli avtva sedotta , e di 
cui era perdutamente invaghito Una 
cosi travagliata vita non gl'impcdì 
di farsi grandissimo nome, ed il 
magnifico Lorenzo , non potendo 
averne le ceneri dai Spolettiti, gli 
fece costruire un bel deposito. Ciò 
basterebbe a darci una vantaggiosa 
idea del valore del Lippi ; ma le 
sue opere sparse io tante città di 
Italia lo fanno conoscere fra i più 
illustri precursori del miglior secolo 
della pittura, avendo saputo aggiu- 
gnere alle figure quella grazia e leg- 
giadria che non conobbe il Masac- 
cio. Le Storie di S. Stefano e di 
S. Giovanni Ballista fatte nel Duomo 
di Prato, e la pittura del duomo di 
Spoleti sono riguardate corner suoi 
capi d’ opera. Il Lanzi ne protrae 
la morte fino al 1469. 

L1PP1 (FlUPMNO), figliuolo na- 
turale di Filippo Lippi, nacque nel 
1460, e fu scolaro di Sandro Bot- 
ticelli , col quale andò probabil- 
mente a Roma nel 1474. Colà prese 
il gusto di que’grotteschi ed ornati, 
onde fu il primu ad arricchirne la 
moderna pittura con infinita sua 
lode; di modo che la sua Epifania 
della reai Galleria, le Storica fresco 
in S. Maria del Fiore, ed altre opere 
fatte io Firenze ed in Prato piac- 
ciono non meno per queste aggiunte 
che ricordano le cose degli'aiilirhi, 
che per 1’ intrinseco merito delle 
principali figure. Chiamato a Roma 
per dipingere una cappella nella 
chiesa della Minerva, vi fece uu’As- 
suuta ed alcune bellissime Storie di 
S. Tommaso d’Acquino. Benvenuto 
Celiini racconta di aver veduto di 
uesto insigne pittore parecchi libri 
i antichità da lui disegnati. Morì 
nel fior degli anni nel 1505. 

— — - ( Giacomo) fiorentino, na- 
cquenel 1606, ed in sull'esempio 
dell’amico suo. Salvator Rosa, non 
si occupò meno della pittura , che 
della poesia, che lo rese immortale 
per il suo làceto poema , il Mal * 
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maniilt. Non fu per altro meno va- 
lente pittore che poeta; oude il suo 
maestro, ammirando un suo nuovo 
lavoro, gli disse un giorno. lx>rtnzo 
tu ne sai più di me. Ma egli erasi 
allargato assai dalla maniera del 
maestro , innamorato del castigalo 
disegno di Santo di Tito, e del ga- 
gliardo colorire de’ migliori Lom- 
bardi. Nominato pittore di corte , 
dimorò lungamente inlnspruch, onje 
poche cose lasciò iu patria , tra le 
quali suole darsi il primo luogo al 
Trionfo di Davide dipinto perla sala 
di Angiolo Galli, nella quale storia 
ritrasse tutti i sedici figliuoli di Au- 
giolo. Mori nel 1664. 

• (Lipandriro) V. Magnasco. 

(Lippo), fiorentino, sco- 
laro del Giottino , o almeno suo 
imitatore, era nato nel 1354; e seb- 
bene si applicasse alla pittura in 
matura gioventù, pure ottenne buon 
nome. Molte cose dipinse in Firenze, 
in Bologna, io Pisa ed in altre città 
della Toscana , e si fece ammirare 
per vaghezza di colorito, e per aver 
saputo dare movimento e grazia alle 
figure. Essendo di temperamento 
assai collerico incontrò frequenti 
risse, in una delle quali riportò una 
ferita, cui poco sopravvisse. Mancò 
nel 1410, 

— (Di Andrea), pisano, fu uno 
di quegli artefici, che nel 1346 la- 
vorarono nel duomo di Orivielo. 

L1PS (Giovanni Enrico) nacque 
a Kloten, grosso villaggio vicino a 
Zurigo, Del 1758. Fino dalla fan- 
ciullezza diede indizio della sua in- 
clinazione per il disegno c per le 
lettere, onde il curato del villaggio, 
avendone conosciuta la huona in- 
dole, si fece ad ammaestrarlo negli 
elementi delle lettere, c specialmente 
nella storia e nella mitologia; pro- 
curandogli in pari tempo buoni ori- 
ginali oude potesse esercitarsi ancora 
nel disegno. Il valente ecclesiastico 
avrebbe voluto mandarlo a Wùr- 
tertbonr, onde apprendesse il dise- 
gno e I’ intaglio nella scuola di 
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Sccllenberg, ma richiedendo questi 
uu prezzo tropp’ allo , dopo alcun 
tempo lo raccomandava a Lavater, 
che, vedendo alcuni abbozzi'del gio- 
vinetto, promise di prenderne cura. 
Nè molto andò , che . colpito dai 
rapidissimi progressi che andava fa- 
cendo, predisse che riuscirebbe uno 
de'più grandi intagliatori. E perchè 
egli stesso abbisognava di valenti dise- 
gnatori ed intagliatori per le sue opere 
fisionomiche, lo prese presso di sè 
e gli assegnò mercede proporzionata 
al merito ed al lavoro. Lips, sotto 
la direzione di tanl’ uomo, disegnò 
alcune teste dal naturale in modo 
che non avrebbe potuto far meglio 
il più esercitato maestro, e fece al- 
cune pitture all’ olio , che lo mo- 
strarono egualmente proprio alla 
pittura ed all’intaglio. Terminati i 
lavori di Lavater, recossi a Roma, 
dove con infinito vantaggio studiò 
attentamente l’ antico e le cose di 
Raffaello e degli altri grandi mae- 
stri. Colà volle lasciare una testi- 
monianza della sua virtù ed inta- 
gliò in rame un quadro di G. Dro- 
vais relativo all’antica storia romana. 
Partendo da Roma andò a Wey- 
mar, dov’ebbe la carica di profes- 
sore di disegno. Pubblicò in questa 
città alcune stampe; indi, vinto da 
amor di patria, risolse di stabilirsi 
a Zurigo, nè più si allontanò, pub- 
blicandovi frequentemente bellissime 
incisioni , specialmente nel genere 
del granilo associato all’acquarello. 
Intagliò due volte il proprio ritratto. 
Operava tuttavia nel 1813. Darò la 
nota di alcune sue stampe, escluse 

3 uelle che spettano alla Fisionomia 
el Lavater 

Giove a mezza figura 
Un Cristo a busto, da Raffaello 
Mengs 

Ritratto di Goethe 
Ritratto di Vielaud 
La Vergine col Bambino, da Raf- 
faello 

li Martirio di S. Sebastiano, da 
van Dyck 
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Baccanale, da Niccolò Poussin 

Mario in, prigione che parla ai 
soldati, colà giunti per ucciderlo, da 
Drovais. 

USIPPO, uno de’ più eccellenti 
scultori della Grecia, nacque in Si- 
cione circa 360 anni avanti T era 
cristiana. Dicesi che da principio si 
applicasse ad un’ arte fabrile. (io- 
scia alla pittura, che presto abban- 
donò per consacrarsi totalmente alla 
scultura. Non ebbe a maestro che 
il Dorìforo di Policleto , ma sem- 
brandogli, che prendendo a modello 
altre più perfette statue potrebbe 
più facilmente avanzarsi nell’ arte, 
chiese ad F.upompo quali maestri 
doveva imitare: Nessuno, gli rispose 
questi, mi z la Sola natura. Si fece 
quindi a studiare la natura , che 
rappresentò nelle sue più Belle parti, 
e con somma verità. Fece molte 
statue di Alessandro Magno ritraeu- 
dolo in diverse età, una delle quali, 
riuscita bellissima, fu trasportata a 
Roma. Nerone che confondeva la 
bellezza colla ricchezza , credendo 
di farla più bella che non era, la 
fece indorare; ed iu parte la guastò- 
Alessandro l’ ebbe in grandissima 
stima, come A pelle e Pirgetèle , i 
soli tre artisti cui permettesse di 
ritrarlo , il primo in bronzo ed in 
marmo, il secondo in pittura, l’ul- 
timo in pietre preziose. -Stanco, dice 
un illustre scrittore, delle occupa- 
zioni della guerra c del governo di 
tanti Stati, I’ Eroe Macedone com- 
piacevasi d’intrattenersi con questi, 
tre sommi ingegni, ch’egli chiamava 
suoi amici, intorno alle cose dell’nrti. 
Nessuno lasciò maggiore numero di 
opere di Lisippo. Contaosenc quasi 
600 ; Ira le quali ebbero somma 
celebrità l’Apollo di Taranto, alto IO 
cubiti; la statua di Socrate; quella 
dell’ uomo in alto d’uscire del ba- 
gno , che Agrippa collocò avanti 
alle sue terme in Roma; Alessandro 
iu età giovanile; i venticinque guer- 
rieri che perirono nel passaggio del 
Grafico t cc, Lisippo esprimeva i 
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c apelli meglio de'suoi predecessori, 
e fu il primo a fare le leste più 
piccole ed i corpi meno" grossi, af- 
fiochì! le statue sembrassero più alte. 
C/i altri , aveva costume di dire , 
rappresentano nelle statue loro gli 
uomini ijuali sono, io li rappresento 
quali sembrano. 

LISlSTRATO, fratello dello scul- 
tore Lisippo fu pure valente artista, 
ma uou ebbe fama proporzionala 
alla sua virtù a cagione della igno- 
biltà de'materiali di cui si servì. Le 
sue statue di creta e di cera in 
breve perirono, e non rimase al- 
cuna certa testimonianza della sua 
virtù in più durevole materia. 

LITTEAINI ( Agostino ) vene- 
ziano, nato uel 1542 , fu allievo di 
Pietro Vecchia; ina pare che si al- 
largasse tifilo stile del maestro, 
adottando un dipingere più aperto, 
quale si usava nel miglior secolo. 
Fu suo scolaro il figliuolo 

— ( Bartolomeo ) , nato nel 
1609, il quale aggiugnendo ai pa- 
terni ammaestramenti lostudio delie 
opere tizianesche, superò il padre , 
come n' era testimonio la tavola 
falla per S. Palerniano. Nò inferiore 
al fratello doveva essere la figlia di 
Agostino 

■ — (Caterina), se alTatto adu- 
latrici non sono le lodi datele dal 
Metchiori. Era questa nata nel 1 ttf 5, 
e viveva ancora unitamente al pa- 
dre ed al fratello nel 1727, 

L11TRET (Claudio Antonio) 
nacque a Parigi nel 1755. e fu ra- 
gionevole disegnatore ed intagliatore 
a bulino; e lino dal 1775 aveva a- 
cquistato nome Ira i grandi profes- 
sori dell’arte sua. Ignorasi 1* epoca 
della morte. 

Le più rinomale sue stampe sono 
le seguenti 

La Marchesa di Pompadour in 
Medaglione, da Scheuau 

Gian Giacomo Rousseau, da de 
la Tour 

Carlo Simoue Favart , da Lio- 
tard 
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Venero che dorme, da S. Quintili 

Diana che dorme, dallo stesso 

Amore guidato dalla Fedeltà; da 
Schenau 

Prima e seconda veduta del Reno, 
da Weirotter 

Il Coucerlo del Gran Sultano , 
da Carlo Vanloo. 

UVE DE JULLI ( Angelo Lo- 
renzo DE n ) nato in Parigi nel 
1725 ; sebbene ricchissimo e nobi- 
lissimo gentiluomo, amò , protesse 
splendidamente le belle arti, c con 
lode le esercitò egli stesso. Forni 
una preziosa galleria di scelti qua- 
dri e di stampe d’ogni maniera, ed 
intagliò circa un centinajo di stampe 
all’acqua (urte, per farne dono agli 
amici. Tra queste nomineremo le 
seguenti. Morì dì 50 anni 

Giovane contadino che porta sul 
dorso un bambino ed una bambina, 
da Francesco Boucher. 

La giovitieGiardiuiera, dallo stesso 

Bacco seduto sopra un tino, dallo 
stesso. 

Gli Appaltatori bruciati. daGrcuze 

Raccolto di ritratti di Domini il- 
lustri in ogni genere. 

LIXIGNOLO (Giacomo) valente 
rouiatore di medaglie ; sarebbe per 
avventura presso che dimenticato , 
senza la bellissima medaglia eseguita 
nel 14(30 per Borso d’Este , nella 
quale pose il proprio nome. 

LIZZ.ARO (Guido) valente scul- 
tore e fonditore in bronzo padovano 
operava nel 1516, nel quale anno 
è noto aver fuso una gentile tavo- 
letta di bronzo ornala di piccole fi- 
gure a mezzo rilievo l appi esentanti 
la decollazione di 8. Giovanni Bat- 
tista, la quale vedesi presso la porta 
innanzi d entrare nel battistero. Ed 
c veramente opera nel suo genere 
pregevolissima, e che lascia in tulli 
desiderio di avere più rircostan- 
ziale notizie che non si hanno di 
così valente artista. Crederi comu- 
nemente che sia suo figlio ed allievo 
quel 7 iziano da Padova, chiamato 
auclie Tiziano dei Miuio , di cui 
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vedonsi nella sua patria belle o* bilmente scolara di Joanes , come 
pere. . ne fanno prova le sue pitture. Nel 

L1ZZ.INI ( Giulio ) detto il Ro - 1597 Lloreus dipinse gli altari di 
mano. 11 Lauti sospetta chenonsia S. Sebastiano e di S. Maria Mad* 
diverso da Giulio Licioio , ed ab* dalena nel monastero di S. Michele 
bia avuto quel soprannome per es* dei Ite, fuori di Valenza, 
sere stato lungo tempo in Boma. LOARTE ( Alessandbo ), scolaro 
V. Licinio Giulio. di Domenico delle Greche, dipinse 

LLAMAS (FrancF-SCO), persuaso del 1622 pel palco del refettorio dei 
di non essere inferiore a Luca Gior- Minimi dì Toledo il miracolo della 


dano, ottenne in principio del l8- a Moltiplicazione dei pani c dei pesci, 
secolo di dipingere alcune volte del* tutto di colore e di stile della scuola 
1’ E scuriale a competenza di tanti veneziana. Altri quadri di cacce, di 
egregi pittori , che avevano da Fi* animali e simili trovansi in alcune 
lippo 11 , fino a quell’ epoca lavo- private gallerie , clic si prenderei)* 
rato in quel maguiiìco edificio, seb* nero per quadri dei Bassani. Noni 
bene Llamas non avesse buon fon- nota l’epoca della sua morte, 
damento dell’arte. Altre opere fece LOAY8A (don Giovanni de) 
ancora a Nostra Signora del Prado, pittore e canonico della salita chiesa 
e nella cattedrale d’Arile. Tutti gli di Siviglia , fu uuo dei principali 
amici dell’arte desiderano che veu- protettori dell’ Accademia di Sivi- 
gono distrutte queste assurde com- glia. Si rese ancora utilissimo alle 
posizioni mal disegnate e peggio co* belle arti colle sue erudite ricerche 
lorite. intorno alla cattedrale di Siviglia , 

LLANOS DE VALDES (Don avendo sparsa molta luce sopra agli 
Sebastiano), fu allievo del vecchio 'antichi anelici che lavorarono in 
llètrera, ed è quel pittore, che in quel magnifico tempio. Viveva del 
duello fu ferito da Alfonso Caoo. 1669. 


Poiché guarito ripigliò il lavoro. LOBECK (Tobia) intagliatore in 
ed oteentPe tra gli artefici riputa* rame, è conosciuto per due stampe a 
zione di egregio pittore. Nel 1660 bulino una rappresentante Ester sve- 
fu nominato vicepresidente deJl'Ac* nula innanzi ad Assuero , tratta da 
cademia di Siviglia, e due anni sup* un quadro del Domenichino , l’altra 
pii le funzioni di presidente per S. Giuseppe con Gesù Bambino in 
Esteban Murillo. Tra le fioche cose braccio, da Boulongne. 
che fece ad olio, sono pregiate una LOCATKLL1 (Giacomo) vero- 
Vergioe iu gloria con mólte per- nese, nacque nel 1580. e fu allievo 
sone nel primo piano del quadro in Bologna dell’ Accademia Calao* 
in atto di adorarla , ed una Mad* cesca. Tra le opere fatte iu patria , 
dalena ne’ Roccheltini di Madrid, sono assai stimale quelle a S. Pro- 
Fu corretto disegnatore e buon co* colo, nelle quali al disegno della 
lorista, ma cadde alquanto nel ma* sua scuola venosi lodevolmente unito 
nierato. Viveva ancora nel 1667. il colorire della veneziana. Mori nel 


LLERA ( /.ambivano , Alfonso 1628 
Dt ), dimorante in Cadice, ebbe il LOC1IOM ( Michele vaN) inta* 
carico di dipingere tulli gli sleu- , gliò in Parigi molli rami per Cre- 
dardi e le bandiere pel pavesamento spino de Pas , . cercando di falsili* 
dc’vascelli del re. Nel 1639 fece carne la maniera , come pure pub- 
molti quadri ad olio assai pregiati, liticò alcuni ritriti, da Ferdinando 
LLORENS ( Ciustofoho ) , di- Elle. 11 Basan lo risguarda come 
morava in* Valeoza nella più felice meno che mediocre artista, 
epoca delle belle arti, e fu proba* LOC1ION ( Renato ) nacque a 
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Poissy circa il 1636, ed apprese il 
disegno c l’ intaglio in Parigi, dove 
si stabili e pubblicò molle stampe 
di ritratti c soggetti storici. Il suo 
usto d’ incidere s'accosta a quello 
i Nanteuil. Ignorasi l’epoca della 
morte. 

Sue più rinomate stampe: 

Busto di giovane Magistrato, in una 
cornice ollagona di foglie diquercia. 

Bitratto ai Carlo di Borbone ve- 
scovo di Soissons. 

Bitratto di Girolamo Bignon cele- 
bre letterato, sotto al quale leggesi: 
R. l.ochon ad rivuoi furlim deliri. 
U icul. 

Ritratto di Arduino di Perefix 
orciv. di Parigi fitto nel 1676, da 
Champagne 

Ritratto d’Antonio Arnanld, prete 
dell’ Oratorio, dallo stesso. 

Gesù Cristo portante la croce, da 
Caracci. 

Maria Vergine col divin Bambino 
e S. Giovannino, da Coypel. 

LODER (Astolfo) nato in Frane- 
fori nel 1711, apprese in patria i 
principj della pittura c dell’incisio- 
ne, ed in patria esercitò non secza 
Runa e l’altra professione. Le sue 
stampe all’acqua forte sono tutte di 
sua composizione , e tratte dai prò- 
prj quadri. 

LODGE ( Guglielmo ) nato in 
Leeds nel York-Schise nel 1649, fu 
valente disegnatore ed intagliatore 
alla punta ed a bulino. Era ancora 
giovane quando scese io Italia con 
lord Felconberg inviato della corte 
di Londra presso la repubblica di 
Venezia. In questa città contrasse 
domestichezza col pittore Giacomo 
Ba rri, di cui ne traslatò in inglese 
il Viaggio pittoresco, arricchendolo 
di alcune teste di grandi pittori da 
luì stesso disegnate ed incise; c fu 
stampato nel 1679. Tornato in pa- 
tria dopo aver corsa tutta l’ Italia, 
continuò ad esercitarsi nelle aiti , 
c specialmente copiaudo dal vero le 
più pittoresche contrade del York 
Scliire e di altre contee. Disegnando 
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un giorno nel paese di Galles fu ar- 
restato;- ed in appresso gli fu detto 
essere ciò accaduto perche nipote 
di una spia dei Gesuiti. Rimase al- 
cun tempo in prigione sebbene in- 
nocente, e non fu rilasciato che per 
l’intromissione di autorevoli amici. 
Mori ia patria nel 1689. Soggiun- 
go un breve elenco di alcune sue 
stampe. 

Veduta di Gaeta, col molo. 

Veduta di Pozzuoli, col molo di 
Caracolla. 

Veduta dell'anfiteatro od acque- 
dotto di Mintumo. 

Veduta di Westminster-hall e 
e dell’Albave 

Vedute di Yoik, di Leeds, e di 
Wakelfield. 

Raccolta intitolata: Libro di di- 
verse vedute disegnate dal vero. 

LODI ( Ermenegildo), cremone- 
se , lavorava ancora nel 1616, e fu 
forse il migliore allievo del 'J rotti, 
sotto il quale lavorò luogo tempo 
insieme a Manfredo Lodi suo fra- 
tello. Il Baldioucci afferma di noti 
aver saputo discernere le opere dello 
scolaro da quelle del maesUo , che 
fu così grand’uomo c degno emulo 
di Agostino Caracci. 

-■ - (Manfredi) di età e di me- 
rito inferiore ad Ermenegildo, di- 
pinse nel 1601 in S. Agostino, ma 
le sue opere sono ben lontane dal 
merito del Malosso. 

— - (Carlo), bolognese , nato 
nel 1701, fu scolaro del Ferrajuoli, 
e lasciò nelle private case di Bolo- 
gna diversi !>ei quadri di vedute 
campestri, di poco inferiori a quelli 
del maestro, rhe secondo alcuni si 
avvicinò tanto a Claudio ed a Pous- 
sin. 

■— (Albertino da) , operava 
circa il 1460 : viene dal Lomazzo 
annoveralo fra que’ valenti Lombar- 
di , che trovarono l’arte della pro- 
spettiva. Come il dileguo, egli dice, 
è pro/iria lode dei Romani, il colo- 
rito de y cneziani ,- cosi là prospet- 
tiva. è propria lode de’ Lombardi. 
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Allertino, con molti altri artefici no- 
minati dal Lomazzo, lavorò nella 
corte di Milano sotto Francesco 
Storia. 

LODI (Callisto Piazza da), pro- 
babilmente scolaro , ma certo uno 
dei più illustri, imitatori di Tiziano, 
nacque in sul declinare del quindi- 
cesimo secolo. Pochissime cose si 
conoscono intorno alle domestiche 
vicende di quest’ uomo , che tante 
memorie delle sue virtù lasciò in 
Milano, in Brescia, in Crema, in 
Lodi ed in altre città della Lombar- 
dia. Tra le molte pitture fatte in 
Milano ricorderò le Nozze di Cana 
nel refettorio dei Cisterciensi ; pit- 
tura sorprendente nou solo per il 
numero delle ligure, ma perchè mol- 
te pajouo vive e parlanti. Aveva pure 
nel cortile della casa del presidente 
Sacco dipinto il coro, delle Muse , 
aggiugneudovi i ritratti del padrone 
della casa e della consorte : della 
quale pittura, scriveva il Lomazzo, 
posso senta nota di temerità dire , 
che non sia possibile , quanto alla 
belletta dei coloriti, farne altra più 
leggiadra e caga a fresco. Ollremo- 
do belle sono la sua Assunta di Co- 
dogno, e le tre cappelle dipinte nel- 
1’ Incoronata di Lodi, e tali che si 
crede elle Tiziano vi fiiresse qualche 
testa , perchè alcune sono di una 
sorprendente bellezza. Trovansi le 
sue opere segnate dal 1527 al 155G, 
talvolta soscrivendosi Callixtus de 
Platea, e tale altra Callixtus Ixiu- 
densis. 

LODIGIANO (Albertino), no- 
me di un pittore conservato da Paolo 
Lomazzo nel suo Trattato della pit- 
tura, forse non diverso dall’ Alber- 
tino da Lodi. 

LOGGAN ( Guglielmo ) viene 
dal Bassan annoverato tra gl' inta- 
gliatori inglesi per aver inciso al- 
l'acquafòrte una stampa rappreseti- 
laute un Banchetto di diversi reli- 
giosi Hi varj ordini: soggetto critico 
in su lo stile di Bom de Ilooge. 
Operava nel 1168. 
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LOGGAN ( Davide ) nacque in 
Dauzica nei 1650, e poi rii ehlie 
apprese in patria i principi del di- 
segno c dell’ intaglio a bulino, re- 
cossi in Olanda e studiò quattro 
anni sotto Guglielmo llondius. Re- 
catosi in Inghilterra, vi trovò pro- 
tezione ed iucoraggiaroeuto, special- 
mente per i suoi disegni di ritratti. 
Ebbe diverse incombenze dalle uni- 
versità di Oxford e di Cambridge; 
e stabilitosi in Oxford si accasò con 
una giovane appartenente a distinta 
famiglia. Colà pubblicò, tra l’altre 
cose: Habitus accademicorum Ora- 
ri me a Duclore ad Seivientem in un 
grande volume in foglio, nel quale 
s'intitola: David Loggan Gedenensis , 
universali i Oxford uxori Chalcogrn- 
phus 1672. Inoltre intagliò le vedute 
di Oxford e di Cambridge e mollissi- 
mi ritratti, con grande pi oprietà.Morl 
in Inghilterra nel 1693. Soggiungo 
I' indice di alcuni fra suoi più ce- 
lebri ritratti. 

Giorgio , duca di Alternarle a 
mezzo corpo • 

Edvardo conte di Clarendon 
Motler Lause of Loust-hall 
Lord Kecper Guilfor’d 
Pearsou , vescovo di Chester al 
naturale 

Tommaso Saudcrs. da Flesrbicrc. 
James, duca di Monmautb ec. 
LOIR (Nicola), nato in Parigi 
nel 1624, studiò con tanta cura le 
opere di Poussin , c le copiò con 
tanta bravura, che ma! si possono 
distinguere le copie dagli originali. 
Luigi XIV gli accordò una pensione 
di quattromila lire, e fu nominato 
professore dell'Accademia di pittura 
di Parigi. Loir ebbe facilità ai pen- 
nello c naturale attitudine ad ogni 
genere di pittura, dipingendo egual- 
mente bene le figure , il paese , le 
architetture egli ornati, e soprattutto 
eccellentemente faceva le donne ed 
i fanciulli. Morì in Parigi nel 1679. 

— — (Alessio), orefice ed in- 
tagliatore alla punta ed a bulino , 
nacque a Parigi nel 1649, c fu di- 
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scepolo nel disegno di suo maggior 
fratello Niccole. Acquistò celebrità 
per bontà di disegno specialmente, 
per magnificenza, facilità ed espres- 
sione dell’ intaglio, che sapeva va- 
riare di maniera , a seconda delle 
pitture de’ valenti maestri che se 
gli presentavano per incidere. Morì 
in patria nel 1713. Le principali 
sue stampe sono le seguenti: 

L’ Educazione di Maria de’ Me- 
dici , da Rubens. 

Il tempo che scuopre la verità ed 
abbatte I' eresia, dallo stesso 

La caduta degli Angioli ribelli , 
da Le Brun 

La strage degl’ Innocenti , dallo 
stesso. 

Mose salvato nelle acque del 
Nilo, da Poussin. 

Venere che dà le armi ad Enea, 
dallo stesso. 

La Maddalena in atto di far ora- 
zione, da suo fratello Niccola. 

LOLI ( Lorenzo ) , di Bologna , 
fu unO'de’buoni scolari di Guido, 
di cui rimangono nella sua patria 
alcune opere. Mori nel 1690. 

LOLMO.( Giovan Paolo), ber- 
gamasco , uno di coloro die nei 
tempi, in cui la pittura veneta co- 
minciava a cadere nel manierismo, 
sostenne in- Bergamo il decoro del- 
l'arte. In 8. Maria Maggiore con- 
servasi una tavola dei SS. Sebastiano 
e Rocco fatta del 1587 circa, nella 
quale ad un’estrema diligenza di fi- 
nire ogni cosa, vedesi unita una sem- 
plicità di disegno, che si accosta al 
quattrocento. Si crede che morisse 
nel 1595. 

LOM AZZO(Giovàn PAOLo),nato 
in Milano nel 1538, dicesi, da una 
sorella del Gaudenzio, imparò l’arte 
da Gio. Battista della Cerva , che 
all’ eccellenza dell’ arte aggiugneva 
ancora lo studio delle lettere; e tale 
fu pure il di lui allievo. Una delle 
sue prime pitture fa la copia del 
Cenacolo di Liouanlo fatta pel con- 
vento della Pace. Ma seguendo i 
suoi precetti volle ben tosto essere 
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originale, e tale di fatto si mostra 
delle susseguenti sue opere. Io non 
accennerò die te due principali, il 
Sagri Scio di Melchisedecco nella 
Passione , nel quale veggonsi dot- 
tamente ricercato il nudo, attitudini 
difficili , ma vere , ricca varietà di 
abiti , vivacità di colorito , ed ano 
sfondo di piccole figure eseguito con 
perfetta intelligenza della prospet- 
tivo; ed il dipinto a fresco nel ooo- 
veoto di S. Agostino di Piacenza 
trattato con nna tenerezza , che non 
si vede nelle opere di Milano. Prima 
di professare 1 arte aveva il Lomazzo 
studiate le lettere , e viaggiato per 
l'Italia, istruendosi egualmente nelle 
scienze e nella pittura. Ed allo stu- 
dio delle lettere deve la sua mag- 
gior gloria, ed il conforto della sua 
sventura; perciocché perduta di 33 
anni la vista- , si occupò a dettare 
quelle utili opere che lo resero tanto 
famoso: il Trattato dell ’ arte delta 
pittura, ed il Tempio della pittura, 
nelle quali , sebbene mostri sover- 
chia premura di comparire scien- 
ziato, e faccia danno alla semplicità 
degl’insegnamenti con asteuse teorie 
matematiche ed aslrulogirlie , non 
lascia di dare interessantissime noti- 
zie storielle intorno all’arte cd agli 
artefici , ed utilissimi precetti circa 
la prospettiva e I’ espressione degli 
affetti. Dettò pure alcuni versi in- 
torno alle sue opere di pittura, ebe 
intitolò Grottetchi , e mori di 62 
anni nel 1600. 

LOMBART (Pietro), proba- 
bilmente scolaro di Simone Vooet, 
nacque in Parigi nel 1612. Dopo 
avere alcun tempo lavorato di pit- 
tura e d’ intaglio in patria , passò 
a Londra, dove diede alla Iure molti 
ritratti , che furono trovati bellis- 
simi , e gli procacciarono stima e 
ricchezze. Tornò di circa 60 anni 
in patria , e colà terminò la glo- 
riosa sua carriera uel 1681. 

Soggiungo I’ indice di alcuni ri- 
tratti 

Seguito di dodici ritratti , couo- 
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sciuli sol lo il lilolo; Dei Contessei 

de s>an-Dyck . 

Carlo Ì re cT Inghilterra a ca- 
vallo, da Van-Dyrk. 

Oliviero Croinweli col suo pag- 
gio, da Wàlker 

Sir Samuel Moreloud . dn Lely. 

Giovanni Da lino , da Vaillant 

De la Food, da Gascard 

Soggetti Storici . 

S. Michele vincitore di Lucifero, 
da Ila (Tacilo. 

Adorazione dei Pastori, dal Pous- 
siu 

Sacra Famiglia , nella quale ve- 
desi il Bambino in alto di acca- 
rezzare S. Giuseppe , da Fil. de 
Champagne. 

LOMBARDELLI. V. Marca della 

LOMBARDI ( Alfonso.) nacque 
iu Ferrara nel 1487. Fu uno dei 
grandi scultori dell’età sua, ed amico 
di Tiziano Vecchio,- eh® gli accon- 
sentì di ritrarre Carlo V, alla di cui 
presenza fu ammesso come cicalo 
del pittore Cadorino. K. Ve» e Ilio 
Tiziano, Quel monarca ammirò il 
piccolo ritratto fallo di stucco, e gli 
commise di eseguirlo iu marmo. 
Questo ed i busti dei principi An- 
drea Doria , Alfonso duca di Fer- 
rara, Clemente VII, il cardala^ ]p. 
polito de* Medici, Bembo, Ariosto, 
Alberto Lollio, ed altri illustri per- 
sonaggi, lo resero per avventura più 
celebre che non le opere pubbliche, 
sebbene di maggiore importanza, esc- 
* guile in Bologna, Roma , Firenze , 
Ferrara , ec. Tiovavasi ai scrvigj 
dei card. Ippolito de’Mediri allorché 
questi inori di veleno, mentre reca- 
vasi a Napoli presso Carlo V per 
uccu5are suo cugino Alessandro dei 
Medici, li Lombardi tornò a Bolo- 
gna, dove contrasse incurabile scab- 
bia , che lo portò al sepolcro , iti 
età di 49 anni , dopo lunga infer- 
mità , durante la quale altamente 
Jagfiavasi dell’avversa sorte, clic ave- 
vagli tolto uno splendido mecenate. 
Dii . degli Ardi . tee. T. Il, 
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da cui poteva sperare ogni bene. 
Inclinalo com’egli era alla vanità , 
alla galanteria ed agli amori, ebbe 
spiacevoli incontri, che più volte il 
posero in pericolo «Iella vita. Ma 
gli errori del suo licenzioso vivere 
non debbono confondersi colle sue 
virtù, nè scemare il merito dell’ec- 
rei leu za che si ravvisa nelle sue 
bellissime opere di terra, di stucchi, 
di cera, cui più che a t utt’aliro era 
inclinalo, come al ritrarre e scolpire 
in marmo: ma principalmente gli si 
deve gratitudine per essere stato il 
primo ad introdurre la buona ma- 
niera di fare i ritratti al naturale 
in forma «li medaglia. 

LOMBARDI (Giovan Domenico), 
lucchese, detto i Omino, nncqoe nel 
1682, e fu uno de’migliori maestri 
dell'età sua. Fu prima allievo del 
Pau I ini , ini migliorò la sua maniera 
studiando i grandi Veneziani c Bo- 
lognesi. Berciò dipingendo i due 
quadri laterali nel coro degli Oli- 
vetani di Lucca , si fece couoscere 
disegnatore castigato c grandioso, 
vago e morbido coloritore. Altre 
opere di eguale merito fece a Sani 
Romano ed altrove; ma io appresso, 
forse mal consigliato dall’ avidità 
«lei guadagno , prese a strapazzare 
la professione, facendo opere ad ogni 
prezzo. Mori in patria nel 1752. 

LOMBARDO (Pietro) veneziano, 
nato avanti In metà del quindicesimo 
secolo, fu valente architetto c scul- 
tore, e capo di una illustre famiglia 
«li artisti. Nel 1482 scolpì in Ra- 
venna per commissione di Bernardo 
Rombo, iu allora podestà di quella 
provincia , il sepolcro di Dante Ali- 
ghieri in forma di cappella, presso 
la chiesa di S. Francesco. Architettò 
in Venezia la grandiosa chiesa di 
S. Giovanni e Paolo di forma qua- 
drilunga , con cappella elevata uel 
fondo , cui si sale per una scala di 
sedici gradiui , ornata di balaustri; 
ed internamente tutta ricca di marmi 
e di sculture. L’esterno ha due' or- 
dini , corintio il primo, V altro jo- 
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niro scompartito ad ardii, clic reg- 
gono un ricco sopraomoto , su cui 
ergevi un frontone circolare. Que- 
sta composizione fa testimonianza, 
clic in allora cominciava a diffon- 
dersi il gusto greco. Fu pure eretto 
sui disegni e sotto la direzione di 
Pietro 1 annesso convento, lodevole 
per bella a comoda distribuzione di 
ogni parte. È sua opera anche la 
chiesa dei Certosini ; ma più die 
tutt’altro gli fa onore la Torre del- 
l'orologio eretta io piazza di S. Mar- 
co. Un portico a volta sostenuto da 
colonne e da pilastri corinti presen- 
tasi maestosamente in sulla piazza; 
indi seguono tre piani, uno sull'altro, 
ornati di pilastri corinti e con cor- 
nici. Nel primo piauo è il quadrante 
delle ore, nel secondo un taberna- 
colo con una Madonna di bronzo , 
c nell’ultimo un gran bone di marmo. 
Forma la cima udì terrazza , sulla 
quale c la campana che vieti bat- 
tutta ogni ora da due giganti di 
bronzo. Tutto l'edilìzio è ornato di 
marmi , di smalli e di dorature. Vi 
furono poi aggiunte delle colonne , 
die vi stanno senza avervi alcun, 
uffizio. Più lardi scolpi in S. Marco 
il monumento del cardinale Giovan 
Rallista Zeno , nel qual lavoro fu 
ajutalo da' suoi figli Tullio, Giulio 
ed Antonio. Riedificò conveniente- 
mente il Fondaco de'Tedescbi a Rial- 
to , rumato da un incendio ; dise- 
gnò la chiesa di S. Maria Maitr 
Domini , il chiostro di S. Giustina 
di Padova . la scuola dalla Miseri- 
cordia in Venezia , ed altri molti 
edifìzj -. ciò che soltanto possono fare 
i primi architetti, njutati dai ptoprj 
tìgli affezionati all'ai le ed egualmente 
esperti nelle cose d’architettura e di 
scultura , come lo furono fino ai 
tempi del Rooarroti quasi tutti gli 
architetti. Morì Pietro nel 1 5 1 5 la- 
sciando eredi delle sue virtù i tre 
sovraccennati tìgli 

(Tullio, Giulio ed Anto- 
nio). Operarono Umgamcnle nella 
cappella di S, Antonio In Padova, 
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dove condussero diversi bassi rilievi 
pregevolissimi. Tullio architettò in 
Treviso la chiesa della Madonna 
Grande, la cappella del Sacramento’ 
in Duomo ed alrunr. cappelle in S. 
Paolo. In Venezia fece la chiesa di 
S. Salvatore , la quale fu assai lo- 
data per la singolarità della sua pian- 
ta , comunque vi si vedano gli uni 
a canto agli altri pilastri corinti e 
jonici. Pare che Autonio e Giulio 
poco o nulla operassero d'architet- 
tura. L’ultimo ebbe un figlio chia- 
malo 

— ( Sante ), nato in Venezia 
nel 1504 , ed allievo del padre e 
degli zii , non fu da meno di loro 
tanto nelle cose di scultura che di 
architettura. Edificò in patria lo 
scale e la facciata della scuola di 
S. Rocco, che furono tenute in gran- 
dissima stima. La scala è a due bran- 
che , che’ fanno capo ad un ampio 
ripiano, donde volgendo, si prose- 
gue n salire per un’ altra branca 
slogata fra le due prime ed illumi- 
nata da una cupola : la larghezza 
dell’ ultima branca pareggia le due 
inferiori prese insieme , che hanno 
un ingresso ornalo da colonne , chi 
reggono archi; idea veramente bella 
ed ottimamente eseguita. La facciata 
è a due ordini compositi di colonne 
scamdgte e di pilastri non rastre- 
mati , con profusione d ornati e di 
marmi. Bellissimo è pure il palazzo 
Veudramini a Ire ordini corinti con 
magnifico cornicione, ed iuogui parte 
ben proporzionato; e lodevoli sono 
eziandìo i palazzi Trevisan e Gra- 
denigo, ma nou è al tutto avverato 
rhe appartengano a Sante. Mancò 
all'arte, in Venezia, nel 1560. 

— — (Mastino) veneziano e pro- 
babilmente appartenente alla fami- 
glia dei precedenti Lombardi , ar- 
chitettò la confraternita di S. Marco, 
consistente in due vaste sale , una a 
pian terreno distribuita in tre na- 
vate da due file di colonne corin- 
tie, l’altra in solajo sfogata d ogni 
impedimento, con cappella in foudo 
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che viene divisa dalla sala da tre 
intercolunuj. Ben intese ed eleganti 
Sono le scale, e la (acciaia, tutta di 
marmo a due ordioi, ha mondana- 
ture di buon gusto. Probabilmente 
appartiene a Martino ancora la chiesa 
di S. Zaccaria , con facciata a due 
ordini e frontone curvo , in su lo 
stile del precedente edilizio. Credesi 
suo tiglio quel 

LOMBAKDO(Mono)che architettò 
la chiesa di S. Giovanili Crisostomo 
e condusse altri lavori di minore 
importanza di scultura e di archi- 
tettura. 

— ( Giulio Cesibe ) fiorì in 
sul cadere del sedicesimo secolo e 
fu uno de’ primi se non dei mi- 
gliori quadraturisti della scuola ve- 
neziana. 

— — ( Bioio) , nato in Venezia 
circa il 1600. si applicò ai paesag- 
gio , e secondo il Bidelli ebbe iu 
tale genere di pittura ben pochi che 
lo superassero. Ignorasi l’epoca della 
sua morte. 

LOMBART ( Lamberto ) , nato 
in Liegi nel 1482, si acquistò gran- 
dissimo nome nella pittura , nella 
prospettiva c nell’architettura, nelle 
quali arti diede alle fiandre molti 
illustri allievi. Egli viaggiò per la 
Germania, e lungo tempo si trattenne 
iu Roma, studiando le migliori cose 
antiche e moderne. Tornato in pa- 
tria fu uno dei primi a richiamare 
gli artefici dallo stile gotico al mo- 
derno. Tra le migliori sue opere di 
pittura è celebre una Cena, che fu 
intagliata. Non è nota l’epoca della 
sua morte. 

LOMELLINO (Valentino.) da 
Raccooigi , fiorì dopo la metà del 
16.* secolo , e fu anuoverato Ira i 
buoni pittori piemontesi, de’ quali 
non rimane al presente veruu’opera 
certa. 

LOMl ( Alessandro) fiorentino, 
fu scolaro di Carlo Dolci* il quale 
vedendo i quadri del maestro assai 
ricercati, iuvece di peosarea nuove 
composizioni, si fece a copiare le di 
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lui opere, e per lai modo i quadri 
del Dolci crebbero a dismisura non 
solo per opera sua , ma ancora di 
Bartolomeo Maucioi , e di Agnese 
Dolci figliuola di Carlo. 

ii — ( Baccio ) , imitatore dello 
Zuccari, del quale rimangono assai 
poche cose in Pisa sua patria. Me- 
rita particolare ricordanza un' As- 
sunta che vedesi nella residenza dei 
Canonici della cattedrale, pregevole 
per disegno e per colorito. Nipote 
di Baccio, che lavorava nel 1585, fu 

( Aurelio ), scolaro prima 

del Bronzino, poi de Cigoli, arric- 
chì Hi belle pitture la sua patria , 
ove fu capo ai una puova scuola. 
Meuo e più minuzioso del Cigoli , 
cercò di sorprendere lo spettatore 
colla vivacità dei colori , e collo 
sfoggio de’vestiti e degli ornamenti; 
ed ottenne I’ intento, perchè aveva 
l>rofouda cognizione del disegno , 
fecondità d’ invenzione, e pennello 
facile e sicuro. Con queste prero- 
gative non solo piacque in Pisa , 
nella di cui cattedrale lasciò, se uon 
le piti belle, le più corrette sue pit- 
ture, ma ancora in Homaed in Ge- 
nova, ove, per tacere di altri qua- 
dri , fece il S. Antonio ai France- 
scani , ed il Giudizio universale a 
S. Maria di Carignano , che sor- 
prendono ugualmente il conoscitore 
e la moltitudine, il primo per grazia, 
ricchezza e soavità di tinte, l’altro 
per un certo che di terribile che 
campeggia in tutta 1’ opera , e per 
una vivacità di colori non usata 
nelle altre opere. Mori di 66 anni Del 
1622. 

— (Orazio ed Artemisia. ) V . 
Gentileschi. 

LO.VIMELIN (Adriano ) nacque 
in Amiens circa il 1636 , ed ap- 
prese ad intagliare in Auversn, dove 
si stabilì e visse lino alla morte. 

Non fu assai felice negl’ intagli 
di soggetti storici, ma rose con forza 
e fedelmente alcuni ritratti presi da 
vau-Dyek, tra i quali quelli di 

Carlo 1 re d’ Inghilterra 


Digitized by Google 


540 LO 

Jacob le Roi , 

Alessandro de la Failic 
Adriano Steven» 

Giovati Battista di Bisthoven, ec. 
LONATl ( Domenico ) probabil- 
mente Milanese, fu uno de’valorosi 
architetti che nell'età di MarlinoBassi 
c di Fabio Mangoni ebbero parte 
nell'esecuzione e continuazione della 
cattedrale di Milano. 

LONDERSEL ( Assuero) , ere- 
«luto comunemente olandese e nato 
io Amsterdam nel 1550, fu pittore 
ed intagliatore in legno, ma più co- 
nosciuto come intagliatore che in 
qualità di pittore. Pochissimo cono- 
sciute sono le circostanze relative 
alla sua vita; ma tengoosi in pregio 
certi suoi intagli in legno abbastanza 
gentili pubblicati in Anversa presso 
JSilvius nel I570el599. Diresi pure 
conservarsi in Amsterdam alcuni 
quadri di paesaggi attribuiti ad As- 
suero, il quale probabilmente non 
ebbe veruna relazione con 

— (Giovanni) nato in Rruges 
nel 1780. Costui operava nei Paesi 
Bassi in principio dei diciassettesimo 
secolo, ed era tenuto in molta stima 
come disegnatore ed intagliatore in 
rame. E perchè pubblicò molti pae- 
saggi in sul gusto di Niccola de 
Bryn , si è supposto che fosse suo 
scolaro. Soggiungo un breve indice 
di alcune sue stampe. 

Le tre Virtù teologali cd i cin- 
que sentimenti del corpo , i appiè - 
sentali le line e gli altri in due 
Stampe sotto figure emblematiche 
credule di sua invenzione 

Paesaggio con Ja favola di Apollo 
e Dafne, da Giacomo Savary. 

Paesaggio con Tobia in compa- 
gnia dell' Angelo, da Gilles Hon- 
decoter 

Altro con Giacobbe che guarda 
l'armento di Labano, dallo stesso 
Le tre Marie che vanno al sepolcro 
11 Piacere della state 
Veduta in prospetto deU interno 
della chiesa di S. Giovanni Lat- 
rano , eseguita sui disegni di certo 
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llendrick , che soltanto a cagione 
di questa stampa c noto come di- 
segnatore. . 

LONDONIO (Francesco', di Mi- 
lano, nato nel 1725, fu scolaro del 
Porla; acquistò in patria molta ce- 
lebrità dipingendo soggetti pastorali 
ed animali , con grande spirito e 
verità, che lo fecero riguardare in 
questo genere di pittura tra i mi- 
gliori arteiìci dell’età sua. Trovansi 
molti quadri nelle case di Milano, 
e molti .conservansene nelle qua- 
drerie presso i conti Alari e Greppi, 
e bellissima è la sala dipinta nella 
casa Gnaula. Nel 1769 intraprese il 
viaggio di Roma e di Napoli e di 
altre città. In Napoli si trattenne più 
lungamente che altrove esercitandosi 
nell incisione all'acquafòrte die ave- 
va appreso a trattare da Benigno Ros- 
si. Le sue incisioni mostrano somma 
intelligenza , e tutte rappresentano 
argomenti campestri. Le sue opeie 
d'intaglio, dice il Basan, sono di- 
stribuite in sette serie, formanti set- 
tautadue stampe una delle quali più 
alta che larga è dedicata al card. 
Pozzo!) -Miei li , arcivescovo di Mi- 
Jaoo; le altre al conte di Firmian, 
a Milord Exetei", ec. Tal voi Ih fa- 
ceva tirare le sue stampe in carta 
azzurra, Inneggiandole di bianco ; 
ciò clic faceva buon effetto. Incise 
all’ accpia forte le stesse sue pit- 
turo , e mori compianto dai suoi 
concittadini , anche per la lepi- 
dezza del suo carattere , ia età 
d’nnoi 60 nel 1785. 

LONGE ( Uberto ) , detto il 
Fiammingo, nacque in Brussdles e 
venne giovanetto in Italia , che più 
non abbandonò. È probabile che 
frequentasse iti Cremona la scuola 
del Bonizoli e del Masaarotti, seb- 
bene dalle sue opere di vario stile* 
che fece in Cremona cd in Piacenza* 
non si possa con sicurezza ricono- 
scere Ja scuola. Ovunque tenne però 
sempre uno stile morbido , accor- 
dalo e pastoso che ricorda il fiam- 
mingo. Nelle sue storie di S. Te* 
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resa dipinta in S. Sigismondo fuori ■■■ ( Barbara ), elio il Vasari 
di Cremona si accosta a Guido: e crede che' da bnciulletta cominciasse 
nelle pitture di S. Antonio Martire a colorire con assai buona grazia e 
in Piacerne si mostra emulo del maniera, pare per altro elle non ti 
Guercino. Tutte le sue storie ven- occupasse molto dell’, arte in più 
gnno abbellite da vaghissimi paesi, matura età, non conoscendosi che 
che giovano assaissimo alla dolcezza un solo suo quadro, che ricorda lo 
ed al lucido de'suoi quadri. Mori in stile paterno. Più celebre si rese il 
Piacenza nel 1709. di lei fratello minore 


LONGHENA (Baldassarre), ar- 
chitetto veneziano, operava in Ve- 
nezia avanti il 1650 , quando era 
ormai totalmente dimenticato lo stile 
dei Palladj , dei Sammicheli , dei 
Samsovini , ed eransi alla nobiltà 
e magnificenza della greca e romaoa 
architettura sostituite le goffe e biz- 
zarre invenzioni, che deturparono 
per un intero secolo e più le ita- 
liane fabbriche. (Jna testimonianza 
infelicissima Hi così grande aberra- 
zione dell' umano ingegno scoreesi 
nell’ Ospedalello ed in altre labbri- 
che erette in Venezia dal Lougbeua, 
che a mal in cuore ho dovuto ri- 
cordare in questo dizionario. 

LUNGHI ( Luca ), nato in Ra- 
venna nel 1507 , imparò 1’ arte in 
patria, ove fu tenuto tra i migliori 
ritrattisti. Compose ancora molte 
tavole di storia per Ravenna e per 
le vicine città, nelle quali, per non 
essere mai uscito di patria, si vede 
seguaco dell’antica maniera, sebbene 
in quelle fatte in età più avanzata 
cercasse di avvicinarsi al moderno 
stile. Le migliori sue tavole sono 
forse il S. Vitale c la S. Agata 
di Ravenna, opere studiate assai 
e condotte con estrema diligenza. 
Quando il Vasari fu a Ravenna, 
contrasse amicizia con Luca, e lun- 
gamente parlò seco delle cose del- 
l’arte, nella quale cercava sempre 
di avanzare. In alcune cose si av- 
vicinò ad Innocenzo da Imola, par- 
ticolarmente in certe idee dolci e 
graziose ; ma Innocenzo aveva stu- 
diato sotto Raffaello, e fu di Luca 
più vago e più grandioso. Mori nel 
1580 , lasciando ammaestrata nel- 
l’arte sua la figlia i 


— — ( Francesco ), il t^ualenel 
1576 dipinse una tavola al Carmine, 
ed altre opere andò facendo lino al 
1610. Cercò di seguire il padre, ma 
non lu raggiunse nella sceltezza dei 
vólti c nella forza del colorito. 

— — ( Pietro), nato in Venezia 
nel 1702. fu prima scolaro in pa- 
tria del Balestra , poi del Crespi. 
Seguendo il sdb naturale tempera- 
mento non dipinse elle cose farete 
di mascherale, di conversazioni, ec. ( 
folle quali si acquistò molto cre- 
dito, e guadagnò assai. Morì in Ve- 
nezia di 60 anni, lasciando in tutte 
le quadrarie di que’ signori non 
poche opere. 

LONGHI (Giuseppe) nacque in 
Monza, nel 1766 , da Carlo Fran- 
cesco, negoziante di seta, e da Cecilia 
Carolini, che, destinandolo allo stalo 
erclcsiastico, lo nominarono ili età 
fanciullesca ad un beneficio di pri- 
vato diritto della famig iai e giunto 
agli otto anni , lo collocarono nei 
seminar) della diocesi milanese, pas- 
sando d’uno in altro, nei quali ap- 
prese gli elementi delle umane let- 
tere e della filosofia. Fortunatamente 
ebbe a maestro negli ultimi auni 
Antonio Mussi, uomo dottissimo e 
nelle arti del disegno assai versato, 
che la irresistibile sua inclinazione 
per queste utilmente favoreggiò. Di 
vent’aoiii , abbandonate 1’ ecclesia- 
stiche discipline, per porsi in sulla 
via del traffico, cui il genitore lo 
destinava, da principio coti qualche 
ritegno, poscia sco|iertanicnte, con- 
sacrava gran parte del tempo al di- 
segno. La prima sua intenzione era 
per la pittura, ma per diverse con- 
siderazioni e principalmente perchè 
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veder a. si ormai vicino ai venticin- 
que «imi senza avera alcuna pra- 
tica del colorire, e lontano tuttavia 
da quell’eccellenza del disegno, cui 
giunse in appresso, mercè i più osti- 
nali studj, si decise per l'intaglio. 
Il suo primo maestro in quest’arte 
fu il Vangelisti, siccome lo furono 
nello studio regolare del diseguo i 
professori dell' accademia di Brera 
A sparì, Trahallesi e Franchi. Nel 
1.792 incise a bulino un pezzo d’ A- 
qnila |ier commissione dei vivente 
professore d'ornato, cavai. Giocondo 
Allierlolli. 

Il sul finire dello stesso anno 
recossi a Roma onde studiare piti 
profondamente il disegno sulle opere 
de’ grandi maestri. Di ritorno a Mi- 
lano, intagliò nel 1794, nella scuola 
del Vangelisti, il Genio della mu- 
sica, tratto da un quadro di Guido, 
A questa stampa tanevan dietro nel 
1795 il S. Girolamo , da Dauiele 
Crespi, ed un ritratto del Rembrandt. 
Fu in tal epoca, che cominciò a far 
ritraiti a matita , nel qual genere 
non lardò a farsi gran nome, senza 
che per altro trascurasse le cose di 
intaglio : che anzi diede mano in 
età di 30 anni alla stampa della 
Galatei! , tratta da un dipinto del- 
('Albani. Nel 1796 spogliossi intera- 
mente degli abiti clericali, c prosegui 
con maggior fervore che mai a lavo- 
rare d’intaglio e di ritratti a matita. 

Nel 1801 recossi a Lione in qua- 
lità di membro della Coasulta Ci- 
salpina, ed in tale occasione passò 
a Parigi in compagnia dell'illustre 
intagliatore suo amirissimo, Fran- 
cesco Rosaspina. Colà contrasse do- 
mestichezza coi più distinti artisti, e 
spezialmente cou David , Gerard , 
Gros, Dutertre.Bervic, Tardieu, De- 
noyers, il vecchio Wille, ec. Riser- 
vandomi a dare unitamente a piè 
del presente articolo un cronologico 
elenco delle opere d’intaglio di cosi 
distinto artista trascorrerò breve- 
mente i principali avvenimenti della 
sua vita. 
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Per la morte del Vangelisti, ri- 
masta vacante nel 1793 la carica 
di professore d’ intaglio in Brera , 
fu eletto a succedergli il uostro Lon- 
ghi, il quale (non intendo far torto 
al merito del suo maestro e prede- 
cessore) rislsurò l'affidatagli scuola 
in cosi distinta maniera, che la Scuo- 
la dell’ intaglio in Lombardia sorse 
per opera sua e di tanti suoi illustri 
allievi emula gloriosa delle più ce- 
lebri d' Europa. 

Circa il 1815 diede comincia- 
meuto all' egregia sua opera della 
Calcografia , che sebbene uon ri- 
dotta a compimento , vide la luce 
nel prossimo passalo anno. Buon 
scrittore di prose e gentile verseg- 
giatore, pubblicò di quando in, quan- 
do varie scritture, fra le quali due 
dissertazioui intorno alla Pittura ed 
al Bello. 

Nel 1820 recavasi a Firenze per 
far stampare il suo celebratissimo 
iutaglio dello Sposalizio di Raffili- 
lo; ed io tale occasione passò a 
Roma per rivedere di nuovo gli ar- 
tisti di colà, suoi amici, c le anti- 
che e moderne opere d’nrli di quella 
classica città. Ricondottosi iu pairia 
ripigliò col consueto fervore gl’in- 
terrotti lavori, che abliandouò sol- 
tanto in sul finire del decembre del 
1830, quando fu colpito da colpo 
apoplettico che lo rapi alla gloria 
delle arti il 2 di geuuajodul 1851. 

F u membro del collegio dei dotti 
e della Società patriottica di Milano, 
dell'istituto discieoze, lettere ed arti 
di Milano , ili Parigi e de’ Paesi 
Bassi , ed ascritto alle accademie 
di belle arti di Milano , Torino , 
Parma, Perugia, Carrara, Vieuna, 
Monaco, Barlino, Danimarca, Wil- 
na ec. Fu decorato del reai ordine 
della Corone ferrea e del Costanti- 
niano di Parma. I più illustri scien- 
ziati ed artisti dell’ età sua furono 
suoi intimi amici ; tra i quali nou 
ricorderò che Canova , Giuseppe 
Bossi, Appiani, Mancini, Lamberti, 
Paradisi, Zauoja, Moscati, Bodoui, 


LO 

Monti, Strafico, Tamburini, Volta, 
Pindemonte Ippolito, la KauQman, 
l'Albany, Morghen, Tambroni, La- 
wrence ed altri Ira gli estinti ; e 
tra i virenti. Toschi, Francesconi, 
Giordani , Lamprcdi , Camocini , 
May, Cicognara, Aglietti , Scarpa , 
Benvenuti, ec. Ala se grande onore 
gli viene dall* amicizia di tanti il- 
lustri personaggi, somma gratitudine 
li è dovuta per il numero gran- 
issimo degli allievi, non pochi dei 
quali occupano i primi ed i secondi 
gradi fra i viventi intagliatori d'Eu- 
ropa ; onde non so se per questo, 
come per molli altri rispetti, sianvi 
fra i presenti e passati incisori, altri 
che si possano a Giuseppe Longhi, 
uguagjiare. A giustificare tale mia 
asserzione basterà il seguente elenco 
trascritto per ordine cronologico. 

Cozzi Giuseppe 
Caiormi Paolo 
Pisa Michele 
Anderloni Pietro 
Itampoldi Carlo 
Giherti Antonio 
Colombo Aurelio 
Garavaglia Giovila professor* in 
Pavia. 

Li-guani Bisi Ernesta 
Bridi Luigi 
Della Rocca Carlo 
Jesi Samuelé 
I.oratelli Antonio 
Scotto Girolamo 
Fioroni Ado 
Redoli Giovanni 
Tonelli Giuseppe 
Tolmer Giacomo 
Bosisio Giovanni 
Piotti Pirola Caterina 
Caporali Filippo, professore a 
Cremona 

Mari Giuseppe, professore a Fa- 
enza 

Ongari Giuseppe 
Boara Cari’ Antonio 
Felsing Giacomo , prolessore a 
Darmstad 

Aitiui Ignazio, ec,; 
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Oltre i seguenti, che ammessi alla 
sua scuola in posteriori epoche , 
danno fondale speranze di ottima 
riuscita : cioè 

Borda Carlo Maria 
Sorter Bartolommeo 
Berretta Giuseppe 
Tognola Luigi 
Ghiuzoni Feuelooe 
Ferri Fclire • 

Bonaldi Giovanni 
Bonatii Giuseppe 
. Alfieri Aurelio 
Farruggia Giovanui 
Berselli Giovanni 
Ballerò Giovanni 
Moretti Giacomo 
Lodigiani Scipione 
Spelimi Vespasiano 
Gallina Sigismondo 
Artaria Claudio 
Magonio Giuseppe 
Camera Giuseppe. 

Chiuderò questo ormai troppo 
di doso articolo colla pih impor- 
tante ed utile parte, la serie crono- 
logica delle stampe 

1792 Pezzo d’aquila, da Giocondo 
• A ibei tulli 

1 794 Genio della Musica, da Guido 

Beni 

1795 S. Girolamo, mezza figura, 

da Daniele Crespi 
— — — Ritratto di Bembrandt col 
turbante 

Ritratto dell'abate Pellegrini 

1796 La Galalea , da Francesco 

Albani 

1797 Napoleone Bonaparte alla lai- 

taglia d’ Arcolc , dal ba- 
rone Gros 

1799 Altro ritratto di Rombrandt 

- - Busto di un Etiope, da lìu- 

benz 

Ritratto del professore Salfi 

1800 Figura di Vecchio con barba 

e capelli canuti, da Rem- 
brandi 

— - Un Mussulmano, figura in- 

tera , dallo stesso 
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1801 


1803 

1801 

1805 

1806 

e 

1807 


1808 


1808 


1810 

1812 

1814 
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Riposo in Egitto, da Camillo 
Procaccini 

Trionfo di Scipione, da A- 
mos Nattiui 

Visione d’ Ezecb itilo , da 
Rall'ael d' Urbino 
11 Filosofo contemplante, da 
Renibrandt. 

Altro filosofo, che serve di 
riscontro, dallo stesso 
Madonna , mezza figura, da 
Carlo Dolce 

Deposizione di Cristo nel se- 
pulci o, da Daniele Crespi. . 
Sei pezzi dipinti a basso ri- 
lievo, da Andrea Appiani 
allusivi ai trionfi di Napo- 
leone 

Ritratto dello stesso in abito 
di re d* Italia 

Decollazione di S. Giovanni 
Battista, da Gerardo dalle 
Notti 

Ritratto d’un Borgomastro , 
da Rembrandt 
'lesta di Socrate 
Vecchia presa dal vero , e 
creduta la sua nutrice. 
Maddalena del Correggio , 
della Galleria di DrcSda 
Ritratto dei baroli Rruder 
Il buon Samaritano, da Rem- 
braudt 

Annunzio dei Pastori , da 
Fliuk 

Cominciamenlo dello Spo- 
salizio della Vergine, da 
Raffaello 

Ritratto di Beoiguo Bossuct, 
da Drcvct 

Simile di Luigi XIV , da 
Bervic 

Piccolo S. Giuseppe, da Gui- 
. do Reni 

Ritrailo di Napoleone per la 
Serie Bellouiaua dei 00 il- 
lustri Italiani 

Ritratto del principe Eugenio 
re d'Italia, uno de’ più 
insigni suoi lavori. 

Ritratto di un suo caro fra- 
tello poc’anzi morto 
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— Siringa che fogge da Pane 
— Ritratto in busto dell'impe* 
latore d’Austria, da un di- 
pinto di Natale Scbia voui 
1815 Ritratti di Michelangelo Bo- 
narroti e del doge Da»** 
dolo, per gllllustrì Ita- 
liani 

1817 Ritratto di Giorgio Washing- 

ton per i ceuto Illustri di 
ogni nazione 

1818 Non si occupò che del gran 

1819 rame dello Sposalizio, che 

1820 pubblicò nel 1820 

1821 Dà principio ad una Sacra 

Famiglia, da Raiiaello 

1822 Ritratto di Lady Rurghersh, 

e di pn suo figlio, da Tom- 
maso Lawrence 

■■■ — Ritratto di G. C. di Negro, 
da Biauca Milesi 

1825 La Madonna del Lago, da un 

quadro di Marco d’ Og* 
giurino. 

In questo e tie'scgucnli continua- 
zione de* lavori intrapresi. 

1 826 Testina di donna a taglio 

libero , da Gerardo Don. 
— Ritratto di Andrea Appiani. 

1827 Cominciamenlo del Giudi- 

zio universale di Miche- 
langelo e della 
' ■ — Madonna del Velo 
— Testa cou barba di Vecchi, 
da Rerubraudt 

1850 Stampa coii trenta teste di 
varie età e forme, nou ter- 
minata , ec. ec. 

LONGIII ( Alessio ) uacque in 
Venezia nel 1726 , ed apprese in 
patria i principj della pittura c del- 
I* iu taglio da Giuseppe Nogari , 
ina nou è fra gli artisti orinai co- 
nosciuto che in qualità d’ incisore, 
perocché come* pittore non condusse 
che alcuni ritratti. Pubblicò nel *1 765 
in un volume in foglio le V Ut e 
ritratti dei famosi pittori veneziani 
del suo ttnipo. 1 ritraili furono in- 
tagliali da lui all* acquafòrte , ma 
sono accompagnati da sterili descri- 
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gioni. Olire i ritraili pubblicò se- 
paratamente le seguenti stampe 
La Flosotia pittagorica 
Un Moro che suona il tamburro 
Un Ciarlatano sul banco 
Un Gondoliere che balla con una 
dama 

Una Mascherata veneziana. 
LONGO ( Onorio ) fu uno dei 
valenti architetti milanesi, che, du- 
rante il glorioso episcopato del car- 
dinale Federico Borromeo, presentò 
un lodevole disegno per la nuova 
facciata del duomo di Milano , di- 
segno che conservasi tuttavia nella 
galleria della fabbrica. 

LONGUEIL (Giuseppe) nàcque 
a Lilla nel 1756. Recatosi giova- 
netto a Parigi , apprese l'arte del- 
l'intaglio, e si stabilì in quella ca- 
pitale. Intagliò con grande incontro 
moltissime Vignette per le Favole 
di la Fontaioe , per I’ Enriade di 
Voltaire . c per le poesie di Do- 
rai, ec. Intagliò pure varj soggetti 
di storia cou buon gusto. Mancò 
all’arte in Parigi ranno 1 790. Sog- 
giungo un breve indice delle sue 
stampe : 

La Fedeltà eroica alla battaglia 
della Piave , da Moreau il giovane 
1 Pescatori, da Vernet 
Veduta dei contorni di Napoli 
col monte Vesuvio in lontananza , 
da Mettai 

Veduta di una parte della Cam- 
pania, che serve di riscontro al pre- 
cedente 

1 Modelli, dove vedesi il pittore 
seduto , che sta disegnando varie 
ligure ignude, da le Prince. 

LOON (Teodoro Van ), nato 
in Brusselles nel 1620 circa, venne 
giovane in Italia, ove conobbe Carlo 
Maratta, e pare che fosse suo com- 
pagno nello studio di Raffaello c 
di altri sommi maestri. Gli scrittori 
fiamminghi dicono, che la sua ma- 
niera si avvicina a quella del Ma- 
ratta. Lasciò poche opere in Italia, 
ma molte ne hanno le chiese di Brus- 
selles, di Malines, di Bèguines, ec., 
Dii, degli Areh. tee. T. n. 
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pregevoli per nobiltà di volti e per 
castigato disegno. Ignorasi il tempo 
della sua morte. 

LOPEZ ( Gasparo ) napolitano, 
detto Gaspara dei Fiori , nato in 
Napoli dopo la metà del 17.° se- 
colo, poiché credette di avere acqui- 
stata bastante celebrità come pit- 
tore di fiori , abbandonò la patria 
onde vedere le altre città d'Italia , 
trattenendosi ove più ove meno se- 
condo le commissioni. Operò molto 
in Firenze , in Venezia , in Bre- 
scia, ec., ed in ogni luogo creò de- 
gl’imitatori, niuno dei quali lo rag- 
iunse nella vaghezza e freschezza 
e'colori. Mori, non è ben noto se 
in Firenze, o in Venezia nel 1732- 

— - ( Cristoforo ), nacque ia 
Siviglia verso la metà del 17.° se- 
colo. In allora quasi tutti i pittori 
sivigliani lavorarono per le Indie , 
colle quali mantenevasi vivissimo il 
commercio dei quadri. Non è per- 
ciò maraviglia che quegli artefici 
valessero più in facilitàdi pennello, 
che in castigatezza di disegno : e 
tale fu Cristoforo Lopez , che di- 
pinse un S. Cristoforo veramente 
gigantesco, ed una Cena nella chiesa 
Omnium Sanctnrum di Siviglia. Mori 
nel 1750. 

— ( Giacomo ), nato avanti il 
1170 circa, fu allievo di Antonio 
del Rincou in Toledo. Nel 1508 
aveva terminate alcune storie nella 
capitolare d’ Inverno della catte- 
drale di Toledo, che furono tassate 
da certo Giovanni di Rourgogne , 
pittore adatto sconosciuto. Nel 1519 
dipinse con Alfonso Sanrhez il tea- 
tro di Alcala di Henares. Ma le 

£ iù rinomate opere di Giacomo 
opez erano quelle fatte in gioventù 
nella cattedrale di Toledo , delle 
quali rimangono tuttavia pochi a- 
vanzi , che lo dimostrano uno dei 
migliori artefici nello stile gotico. 

(Giacomo), detto il Mudo. 

È noto che lavorò assai nell’ Ere- 
mitaggio di Nostra Signora del Bra- 
do, presso Talaveyra della Regina; 
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ma egli fu lieti Imitano dall' eccel- 
lenza del Navorrclc , con cui elilie 
comune il soprannome, lira Giacomo 
naturiti Madrid nella prima metà 
del 16. p secolo, ove mori di circa 
(SO anni. 

LOPEZ (Francesco), soggiornava 
in Madrid circa il 1558 , ma do- 
vette essere, pittore dozzinale , es- 
sendosi abbassato a colorire , ed a 
fare le dorature dell’altar maggiore 
di marmo eseguito per il monastero 
di Monferrato da Stefano Giordano. 

( Francesco ) , nato circa 

il 15-10, fu scolaro di S, Barlolom- 
ineo Cardenelo, ed operava in Ma- 
drid uel 1595: avendo in tale auno 
dipinto col maestro i quadri del- 
l'altar maggiore di S. Filippo Neri, 
che poi perirono nell' incendio del 
1718. Filippo III lo nominò suo 
pittore nel 1(305, e dcsliuollo a di- 
pingere parte dei freschi del palazzo 
del Pardo , ove rappresentò alcune 
battaglie di Carlo V. Ajulò il suo 
amico e condiscepolo Vincenzo Car- 
dentlo uell'inlaghare alcune stampe 
da unirsi al suo libro: DìuIor/iì della 
Pittura, c lasciò diverse pitture ad 
olio ed a fresco in alcune chiese 
di Madrid. Ignorasi l'epoca della 
sua morte. 

— — ( Diego ) non per altro 
annoverato fra i mediocri intaglia- 
tori che per aver pubblicale stampe 
di epitafi e di ppmpe funebri. 

— — ( Giuseppe ) meno cono- 
sciuto per le sue opere di pittura, 
che per la gagliarda opposizione 
latta in Vallarlolid nel 1626 alle pre- 
tese del Fisco in pregiudizio dei 
privilegi dell’ «rie. 

( Giuseppe ) , allievo di 

Murillo, e suo fedele imitatore, di- 
pinse nel convento della Mercede 
di Siviglia un S. Filippo clic poi 
fu portalo all’ Alcassar. Pare che 
dopo questa pittura si dedicasse 
esclusivamente a dipingere vergini 
e bambini, che gli acquistarono no- 
me di buon pittore. 

— — ( Pietro ), nato dopo il 
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1550 , (issò la sua dimora in To- 
ledo avanti il KìOO. ed arriccili di- 
verse chiese di belle pitture, tra le 
quali venne singolarmente lodata 
un’ Adorazione dei Magi nel con- 
vento de’ Trinitai j. 

CA BALLERÒ ( Andrea), 

fioriva in Madrid in Sul finire del 
1 7.“ secolo , ed ebbe nome di . va- 
lente ritrattista. Dipinse ancora qua- 
dri di Storia, che s’avvicinano molto 
al lare di Giuseppe Autoliuez, onde 
vicu credulo suo scolaro. Un bel- 
lissimo suo Cristo al sepolcro colle 
tre Marie , che conservasi in una 
quadreria di Madrid , non è infe- 
riore alle più famose opere dell’An- 
tolinez. 

— — CARO (Francesco) Dacque 
in Siviglia nel 1598 , e fu allievo 
del Roelas. Del 1(3(30. Si recò a Ma- 
drid per trovare suo figliuolo Fran- 
cesco Caro, che uscito dalia scuola 
d’Alfouso Cauo, aveva fama di es- 
sere uuo de’ migliori artclìci della 
capitale. Lopez mori in Madrid nel 
linci , senza aver lasciate opere di 
molta importanza. 

MADERA (Il Dottore 

Don Giorgio ), nacque in Madrid 
nel 157-1 , ed in eia di 18 anni 
aveva di già ricevuti i gradi acca- 
demici nell’ uuiversilà di Valenza , 
e di grado in grado era salilo alle 
più alte cariche del regno. Ma in 
mezzo alle gravi incombenze ed 
allo splendore dei suoi impieghi non 
lasciava passar giorno senza dise- 
gnare o dipingere qualche cosa: ed 
i più riputati artefici, eh 'erano esclu- 
sivamente ammessi alla sua conversa- 
zione, assicuravano che pochi prolea- 
tori disegnavano tanto correttamen- 
te. o sapevano meglio colorire. Lo- 
pez Madera morì in Madrid nel 
1640. 

PELONCINO (Don Fran- 
cesco ) , imparò a dipingere uel- 
l’uccadcmia di S. Fernando di Ma- 
drid , ove fu ricevuto accademico 
onorario nel 1759. Ad eccezione 
di pochi ritratti , e di alcuni me- 
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dtocri quadretti, quest’artefice, che 
lauto prometteva in gioventù, nulla 
fece clic gli assicurasse l’ immorta- 
lai 

LORCH ( chiamato anche LO- 
R1CII e LORICIIIO ) nacque in 
Heushourg, ducato di Slejtvic nel 
1527 , ed apprese in patria gli ele- 
menti della pittura e dell’ intaglio. 
Agli studj pittorici aggiunse quelli 
dell’ erudizione archeologica. Dise- 
gnava con spirito e riusciva mollis- 
simo nel nudo , ritrattandolo con 
grande felicità e dolcezza di con- 
torni. Le sue opere in pittura sono 
poc’o nulla conosciute, ma possiamo 
dalle conservate sue stampe dedurre 
essere stato veramente aitile ezian- 
dio in tale professione. Viaggiò in 
diverse parli d' Europa e fuori : e 
trovandosi a Costantinopoli intagliò 
a bulino il ritratto del Gran Si- 
gnore e quello delia sultana favo- 
rita. Morì in Roma nel 1585. Sog- 
giungo un breve indice di alcune 
delle poche sue stampe io rame ed 
io legno. 

Stampe in rame. 

S. Girolamo , tratto dal Durerò 
ed eseguito nel 15 16 

Apollo seduto in trono , da Al- 
degrawer 

Il Basilisco sotto la forma di dra- 
go , 15 18. 

La do ina dormiente, figura ignuda 
sdrajata sopra un letto. 1551 

Suonatori di Cornamusa. 1517 

Ritratto d’ Alberto Durerò in età 
di 56 anni. 1550 

Ritratto di Martino Lutero. 1548. 

Due ritratti di Solimano imp. de’ 
Turchi. 1559 

Due ritratti d* Ismaele ambascia- 
tore persiano presso la sublime Por- 
ta. 1549. 

Stampe in legno. 

Il Diluvio 

Una donna abbigliata all’ orien- 
tale 

Raccolte di 129 stampe. 1570 — 
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LORENESF, CLAUtyO. V. Ge- 
iez. 

LORENOSE (Roberto!, nato in 
Parigi nel 1666. applicossi lino dalla 
fanciullezza al disegno , e fece cosi 
rapidi progressi, che in età di 1 8 anni 
era dal celebre scultore Girardon 
incaricato di ammaestrare nel di- 
segno i suoi figli cd allievi. Datosi 
alla scultura, tu di circa vent'aoni 
incaricalo, unitamente a Naurissoo, 
dell'esecuzione del sepolcro del car- 
dinale di Rirhelieu nella Sorbona, 
come io fu in appresso di quello 
che il suo Maestro eresse a S, Lao- 
dry per sfe e per la consorte. Pas- 
sava poscia a Roma , dove sembra 
che sgraziatamente abbia rivolti 
piuttosto i suoi studj alle moderne 
che alle antiche sculture. Di ritorno 
dall' Italia, terminò in Marsiglia 
molti lavori rimasti imperfetti per 
la morte del celebre Puget. Scolpiva 
nel 1701 la Galatea. statua grande 
al vero, c fu ricevuto nell’accade- 
mia di Parigi. Tennero dietro alla 
Galatea le statue di Bacco , per i 
giardini di Versailles, di un Fauno 
per quelli di Marly, un Andromeda 
c varie opere in bronzo. Nel 1717 
fu dall'Accademia eletto professore, 

LOREIN (Lutei Giuseppe) nato 
in Parigi nel 1715. apprese gli ele- 
menti delle arti del diseguo da Du- 
moni; poscia recossi a Roma, c 
continuò i suoi studj di pittura c 
d’ intaglio. Di ritorno in patria fu 
ascritto all’ accademia di pittura. 
Passò dopo alcuni anni a Pietro- 
burgo, dove mori nel 1760. I suoi 
quadri nulla avevano , dice Wate- 
let, che li facesse distinguere , ma 
Lorda li amava a cagione del tocco 
vigoroso. Intagliò alcune stampe di 
sua composizione e quattro da Giu- 
seppe Francesco de Troy tra le 
quali 

11 giudizio di Salomone. 

La morte di Cleopatra. 

— ( GtO. B t teista ) nacque 
a Parigi uel 1737 da certo Ago- 
stino intagliatore di non distinto 
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, merito , e probabilmente apprese 
dal padre ? principi dell'arte. Era 
ancora giovane quando il Gandellini 
ci diede un breve catalogo delle 
seguenti sue stampe. 

Il commediante Chauville nella 
scena dì Calas , da de Lorme. 

Venere che si apparecchia per 
presentarsi al giudirio di Paride , 
da Boucber 

L’ onde tranquille , da Vernet. 

Omaggio all' Amore , da Carlo 
Vanloo , ec. 

LOREIN (Agostino) di cui abbia- 
mo parlato nel precedente articolo, 
lasciò una stampa allegorica relativa 
allo sposalizio del delfino Luigi 
Augusto e Maria Antonietta d'Au- 
stria , da Siinone Beauvais. 

LORENS o LAURENS ( Tom- 
maso ) primo pittore del re d’ In- 
ghilterra, mancò alla gloria dell’arte 
nel 1829. Di questo valente artista 
non mi è riuscito di veder (inora 
la vita che nel decorso anno si pub- 
blicò in Londra; onde non posso 
accennare che alcune generali no- 
zioni, riservandomi a parlarne cou 
maggiore estensione nel l’Appendice 
dei pittori viventi, o morti dopo il 
1825. Fu dal re Giorgio IV man- 
dato a Parigi a ritrarre Luigi X Vili, 
e due anni prima di morire venne 
in Italia, e si trattenne alcun tempo 
io Roma. Si dice che lasciò mo- 
rendo unc preziosa raccolta di an- 
tichità e di oggetti speltauti alle 
arti. 

LORENZETTI , ( Ambrosio ) , 
Sienese, nato del 1257 da un tal 
Lorenzo , che ai tempi di Cinabue 
esercitava in Siena la pittura, fu uno 
di coloro che giovarono nella sua 
patria al perfezionamento dell'arte. 
Sussiste , tuttavia la sua maggior 
opera simbolica nel pubblico palazzo 
di Siena. Rappresentò in questa 
pittura i vizj di un cattivo governo 
sotto diversi aspetti , c con appro- 
priati Simboli, facendovi ancora lo 
virtù personificate. Se Ambrogio 
avesse saputo dare alle sue ligure 
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maggiore varietà di volti , e mi- 
gliore compartimento , questo di- 
pinto , ed altri molti che lasciò in 
Siena non temerebbero il confroulo 
delle più lodate storie del Campo 
Santo di Pisa. Il suo stile non ha 
nulla che (are con quello de’ giotte- 
schi, diverse vesli , diversi colori , 
attitudini diverse; tutto porta l’im- 
pronta di un carattere nazionale , 
che mostra 1’ arte rinata , e di già 
alquanto adulta. Questo valente con- 
temporaneo di Giotto morì nel 1340 
lasciando il fratello. 

— — ( Pietro ) detto Laurati , 
che insieme ad Ambrogio dipinse 
la Presentazione e lo Sposalizio della 
Vergine nello spedale di Siena. Ai 
pie di quest’opere distruttene! 1720, 
leggevasi 1’ iscrizione. Hoc opus fi - 
c« Petrus Laurenlii il Ambrosius ejut 
frater. Altre pitture fece Pietro da 
se, e tra queste uua in Arezzo, che 
il Vasari disse , condotta con mi- 
glior disegno e maniera che altra 
che fosse stata fatta in Totcana in- 
fino a quel tempo; dicendo altrove, 
che divenne miglior maestro , che 
Cimabue e Giotto stati non erano. 
Anche uel Campo Santo di Pisa 
dipinse la Vita dei Padri dell’Ere- 
mo, rappresentando i diversi eser- 
cizj di quei solitari con tale ric- 
chezza e novità d’ idee , clic facil- 
mente vince tutte le altre insigui 
opere di quell'unico magnifico edi- 
lìzio, Pire che lavorasse dal 1327 
fin dopo il 1355. 

— (Giovas Battista), vero- 
nese, conosciuto per i bei treschi di 
S. Anastasia in. Verona, pei quali 
ricevette la ragguardevole somma 
di 1200 ducati. Operava del 1641. 

LORENZ. ETTO , probabilmente 
romano e contemporaneo drl Bo- 
narroti , operava in Roma durante 
il pontificato di Leon X ; ed è so- 
pramodo celebre la bellissima statua 
del Giona , che vedasi a S. Maria 
del Popolo nella cappella Ghigi. 
Invalse presso alcuni scrittori del* 
1' arte 1 opinione, che questa figura 
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sia stata disegnata, o fors’anchc mo- 
dellata da Raffaello ; ma gli argo- 
menti adotti non sodo tali da esclu- 
dere ogni dubbiezza. Se ciò fosse 
dimostrato, converrebbe pure accor- 
dare al Sanzio la gloria di aver con- 
tribuito ai progressi della scultura, 
come più che tutt’ altri ebbe -parte 
in quelli della pittura. Quanto non 
renderebbesi benemerito dellajsloria 
delle arti colui cliMaltcness^i spar- 
gere maggior luc^^ questo impor- 
tantissimo argomenti «v 

LORENZI ( Batusta) ralente 
sculture fiorentino fioriva nel 1506, 
nella quale epoca condusse molte , 
e per avventura le migliori statue 
eseguite per l'apparato fatto io Fi- 
renze per la venuta di Giovanna 
d'Austria, e sue felicissime noz- 
ze con S. A. Francesco de' Medici 
principe di Firenze c Siena. Furono 
specialmente assai lodate le opere 
del Lorenzi per purità di gusto , e 
per grandiosità di stile, che sebbene 
meno fiero del bonarrotesco , non 
aveva minore effetto , e mostrava, 
senza allettata ricercatezza, la dot- 
trina anatomica, e bellissimi partiti 
di mosse e di paneggiamenti. Pare 
che questo giovane artista non sia 
vissuto lungamente, perocché non 
è noto che abbia eseguite in patria 
o fuori altre cose di molta impor- 
tanza. 

LORENZI ( Francesco ) , nato 
in Verona nel 1719, fu allievo 
del Tìepolo , e se non uguagliò il 
maestro nell’ abbondanza delle in- 
venzioni e nella prontezza dell’ese- 
cuzione, forse lo superò nella dol- 
cezza dei contorni e delle tinte. 
Oltre i quadri ad olio, vedonsi io 
Verona diversi palchi da lui dipinti 
a fresco, ed una Sacra Famiglia iu 
Brescia, che secondo la condizione 
de’ tempi lo mostrano valente pit- 
tore. Morì in patria nel 1783. 

LORENZ1NI ( Padre Gio. A.v- 
Tonio ) , pacque in Bologna io sul 
declinare del diciassettesimo secolo , 
si fece minor conventuale, e mori 
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in patria nel 1740. Parlando dj 
questo artefice Giampiero Zanott> 
nella storia dell' accademia Clemen- 
tina. « Egli é , scrivea , intagliatore 
» in rame in Firenze al servizio 
x della reai casa de Medici, inta- 
x gliando le pitture di quell’ im- 
« mensa galleria. Quest’ opera è 
x con molto desiderio dal mondo 
x aspettata e secondo quello eh’ io 
x ho veduto , dico , di' ella è per 
x corrispondere all’ altrui brama, x 
Soggiungo un breve catalogo di al- 
cune sue stampe. 

Martirio di s. Orsola e delle sue 
Compagne , da L. Pasinelli 

I.’ Annunciazione , da Paolo Ve- 
ronese 

Gesù Cristo che passeggia sul 
mare con s. Pietro mentre gli altri 
apostoli sono intenti alla pesca , da 
Lodovico Cardi 

Venere che riposa e due Amorini 
che si trastullano colle colombe , da 
Carlo Cicagoi. 

Giuseppe venduto dai Fratelli, da 
Andrea del Sarto 

Lo Stesso governatore dell’Egitto, 
dal medesimo 

Saulle e David colla testa di Go- 
lia , dal Guercioo 

Le Marie che vanno ai sepolcro , 
da Pietro da Cortona 

La Costruzione dell’arca di Noè , 
da Jacopo da Ponte. 

LORENZINO DA Venezia, sco- 
laro di Tiziano, dipinse nella chiesa 
dei SS. Giovanni e Paolo varj or- 
namenti 'intorno ad un sepolcro, e 
due gigantesche figure di Virtù, per 
vivacità di mosse e per colorito di 
maravigliosa bellezza. Ma quando 
dopo questa prima opera speravasi 
di vederlo emulo del Tintoretto e 
di Paolo, morì improvvisamente con 
grandissimo danno dell’ arte. 

LORENZO (Sant) uno dei tesan- 
ti architetti portoghesi che si resero 
benemeriti della patria fabbricando 
solidissimi e comodi ponti, s. Loren- 
zo è l’autore di quello chiamato Pon- 
ledi Gali:, tutto di pietra tagliata. 


Digitized 


550 LO 

LORENZO ( Dos ), monaco ca- 
maldolese, fiorentino, fu scolaro Hi 
Taddeo Gaddi, e poscia capo di una 
numerosa scuola di miniatori di 1 ibri 
corali. Nel chiostro degli Angeli di 
Firenze conservuvansi diverse tavole 
di don Lorenzo e de’ suoi scolari. 

( Dos ) , frale barnabita 

milanese , fu uno dei molti archi- 
tetti , che in sul fluire del sedi- 
cesimo secolo presentarono disegni 
e modelli per ia nuova facciata del 
duomo di Milano. Alcuni lo fanno 
pure autore della chiesa di S. Bar- 
naba e di altre opere, che lo mo- 
strerebbero buon architetto, ma non 
esente dai difetti che si rinfacciano 
alla maggior parte degli arrhilctli 
che operavano negli ultimi auui del 
secolo dei Palladj, e dei Barozj. 

(Fiorfszo ni), da Perugia, 

fioriva del 1487, del quale anno 
conservatisi in Perugia diverse ta- 
vole. Altre memorie si hanno di 
quest’artefice lino al 1521. Fu, per 
i tempi in cui visse, buon artefice, 
e sarebbe assai più lodato se l'im- 
mensa superiorità di Pietro Vaii- 
nucci nou avesse oscurato il merito 
de’ suoi coocittadini. 

— — DA CARRARA, uno dei 
più valenti allievi del Moschino, 
trovandosi in Firenze ili occasione 
delle nozze del principe Frascesco 
de' Medici con Giovanna arcidu- 
chessa d’Austria , fece presso al pa- 
lazzo ducale le due statue rappre- 
sentanti ia Fama e l’Eternità. Non 
coutava in allora che venticinque 
io treni’ anni , e dava grandissime 
speranze di riuscire singolare arti- 
sta ; ma per mancanza d’ occasioni 
migliori, costretto a lavorare come 
aiuto d’altri maestri, lasciò poche 
altre testimonianze della sua virtù. 

LORIO ( Camillo ). pittore udi- 
nese del 17.° secolo , sarebbe af- 
fatto dimenticalo senza la cura elle 
si presero alcuni dotti friulani di 
raccogliere le memorie ed i nomi 
dei buoni e mediocri ar telici della 
loro patria. 
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LORME (Filiberto de ) nacque 
a Lione in principio del sedicesimo 
secolo, ed in età di 14 anni venne 
in Italia a studiare le antichità. Mar- 
cello Corvino, che fu poi papa Mar- 
cello Il , il quale sentiva mollo a 
dentro nelle cose delle arti, gli comu- 
nicò flutti i suoi lumi, dietro i quali 
si diresse nello studio degli amichi 
monumenti. Rivedeva la patria nel 
1536,>le |irmu sue cure furono 
volle a spogharaP !’ architettura dei 
gotici. abbigliamenti per darle quelli 
dell’avnca Grecia. Chiamato a Pa- 
rigi dal cardinale di Belley, non tardò 
ad essere conosciuto da Enrico Ile 
da’ suoi successori. I suoi primi la- 
vori furono il ferro di cavallo di 
Foutaiuebleau , i ristauri di alcune 
case reali , i disegni delle piante e 
degli alzati de’ castelli <f i Saiule- 
Maure, d’Anel e di Mcudon. La re- 
gina Caterina de’ Medici , clic in 
fatto di gusto c magnificenza d arti 
non tralignava dalla sua famiglia, gli 
commetteva l’edifizio delle Tuilie- 
ries, nel quale Filiberto ebbe campo 
di spiegare le sue grandiose idee. 
Dicesi , che mentre questo palazzo 
andava rapidamente avanzando , la 
regina uè ordinò all’ improvviso la 
scontinuazione , perchè atterrita da 
sinistre predizioni astrologicbe, cui 
di que’ tempi prestavano fede ezian- 
dio i più grandi ingegni , elle non 
prestavano lède a ciò che vi ha di 
piò vero. Filiberto ebbe altre mi- 
nori incombenze , fu nominato ele- 
mosiniere e consigliere del re e pio- 
veduto di parerchie Badie. Il suo 
gusto ne’ prillili è stato alqnaulo 
meschino e secco; e venne altamente 
riprovata la sua base corintia con 
tre tori , ch’egli diceva d’ aver ve- 
duta nel Pànteon in Roma. Questo 
grand’uomo lasciò un Trattato della 
maniera di ben fabbricare con poca 
spesa , e Dieci libri d’ Architettura. 
Fu il primo a scrivere intorno al 
taglio delle pietre , ina lo fece in 
maniera alquanto oscura ’c senz'or- 
dine. 
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LORME ( Margherita Luigia 
Amalia du Ronsf.rat ) nata in Pa- 
rigi nel 1730, intagliò all* acqua- 
fòrte con isauisito gusto molti studj 
da Boucharaon e da altri maestri. 
Tra le sue stampe ricorderò le se- 
guenti : 

Una vecchia mendica 

Un cieco condotto da altro cieco 

Un povero che domanda la li- 
mosina 

Un Amore in* aria con piego 

Venere su I* onde , ec. 

LORNE ( Stefano ) di Orleans , 
da alcuni chiamato Stefano de Saul* 
ne, si fece conoscere j>er delica- 
tezza di bulino , specialmente in 
cose di piccole dimeuzioni. Intagliò 
molti pezzi di propria invenzione . 
o tratti dai disegni di Raffaello e 
di altri maestri. Pubblicò eziandio 
diverse stampe d' arabeschi di sua 
composizione per i lavoratori di 
damaschi e di altri drappi. 

LORO ( Carlo da ) , nato nel 
fiorentino, fu allievo di Ridolfo del 
Ghirlandajo, e viene dal Vasari as- 
sai iodato. Certo che fu molto ado- 
perato in Firenze ed altrove , ma 
non dipinse sempre colla medesima 
diligenza. Era ancora vivo quando 
il Vasari pubblicò le vite dei Pittori. 

LOSCHI (Jacopo) parmigiano/ 
genero di Bartolomeo Grossi , ere- 
desi autore di alcune pitture in 
S. Francesco di Parma , fatte nel 
14(52, nelle quali si comincia a ve- 
dere qualche lume del nuovo stile. 
Viveva ancora nel 1488. 

— (^Bernardo) capo della scuola 
di Carpi, nacque in quella città da 
padre parmigiano verso la metà del 
l5.° secolo Le sue migliori opere 
hanno tali pregi , che se non por- 
tassero il nome del I * autore si cre- 
derebbero del Francia. Alberto Pio, 
signore di Carpi , e splendido ma- 
cenate delle belle arti, come di quei 
tempi pregiavansi di essere tutti i 
principi c grandi signori d' Italia , 
lo adoperò assai per ornare i suoi 
palazzi dal 1495 al 1533. 
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LOT1I (Giovanni Carlo), nato 
in Monaco nel 1652. si ebbe torto 
di crederlo scolaro di Michelangelo 
da Caravaggio morto del 1629, ma 
non è a dubitarsi che non abbia 
studiate le sue pitture, e cercato di 
imitarne la fierezza delle, tinte ed 
un cotale disprezzo di ogni bello 
ideale. Pare noo pertanto che ve- 
nisse in Italia giovanetto; e forse 
frequentò la scuola del Liberi, senza 
pero adottarne l’ameno stile e l’ i- 
deale che la distingue, riportandone 
invece il pronto maneggio del pen- 
nello, cd una certa grandiosità che 
lo rende singolare trA i pittori na- 
turalisti. Infatti fu Carlo riguardato 
come uno de’ primi quattro pittori 
dei suo tempo, ed in Italia lavorò 
molto per chiese e per quadrerìe. 
Chiamato ai servigi d«*ll imperatore 
Leopoldo 1, passò a Vienna ,cfece 
molti quadri per In corte e per varj 
principali signori della Germania. 
Tra i suoi migliori quadri che con- 
servansi in Italia , sono particolar- 
mente lodati la Morte di A bete della 
reale Galleria di Firenze, ed il Lot 
ebriosodel palazzo Trivulzi in MiHtno. 
Pare che Loth.piìi clic i capi scuola 
veneziani , si proponesse per suoi 
modelli il Guercino ed il Caravag- 
gio, de'qnali non solo imitò la ro- 
busta maniera, ma persino la forma 
bislunga de' quadri. Morì nel 1698. 

— (Onofrio), napolitano, fu 
uno de'migliori scolari del Porpora, 
e tale che uel dipingere frutti , e 
particolarmente uve, superò il mae- 
stro, cui non rimase nè pure molto 
a dietro negli aoirnali e nei pesci. 
Morì in patria nel 1717. 

LOTO ( Bartolomeo ) , allievo 
del Viola, fiorì in Bologna sua pa- 
tria dopo la metà del 17.® secolo, 
e fu uno di coloro che osò farsi , 
senza scapito, competitore del mae- 
stro, e mantenere costantemente il 
gusto della scuola caraccesra , da 
cui molti suoi compnlriotti si allon- 
tanavano a gran passi. 

LOTTO (Lorenzo) bergamasco, 
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Dato in sul decimare del 15>* se- 
colo. È già stata provata la patria 
di quest 1 eccellente pittore ; ed al- 
tronde la natura della presente opera 
non mi consente di entrare in simili 
esami. Credettero alcuni che appar- 
tenga alla scuola del Vìdcì , a ciò 
indolii da certa grazia dei volti e 
dal girare degli occhi adatto Leo- 
nardesco. che tanto piace nelle opere 
di Lorenzo, e perchè detto dal Lo- 
mazzo uno degl'imitatori del Vinci; 
ma concedendo che possa essersi 
giovato della vicinanza di Milano 
per conoscere e studiare le opere 
del Vinci, il tulio insieme della sua 
maniera ci sforza a seguire la co- 
mune opinione , che lo fa scolaro 
del Giambellino ed imitatore del 
Giorgione. Ma il Lotto volle farsi 
uno stile originale, e perciò al forte 
colorire veneziano, allo sfoggio dei 
vestimenti, al sanguigno delle carni, 
cercò di aggiugnerc il carattere gran- 
dioso del Giorgione , forme più 
svelte, ed i volti più mansueti del 
Vinci. Fu dei primi e dei più in- 
gegnosi nel trovare dei partiti per 
tavole d’altare, scostandosi in molti 
dalla consueta maniera, introducen- 
dovi novità di attitudini , di con- 
trapposti, di prospettive, ec. Ciò è 
sensibilissimo nella famosa tavola 
di S. Bartolomeo, a Bergamo, nella 
quale diede alla Vergine ed al Bam- 
bino opposte mosse , quasi parlino 
ai Santi collocati nelle opposte parti. 
Ma più gentile assai e la novità 
dell’ altro quadro della chiesa di 
S. Spirito , in cui il fanciullo San 
Giovanni Rallista, stando a pie del 
trono delia Vergine , tiene abbrac- 
ciato un agnellino, ed in quell’atto 
mostra una cosi viva gioja , tanta 
semplicità ed innocenza , e ride in 
si dolce modo , che meglio non 
avrebbe potuto fare lo stesso Co- 
leggio. Per tali ed altri pregi il 
Lotto dev’essere annoverato, sto per 
dire , fra i più grandi artefici del 
miglior secolo , imperciocché non 
sarebbe ragionevole il misurarne 
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il merito da certe opere fatte in 
età troppo avanzata , nelle quali 
scorsesi una sensibile declinazione 
dell’arte. Di questo genere sono 
forse i suoi dipinti di Ancona e di 
Recanati , ove si ridusse nella sua 
vecchiaja per dare esecuzione al suo 
pietoso desiderio di passare gli ul- 
timi suoi giorni in Loreto, ove mori, 
non è ben noto in quale anno, ma 
non prima del 1555. 

LOUIS (il Maèstro), lavorò mol- 
to nel monastero di Santa Maria di 
Nazcra dal 1442 al 1446 , facendo 
i grandi quadri per il maggior chio- 
stro. 

LOUSING ( Francesco ) inta- 
gliava, in Roma, nel 1772, la Cac- 
cia di Maleagro , tratta da Giulio 
Romano , la quale stampa trovasi 
nella Raccolta del Gabinetto di 
Hamilton pubblicala nel 1773 in 
40 stampe. Altro non mi è noto di 
questo artista. 

LOUH1ERBOCRG(FilippoGia- 
COMO ) nacque a Strasburgo nel 
1730, e da suo padre, mìuìatore , 
apprese gli elementi del disegno , 
iodi s! pose a studiare la pittura 
sotto Casanova. Non era peranco 
uscito dalla freschissima gioventù 
quando pubblicò alcuui quadri di 
battaglie , caccie e paesaggio , che 
lo fecero riguardare per il migliore 
imitatore di Berghem , non meno 
per la freschezza del colorito, che 
per lo spirito della composizione e 
per la forza dell’ esecuzione. Nel 
1765 recavasi a Parigi, dov’ era ri- 
cevuto membro di quell’illustre ac- 
cademia. Passava poscia a Londra: 
e colà contratta domestichezza col 
troppo famoso Cagliostro, lo accom- 
pagnava nella Svizzera. Seppesi che 
vivea tuttavia ritirato iu quella con- 
trada nel 1797. Oltre le cose di 
pittura, lasciò diverse stampe all’a- 
cqua forte di sua invenzione, nelle 
quali gl’ intelligenti ammirano un 
effetto grandissimo ed una tanta fa- 
cilita d’esecuzione, che osservasi io 
poc’ullri maestri. 
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Le principali sue stampe sono le 
seguenti : 

Due piccoli quaderni di soldati. 

Una Scena inglese. 

I Lavori rusticali, ossia il tempo 
della Segatura. 

Quattro paesaggi rappresentanti 
le quattro ore del giorno. 

LOWRY ( Wilson ) intagliatore 
alla punta ed a indino , nacque in 
Inghilterra circa il 1750 , e<l ope- 
rava in Londra nel 1780. Sono di 
quest' artista conosciute le seguenti 
stampe, tratte dall' indice del Ma - 
rutti, tom. 9, p. 353. 

Veduta del palano di Lord Tyl- 
nev , da Robertson. 

Bel paesaggio montagnoso, in cui 
si vede nel davanti un pastore in 
piedi ed una pastorella seduta che 
suona il clarinetto, da Lorraiu. 

Altro paesaggio simile con pa- 
stori e pastorelle che ballano, dallo 
stesso. 

La Solitudine. Paesaggio eroico , 
con pastore c pastorella seduti, da 
Gaspare Poussin. 

LOU VEMONT (Francesco) nato 
in Nevers nel 1648, apprese il di- 
segno e l' intaglio in patria , e si 
perfezionò a Parigi , dove si fece 
vantaggiosamente conoscere colle se- 
guenti e con altre stampe : 

II Martirio di S. Stefano, da Pie- 
tro da Cortona. 

S. Francesco Saverio, in atto di 
pregare per' gli appestati. 

Diverse stampe di soggetti tratti 
dal Lanfranco , Solimene ed altri 
pittori italiani. 

LOUVION { Gjovan Maria ) 
nacque in Versailles nel 1740, e fu 
allievo in Parigi di Fessard. Sono 
stimate alcune vignette di buon gu- 
sto, tratte da Antonio di Saint Au- 
bin. 

LOUYS, o LOYS ( Giovarsi ) 
nacque in Anversa circa il 1600 , 
e fu valente disegnatore ed intaglia- 
tore alla punta ed a bulino. Fu uno 
de’buoni allievi di Pietro Sautman, 
condiscepolo cd emulo di van Som- 
Di:. degli Arch. tee, T. II. 
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pel e di Suyderoef. Intagliò sui di- 
segni del maestro diversi ritratti 
fatti da Rubens e da vati-Dyck, an- 
tro cornici intrecciate di frutta e di 
fiori, con isquisito gusto. 

Le sue piti ricercate stampe sono la 

Risurrezione di Lazzaro, tratta da 
van-Dyck, ledi cui buone prove sono 
rarissime. 

Riposo di Diana, chiamata Halle 
He Diane à la citaste , nella quale 
vedesi la Dea, che riposa tutta nuda 
in mezzo alle sue ninfe , da Ru- 
bens, bellissima stampa. 

L' Interno di una casa rustica, ia 
sul davanti della quale vedesi una 
donna intenta a domestiche fac- 
cende, da vati Ostade. 

Contadini che si divertono , da 
Andrea Bolh. 

La venditrice di castagne , dal 
medesimo. 

La cucina olandese, da W. Kalf. 

Ritratto di Filippo duca di Bor- 
gogna detto il buono. 

Altro di Luigi XIII re di Frau- 
da, da Rubens 

Altro di Anna d’ Austria sua 
sposa, dallo stesso ec. 

LOYER (Nicola), ragguardevole 
pittore, nato il 1625, lavorò assai 
per le corti estere, pochissimo fece 
nelle Fiandre e nella stessa Anversa 
sua patria; onde conviene conoscerne 
il merito nelle gallerie particolar- 
mente de' principi della Germania. 

LOZZA ( il licenziala Don Gio- 
vanni ) , lavorava in Madrid nei 
primi anni del 18° secolo ritratti 
di vescovi e di altri prelati, che 
sapeva fare con uon comuue intel- 
ligenza, Era prete e teologo distinto, 
e pare che non adoperasse il pen- 
nello che per servigio dell'alto clero, 

LUBERRAC ( contessa di ) in- 
tagliò per passatempo, ma con bel 
garbo e buon stile, nlcune stampe 
di uccelli , da Maddalena Basse- 
porte. 

LUB1ENETSKI (Teodoro e Cri- 
stoforo fratelli ). il primo nato 
in Cracovia nel 1653, l’altro a Ste- 
45 
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tiu nel 1655. Dal loro padre , che 
li destinava alla milizia . furono 
mandali in Amburgo per imparare 
le lettere, le matematiche ed il di- 
segno. Dopo alcuu tempo passarono 
io Amsterdam. Teodoro entrò nella 
scuola di Gherardo di Lairesse, Cri- 
stoforo in quella d'Adriano Baker. 
Questi parti alla volta d’ Italia, e 
vi si trattenne alcuni anni , parte 
studiando l’arte, e parte io servizio 
del gran duca di Toscana , finché 
fu chiamato alla sua corte dal duca 
di Brandeburgo in qualità di suo 
primo gentiluomo e di direttore 
dell’ Accademia di pittura ; ma le 
incombenze di cortigiano non gli 
permisero di pubblicare molte opere 
di pittura. Cristoforo non si allon- 
tano dall’ Olanda ; fu eccellente ri- 
trattista e buon pittore di Storia. 

LTJBIN ( Giacomo ), disegnatore 
ed intagliatore a bulino , nacque a 
Parigi nel 1657, e fu probabilmente 
allievo di Gerardo Edelinck , del 
quale ne imitò assai da vicino lo 
stile e la bella maniera. Intagliò 
moltissimi ritratti , e seppe distin- 
guersi fra gl’ intagliatori che lavo- 
rarono per 1’ opera degli Uomiui 
illustri di Perault. 

Fra questi ritratti sono molto sti- 
mati quelli dei 

Cardinale di Bichelieo. 

Giovan Pietro Camus, vescovo di 
Belley 

Roberto Arnauld d’ Audilly. 

Pietro Cornelio 

Oliviero Patru 

Gio. Battista Colbert , ministro 
di Stato: Stampa Storica . 

Gesù Cristo posto nel sepolcro, 
da le Sueur. 

LUCA ( Santo), fiorentino; pit- 
tore del secolo 11.°, feccia famosa 
Madonna dellTmpruoeta, ed essendo 
uomo dabbene assai , fu comune- 
mente detto il Santo. Dipintore ne 
fu, dice un’antica leggenda, un servo 
di Dio e di santa vita, nostro fio- 
rentino, il quale aveva nome Luca , 
Santo volgarmente chiamato. Crcdesi 
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che il dipintore della Madonna del- 
l' Impruneta dipingesse pure quella 
di Bologna e le tante altre iti Roma 
ed altrove, dette per equivoco del- 
1’ Evangelista i>. Luca. E lo stesso 
equivocoebbe pur luogo nella chiesa 
greca, ove un Luca Eremita «vendo 
rozzamente dipinto alcune imagiui 
della Vergine, si dissero in appresso 
fatte dal Santo Evangelista. Una di 
queste conservasi nel monastero del 
Monte Libano. Ciò a schiarimento 
della controversia, se S. Luca fosse 
o no pittore. 

(di TornÈs). pittore Sienese 

del 14.° secolo, fu scolaro del Berna. 
Uu quadro di questo antichissimo 
artefice , rappresentante la Sacra 
Famiglia, conservavasi a S. Quirico 
nel convento de’Cappuccini con data 
del 1367 , pittura mancante adatto 
di morbidezza. 

— ( d’ Olanda ). V. Lcyden. 

LUCA (Diodato da ), fioriva in 
patria nel 1287, nel quale anno di- 
pinse un Crocifisso a S. Cerbone 
vicino a Luca, soscrivendosi v Deo- 
datus fi li it< Orlandi de Luca me 
pinxit A. D. 1288. 

— — (Michelangelo da) V . Au- 
selmi. 

LUCAS (Germano) nacque a 
Versailles da padre dello stesso 
nome , che lo ammaestrò ne’ prin- 
cipi del disegno e dell’ intaglio. 
Pubblicarono T uno e 1‘ altro di- 
verse stampe d’architettura; pochis- 
sime d'altri soggetti; e tutte non 
più che mediocri. 

LUCATELL1 o LOCATELLI 
( Pietro ) , nato in Roma circa il 
1630, fu uno dei molti allievi e se- 
guaci di Pietro da Cortona , come 
lo mostrano due opere da Jui fatte 
in Roma nel collegio Fuccioli ed 
in S. Agostino, oltre pochi quadri 
esistenti nella galleria Coloona. Vi- 
veva ancora nel 1690. 

— — - ( Andrea ), romano ancor 
esso, ma nato in sul declinare del 
1 7." secolo , fu un eccellente pit- 
tore di paesi , e tale da sostenere 
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con poco svantaggio il confronto 
(tallo '/.ucearelli. Molti suoi bellis- 
simi quadretti vedevansi nella gal- 
leria arcivescovile di Milano, dai 
meno intelligenti attribuiti allo Zuc- 
carelli. Arricchiva i paesi di buone 
architetture e di liguritie elegante- 
mente disegnate, c d'ordinario rap- 
presentanti qualche fatto storico. 
Fu ingegnoso ne' partiti , e diede 
tale disposizione alle masse degli 
scuri e dei lumi, che i suoi colori 
acquistano delicatezza . Compose 
pure quadretti di bambocciate senza 
paese, in sul gusto fiammingo, ma 
di stile italiano , alcuni de' quali 
hanno un sapore ed una grazia che 
incanta. Non è nota 1' epoca della 
sua morte. 

LUCCHESE ( Michele ) , inta- 
gliatore e mercante di stampc,*na(o 
a Iloma nel 1659. si stabilì in pa- 
tria , dove intagliò molte stampe , 
fra le quali 

Maria Vergine ed altri Santi, da 
Giulio Romano. 

Una Madonna ed alcuni grotte- 
schi, da Rallaello, 

Diverse cose da Michelangelo , e 
tutte meno che mediocri. 

LUCCHESINO ( Pietro Testa 
detto IL ) , nacque in Lucca nel 
1617, e passò giovanetto a Roma 
già ammaestrato ne’ principj del- 
l’arte. Frequentò colà diverse scuole, 
c per ultimo quella di Pietro da 
Cortona. Ma perchè apprezzava più 
di ogni altro pittore vivente il Do- 
menichino, lasciò conoscere questa 
sua parzialità al Cortona, elle vo- 
leva essere a tutti superiore , onde 
fu scacciato dalla sua scuola. Ad 
ogni modo nelle opere del Testa si 
palesano alcuni tratti proprj della 
scuola del Bereltini , sebbene vi si 
scorga |iiii aperta l'imitazione del Do- 
mameli ino e del Poussin suo stretto 
amico, aveodo nc’ suoi quadri in- 
trodotto paesi con bellissimi studj 
dell’ antico , cd eleganti e preziose 
figurine. Il solo quadro che di lui 
vedasi iu Roma , c quello rappre- 
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sentante la Morte del B. Angelo, a 
S. Martino ai Monti; ma varj pos- 
sono vedersene nelle pubbliche e 
private gallerie. Delle non poche 
opere fatte iu Lucca ricorderò sol- 
tanto la figura simbolica della Li- 
bertà dipiota nel palazzo pubblico 
di Lucca. Fu il Testa uno de’buooi 
pittori del suo tempo . ma creden- 
dosi ancora migliore elle non era, 
fu solenne sprezzatore degli altri ; 
onde abbandonato da tutti , visse 
infelicissimo c poco adoperato, fin- 
ché, fosse disperazione o disgrazia, 
cadde nel Tevere e si annegò iu età 
di 55 anni. 

LUCCHETTO. V. Cambiasi. 

LUCENA (Don Giacomo), nato 
di nobile famiglia dell' Andalusia, 
imparò I’ arte sotto Velasquez de 
Silva, c gli andò assai vicino nei 
ritratti che seppe fare somigliantis- 
simi. Assai celebre fu quello del 
poeta Atanasio Pantaleone. il quale 
lo ricompensò con un elegante so- 
netto. Lucena morì assai giovane a 
Madrid nel 1650. 

LUCIANI ( Antonio ) pittore 
ed intagliatore alla punta ed a bu- 
lino , ma più conosciuto come in- 
tagliatore che come pittore, nacque 
iu Venezia nel 1700 , e fu scolaro 
in patria del paesista Giacomo Pic- 
cini c di Antonio Faldoui. Intagliò 
diverse stampe dal Tiepolo, dal Cas- 
sami, dal Bombelli e da altri , fra 
le quali 

lt Ritratto del rardinale Sforza 
Pallavicini e quello del gesuita Tam- 
burini. 

LUCIEN ( Giovan Battista ), * 

nato a Parigi nel 1748, apprese il 
disegno e l' intaglio sotto diversi 
maestri, e riuscì buono intagliatore 
alla maniera del lapis. Oltre un 
gran numero di grosse leste e di 
figure accademiche de'maestri fran- 
cesi, pubblicò varie stampe copiate- 
da stampe inglesi. 

Soggiungo il catalogo delle mi- 
gliori sue stampe. 

Francesco Saveri Geminimi cc- 
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lebre musico italiano, da Bouchar- 

dou. 

Due tesle di donna , ed una di 
Angelo piangente, dallo stesso. 

Testa di o. Pietro , da Slotx 

Testa di Apollo, da Carlo Vanloo. 
Due stampe di figure accademiche, 
dallo stesso. 

Il levare dell'Aurora, da Pierre. 

Batto di Cefalo, da Pietro da Cor- 
tona 

I Giovani italiani, dal Guercino. 

La Bella Persiaua. da Cipriani. 

La testa di S. Girolamo, da Van- 
loo 

S. Cecilia, dallo stesso 

Giuochi di Silvani e di Amori, 
dal Cipriani. 

Audromaca piangente sulle ce- 
neri di Ettore, da Angelica Raufl- 
man ec. 

LUC1N1 ( Aston Francesco ) , 
disegnatore ed intagliatore all'acqua 
forte , nacque in Firenze circa il 
1610. Contemporaneo ed amico di 
Callot e di Stefano della Bella , si 
attenne allo stile dell’ uno e del- 
1’ altro , senza peraltro averli rag- 
giunti. La più riputala opera del 
Lucini è una Raccolta di sei logli 
Incisi nel 1651, sui disegni dei qua- 
dri dipinti nella gran sala del pa- 
lazzo di Malta da Mattia Perez de 
Alesio , rappresentanti i combatti- 
menti e gli assalti dei Turchi du- 
rante 1’ assedio di quella città nel 
1565. Rarissima è questa raccolta; 
come difficilmente si trovano le 
stampe rappreseutanti 

II Giuoco del Ponte di Pisa, in- 
ventata e disegnala da Stefano della 
Bella. 

Feste d’allegria fatte nel fiume 
Arno della città di Firenze. 

LUDIO antichissimo pittore ita- 
liano dìcesi avere dipioto nell’ età 
di Tarquinio Prisco il tempio di Ar- 
dea. Vedasi il cap. decimo del Lil>. 
XXXV della Stor. naturale di Pli- 
nio. Fiori pure in Roma un altro 
pittore 

— - Nell’ età di Ottaviano Au- 
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gusto, il quale fu, secondo Plinio, 
I’ inventore dell’ amatissima pittura 
dtllt pareti rappresentanti ville, por-' 
tici , filari di viti , boschi , prati , 
colli, laghetti , fiumi , rive e qual- 
siasi cosa secondo il desiderio dei 
committenti. Ma osserva peraltro 
1' illustre storico; che non erano in 
grand' onore tenuti che i pittori in 
tavola; perocché non si apprezzavano 
quelle pitture che non polevansi 
trasportare da un luogo all' altro , 
ed erano esposte a perire vittima 
di un incendio. Protogene , dice , 
era contento nel suo orticello di 
una casuccia, e veruna pittura or- 
nava l’abitazione di Apelle. 

LUFFALl (Giovan Maria), al- 
lievo di Simòue da Pesaro e suo 
conciltadino, nacque verso la metà 
del W.“ secolo e lasciò in patria 
gloriose testimonianze della sua virtù. 
Dai registri di S. Antonio abate ri- 
sulta che il LufTali fece diverse opere 
in quella chiesa del 1665 al 1707. 

LUGARO (Vicenzo) , mediocre 
pittore udinese , che operava dal 
1589, fino al 1619, fece un lode- 
volequadro per la chiesa delle Gra- 
zie in Udine, rappresentante S. An- 
tonio. 

LUCY (Carlo), nato in Londra 
nel 1692, venne in Italia giovanetto, 
e studiò la pittura , prima sotto il 
Dandini in Firenze , poi iu Fori! 
sotto il Cigoani che allora dipin- 
geva la famosa cupola di quel duo- 
mo. Pare che Lucy si limitasse ai 
soli ritratti, ue’quali ebbe qualche 
merito. Non è noto in quale anno 
morisse. 

LUINI ( Bernardino da ) , fu 
uno tra’più grandi pittori milanesi 
antichi e moderni; perciocché, seb- 
bene nell' espressione possa essere 
stato superalo dal Ga udeozio, nel - 
1' intelligenza del chiaroscuro da 
Cesare da Sesto, nella grazia da 
Andrea Appiani; forse niuuo al par 
di lui rimò in così alto grado tutte 
quelle parti che costituiscono l’ec- 
cellente pittore. Che Bernardino na- 
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scosse in Luino , crossa terra del 
milanese, posta sul Lago maggiore, 
pare che più non possa rivocarsi in 
dubbio. Ma in quale auno nascesse, 
chi fosse il suo maestro , in quale 
anno morisse , tutto è incerto. Il 
Vasari, non aveodolo trovato piu che 
ragionevole pittore, pare che nou si 
curasse di raccogliere di questo va* 
leni' uomo accurate notizie ; ed il 
Lomazzo lo avrebbe quasi dimen- 
ticato , se non fosse stato uno dei 
maestri del Gaudenzio. 11 Resta e 
l'abate Bianconi , che vissero due 
secoli dopo, male hanno potuto sup- 
plire al silenzio degli scrittori del 
1(5 * secolo. Ma lesile opere furono 
rispettale dal tempo, e queste c’in- 
segnano, che se Bernardioo fu sco- 
laro dello Scotto , lo fu probabil- 
meote ancora di Lionardo da Vinci, 
di cni, niuno eccettuato, fu più il 
felice imitatore, non aveudo avuto 
nè Tiziano , nè Coreggio, nè Raf- 
faello, allievi che gli andassero cosi' 
vicino , cóme Bernardino al Vinci. 
11 trovarsi in alcune sue opere tanta 
rassomiglianza collo stile di Raf- 
foello , da farle credere pitture di 
questi, fece ad alcuni sospettare che 
il Luini sia stato a Roma. Ma que- 
sta rassomiglianza dobbiamo rico- 
noscerla dalla prossimità in certe 

S arti dello stile di Rallaello e di 
eonardn, e principalmente nell’aria 
delle teste, nella grazia . nella de- 
licatezza , e nell’ espressione degli 
alletti. Non è a dubitarsi che il Luini 
nascesse circa il 1 460 o poco dopo 
tale epoca , perciocché fu maestro 
dal Gaudenzio nato del 1484 , e 
nella Disputa di Gesti dipinta net 
1523 si ritrasse già vecchio. Proba- 
bilmente una delle prime sue opere 
è la Pietà che vedesi io Milano alla 
Passione, di uno stile die conserva 
ancora qualche crudezza dell'antica 
scuola. Più viciui alla moderna ma- 
niera sono la Nunziata della reale 
Pinacoteca, ed il Noè ubbriaco di 
di S. Barnaba; poi la Flagellazione 
della chiesa di S. Giorgio , e di 
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grado in grado le altre sue cose liuo 
alle più perfette, che tutte seutono 
la grazia Leonardesca , e qualche 
lampo delle bellezze dell'Urbinate. 
Di due opere a fresco sono cono- 
sciute le epoche; la Coronazione di 
Spine nel collegio di S. Sepolcro , 
e la Disputa del bambino Gesù io 
Saranno ; la prima del 1 51 5, l'altra 
del 1525: i progressi di Bernardino 
sono sensibilissimi. E non è dubbio 
che nelle cose a fresco non sia assai 
meglio riuscito che nelle opere ad 
olio, nelle quali' pare che il deside- 
rio di giugnere alla perfezione ab- 
bia lasciata qualche orma della fa- 
tica da lui sostenuta; mentre nelle 
cose a Tresco, non potendo dar luogo 
ai pentimeuti , dovette procedere 
francamente esenza steuto, Sogliono 
tra questi riguardarsi come i mi- 
gliori quelli della Madonna presso 
Saranno, e quelli dei Cappuccini di 
Lugano ; ma non meno singolari 
sono quelli trasportati da varj luo- 
ghi nella reale Pinacoteca, e quelli 
della chiesa del già Monastero mag- 
giore. Rispetto ai suoi dipinti ad 
olio , bellissimi sono la Madonna 
ed il S. Giovanni che accarezza 
un agnello nell' Ambrosiana, c non 
pochi quadri da stanza , che con- 
servansi in alcune quadrerie di Mi- 
lano, e specialmente clic si vedono 
nel palazzo del duca bitta. Il Luini 
viveva ancora nel 1530, ma non es- 
sendosi mai allontanalo da Milano 
non ottenne fama proporzionala al 
suo merito, tanto più che giunti in 
Roma ed altrove alcuni suoi qua- 
dri, gli furano tolti per darli a Lio- 
nardo ed a Raffaello , nou sospet- 
tandosi neppure che la Lombardia 
avesse avuto un artefice di tanto 
valore, quasi ignoto fuori della sua 
patria. Ebbe un fratello chiamato 
— (Ambrogio), pittore di non 
comune merito, sebbene assai lon- 
tano dall'eccellenza di Bernardino, 
del quale fino a questi ultimi tempi 
non sapevasi pure in Milano che 
fosse stato pittore. Ad ogui modo 
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le sue opere tuttavia esistenti nella 
chiesa della Madonna presso Sa- 
ranno , gli danno diritto ad essere 
annoverato tra i buoni allievi di 
Bernardino stesso , quando non si 
voglia crederlo suo condiscepolo sotto 

10 Scotto. Ma più rinomati di Am- 
brogio furono 1 due figliuoli di Ber- 
nardino. 

HJINI (Aurelio), probabilmen- 
te suo primogenito , riguardato ai 
tempi di Paolo Lomazzo come il 
migliore dei pittori milanesi viventi. 
Conosceva Aurelio la prospettiva , 
onde ha potuto introdurre nei suoi 
quadri paesi ed architetture , che 
gli accrescono amenità e vaghezza, 
E perchè aveva profondamente stu- 
diata la notomia , credette forse di 
poter meglio mostrare questa sua 
doltriua allargandosi dalla maniera 
del padre per seguire quella di Po- 
lidoro ; e ad imitazione di questo 
grande maestro si dice, che dipin- 
gesse la facciata della Misericordia, 
introducendovi molte figure ignude 
con belle attitudini e difficili scorci. 
Ma le lodi perciò dategli da Paolo 
Lomazzo, che fu lauto parco loda- 
tore di Bernardino , sembreranno 
mal fondate a coloro che osservano 
l'esistenti opere d’Aurelio; percioc- 
ché si vede declinare dalla sempli- 
cità e dalla nobiltà paterna nel ma- 
nierismo, in idee volgari, in mosse 
ricercate, in pieghe di pratica. Pare 
per altro che talvolta facesse ritorno 
ai paterni insegnamenti , come può 
esserne testimonio il quadro del Bat- 
tesimo di Cristo io S. Lorenzo, ed 
altri pochi quadri di particolari gal- 
lerie, che sembrano dipinti da Ber- 
nardino. Suo fratello 

— ( Evangelista), si applicò 
più che alla figura alle cose d'or- 
nato , nelle quali , secondo il Lo- 
mazzo , riuscì assai vago ed inge- 
gnoso. Probabilmente avrà ajutato 

11 fratello Aurelio, ma non rimane 
adesso alcuna sua opera certa. Vi- 
vevano ancora nel 1584 . e non è 
noto die uscissero di Lombardia 


LU 

nè per studiare , nè per lavorare 

(Pietro), riguardato come 

l’ultimo in temilo di questa fami- 
glia pittorica , fu lungo tempo cre- 
duto autore di uu quadro di San 
Vittore, rappresentante S. Pietro 
che riceve le cbiavi della podestà 
ecclesiastica. Vedasi l'art. Gnocchi 
Pietro. 

— — (Giulio Cesare) della Vai- 
sesia , scolaro del Gaudenzio , di- 
pinse alcune storie nella cappella di 
Varallo, che tutte sentono il sapore 
di quel grande maestro , fuorché 
nell'espressione e nel colore, in cui 
non so se naturalmeute o per in- 

J jiuria del tempo vedesi molto più 
anguido. 

— — ( Tommaso ) romano, sco- 
laro del Succhi, ma certo fu uno dei 
più fedeli imitatori del Caravag- 
gino. In Roma a 8. Maria in Via 
colori le invenzioni del Sacelli , e 
figurò bene ; ma quando operò di 
propria invenzione cadde nel secco 
e nel tenebroso. 

— — (Bartolomeo), pittore mi- 
lanese ricordato dal Lomazzo , di 
cui , per quella fatale non curanza 
che negli andati tempi si ebbe in 
Milano per le cose delle arti e degli 
artefici , non rimaoc veruna altra 
memoria. 

LUILLIAR (P.) non conosciuto 
fra gl' intagliatori in rame che per 
poche stampe rappresentaoti navi , 
marine, porti e simili cose. 

LU1TÉL (S.) intagliò diverse ta- 
vole rappresentanti alcuni generi di 
fiori, che ornano il libro intitolato: 
hagogt in B ithanicam cxptditio - 
rem Jitcobi Cristo/ori Schaesttr , 
stampalo a Ratisbona l'anno 1759. 

LUNDEBERG ( N. ) Svezzese . 
nato circa il 1710; si acquistò gran- 
dissimo nome col far ritratti. Dopo 
aver guadagnato molto ritraendo i 
principali signori di Stoculma, venne 
nominato pittore di corte , poi in- 
tendente, nella quale carica morì 
latino 1787. 

LUNGHI (Antonio) bolognese. 
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Dato io gol declinare del 17.° se* 
colo, iu uno dei molli allievi di 
Gian Giosefl’o dal Sole , il quale, 
non avendo molte commissioni in 
patria, visse parecchi anni in esteri 
paesi, ia Veneria, in Roma, in Na- 
poli. Tornato a Bologna già vecchio, 
operò in molte chiese, cJ in parti- 
colare a S. Bartolomeo, ove dipinse 
una S. Rita che lo fece annoverare 
tra i Intoni pittori viventi. Mori in 
patria nel 1757. 

LUNGHI ( Martino ) nato in 
Vigiù, territorio milanese , non è 
noto in quale anno del sedicesimo 
secolo, esercitò da principio la pro- 
fessione di scarpellino , indi colla 
pratica e collo studio diventò ar- 
chitetto. Sotto Gregorio XIII fece 
in Roma al palazzo di Monte Ca- 
vallo la parte chiamata Torre dei 
Venti ; edificò per i padri dell’O- 
ratorio la Chiesa Nuova , con fac- 
ciata a due ordini non esente da 
gravi difetti, ma non pertanto mae- 
stosa. Più bella è I’ altra sua lac- 
ciaia, pure a due ordini della chiesa 
di S. Girolamo degli Schiavoni a 
Rifletta, Presse il campanile di Cam- 
pidoglio, risarcì la chiesa di Santa 
Marta in Trastevere ed in palazzo 
dei duchi d'Altcmps aU'Apollinarc. 
Ma fra gli ediliz) del nostro Mar- 
tino , distinguesi il palazzo del 
principi Borghesi per la buona ri- 
partizione dei piani, e per le fine- 
stre bene spaziate e di buona mo- 
danatura. Il cortile h bastantemente 
vasto, nobilmente porticato con co- 
lonne binate, sul corniccione delle 
quali girano archi. Peccato , che 
alla pianta del Lunghi siano state 
fatte tali giunte che la deforma- 
rono. 

LUPRESTl ( J. B. ) nato in Pa- 
lermo nel p. 9 p." secolo , intagliò 
alcune vedute di Messina , ricche 
di navi di più maniere , ottima- 
mente disegnate c pittorescamente 
collocate. 

LURAGO ( Rocco ) nacque in 
Plespora piccolo villaggio della prò. 
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vincia di Como in principio del se- 
dicesimo secolo ; e recatosi ancora 
giovane a Genova, ove si stabili, ed 
ebbe onoralo luogo fra gli archi- 
tetti di quella capitale. il sua opera 
il palazzo Doria Tursi iu strada 
Nuova, vasto edifizio. ricco di mar- 
mi, con portico , cortile con ioggie 
ed archi all’ intorno ed amenissime 
scale che formano un luti' insieme 
che incanta l'occhio col suo teatrale 
aspetto. Il Milizia vi trova grandi di- 
fetti, ma conviene essere un edifizio 
che sorprende a prima vista, e dà 
l'idea di una non ordinaria magni- 
ficenza. Per ordine di Pio V edi- 
ficò al Bosco sua patria la chiesa 
ed il convento dei Frati Domeni- 
cani; il quale edifizio lauto piacque 
al Santo Padre ed a Suo nipote il 
cardinale Alessandrino , che chia- 
marono a Roma il Lurago per es- 
sere architetto pontificio ; ma egli 
non volle lasciar Genova, dove moli 
nel 1590. 

LURASCIIF. (Roberto de) diede 
principio nel 1220 alla chiesa cat- 
tedrale di Amiens , die fu poscia 
continuata e coudotla a line da altri 
in 49 anni. La sua grau nave ò 
lunga 213 piedi , senza contare il 
coro, lungo piedi 153, onde la to- 
tale lunghezza è di piedi 366. La 
nave traversa ne ha 182 sopra 49 
di larghezza. Il coro, la nave e ia 
crociera sono circondate da navette 
large 18 piedi, alte 42. e sono ac- 
compagnate da cappelle sfondate. 
Si può dire che siauvi poche opere 
gotiche , per estensione e per eccel- 
lenza di lavoro uguali a questa, in 
cui altro difetto non si ravvisa che 
la soverchia altezza della gran nave, 
che è di piedi 132. 

LUS1GNY ( L, ) intagliatore di- 
lettante, fioriva nel 1760, nel quale 
anno pubblicò in Francia alcuni 
bei paesaggi , tratti da Michaux. 

LUTI (Cav. Benedetto) nacque 
in Firenze nel 1666 , e fu scolaro 
del Gabbiani; ma allettato dalla glo- 
ria di Ciro Ferri , andò a Roma, 
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sperando sotto la direzione di cosi 
grand’ uomo di perfezionarsi nel* 
l’arte. Ma non era appena giunto a 
Roma che Ciro mori, onde tutto si 
volse allo studio dei grandi esem- 
plari, non avendo altra guida che 
il proprio ingegno. Convien dire che 
il Luti non avesse fin allora fatto 
scelta della maniera che iutendeva 
di seguire ; che anzi imitando ora 
l'uno ora 1’ altro maestro, si andò 
formando uno stile tutto suo, scelto 
nelle forme, vago e lucido nel co- 
lore , artificioso nella distribuzione 
dei lumi e delle ombre, e cosi ben 
accordato, che lo spettatore non può 
staccarsene senza pena. II suo me- 
rito non rimase in Roma lunga- 
mente ignoto , e Clemente XI lo 
■doperò iu commissioni di molta 
importanza. Le chiese ed i palazzi di 
quella metropoli si arricchirono di 
molti suoi dipinti a fresco e ad olio. 
Ira i quali sono a ragione assai io- 
dati il S. Antonio ai Santi Apo- 
stoli, e la bellissima sua Psiche nella 
galleria del Campidoglio , oltre la 
Maddalena che stava alle Suore di 
Magnanapoli, che fu intagliata. Ma 
forse più che le cose di Roma pos- 
sono dare un’alta idea della virtù 
del Luti i due nobilissimi quadri 
del duomo di Piacenza, del S. Cor- 
rado penitente e del S. Alessio ri- 
conosciuto, nei quali alla bontà del 
disegno , alla dolcezza del colorito 
si aggiunge una patetica espressione, 
che è sentita ugualmente dal dotto 
e dall'idiota. E sebbene poco tempo 
soggiornasse in patria , non la di- 
menticò stando in Roma; e dovendo 
Dare per il duomo di Pisa il Vesti- 
mento di S. Ranieri , si sforzò di 
superare si stesso , ed il quadro 
riusci tale che riguardasi tra i mi- 
gliori di quella cattedrale, ricca di 
tanti capi d’ opera deU’arte. Varie 
cose fece pure nel palazzo del gran 
duca; e la reale galleria possiede il 
suo ritratto, vedendo il quale taluno 
esclamò vinto da giusto dolore: Ecco 
l' ultimo piUort della scuola fiorai* 
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lina. Alcuni quadretti a pastello , 
che gli procurarono molla lode e 
guadagno, lo affezionarono iu modo 
a questo difettoso genere di pittura, 
che in breve ne fu piena tutta l’Eu- 
ropa; ed un cosi grand'uomo sagri- 
ficò ad opere di pochissima impor- 
tanza quel tempo che poteva im- 
piegare in più onorati lavori. Morì 
nel 1724, due soli anni dopo il Gab- 
biani suo maestro , cui conservò 
sempre la più rispettosa deferenza. 

LUYCKEN (Giovassi) disegna- 
tore ed intagliatore all’acqualòrte , 
nacque in Amsterdam oel 1649. 
Apprese a dipingere da Martino 
Zaagmoelan , ma ben tosto lasciò 
la pittura per consacrarsi esclusi- 
vamente all intaglio. Nelle sue stam- 
pe notasi fecondità d'invenziune, in- 
telligeoza , ed iuarrivabile facilità. 
Sebbene le stampe sui proprj dise- 
gni siano piuttosto pregevoli per 
ricchezza d’ invenzione , che per 
bontà di stile , non lasciano di es- 
sere ricercate. La più stimata sua 
opera b la Gran Bibbia in due vo- 
lumi iu foglio pubblicala da Pietro 
Mortier, ricca di eccellenti ligure di 
un’arditissima csecuzimie. Soggiungo 
un breve catalogo di altre sue opere: 

1 Dieci comaudameuti di Dio. 
Storia della Lapponia e della Fin- 
làndia 

Viaggi Orientali di Theveoot 
La repubblica degli Ebrei. 

La strage della St. Barthelemi ec, 
- — ( Gaspare) suo tìglio na- 
cque in Amsterdam circa il 1660, 
e fu suo allievo ed imitatore, senta 
peraltro averlo mai potuto raggiu- 
gnere nel disegno o nell’ intaglio. 
Gaspare lavorò motto per i librai 
olandesi, e si servì frequentemente 
del bulino. Mori giovane in patria, 
lasciando fra molte altre le seguenti 
stampe: 

S. Francesco Saverio che predica 
innanzi all'imperatore del Giappone 
Atto d' adorazione di Giuseppe I 
imp. avanti il SS. Sacramento che 
vico portato da un sacerdote. 
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Miracolo ilei cinefile pani operalo 
da Gesìi Cristo. 

I dodici mesi dell" anno 

Le quadro stagioni rappresentate 
Con figure mitologiche, 

II Gran Gabinetto romano: ossia 
Frontespizio del Gabinetto delle me- 
daglie romane 

LUTTEREL (Enrico^ . disegna- 
tore ed intagliatore alla maniera 
nera , nacque in Dublino circa il 
1650 , ed operava in Londra nel 
1680. Dallo studio delle leggi, passò 
spontaneamente a quello delle arti. 
Da principio incise alla maniera del 
Lapis, indi alla maniera nera, elle 
in allora era presso gl’ Inglesi la 

F ili stimata; e pubblicò per Saggio 
intaglio di una vecchia che suflia 
in una candela. Ma egli non aveva 
ancora conosciuto i! vero procedere 
di questa qualità d’ intaglio. Lo 
seppe in appresso da Van Somer 
suo parziale amico; e dopo tale sco- 
perta lavorò in società con Bcchtt, 
assistendosi a vicenda. Intagliò mol- 
lissimi rami, il migliore dei quali 
ebbe il titolo di Piperthe Painter. 
Soggiungo l’indice d’alcuni altri. 
Ben Ilamet 
Robert Cooy 

Duchessa di Cheveland, da Laljr 
Arthur conte d’ Esser , dal me- 
desimo 

Guglielmo visconte di StafTord ec. 
LUTKNASCII (Haus) intaglia- 
tore tedesco, operava dopo la metà 
del sedicesimo secolo. Ehhc in Ger- 
mania celebrità una sua Raccolta di 
stampe rappresentanti lefcste. giostre, 
tonici ec. eh 'ebbero luogoin occasione 
delle uozze dell' imperatore Ferdi- 
nando, ricche di Bgure d’ogni ma- 
niera ed intagliate, direi quasi, alla 
callottesra. 

LUYKS (N I, nato circa il 1720, 
era primo pittore della corte cesa- 
rea nei 1651 , allorché si recò a 
Vienna il pittore Sandrart, deside- 
roso di venire a competenza di 
Luyks, che si era acquistato il fa- 
vore del sovrano con i ritratti di 
Diz. degli Aedi, tee, T. Il, 
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tutta l'imperiale famiglia e con po- 
chi quadri di Storia. Altro nou è 
noto di questo artefìce. 

LUTMA (Jamjs), olandese, nato 
in sul declinare del sedicesimo se- 
colo , fu valente disegnatore ; e si 
distinse spezialmente nell'oreficeria, 
avendo eseguiti bellissimi bassiri- 
lievi in argento , ed ornamenti e 
lavori dell’arte sua d’ogni maniera. 
Fu suo figlio ed allievo 

— (JàNCS) il giovane, che nato 
in Amsterdam nei 1609 , operava 
ancora nel 1681. Questi non si li- 
mitò alla professione paterna, ma si 
distinse sopra modo in quella del- 
l’intaglio in rame, perocché trovò 
un nuovo modo d’ intagliare, chia- 
mato opus moliti, nel quale invece 
di operare col bulino, s’ incide in 
rame a forza di martello; e su que- 
sto stile condusse in Amsterdam 
varie stampe di ritratti quasi grandi 
al naturale, le quali l’anno prova di 
somma acutezza d’ ingegno e di 
prontezza di mano. Intagliò in tal 
maniera quattro ritratti in busto, le 
di cui belle prove sono sommamente 
rare ed assai stimate. Rappresen- 
tano il poeta olandese 1. Vantici , 
nel quale vedesi la lira (l'Apollo 
ed uu cigno cantante coll’iscrizione: 
Olar //.(Invizi; lo storico P. C. Iloof- 
dius d’ Amsterdam, coll’iséritione : 
Aller Tacitai ; quello di suo padre, 
creduto in questo genere il capo 
lavoro, ove a basso Ieggesi : poste * 
ritati, e nel quadralo della base del 
busto: Janui Lutma ; e piò sotto: 
Opus malici per J anumYecit; e fi- 
nalmente la propria effigie , dove 
scrisse : Janui i.ulma Batavus per 
se opere Malici 1681. Rembrnndt 
che sommamente stimava questo ar- 
tista ne intagliò pure ilrilratto.il gio- 
vane Lutma iiitagliò’pure con mollo 
gusto alcune vedute di ruine roma- 
ne, combinandovi insieme la punta 
con la maniera nera ; e fra queste 
Sono relehri la colonna trajana ed 
una fontana con statue, eseguile nel 
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LUTMA ( Giacomi) della stessa 
famiglia, incise in una gran cartella 
i tre Luttna coll’ i&criiione -, Jean 
Lutma inv. , Jacques Lutma f ccit 
aquaforti ec. 

LUYNF.S (Madama la duchessa 
DI ) intagliò molti piccoli paesaggi, 
con buon gu9lo, assistita dal Sun co- 
lorista e da molti dilettanti. Ope- 
rava nel 1769. 

LUYON (Samuele), direttore 
delia Società degli antiquarj, dilet- 
tante ed intagliatore all'acquafòrte, 
nacque circa il 1755. Intagliò per 
ornamento dell’ opere di suo fra- 
tello in quattro volumi , intitolala 
Antichità Romane , come pure per 
la Storia della città di Londra , 
molte stampe che se non sono de- 
gne di un grande artista , lu sono 
di uu ingegnoso dilettante. 

LUXAN MART1NEZ. (Doti Giu- 
seppe ) , nacque in Saragozza nel 
1710, e protetto dai signori Piglia- 
teli! , dopo avere imparati i prin- 
cipi del disegno in Valenza, fu man- 
dalo a Napoli , ove studiò cinque 
anni sotto il celebre Mastro Leo, che 
con saggio accorgimento, invece di 
proporgli per modello le proprie 
opere, gli faceva copiare i migliori 
quadri de’maeslri del buon secolo. 
Tornato in patria, fece i ritratti dei 
benefìci suoi protettori; poi nel 1741 
passò a Madrid, nominato da Filip- 
po V suo pittore. Colà aprì scuola di 
disegno, ed a lui va principalmente 
debitrice la Spagna dello stabili- 
mento dcH'Accadcmia di S. Luigi, di 
cui si parlerà più opportunamente 
nell’ articolo di Ramirez Giovanni, 
Francesco Bayen, Francesco Goya, 
Giuseppe BeraUni. Tommaso Valle- 
spin, ed altri illustri artefici onora- 
rono la scuola di Luian, il quale morì 
del 1785 in Saragozza, nelle di cui 
chiese lasciò molte pregevoli opere. 

LUZ.10 ROMANO, allievo di 
Ferino del Vaga , c suo aiuto in 
molte opere, eia nato in sul finire 
del 16.° Secolo. In Roma non c 
conosciuta altra opera di sua in- 
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venzione che un bel fregio nel pa- 
lazzo Spada ; ma venuto nel 1628 
a Genova col maestro , dipinse in 
palazzo Doria coi suoi cartoni quat- 
tro camere, che lo fecero conoscere 
assai buon pratico. Ignorasi l’epoca 
della sua morte. 

LLZi'/d (Pietro) detto il Morto 
da b'cltrr, ed anche Zarotto. Riesce 
assai difficile il conciliare intorno • 
quest'artefice ciò che di lui raccon- 
tano il Vasari e Carlo Ridalli se- 
condo il Vasari , sarebbesi recato 
giovanetto a Roma , poi in Firenze 
facendosi ammirare come eccellente 
pittore di grottesche; che ricondot- 
tosi dopo in Veuezia ajutò Gior- 
gioite nelle pitture del foodaco dei 
Tedeschi l’anno 1505; finalmente, 
che dopo qualche tempo ascrittosi 
alla milizia della Repubblica inori in 
Dalmazia , combattendo, in età di 
45 anni. Per lo contrario il Ridotti 
lo fa scolaro del Giorgione e suo 
rivale in amore, sviandogli una fem- 
mina che perdutamente amava, onde, 
secondo una volgare opinione , poi 
ne muri di dolore; che in allora por- 
tossi a Roma, ove lavorò di grottesche 
_e studiò la figura sotto Raffaello. Non 
mi fermerò intorno alle alterate date 
del Vasari , ma osserverò soltanto 
che Morto da b'ellre visse più tardi 
che non pensa lo scrittore Aretino. 
In Feltrc nella Loggia presso S. Ste- 
fano ed altrove conservatisi bellis- 
simi avanzi di freschi adatto raffael- 
leschi, alcuni de’ quali fatti dal 
Morto nel 1519; nella chiesa di san 
Spirilo della stessa città vedesi un 
uadro ad olio delia Vergine con 
ue Santi ; e nella chiesa di Villa- 
bruna un’altra tavola di stile allatto 
moderno. Feltrc incendiato e quasi 
alfatlodistrutto nella guerra del 1509, 
non fu rifatto che dopo alcuni anni, 
e Morto corse da Roma ad abbel- 
lire la sua patria coll’arte sua. Più 
tardi poi si diede alla milizia, e morì 
in Dalmazia combattendo per la Re- 
pubblica. Si crede che fosse suo al- 
lievo, e forse domestico 
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LUZ'AI (Lorenzo di) il quale di- 
pinte a fresco la chiesa di S. Ste- 
fano di Feltre, e fece ad olio la ta- 
vola deil’altar maggiore , lodevole 
per buona maniera e correzione di 
disegno , per forza di tinte , e per 
certa bellezza di forme non comune 
alla scuola veneta. 

LYCIO, figliuolo dello scultoreMi- 
roue e tuo allievo, lasciò alcune opere, 
delle quali fecero memoria Pausatila 
nel V libro, ed Ateneo nel Lib. XI, 
cap. IV. 

LYS ( Giovanni Vander), nato 
in Preda circa il 1600 . fu allie- 
vo di Poelenburg , di cui imitò 
lo stile liucbè rimase in patria. Di 
questa sua prima maniera era ce- 
lebre a Rotterdam, presso il signor 
Bischop, un Ragno di Diana. Ma 
venuto in Italia ancora giovane, si 
formò un nuovo stile che partecipa 
delie scuole olandese , veneziana e 
romana. Con questo nuovo stile gra- 
ziosissimo dipiote in Italia quadri 
di ogni geucre. sacri , storici e fa- 
ceti. Tra le più lodale sue opere 
ricorderò soltanto il Figliuol pro- 
digo, quadro con figure di mezzana 
grandezza che conservasi nella reale 
Galleria di Firenze , il S. Pietro 
che risuscita Tabita nella chiesa dei 
Filippini di Fauo, ed il S. Giro- 
lamo ai Teatini di Venezia. In di- 
verse quadrerie d’ Italia trovami 
altri non pochi suoi quadri di pic- 
cole ligure rappresentanti feste, risse 
villerecce e simili altre cose , nei 
quali alla grazia delle tinte olan- 
desi vedesi unito il disegno ita- 
liano. Morì in Venezia circa il 1650. 

LYSlA scultor greco , fece , fra 
l'altre cose, quella quadriga o coc- 
chio, come pure Apolliue e Diana 
scolpiti in uu solo marmo, che l'ira- 

f ieratore Augusto consacrò nel pa- 
azzo, sopra una cappella ornata di 
colonne in onore di Ottavio suo 
padre 

LYS1PPO. V. Lisippo, 

LYSONE uno de 'celebri statuari! 
plastici, che fecero atleti, guerrieri. 


MA 365 

cacciatori, sacerdoti ec. Costai ap- 
parteneva alla curia di cinquecento 
Ateniesi , i quali esercitavano per 
il corso di uu anno l'ufficio di se- 
natore. 

— Scultore della Macedonia , 
ebbe gran noine per aver fatta la 
statua di Crianio d’ Elea. 

M 

MAAS o MAES (Teodoro) na- 
cque in Harlem nel 1656, e fu prima 
scolaro di Enrico Mommers, poscia 
di Niccolò Berghem ed all' ultimo 
di Giovanni van Hnchtenborg, alla 
di cui maniera si accostò assai più 
che a quella de’ precedenti mae- 
stri. Non sono in Olanda rari t 
quadri di questo valentuomo rap- 
presentanti caccie, battaglie, o an- 
che semplicemente paesaggi. Egli 
stesso ne intagliò diversi all'acqua- 
fòrte ed alla punta con molto spi- 
rito. Dipinse eziandio alcuni quadri 
di sacro argomento, fra i quali una 
Sanliss. Vergine col divin figlio e 
due angeli, di cui è conosciuta la 
stampa colla sottoscrizione. — P. 
Maes fecit in aqua forti. 

Pubblicò inoltre una raccolta di 
slampe rappresentami soldati , ca- 
valli , ec. 

Arnaldo. V. Mahas ( Ar- 
naldo. ) 

Dyrck. V. — — Nicola. 

MABUSE (Giovanni) nacque ia 
Ungheria, nel villaggio da cui s’in- 
titolò, iu sul declinare del quindi- 
cesimo secolo, e datosi all’arte della 
pittura, non è ben noto sotto quale 
maestro, dicesi essere stato il primo 
in Germania a mostrare il modo 
di comporre quadri di storia, ed a 
farvi entrare il nudo. Forse non 
era troppo a vantato nell’arte quando 
scese in Italia, ma ben tosto trattò 
con lode un soggetto storico. Dove 
si trovi questa pittura, o cosa rap- 
presemi è ciò cn’ io ignoro. Certo 
è clic dall’ Italia passo iu Olanda 
miglior pittore d’assai che non era 
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quando uscì dalla Germania; e colà, 
sebbene fosse meritamente in grande 
stima tenuto Luca di Leydeu, trovò 
commissioni ed ammiratori. Fra le 
opere non anche perite in Olanda, 
conservasi tuttavia in Amsterdam 
it bel quadro rappresentante la de- 
collazione di S. Giovanni Battista. 
Diccsi aver fatta questa pittura con 
una cert'acqua, o sugo, che inventò 
per non far uso di mestica, di ma- 
niera che può piegarsi e ripiegarsi 
la tela de* suol quadri senza gua- 
starli. Enrico Vili re d'Inghilterra, 
lo volle alla sua corte a suoi ser- 
vigi, e vi fu lungamente. Raccon- 
tano i biografi alemanni e fiam- 
minghi , che inoltrandosi nell* età 
si allontanò a poco a poco dalla so- 
brietà costantemente osservata in 
gioventù; e che l'abuso del vino 

10 fece in vecchiaja cadere in molli 
errori. Trovavasi ai servigi del mar- 
chese di Vcrens, quando venne ad 
alloggiare presso questo signore Car- 
lo V ; onde per onorare cosi gran 
principe, vesti lutti i suoi servitori 
di damasco bianco. Mabuse ven- 
dette il suo abito di seta al taver- 
niere, e ne sustituì uno di carta da 
lui dipinto a fiori bianchi imitanti 

11 damasco. 11 lustro de’ colori ri- 
chiamò 1* osservazione di quanti 
1* avvicinavano, e l'imperatore, fat- 
toselo avvicinare, scuopii I’ artifi- 
zio del pittore; ne rise egli ed i suoi 
cortigiani ; ma il marchese padrone, 
credendosi svergognalo da questa 
sovercheria, poiché fu partito l’im- 
peratore, lo gastigò con alcuui mesi 
di prigionia. 

MAGA RUZZI (N) architetto ve- 
neziano, che operava nella seconda 
metà del diciottesimo secolo, viene 
dal conte Francesco di S. Giovanni, 
( profondamente versalo nelle cusc 
dell' architettura, e benemerito del- 
l'arte per averla insieme al Milizia 
e ad altri sommi ingegni richiamata 
all’antico stile) dichiarato uno dei 
depravatori della buona architettura. 
Non pertanto ho voluto dargli luogo 
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in questo dizionario per avvertire i 
giovani artisti di non dar fede a 
certe pregiudicate persone, che non 
cessano di encomiare i Coi bellini, 
i Cristofori, i Guarini, gl’tvara, cc, 
seguaci tutù , come il Macaruzzi , 
poco più poco meno dello stile bo- 
rominesco. 

MACCHI (Florio) unode'buoni 
allievi ed imitatori di Lodovico 
Carracci , operava in Bologna sua 
patria nel 1600. Diverse sue opeie 
di pittura o di altri maestii inta- 
gliò a bulino, presentemente quasi 
del tutto dimenticale. 

MACCIIIAVLLH (Elisabetta) 
apprese il disegno e 1' intaglio da 
Lodovico Mattioli io Bologna sua 
patria , e si lece vantaggiosamente 
conoscere per molti disegni a penna 
assai pulitamente eseguiti e per al- 
cune stampe iu rame. Fini iva io 
principio del secolo decimotuvo. 

MACDUFF ( Aiicimbaldo ) nato 
in Inghilterra circa il 1750 , seb- 
bene in qualità di semplice dilet- 
tante, si fece conoscere valente di- 
segnatore ed intagliatore all'acqua- 
fòrte ed all’ acqualiula. Imitò spe- 
cialmente lo stile e la maniera di 
Giacomo Bary, di cui fu probabil- 
mente scolaro. Soggiungo un breve 
catalogo delle sue più rinomate 
stampe. 

Sacra Famiglia, in cui vedesi il 
fanciullo S. Giovanni in atto di 
porre un piede sulla culla. Leggesi 
sotto alla stampa; Riuthael pmx. 
Macduff se. aqua furti et aqua 
lincia. 

Tentazione di Adamo, dal Bary 

Giobbe abbandonalo da' suoi a- 
mici, dallo stesso. 

La nascita di Venere, dallo stesso. 
1766. ^ 

MACÈ o MACEE (Carlo) nato 
io Parigi circa il 1651. apprese iu 
patria il disegno e I’ intaglio ; e 
fatta conoscenza del celebre Evrard 
Jabach di Colonia, ricchissimo ban- 
chiere di Parigi, ebbe da costui la 
commissione di disegnare ed inla- 
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gliate «d'acquafòrte i paesaggi della 
tua galleria. Le quali Maui|>e, in- 
sieme a quelle di altri maestri, fu- 
rono pubblicate sotto al seguente 
titolo: Rccutil de 283 Ettampc < gra- 
vici à l'caufortt par tei pluf habi- 
la partirti du tempi, d aprii le- 
deuitu dei grandi maitre! qui poi • 
scdoit aulrtfoii M. Jabach, et quc 
deputi ioni palici au Cabinet du 
Roi 

Le incisioni di Macé sono le se- 
guenti ; 

L’ Angelo che ordina a Noè di 
far entrare gli animali uell’ Arca. 

Abramo che parte per 1' Egitto 
con Sara sua moglie. 

La Benedizione di Abramo. 

Abramo che licenzia Agar. 

Reliecca che parte dalla Mesopo- 

tamìa. 

Giacobbe ebe torna alla casa pa- 
terna. 

Baritele che torna dalla Mesopo- 
tamia. 

Giacobbe che manda regali al 
fratello Esali. 

Mosò esposto sulle rive del Nilo. 

Cristo io croce , a basso aicuui 
discepoli e le Ire Marie, ec. 

MACÉ ( Roberto), il primo che 
in Normandia stampasse cou carat- 
teri fusi ; mori in Caeu sua patria 
circa il 1490, lasciando fra i suoi 
allievi il celebre Cristoforo Pian- 
tino, al quale 1' arte della stampa 
va debitrice di non porbi miglio- 
ramenti. V. Piantino Cristoforo. 

MACI1UCA (N) Poche ed incerte 
sono le notizie pervenuteci intorno 
alla patria, età, studj e pei lino al 
nome di questo distinto architetto, 
il quale, per ordine dell’ itnpeta- 
tore Carlo V. architettò il reale pa- 
lazzo di Granata, tutto lormato di 
pietre da taglio. La principale fac- 
ciata è a bugne con ti c grandi porte, 
e con otto colonne doriche sopra 

f iedestalli storia in basso rilievo. 
I secondo piano è d’ordine jonico 
ornato di altrettante colonne; sopra 
alle quali sono pilastri. L’atrio iu- 
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terno c circolare cou portico e gal- 
leria sopra colonne corrispondenti 
rispettivamente alle esterne. L’ n- 
pera complessivamente è ben intesa; 
e l atrio spezialmente è di lode- 
voli proporzioni ed ingegnosamente 
condotto per la congiunzione delle 
colonne circolari col leltilineo e per 
le volte in piano appoggiale agli ar- 
chitravi, É cosa veramente singo- 
lare che di un artista autore di cosi 
beilo edifizio, di un artista vissuto 
nel miglior secolo, non si abbiano 
più circostanziate notizie I Ma con- 
vieti dire che anche nella Spagna, 
come in alcune parli dell'Italia, gli 
storici si prendessero poca cura di 
registrare le memorie de 'grandi in- 
8 e n"‘- 

M Adi V (Pietro Antonio) na- 
cque in Parigi il 1622, ed apprese 
a dipingere in patria sullo Giovanni 
Servandone Fra le sue opere pit- 
toriche ebbero nome i tre quadri 
dipinti per la gran sala del palazzo 
reale , ordinatigli da Coutaut uel 
1767. Fu ricevuto membro dell'ac- 
cademia di pittura di Parigi dopo 
avere eseguite diverse bellissime ve- 
dute, che poi furono pubblicale a 
colori da Janioet e Descuurlis. Figli 
stesso iutagliò due suoi quadri rap- 
presentanti le 

Ruine d' antico arco trionfale , 
sotto al quale s’mlratteugouo diversi 
contadini. 

Ruine d'antico monumento, pres- 
so al quale vedutisi contadini d'ambu 
i sessi. 

■ — ■ ( N ) figlio del precedente, 
c suo allievo, iutagliò a colori molli 
soggetti tratti dalle opere del padre. 

MACH ET ( Carlo Francesco 
Adriano ) nato in Abbeviile nel 
1752, apprese il disegno e l'intaglio 
da Dupuis, che forse avrebbe su- 
perato , se non periva nella fresca 
età di 31 anni, nel 1783; quaudu 
aveva pubblicate le seguenti stampe. 

Veduta dell’esplosione del ma- 
gazzino della polvere di Abbeviile, 
1773. 
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Voltaire ricevuto nei Campi E- 
iisi. 

Arrivo di Gian Giacomo Rous- 
seau ai Campi Elisi. 

Ofl'erla (l’Amore, da Grenz 

Primizie deli’ Amor proprio, da 
Gonzales. 

Il Salvatore cbe s’intrattiene colla 
Samaritana presso al pozzo, da van 
der Werfl. 

MACR1NO D’ALBA, nato in 
Alba, presso Torino, dalla famiglia 
Alladia, circa il 1460, fu probabil- 
mente allievo nella pittura della 
scuola, che boriva in Milano avanti 
la venuta di Leonardo da Viuci. 
Recavasi poscia a Roma, dove pare 
cbe dipingesse il quadro rappresen- 
tante S. Francesco che riceve le 
stimmate, in cui , Ira le fabbriche 
onde è ornato il paese, osservasi il 
Coliseo. Le più celebri opere di 
quest’ antico maestro , cbe fu dei 
primi ad adottare il moderno stile, 
sotto quelle eseguite per le due Cer- 
tose di Pavia e d Asti. Fece per 
la prima la Risurretinne di Gesù 
Cristo, e Iti y cgine entro una glo- 
ria coi Santi Ugo ed Anselmo ai 
lati ; a piè dei quali si legge: Ma- 
trinai ri’ Alba faciebat 1496. Rap- 
presentò nella Certosa d'Asti Cristo 
morto sorretto dalla tergine , da 
S. Gioranni , da un religioso e da 
un laico certosino ; una Madonna 
de' sette dolori circondata da sette 
personaggi , ed una R. tergine in 
una gloria per l’altare di S. Bruno, 
cbe forse è una delle sue più belle 
opere. Altre pitture di questo mae- 
stro possiedono Asti , Torino ed 
Alba, la quale ultima città conserva 
nel pubblico palazzo il vasto quadro 
fai lo per la cattedrale . rappresen- 
tante la Uergine col bambino Gesù, 
collocati sotto un padiglione soste- 
nuto da varj angeli , con S. Anna 
e S. Giuseppe ai loro lati. La vi- 
vacità del colorito , la freschezza 
delle carni, la vita che anima tutte 
le figure , la ragionevolezza della 
composizione, dauno a questo di- 
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piutoiu tavola ottimamente conser- 
vato un distinto luogo fra i quadri 
del XV secolo. Macrino mancò al- 
I’ arte circa il 1520. 

MADERNO (Carlo) nato iu Bis- 
sone , villaggio della provincia co- 
masca, nel 1556, fu chiamato a Ro- 
ma da Domenico Fontana suo zio, 
che da principio io fece lavorare da 
stuccatore. Ma a forza di praticare 
con Domenico e di vedere le sue 
opere, diventò egli pure architetto. 
Le sue pdt conosciute opere iu Roma 
sono la chiesa di S. Giacomo de- 
gl’ Incurabili da lui condotta a fine; 
il coro e cupola di S. Giovanni 
de'Fiorentlni; la facciata di S. Su- 
sanna , ricca di travertini e di 
sculture. Nominato principale archi- 
tetto di S. Pietro , diede mano a 
terminare il quarto braccio che an- 
cora mancava al tempio di S. Pie- 
tro, onde compire la croce greca ; 
ma per dare maggior grandezza a 
quell’ augusto eddicio, lo ridusse a 
croce latina, e lutto Io deformò. È 
da credere che il Maderno abbia 
dovuto prestarsi agli ordini di chi 
poteva disporre d' ogni cosa ; ma 
in qualsiasi modo commise un gran- 
dissimo errore. Oltre moll’allri in- 
convenienti, dall'aver trasmutata la 
croce greca in latina n’è nato che 
quella suprrba cupola, che doveva 
quasi andare a perpendicolo della 
facciata, non ha piazza sufficiente , 
sebilene grandissima, per iscuoprirsi 
tutta. La sua più beila parte che 
è il tamburo, resta invisibile a giu- 
sta distanza. Ed è cosa veramente 
singolare che questa cupola che 
scuopresi maestosa a tanta lonta- 
nanza di Roma , più non si veda 
quando si entra in chiesa; e si debba 
camminare un pezzo avanti di tro- 
varla. Sotto pure d’ invenzione del 
Maderno il portico e la facciata di 
S. Pietro; ma il primo non era an- 
cora terminato, quando per man- 
canza di buon fondamento minac- 
ciò riutia, e convenne perder tempo 
e danaro per sostenerlo. La facciata 
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ridonda d’ infiniti errori , t baiti 
il dire che non accorda nò con i 
grandiosi esteriori ornamenti dei 
tempio, nè col nobile tamburo della 
cupola. Pure il Moderno ottenne 
rosi gran nome dall' aver guastato 
S. Pietro , che era consultato per 
tutte le fabbriche importanti che si 
facevano in Roma. Fra queste non 
acceunerò che le principali: rioè il 
palazzo di Monte cavallo da lui 
condotto a line, la chiesa della Vit- 
toria, la chiesa e monisteri di Santa 
Lucia e di S. Chiara, il coro e la 
cupola di S. Andrea della Valle, 
la tribuna della Pace , il palazzo 
Matteì, che senza dubbio ò I a sua mi- 
glior opera, ed il palazzo Barberini 
da lui soltanto cominciato, ec. Fu 
mandato dai Papa a riconoscere i 
porti dello stato ed a prendere la 
pianta della fortezza di Ferrara. 
Sembrava che in Roma non vi fos- 
sero altri architetti : ogoi cosa ve- 
niva affidala a Carlo. La sua faina 
non rimase entro i confini dello 
stato papale; e molli suoi disegni si 
eseguirono in diverse citili d’Italia, 
in Fraucia , io Spagna ed altrove. 
Morì in Roma nel 1629 , cedendo 
il posto al Bernini ed al Borro- 
mini. 

MADERNO (N) di Corno sarebbe 
stalo buon pittore iiorisla, se invece 
d’inventare a capriccio avesse imi- 
tata la bella natura. 

M AF.MJL (Giacomo) nato in 
Vienna circa il 1695 , fu uno dei 
più valenti intagliatori alla maniera 
nera della sua patria. Cristallino 
Sauh ispettore della galleria impe- 
riale gli feceiutagliare trenta quadri, 
scelti io parte Ira quelli lasciati alla 
stessa galleria dall'arciduca Leo- 
poldo di Brusselles. Le stampe di 
Maenul sodo rarissime, perché ve- 
nuto egli a morte, i suni eredi ven- 
dettero tutti i rami di lui , fra i 
quali pregiatisi assai 

Il Cristo morto sostenuto sul se- 
polcro da un Angelo, da Palma il 
giovane. 
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La Vergine clic tiene sulle gi- 
nocchia il bambino addormentato , 
mentre S. Giovanni lo accarezza , 
da van Dyek. 

La Maddalena penitente, dal Cor- 
reggio. 

Pentimento di S. Pietro, dal Ri- 
beta. 

Martirio di S. Bartolomeo da 
Luca Giordano. 

S. Margherita che trionfa del Dra- 
gone, da RaBael d’ Urbino. 

Tobia òhe ricupera la vista , da 
Michelangelo da Caravaggio. 

Susanna nel bagno , dal Tiuto- 
retto. 

Susanna sorpresa dai Vecchi, da 
Annibale Caiacci. 

Giove e Mercurio presso Bauci e 
Filomena, da Carlo Loth. 

Gesù Cristo che porta la croce, 
c la Veronica , da Giacomo da 
Ponte. 

Giuditta che tiene la testa d'O- 
loferne , da Alessandro Varottari. 

Giovinetto che tiene un cane , 
da Paolo Veronese ec. 

MAFFEI ( Niccolò Francesco ) 
conosciuto per alcuni intagli da Raf- 
faello, e specialmente per uua Ver- 
gine assisa col bambino Gesù rhe 
porge da bere al piccolo S. Gio- 
vanni. 

MAFFEZZOLI (Giovanni', nato 
nella provincia cremonese nel 1776 
fu in gioventù semplice falegname,, 
che udendo lodare diversi antichi e 
moderni lavoratori di tarsia, fecesi 
attentamente a considerare le opere 
loro iu Cremona, iu Parma, in Bo- 
logna, Bergamo ed altrove; e sem- 
brandogli che gli riuscirebbe di 
poterli nOD infelicemente imitare , 
cominciò a lavorare da sé certi or- 
nati di rabeschi, terminati i quali, 
si accinse a più importanti opere. 
Ottenne perciò dall illustre pittore 
Diolti due disegni rappresentanti ; 
Sacrale in atto ili bere la cicuta, c 
gli Argonauti, che, da lui eseguiti 
in tarsia, gli ottennero nrl 1dt5, 
iu occasione del concorso delle 
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ai ti e mestieri, la grande medaglia 
d oro dal R. Governo del regno 
d‘ Italia. Tre anni dopo presentò 
all* accademia di Parma altri due 
quadri di tarsia rappresentanti: il 
Sacrifizio di una vergine al fiume 
Nilo t Saullc alt' ombra di Sa- 
muele , d' invenzione dell* egregio 
professore Sabatelli , che gli meri- 
tarono un onorevole attestato di 
quell* illuminato consesso. Fece in 
appresso altri due quadri d’inven- 
zione del predetto professore Diolti; 
Focione che rifiuta i doni d ' Alee • 
sandro, ed Ercole al Bivio. Presso 
che tutte le quali opere sono pre- 
sentemente possedute dagli Eredi 
di Anton Maria Guida di Soresina. 
Frasi il MufTezzoli accinto ad altri 
quadri di grandi composizioni quan- 
do fu da immatura morte sorpreso 
nel 1818 

MAGANZA ( Giovanni Batti- 
sì a ), per soprannome chiamato il 
Magagnò , nacque in Vicenza nel 
1509 , ed apprese il disegno e la 
pittura nella scuola di Tiziano Ve- 
cellio. Da principio il Magauza si 
fece nome coti alcuni eccellenti ri- 
tratti di grandi personaggi, ed al- 
cuni quadri di storia fatti per la 
sua patria gli assicurarono un di- 
stinto grado tra i Tizianeschi. Oltre 
la pittura coltivò eziandio la poe- 
sia, e sotto il nome di Magagnòpub- 
liticò diverse poesie in dialetto pa- 
dovano, che ottennero i suflragj di 
Speron Speroni, del Trissino e del 
Tasso. Morì nel 1789 , lasciando 
ammaestrato nella pittura suo lì- 
glio 

— ( Alessandro ) nato nel 
1556. Vedendo il padre che mag- 
gior profitto farebbe sotto altro 
maestro , che non nella propria 
scuola , lo acconciava col rasoio , 
Ih di cui maniera s' accostava a 
quella del ’/.ilotti e di Paolo Ve- 
lonese. Aglistudj pittorici aggiunse 
Alessandro quelli dell’ architettu- 
ra , onde arricchì più volle i stmi 
quadri di belle pruspcttive. Assai 
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sensate sono le sue composizioni, c 
le sue figure non mancami di qual- 
che lampo di hello ideale, ma sgra- 
tiatameute il colorito non è impa- 
stato come quello di Paolo o del 
Fasolo, le carni inclinano al giallo, 
dure sono talvolta le pieghe, ec. 
Ad ogni modo ebbe in patria grandi 
ed importanti lavori ; e Ira i mol- 
tissimi quadri di lui sono celebri 
quelli rappresentanti I’ Epifania ed 
il Martirio di S. Giustina. Carico 
di numerosa famiglia , la necessità 
di provvedere alla sua sussistenza, 
scusa la negligenza di molte sue 
opere , troppo lontane dal melilo 
delle migliori. Morì in età di 74 
anni in Vicenza sua pallia, quando 
il maggiore de’ suoi figliuoli 

— — (Giambattista) degno emu- 
lo delle paterne e delle avite virtù 
più non vivea. Costui , sebbene 
allievo del padre, avea assai mag- 
io i - finezza di pennello ; come lo 
imostra il suo bel quadro di San 
Benedetto fatto per la chiesa di 
S. Giustina di Padova : e più 
avrebbe fatto , se immatura morte 
nou lo rapiva all’ arte prima del 
padre , cui lasciava molti tigli in 
tenera età. 

(Girolamo) il secondo dei 

figli di Alessandro , carico ancor 
esso di numerosa figliolanza ; e 
Marc’ Antonio il terzo , aiutavano 
il padre ne’ molteplici suoi lavori , 
ed avevano di già nome di buoni 
artisti , quando caddero nel fiore 
dell’ età vittime della peste che tra- 
vagliò Vicenza nel 1650. Alessan- 
dro nou seppe sopravvivere a tante 
sventure. 1 suoi nipoti morirono 
successivamente entro non lungo 
periodo; onde ebbe fine coll’ avo 
loro la celebre scuola di Vicenza, 
fondata da Paolo Veronese e dallo 
Zilotii , c da lui e da suo padre 
mantenute lungamente in Bore. 

MAGATO (Stefano) architetto 
Milanese del quattordicesimo secolo, 
fu nel 1392 uno degli arbitri, chia- 
malo a decidere le questioni insorte 
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tra gli architetti della nuova catte- 
drale di Milano, insieme al famoso 
maestro Giovanni da Ferrara , Z,a- 
nello da Biuasro, Rcrnardo ila Ve- 
nezia , Enrico di Gamodia, Pietro 
da Cremona ec. 

MAGAGNOLO (Francesco), di 
Modcua , fiori dopo la metà del 
15.° secolo , ed ebbe la gloria di 
essere stato dei primi a dipingere 
i volti di maniera die sembrassero 
guardare lo spettatore in qualunque 
punto ei si trovasse. 

MAGATTA ( Domenico Situo- 

NETTI) anconitano , che arriccili la 
sua patria di molte ragionevoli pit- 
ture . fiori uel 18.°, secolo. Le sue 
più lodate opere sono quelle della 
galleria del marchese Trionfi, e la 
tavola del Snllragio. 

MAGGI, chiamato anche Magius 
( Giovanni ) nacque circa il 1566. 
io Koma, dove apprese gli elementi 
della piljpra e del disegno sotto 
diversi maestri. Sembra che non 
abbia fatte inulte cose di pittura 
per essersi in età ancora giovanile 
consacrato all’ intaglio. Sappiamo 
che nel 1(518 pubblicò, insieme a 
Domenico Forasacchi, una Raccolta 
delle lontane di Roma ; e che ol- 
irà prese eziandio I’ ardito progetto 
d'iutagliare tutta la città, quartiere 
per quartiere, con tutti gli edilizi 
di qualche importanza , ma che 
ne fu impedito dalla ristrettezza 
delle sue sostanze. Fra le separate 
sue slampe sono celebri le seguenti 
Ritratto di un cardinale, grande 
al vero 

Paesaggio ornato di ruinc, di ca- 
dute d' acqua, e di figure diverse 
Figura della Vita umana 
Si dice che il Maggi fu uomo 
faceto, e che compose versi burle- 
schi. Operava tuttavia nel 1618. 

MAGGI, o MAGIO (Giacomo) 
religioso teatino cremonese , nato 
circa la metà del diciassettesimo se- 
colo. e morto uel 1739 , fu suffi- 
ciente pittore paesista, come ne fa- 
cevano prova due granili boscaglie 
Di-, degli Arc/i. tee. T. II. 
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clic vedevansi nel convento di Saul 
Sigismondo presso Cremona , ese- 
guite nel 1685. 

MAGGI (Vincenzo de) scultore 
iu marmo cremonese, operava in pa- 
tria nel 1603, nel quale anno, uni- 
tamente al proprio figlio, convenne 
colla fabbriceria della cattedrale di 
Cremona di eseguire l’altare del 
Sacramento, e parte di quello della 
cappella di S. Giovanni Battista. 

— { Pietro ) nato in Mila- 
no circa il 1680 , apprese gli ele- 
menti della pittnra nella scuola di 
Filippo Abbiati, e tentò d'imitarlo 
nelle opere macchinose. Come però, 
senza avere i talenti del maestro , 
volle pure imitarlo iu certa quale 
sprezzatura , che di quei tempi ri- 
sguardavasi come una prova di bra- 
vura . venne a formarsi uuo stile 
ignobile c trascuralo, che lo collocò 
n grande distanza dal merito del- 
1’ Abbiati. Mori avanti il 1750. 

MAGG1ERI (Cesare) nato in 
Drbino in sul declinare del sedi- 
cesimo secolo, fu scolaro, o per lo 
meno imitatore di Federico Barocci; 
come ne fanno chiara testimonianza 
le opere tuttavia esistenti iu Ur- 
bino e ne'viciui paesi, tutte di stile 
barroccesco. In una tavola a Sant 
Agostino, si sottoscrisse: Cestir Ma- 
et riut. Mancò all' arte nel 1629. 

— — ( Basilio ) , ricordalo da 
alcuui biografi pittorici nella qua- 
lità di vaiente ritrattista , fiori nel 
diciassettesimo secolo ; e forse fu 
fratello o figlio di Cesare. 

M AGGIOTTO ( Domenico), se- 
condo alcuni, scolaro del Piazzetta, 
o com* altri vogliono, soltanto imi- 
tatore, narquu io Venezia circa il 
1720. Dalle poche sue opere, che si 
conservano presso alcune famiglie 
venete, vedesi, che il Maggiotlo cercò 
di temperare lo stile troppo riso- 
luto cd ignobile del maestro colla 
maestosa dolcezza , se cosi posso 
esprimermi , dello stile del Ricci. 
Uscì in fresca virilità dall'Italia, ed 
in Germania lavorò assai, acromo- 
47 
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dandoli alquanto al gusto fiam- 
mingo 

MAGISTRI ( Rocco de ) . sco- 
laro del Padovanino, lavorò in Ve- 
nezia a fresco ne’ Conventuali in 
competenza di altri allievi del Pa- 
dovaoino. Pare peraltro che non 
fosse veneziano, e non si hanno piò 
circostanziate notizie delle sue o- 
pere e della sua vita, 

MAG1STRIS ( Simove De), da 
Caldarola, grossa terra dei territorio 
di Macerata, fioriva in sul declinare 
del 1tì.° secolo, ed arricchì la sua 
patria ed i contorni di ragionevoli 
pitture e sculture. Le sue più co- 
nosciute pitture sono uh quadro 
de’SS. Filippo e Giacomo nel duo- 
mo di Osimo, fatto nel 1585, e due 
in Ascoli di una epoca posteriore, 
più lodevoli del primo nel disegno 
e nel colorito. 

MAGLI (Gabriele). Due stampe 
all’ acquafòrte rappresentanti Santa 
Rosalia , e le Scienze personificate 
coi loro rispettivi emblemi , lo fe- 
cero annoverare dal Gandelliui tra 
gl’ intagliatori italiani. 

MAGLIAR (A apre a) non igno- 
bile intagliatore napolitano , pub- 
blicò , tra moli' altre cose , le se- 
guenti stampe: 

S. Ciro Martire genuflesso presso 
alla sua grotta in atto di adorare 
la Vergine che vedesi tra le nuvole 
col divin figliuolo sulle ginocchia. 

La facciata del reale palazzo di 
Napoli 

Obelisco di Cosimo Fansaga, la 
di cui cima è ornata dalla statua 
di S. Gennaro. 

( Giuseppe), figlio del pre- 
cedente e suo allievo nell’ arte del 
l'intaglio, lo superò iu bontà di di- 
segno ed iu nettezza di taglio. Fra 
le sue stampe ebbero celebrità le 
seguenti: 

Alcide al Bivio , da Paolo de 
Malteis. 

S. Bartolomtneo apostolo , dallo 
stesso. 

S. Guglielmo da Vercelli nel- 
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I’ atto che gli apparisce Nostro Si- 
gnore, dall'ab. Solimene. 

Quattro mezze figure rappresen- 
tanti 

S. Francesco Saverio. 

S. Francesco Borgia. 

S. Francesco d’ Assisi e 
S. Francesco di Paola. 

M AGLIETTI (Girolamo), detto 
anche Macchietto, scolaro di Mi- 
chele del Ghirlandaio, fu aiuto sci 
anni di Giorgio Vasari ; dopo i 
uali , passato a Roma , applicossi 
ue anni allo studio del nudo e 
dei grandi esemplari. Di ritorno iti 
patria dipinse alcune tavole, fra le 
uali furono lodate un’Adorazione 
ei Magi posta io S. Lorenzo ed 
un Martirio di questo Santo ese- 
guito per Santa Maria Novella. Visse 
alcun tempo in Spagna, poscia nei 
regno di Napoli, e lasciò in Rene- 
vento diverse belle opere. Vive» 
ancora nel 1584 , quandi Raffaele 
Borghini, che ne fa onorata rimem- 
branza, scriveva il suo gentil libro 
del Kiptlso. 

maglione (ferrarte) archi- 
tetto napoletano, contemporaneo de) 
famoso Giovaoni da Nola, eresse iti 
compagnia di Giovanni Bcuincasa, 
per ordine del vicere di Toledo, 
quel palazzo reale che ora chia- 
masi Palazzo Vecchio ; edilìzio che 
non somministra una troppo van- 
taggiosa idea de suoi architetti. 

MAGNANO (Cristoforo), nato 
in Pizzighettone. territorio cremo- 
nese, avanti il 1550, fu allievo di 
Bernardino Campi , e tale allievo 
da sostenere la concorrenza de'suoi 
migliori contemporrauei, assicuran- 
doci il Baldinucci e l’Orlaudi, che 
lavorò a competenza del Malosso e 
di altri egregi pittori. Oltre l’essere 
valente ritrattista , compose quadri 
di Storia all' olio ed a fresco , fra 
i quali uno rappresentante i SS. 
Giacomo e Giovanni , veduto dal 
Lanzi a S. Francesco di Piacenza, 
e diversi profeti a fresco eseguiti in 
compagnia di Viuceuzo Campi nei 
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semipennacrhi Hi ciascuna arcata 
del duomo di Cremooa, i quali fu- 
rono universalmente attriboiti ad 
Antonio Campi o al Pordenone : 
tanta è 1’ eccellenza di tali pitturel 
Operava Cristoforo intorno a quei 
freschi nel 1573. 

MAGNASCO (Stefano), detto 
il Lissandrinn, nacque in Genova 
da certo Stefano nel 1655, ed uscito 
dalla scuola di Valerio Castello, si 
portò a Koma, ove dimorò più anni 
studiando le opere de’ grandi mae- 
stri, Esegui poi in sull’ esempio 
loro alcune tavole , che resero più 
sensibile la di lui morte, che Io tolse 
all’arte nella fresca età di 50 anni. 
A riparare tanto danno lasciò il fi- 
gliuolo 

( Stefano ) , detto pure 

il Ustandrino , io età di quattro 
anni, il quale fu dai parenti racco- 
mandato in Milano all' Abbiati. II 
giovanetto ligure imitò il maestro 
nella risolutezza del pennello e nel 
tratteggio ; ma ìuvece di opere 
macchinose, amò di fare quadretti 
capricciosi d’ invenzioni | io polari. 

I più favoriti temi sono sacre pompe, 
scuole di fanciulle o di giovanetti, 
capitoli di frati , esercizj militari , 
sinagoghe di ebrei, ecc., che sapeva 
trattare assai facetamente. Le sue 
figurine d’ ordinario non ollrepas- 
sono la misura di un palmo. Visse 
luogo tempo in Milano ed in Fi- 
renze, ove fu carissimo al gran duca 
Giovan Gastone; ed io Milano ed 
in Firenze non sono rare le sue 
pitture. Non sempre lavorò da sé , 
avendo arricchiti di figure molti 
paesi del Tavella e di altri , e le 
architetture dello Spera in Milano. 

II Lissandrino , che tanto credito 
ebbe altrove , non trovò fortuna 
nella sua patria , ove non piaceva 
quel lavorare di tocco così (ontano 
dalla finitezza e dall’unione deco- 
lori degli altri maestri nazionali. 
Poco per questo lavorò in Genova, 
e non vi fece vcrun allievo , ma 
comuuicò invece il suo spiritoso di- 
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segnare a Sebastiano Ricci , che 
seppe per altro raddolcire la riso- 
lutezza dell’ amico più ebe mae- 
stro. Morì nel 1747. 

MAGNI (Niccolò) pittore del 
diciassettesimo secolo, venne ricor- 
dato dall’ ab. Titi per il liel qua- 
dro di S. Raimondo , dipinto in 
Roma nella chiesa della Minerva. 

MAGN1ERE ( Lorenzo ) nato in 
Parigi nel 1618, apprese il disegoo 
in patria, indi si applicò alla scul- 
tura; e fu uno degli artisti adope- 
rati da Carlo le Brun spec.ialmcule 
per i lavori di Versailles. Di 45 
anni fu ricevuto nella reale acca- 
demia di pittura dì Parigi, e mori 
in patria nel 1700. Fra le molle 
sue opere furono in partirolar modo 
pregiati i busti io forma di terme, 
che ornano i giardini di Versailles, 
rappresentanti Circe. Ulisse, la Pri- 
mavera ed altri soggetti mitologici 
e simbolici. 

MAHAS, o MAS (Arnaldo) na- 
cque a Gand nel 1620, e fu allievo 
negli studj pittorici di Davide Te- 
merà. Imitatore fedele della natura, 
ma non della bella natura, dipinse 
adunanze e nozze contadinesche , 
che piacquero assai per T estrema 
loro verità e per la dolcezza delle 
tinte. Recatosi a Parigi, dove aveva 
udito dire essere ricercatissimi i 
suoi quadri , terminò colà la sua 
breve carriera pittorica , sorprèso 
da grave malattia che lo tolse iu 
Ire giorni all’arte. 

( Niccoli ) nato in Dori 

nel 1652 , fu scolaro di mediocre 
pittore fiocbè la fortuna gli apri la 
scuola di Rembraut. Fatto per di- 
ventare un eccellente pittore di Sto- 
ria, sedotto dall'allettamento di piii 
facile guadaguo, non riuscì che va- 
lente ritrattista. Due qualità gli pro- 
cacciarono , in questo secoudarin 
genere di pittura, grandissima ri- 
putazione: facilità somma di col- 
pire le rassomiglianza , e destrezza 
di abbellire gli originali senza sco- 
starsi dal vero. Avrebbe potuto ugua- 
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gliare i migliori ri tra I lisi i eziandio 
in altre parti; ma impaziente come 
egli era di lungo lavoro , non ter- 
minò i quadri colla debita diligen- 
za. Dicesi, che ritraendo un giorno 
una Signora da natura non favorita 
di avvenenza , questa alzatasi per 
vedere l'abbozzo che M alias aveva 
fatto : che vedo io ? esclamò: voi 
non fate il mio ritratto : non sono 
questi i lineamenti del mio volto , 
non il mio colorito : o mutate ogni 
cosa, o parto per non piti ritornare. 
— Calmatevi, signora, rispose l’ac- 
corto Niccola ; fra poco troverete 
ogni cosa rassnmigiiante. La signora 
rimase a modello alcun tempo senza 
muoversi , finché il pittore, che le 
aveva fatto bellissimo viso ed ele- 
gante persona , la pregò ad osser- 
vare il ritratto, ch’ella trovò somi- 
gliantissimo, e generosamente pagò. 
Fu detto, che quand’ebbe Niccola 
acquistate grandi ricchezze, s’invo- 
glio di visitare per vaniti i pittori 
ti' Anversa, e che recatosi presso 
Jordaens mentre questi non era in 
casa, fu condotto tu una galleria ; 
dove, in aspettazione del pittore as- 
sente, trattcnevasi osservando i mi- 
gliori quadri. Jordaens appena en- 
trato e salutatolo : voi siete , sog- 
giunse , pittore o dilettante di qua- 
dri; poiché vi vrdo occupalo intorno 
ai migliori della galleria, — Sono 
un ritrattista , rispose Mahas. In 
questo caso, replicò Jordaens, debbo 
ri' guani ani siccome uno di quei 
mortili dell' arte , che meritano il 
nostro compatimento. Questa lezione 
non lo fece ravvedere; perocché in 
sua vita non dipinse che alcuni pic- 
colissimi quadretti di Storia , seb- 
bene vivesse sano fino oltre il ses- 
santesimo anno, 

MAIIEL ( Domenico ) , nato in 
Versailles nel 1676, apprese gli ele- 
menti del disegno in Parigi da Sil- 
vestre , e come semplice dilettante 
pubblicò diverse belle stampe di 
paesaggi eseguite con punta spiri- 
tosa e leggiera. Oltre questi sog- 
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getti tratti da varj pittori, ne inla- 

f 'Iiò uno di sua invenzione, inlito- 
ato ; l' Abreuvoir. 

MAI1IEU (J. DE) dilettante d’in- 
taglio, come il precedente, fece non 
pochi paesaggi all’ acquafòrte , che 
trovansi nel volume 'Ir, Amaleurs 
del reale gabinetto Hi Parigi. 

MAHNE (Gdcuelmo) fiori circa 
il 1600 in Brusselles sua patria , 
dove ottenne nome di buon ritrat- 
tista. 

MAJA (Giovanni Stefano) nato 
in Genova nel 1672, ebbe a Mae- 
stro in Napoli il Solimene, il quale 
conoscendolo buon coloritore, ma da 
natura non favorito di mente inven- 
trice, In pose in su la via de’ritralli, 
e fu riguardato come uno de’mi» 
gliorì dell’ età sua. 

MAJANO (Giuliano in) nato, 
nel 1577.ii! un villaggio di tal nome 
vicino a Fiesole, da padre piuttosto 
scarpellino che scultore; poi ch’ebbe 
appresi i principi dell’ arte dal pa- 
dre. studiò sotto altri scultori , cd 
in breve diventò eziandio architetto, 
come di que’ tempi lo furono tutti 
i buoni scultori. Chiamato a Na- 
poli dal re Alfonso . eresse il ma- 
gnifico palazzo di Poggio reale, che 
fu riguardalo come uno de’ più 
grandiosi edilizj di quel tempo. Fece 
a Castel Nuovo di Napoli una porta, 
o piuttosto un arco trionfale d’ or- 
dine corintio, ornato di figure e di 
bassi rilievi , che tuttavia si con- 
servano in buon stato. Disegnò nella 
stessa città diverse Imitane di biz- 
zarra invenzione; indi passò a Roma, 
dove per commissione di Paolo li 
fece nel palazzo vaticano il cortile, 
ora chiamato di S. Damaso. Poscia 
diede cominciamento al palazzo o 
chiesa di S. Marco, che riuscì, per 
universale consenso. In più bella o- 
pera di Giuliano. Fu in appresso 
spedito dallo stesso pontefice a Lo- 
reto per ingrandirei! corpo di quella 
chiesa: e da Loreto toruò a Napoli 
per terminare le opere architettate 
da lui e continuate in sua assenza 
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sotto la direzione ile’ suoi allievi. « vedrai in S. Apostino di Cremona, 
Colà morì in età di 70 anni, coin- » scrive il Lanzi , quella profetica 
pianto assai dal re Alfonso, che In * idea , Toicular calcavi so/ut , e 
amava per le sue virtù e per il » rappresenta il Redentore ritto sotto 
dolce ed amabile carattere. Le fall. » uno Strettojo, che premuto dalla 
liriche furono continuate da Polito « divina giustizia , trae dal sacro 
del Donzello suo creato. Era fra* » corpo per le aperte piaghe , rivi 
fello di Giuliano. » di sangue; e questo, raccoltoen- 

MAJANO (Beizedetto Da) che fu »'tro calici da S. Agostino, e da 
pure valeute architetto. Si rese ce* » tre altri dottori della Chiesa , si 
lehre iu tute professione coll* avere » sparge a prò di una gran turba 
voltata la cupola della chiesa di » di fedeli quivi raccolti : soggetto 
Loreto , e particolarmente per aver » che ho veduto rappresentato in 
fatto il disegno ed il modello del » una chiesa di Recauati ed in altre 
magnifico palazzo Strozzi in Firenze, >• ancora, ma sì convenevolmente 
che è uno de più grandiosi ed im« » in niuna. È quadro da faronore 
portanti edifizj che si ammirino in ” a qualunque scuola ~. Due altri 
Firenze. lodevoli quadri vedonsi eziandio in 

MAIDSTONE ( J. C. ) nato in Cremona: uno nella chiesa di Sant 
Parigi del 1751, apprese il disegno Facio , rappresentante la Vergine 
e l'intaglio dal celebre Dionigi Noè, col Rombino in allo fra le nubi, 
e nel 1778 aveva di già pubblicati ed al basso S. Facio in atto di di* 
i seguenti soggetti , oltre varj nac. stribuire il pane ai poveri. L’altro 
saggi tratti dal gabinetto di Cuoi* esiste nella chiesa dei Santi Giorgio 
seul. e Pietro, e contiene i quattro dot- 

La Fille a Simouette , da Coli- lori principali della chiesa latina, 
beri. Il primo, fatto nel 1593. è lodevole 

La Felice Giannetta , dal mede- per invenzione e per colorito. Tal- 
simo , la quale serve di riscontro *ro per ingegnosa composizione, 
alla precedente. Questo valoroso artista operava an- 

11 Buon Pastore, da Boucher. cora nel 1613. Suo nipote o fra- 
Altra stampa che serve di accom- fello fu 
pagnameuto, dallo stesso. MAINARDI fMABc’ASTOVto) di 

Paesaggio alpestre, da Eltheimcr cui esisteun S. Giorgio acavallo nella 
Simile rappresentante un* aperta parrocchiale di Caslelhnttano, eoa 
campagna, in mezzo alla quale ve- a piedi la leggenda: Marc' Antonio 
desi un signorile palagio e molte Mainando cognomento chiaveghinue 
carrozze qua e là disperse, da Rem- pingebat anno 1673. A Romanengo 
brandi, cd in altre terre del territorio cre- 

MA1LLET , giovane intagliatore monesc conservansi opere di Marco 
di grandi speranze, fioriva in Parigi Antonio, come puè vedersi nel li- 
nei 1787. nel quale auuo pubbli- tiro di Francesco Bartoli: Notizie 
cava una bella stampa rapprescn- delle pitture, sculture ed architetture 
tante l’Innocenza Riconosciuta. Morì d’ Italia, stampato in Venezia nel 
nel susseguente anno. 1686. 

MAINARDI (Andbea), chiamato — ( Fba MaSSTMO ) freqoen- 
il Chiaveghino , fu uno de' buoni lò in età giovanile , e prima di 
allievi di Giuliu, o di Bernardino farsi cappuccino, la scuola di Ber- 
Campi. Era egli nato in Cremona nardino Campi ; onde, trovandosi 
circa il 1550, c condusse la miglior di famiglia nel convento de - Cap. 
opera che di lui si conosca , nel puccini ne’ sobborghi di Cremona, 
1590. - Esprime questa pittura, che dipinse, per attestato dello Zaist , 


Digitized by Google 


374 MA 

un Giudizio univenale , una Ver- 
gine eoi Bambino e virj Santi ; le 
quali pitture non è noto dove siano 
capitate dopo la soppressione di quel 
convento eseguita nel 1810. 

MA1NARDI (Bastiano) nato in 
Firenze circa il 1460 , fu scolaro, 

J ioscia ajutato di Domenico del Ghir- 
andajo; onde non è noto che ab- 
bia lasciata verun' opera certa di 
sua invenzione , pago di avere as- 
sociato il proprio nome a quello 
dell’illustre suo amoroso maestro, 
al quale poco tempo sopravvisse. 

■ ( Lattanzio ) bolognese , 

apprese 1 principj del disegno e del 
colorire nella scuola dei Caracci , 
indi recossi a Roma durante il pon- 
tificato di Sisto V, per ordine del 
quale condusse a fine alcune storie 
in Vaticano, che lo fecero vantag- 
giosamente conoscere. Intanto giu- 
gneva a Itoma Annibaie Caracci , 
che vedute le belle opere di Lat- 
lancio, propooevasi di associarlo a 
suoi grandi lavori della galleria Far- 
nese , ma la morte privava 1' arte 
di questo valente giovane quando 
appena toccava i ventisette anni, e 
prima che Annibale mettesse mauo 
alla delta galleria. 

MAINERI (Carlo), cremonese , 
fioriva in principio del quindicesimo 
secolo, e fu uno de'huoni calligrafi 
e miniatori di libri corali, di cui ci 
rimangono sicure memorie. Di que- 
st’artista esisteva ai tempi del bio- 
grafo cremonese Zani la seguente 
opera, a'piè della quale leggevasi ; 
Explicit psalterium, scriptum himi- 
niatumque omni manifuclura penne 
(sic), propria manu Caroli de May- 
neriis presbiti (sic) cremonensis , 
anno Dimmi MCCCCX1III Ju/ii. 

MAINERI (Giovanni Battista) 
nato nella riviera di Genova in sui 
declinare del sedicesimo secolo, ebbe 
nome in patria fra i buoni ritrat- 
tisti. Alcune sue belle figure di uo- 
mini e di donne, fanno Tede ch'egli 
sapeva, senza offendere la rassomi- 
glianza, dare nobiltà ai loro linea- 
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manti. Mori in patria nel 1637 

MAJOL1 (Clemente) di cui non 
c certa la patria , chiamandolo al- 
cuni biograti romano, altri ferrarese. 
Sappiamo ad ogni modo eh’ egli 
apprese la pittura nella scuola di 
Pietro da Cortooa ; uscito dalla 
quale non tardò a recarsi a Fer- 
rara, o perchè chiamatovi a dipin- 
gere, o per essere sua patria. Colà si 
trattenne lungamente, e molte opere 
condusse a fine , che lo mostrano 
allievo, anzi uno de’migliori allievi 
del Cortonese. Tra i quadri che 
tuttavia conserransi di lui in Fer- 
rara ; celebre è quello di S. Nic- 
cola fatto per la cliiesa di S. Giu- 
seppe , nel quale vedesi lo studio 
del Majoli per addolcire lo stile del 
maestro. 

MAJOR (Isacco) nacque a Franc- 
fort sul Meno circa il 1 576, e re- 
cossi in età giovanile a Vienna, di 
già ammaestrato nei principj del 
disegno e della pittura. Colà si pose 
sotto Roland Savery, uno de pittori 
dell’ imperatore Rodolfo II , dal 
quale apprese a dipingere il pae- 
saggio. In appresso coutrassc ami- 
cizia con Egidio Sadeler, che stava 
ai scrvigj dello stesso principe , il 
quale lo ammaestrò nell' intaglio. 
Dipinse lodevolmente molli paesaggi, 
che furono poi attribuiti ad altri 
maestri , c pubblicò varie lodevoli 
stampe; e noti pertanto tnoiì iu 
Vienna miserabile circa il 1630. Le 
sue principali stampe sono 

S. Girolamo entro una grotta, ri- 
sguardata come la sua stampa ca- 
pitale. 

L’ imperatrice sopra un carro 
trionfale con cigui ed aquile alle- 
goriche. 

Sei Paesaggi rappresentanti al- 
trettante vedute selvagge della Boe- 
mia , da P. Stefani. 

Nove paesaggi tratti dalle alpestri 
moutagrie dello stesso regno. 

Grande paesaggio montagnoso 
comprendente una vastissima esten- 
sione di paese. 
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MAJOR (Tommaso), nato in In. 
ghillerra nel 1715, fu contemporaneo 
ed emulo de'più eccellenti intagliatori 
suoi compatriotti, e stranieri colà 
domiciliati. Dopo aver molto la- 
voralo a Londra , passò a Parigi , 
e vi fece non breve dimora , indi 
si restituì alla patria, dove operava 
ancora nel 1768. Soggiungo un 
breve catalogo di alcune fra le sue 
più rinomate stampe. 

La Partenza di Giacobbe, da Fil. 
Lauri. 

Due paesaggi montagnosi con edi- 
lizi * ligure , da Gaspare Poussin. 

Altro con entro un pastore che 
guida alcuni montoni , da Rubens. 

Ricreazione fiamminga , da Da- 
vide Teuiers. 

La Caccia degli uccelli, dallo 
stesso. 

Le quattro stagioni , rappresen- 
tate per passatempi campestri. 

Veduta del canale vicino ad Ar- 
lem, da van der Neer. 

Veduta di un porto di Mare, da 
Claudio Lorenese. 

Veduta di Ponte Molle vicino a 
Roma, dal medesimo. 

Raccolta di ventiquattro grandi 
stampe rappresentanti le ruine di 
Pesto, pubblicate in Londra nel 1 768, 
eseguite sui disegni di J. B. Barra. 

Lord Carierei e Lord Greuville, 
da van der Smissen. 

MAIRE (Pietro), intagliatore 
francese, apprese l'arte da Claudio 
Vigne, e pubblicò diverse stampe, 
tratte dalle composizioni del mae- 
stro , che lo fecero annovare tra i 
di lui buoni allievi. 

MA1SON-NEU VE (Luigi.), nato 
in Fraucia nel 1719, pubblicò di- 
verse stampe in rame, fra le quali 
una assai celebre rappresentante il 
Parnaso francese, tratta da un di- 
seguo eseguito in bronzo, di Titon 
du Tillet. 

M A1SSONEDRF, (N.) conosciuto 
Ira gl' intagliatori del p. p. secolo 
par aver intagliato le 28 stampe 
che ornano il libro di Giacomo 
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Teodoro Klein, intitolato; Ordine nn- 
turale dei Ricci di Mare e Fossili, 
ed il ritratto dello stesso Kleio. 

MA1TANI (Lorenzo), nato iu 
Siena circa il 1240 , e probabil- 
mente scolaro di Nicolò ria Pisa , 
fu unode’più riputati architetti del- 
1’ età sua. Incaricato di fare il di- 
segno per la cattedrale da erigersi in 
Orvieto, ed avendolo presentalo, si 
diede mano all'opera, sotto la sua 
direzione , in Novembre del 1290 
alla presenza di papa Nicolò IV, 
che pose nei fondamenti la prima 

f lietra. Pare che il Maitani fosse 
requentemente chiamato a Siena 
da altri edifizj, o da grande attac- 
camento alla patria ed alla fami- 
glia, perocché gli Orvietani non si 
fidando dell’ opera degli architetti 
subalterni, gli fecero tali onorevoli 
patti e condizioni, che alla fine lo 
astrinsero a risiedere con onorato 
stipendio in Orvieto, trasportandovi 
la famiglia, alla quale furono ac- 
cordati tutti i privilegi e distin- 
zioni riserbateaicittadini.il duomo 
di Orvieto, per la qualità del luogo 
e per 1’ età iu coi fu eseguito, riu- 
scì cosa veramente maravigliosa ; 
onde Giorgio Vasari ed altri molti 
autori, strascinati dalla sua auto- 
rità, ne fecero autore Nicolò da 
Pisa , per la sola ragione che la 
facciata molto si rassomiglia a quella 
del duomo di Siena. La chiesa di 
Orvieto fu probabilmente coperta 
nel 1293, ma i lavori continuarono 
ancora dopo il 1310. 

MALA , greco scultore . di cui 
parla Plinio nel Lib. XXXVI, cap. 
V : Vedasi jintermi. 

MALAGAVAZZO. o MALA- 
GAUAZZO ( Cortolano ) studiò 
la pittura sotto Bernardino Campi, 
e Iu universalmente risguardato fra 
i buoni allievi di quest’ illustre 
maestro ; come ne fanno sicura 
prova un quadro rappresentante Ma- 
ria Vergine col Bambino, Sant 
Ignazio Martire e S. Francesco, ora 
esistente in Cremona nella galleria 
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Picenardi-Sommi , ed un’ Annun- 
ziazioue che vedesi nella chiesa col- 
legi» la d' Aioua oltre Po, avente 
l’iscrizione : Coriolane Malagavaz- 
zius Crtman. f. 1570. 

MALAPEAU (Claudio Nicola) 
nacque in Parigi nel 1755 , e fu 
allievo in patria di Moette. Inta- 
gliò molte stampe, che ornauo il 
Viaggio della Svìzzera, sotto la di- 
rezione di Nce stampatore di detta 
opera. Fece inoltre diverse vignette 
[>er un' edizione della commedia 
del Figaro di Beaumarrhé. 

MAL.CO ( Pietr' Antonio ). Di 
questo piltor cremonese, rimasto lun- 
go tempo sconosciuto , si trovò ila 
poc’ anzi in qua un quadro in tela 
rappresentante M. Vergine seduta 
col liambino in braccio, ai di cui 
lati vedonsi i Santi Cosma e Da- 
miano, indicali tali dagli strumenti 
chirurgici e farmaceutici rhe ten- 
gono in mano. In uu viglielto di- 
pinto iu fondo al quadro leggesi : 
Petrus Antoniu t Malcus crenwnen - 
sis fadebat 1578. 

MALCOLM (Giacomo Pelle»), 
discendente da uno di quegl' ingle- 
si che accompagnarono Guglielmo 
Penn in America e stahilironsi circa 
il 1689 lungo le rive del Delevrare, 
fu d’otto anni trasportato in Inghil- 
terra, nel momento dell' insurre- 
zione. Condotto a Londra , mostrò 
lauto genio per le belle arti , che 
fu ammesso come allievo uella reale 
accademia di pittura. Datosi all'in- 
taglio, visitò diverse parli dell’ In- 
ghilterra onde disegnarne le mi- 
gliori vedute, che poscia incideva. 

Non contento di esercitarsi nel- 
l’intaglio, volle pur essere antiqua- 
rio ; e meritò di essere ammesso 
nella Società inglese degli antiquarj. 
Pubblicò diversi eruditi libri , fra 
i quali — Prime impressioni o 
Sdutti di cose d' Arti o di natu- 
ra. — Aneddoti sui costumi e suite 
usanze di Londra dall’invasione dei 
Romani fino all' anno 700 — A- 
neddoti sui costumi e le usanze di 
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Londra durante il secolo JCP1 1 1 . — 
Settanta V edule prese nello spatio 
di dodici miglia intorno a Londra, 
pubblicate nel 1811. 

MALEUVRE. o MAI.OEUVRE 

( PIETRO ) nacque a Parigi nel 
1710, ed apprese il disegno e l'in- 
taglio in patria sotto Beauvarlet. 
Era ancora giovane quando passò 
a Londra, e si mise sotto Strange. 
Colà pubblicava alcune stampe , 
indi tornava a Parigi , ed incideva 
alcuni ritratti, fra i quali sono co- 
nosciuti quelli di Laland, di d'Alero- 
bert , conte d’ Arunda, re di Sve- 
zia , ccc. Sono pure stimate le se- 
guenti stampe 

Il Satiro ed il contadino, da Die- 
trich 

Stampa allegorica alla Maria di 
Rousseau, da Paul. 

Gran tempesta, ossia scoglio delle 
coste della Norvegia , da Backhuy- 
sen. 

I contadini di Mortyck, da Brou- 
ver. 

1 Bagni di Diana, da Marillier. 

MAL1BET (J. P.l nato a Parigi 
nel 1740, apprese l'intaglio sotto 
Le Bas ed intagliò diversi rami , 
tratti dalle operedi Ad. van Valde, 
Morena, ed altri. 

MALINCONICO (Andrea), nato 
in Napoli cirra il 1600, apprese a 
dipingere nella scuola dello Stan- 
zioni . ed c riguardato come uno 
de' suoi migliori allievi. Ne fanno 
testimonianza i non pochi quadri 
ad olio fatti per la chiesa de’Mira- 
coli in Napoli, ed altre molte opere 
eseguite altrove colla debita dili- 
genza , e da non essere in verun 
modo confuse con alcune assai de- 
boli, e di un carattere triste; onde 
fu detto aver lasciate pitture al suo 
nome confarmi. 

MALLEROT ( Pietro) , comu- 
nemente conosciuto sotto il nome 
di Le Pierre, fu uno de’buoni ar- 
tisti che lavorarono ne’ grandi edi- 
fizj della reale residenza di Ver- 
sailles, Le più riputate sue opere 
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sono la Colonnata del parrò di Ver- 
sailles, il peristilio e la galleria del 
Triinon, la tomba del cardinale di 
Richelieu sui disegni e sotto la di- 
rezione di Girardou, che probabil- 
mente fu suo maestro , la cappella 
de’ signori di Pompon a S. Merry 
e de' signori Crequi e di Luuvuis 
ai Cappuccini di Parigi. 

MALLERY (Carlo de\ nato io 
Anversa circa il 1576, si fece grao 
nome come disegnatore ed iutaglia- 
tore a bulino e come mercante di 
stampe. Pochi artisti furono più la- 
boriosi nel suo secolo di Mallery, 
perocché Marolles aveva potuto rac- 
cogliere pili disto stampe. Dal suo 
Stile finitissimo e pazientissimo argo- 
mentarono alcuni che sia stato sco- 
laro dei fratelli Wierix. Il ritratto di 
Mallery fu dipinto da Van Dyck ed 
intagliato da Morin e da Vorstcr- 
man. 

Le principali sue stampe sono: 
Gesù Cristo ancora giovinetto , 
in bel paesaggio eoo due angeli. 

L’ Adorazione dei Magi 
I,a Cananea. 

S. Stanislao Koala 
La Stoiia del Raro da Sega , in 
Sci fogli, dallo Stradano 

Diversi rami di cavalli per il li- 
bro intitolato; De la Cavalerie fran- 
ciose, 1612. 

— ( FILIPPO DE 1 non c Co- 
nosciuto fra gl’ iutaglialori in rame 
che per il ritratto di Giovali Le- 
lio, monaco Premostrateuse ed ar- 
civescovo di Praga. 

MALLIA (Giovanni Carlo), di- 
segnatore ed intagliatore italiano , 
pubblicò nel 1662 una bella stampa 
tratta da un dipinto di Agostino 
Mnsacci rappresentante Sant Luigi 
Gonzaga in atto di contemplare una 
gloria celeste, con un angelo seduto 
a lui vicino, che calpesta una reale 
corona. 

MALO' ( Vincenzo ) di Cbam- 
bery, recossi in età giovanile a Ge- 
nova nel diciassettesimo secolo, ina 
quando aveva di già appresi gli 
Di-, rìtgli Ardi. tre. T. II. 
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elementi della pittura; c postosi al- 
cun tempo a studiare sotto diversi 
maestri, non tardò a farsi conoscere 
buon pittore di gennt con alcuui 
quadri rappresentanti battaglie, paesi 
e soggetti faceti, che gii procaccia- 
rono, finché visse, utili commissioni. 
Si dice morto in Genova iu età di 
47 anni. 

MALOJO (Gio. Battista ) o- 
riundo di Maleo, terra del contado 
lodigiano, ed abitante in Cremona, 
fu non ignobile architetto, clic fiori 
in sul declinare del sedicesimo se- 
colo e ne' primi del susseguente. 
A questo i reggenti del duomo di 
Cremona commisero, nel 1605 . ii 
disegno per la chiesa inferiore, chia- 
mata Sotln^eonfessinne, la quale fu 
poi eseguila, sotto la sua direzione, 
dal capomastro Francesco Laureuti. 

MALOMBRA ( Pietro ) nacque 
nel 1556: fu prima scolaro del Sai- 
viali, dal quale acquistò buon fon- 
damento di disegno. Savio per tem- 
peramento e paziente, non ricusava 
di dare alle sue opere maggior fi- 
nitezza , che non comportavano le 
pratiche comuni di que'tempi. Era 
civilmente nato ed in agiata for- 
tuna, onde da principio dipinse sol- 
tanto per piacere : ma trovandosi 
in appresso ridotto, senza sua colpa, 
in povero jlato, trovò nell’arte largo 
sussidio alle perdute sostanze. Di- 
pinse più cose nel palazzo ducale 
ed in diverse chiese di Venezia, e 
più che altrove a S. Francesco di 
Paola, dove in quattro quadri rap- 
presentò alcuni prodigi del Sauto 
con tarila grazia, originalità e pre- 
cisione di contorni , che non sem- 
brano opere di que’ tempi , nò di 
quella scuola. Fere pure ron rari 
bravura molli quadri per pubblichi; 
e private quadrerie, ari icrbendoli di 
prospettive ed architetture bellis- 
sime. I più rinomali quadri di tal 
genere sono quelli rappresentanti 
la piazza di S. Marco c la sala del 
Maggior Consiglio, in tempo di sa- 
cre o civili funzioni , processioni , 
48 
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ingressi, pubbliche udienze, grandi 
spettacoli, e simili rose. Fu il Ma- 
lombra a tutti caro uon meno per 
le sue virtù, die pei dolci costumi 
e gentili maniere ; e tutti ne pian- 
sero la perdita latta nel 16)8. 
Lasciava morendo un figlio chia- 
mato 

MALOMRRA(Giuseppe) che dal 
padreammaestrato ne’priuripj del di- 
segno. si Volse poi agli studj dell'ar- 
rhitettura, intorno ai quali pubblicò 
alcune scritture ; siccome ancora 
diede in luce altre opere di mate- 
matica, in fronte alle quali vedesi 
il ritratto di lui , Colla leggenda ; 
Giu teppe Malombra nobile cremo- 
nese. 

M ALPI CIO o MALPCCCI (Beh- 
NARDO ) pittore ed intagliatore man- 
tovano, travagliò in legno a tre ta- 
vole, delle quali colla prima (orma il 
profilo, colla seconda lo scuro, col- 
I' ultima il chiaro: Oltre un S. Se- 
bastiano , ed alcune altre stampe , 
c celebre quella rappresentante in 
chiaro scuro il Trionfo di Andrea 
Mantegna. 

MALP1ED1 (Domenico) da S.Ge- 
nesio nella Marca d'Ancona, operava 
nel 1596 in patria, ove dipinse, in 
uella chiesa collegiata, le Storie 
ei martiri San Genesio e Sant E- 
leuterio, le quali lo dimostrano se- 
guace di Federigo Barrocci. Diverse 
altre sue pitture dello stesso stile 
vedonsi sparse nella Marca, che lo 
dimostrano laborioso ad un tempo 
e diligente artista. Era suo com- 
patriotto c contemporaneo. 

— (Francesco) il quale fece 
in Osimo, nella chiesa di S. Fran- 
cesco, una deposizione di Croce colla 
leggenda : Franciscus Malpedius de 
Sanclo Ginesio. Se quest’opera avesse 
maggior rilievo che non ha, e più 
dotta composizione, farebbe anno- 
verare Francesco fra i mezzani ar- 
tisti ebe operarono in principio del 
diciassettesimo secolo. 

MALTEMPO ( Paolo ) scultore 
in legno , operava in Cremoua nel 
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1575, nel quale anno si obbligò, 
unitamente a Paolo Capra, a fare 
UDa parte dell' ancona della B. V. 
Assunta nella cattedrale. Opera del 
solo Maltempo è la bella Statua in 
legno di Maria Vergine , che con- 
servasi con somma venerazione nella 
chiesa della Misericordia in Castel- 
leone , terminata nel 1615 ; cioè 
qu»u d'era già da circa quarant’anni 
conosciuto come buon sculture. 

M ALTON (Tommaso), nato in 
Inghilterra circa il 1750, operava in 
Londra nel 1782. Fu valente dise- 
gnatore ed intagliatore ad acqua- 
tinta. Egli è I' autore della celebre 
opera iutitolata : A complete Tren- 
ti te oh Persprttiee in TU ter* and 
Practicc, ec. Quest’ 0 [>era dividesi 
in quattro parli, nella prima delle 
nati trattasi dell’ ottica, dei lumi, 
ei colori, dell’ occhio e della ma- 
niera di dipingere : Della seconda, 
della Teoria e della Prospettiva : 
nella terza della pratica della Pro- 
spettiva : nell' ultima delle Ombre 
e principalmente della pittura e del- 
l’arcliileltura. Inoltre pubblicò le 
seguenti stampe : 

Otto vedute di Londra. 

Veduta di varj palazzi di Pie- 
troburgo. con le piazze adjacenli e 
diverse ligure incise all’acqua tinta. 

MALVASIA (Carlo Cesare). 
Senz'essere artista, conobbe ed amò 
sommamente le belle arti , intorno 
alle quali pubblicò utili opere, seb- 
bene non immuni da frequenti svi- 
ste. Le più rinomale sono la Fel- 
sina Pittrice contenente le Vite dei 
pittori bolognesi , e quella intito- 
lata : Mormora Felsinea. Nato in 
Bologna nel 1616. morì nel 1695, 
lasciando una scelta raccolta di pit- 
ture , appartenenti alla Scuola pa- 
tria, dei Caracci, di Guido Reni , 
Cantarmi, Cavedoni, Elisabetta Si- 
reni , ec. 

MALV1CO (Tommaso) di Nola, 
che operava in sul declinare del 
uindiceeimo secolo, acquistò slraor- 
iuaria celebrità dal ritratto in mar- 
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ma di' egli scolpì della bellissima 
Beatrice, per cui arse di amorosa 
fiamma I’ illustre medico Ambro- 
io Leone di Nola. Quest' inclita 
omelia , argomento di moltissimi 
poetici componimenti, spari io vi* 
cinanza del Vesuvio , mentre eo- 

f lieva fiori, come Proserpi uà presso 
Etna- nè più di lei seppesi no* 
velia. Questo strano avvenimento e 
la descrizione dell’ imagine di Bea- 
trice ;egregiamente falla dal Mal- 
vico trovansi nel libro d’Ambroeio 
Leone : Antiquitaium nrr non hi- 
tloriarum urbis et agri Notae , ed 
in alcuni souctM del ferrarese poeta 
Tebaldeo, de'quali non spiacerà al 
lettore il leggerne qualche squar- 
cio: Sonetto 222. 

Che parli e pensi? Io sou di spirto 
priva. 

Sud pietra che Beatrice rappre- 
senta : 

Leon che 1’ ama , e per amarla 
Stenta , 

Vedendo me, gli affanni in parte 
schiva, 

Son. 223. 

Tu che mirando stupefatto resti , 
Si te innamora questa imagiu 
bella; — Pensa se come il corpo 
la favella — Avesse e i bei co- 
stumi e i modi e i gesti, — So 
che tutto infiammato allor dire- 
sti. — • Io te scuso e Leon s'ardi 
per quella; — Tolse il scultor la 
minor parte d'ella — Abbagliato 
dagli occhi ardenti e onesti ecc. 

Pure , eh’ il crederebbe , che di 
questo tanto celebralo scultore non 
si conosca presentemente verun’ o- 
pera certa ? 

MAN ( Corselio ) nato in Delft 
nel 1321 lasciò in età giovanile la 
patria, per vedere le opere de’grandi 
maestri italiani efrancesi nella patria 
loro. Non molto si trattenne in Pa- 
rigi, due anni in Firenze, ma lungo 
tempo in Roma ed in Venezia per 
(studiare le opere di Raffaello e di 
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Tiziano, eli’ egli riguardava come i 
più eccellenti pittori del mondo. 
Dopo nove anni, reduce in patria, 
l’arricchì di poche, a dir vero, ma 
finitissime e belle opere. Tiene fra 
queste il primo luogo il quadro, che 
conservasi a Delft nella sala dei 
Chirurgi , nel qual* non «anno 
gl* intelligenti giudicare se più pre- 
valga lo stile de'maestri italiani, o 
quello della scuola fiamminga. Igno- 
rasi I’ epoca della morte. 

MANA1GO (Silvestro >. vene- 
ziano, nacque circa il 1770 e fu 
scolaro del Lipparioi, che avrebbe, 
per avventura uguagliato, se non su- 
perato, quaudo avesse saputo guar- 
darsi dal manierismo, ed avesse più 
accuratamente fiuite le sue opere , 
fatte d'ordinario cou soverchia spe- 
ditezza. Mori circa il 1760. 

MANARA (Francesco ) valente 
orefice e cesellatore cremonese, fio- 
riva ìd patria bel 1604, nel quale 
anno gli furon commesse dalla fab- 
briceria di quella cattedrale otto co- 
lorine d' argento , da collocarsi al 
tabernacolo dell' altare del Sacra- 
mento. Perchè avendo eseguita con 
lode quest' opera, gli fu dato l’in- 
carico di fare le lastre dello stesso 
metallo destinate a cuoprire lo stesso 
tabernacolo. 

MANCINI ( Francesco) nacque 
a Sant Augelo io Vado nel 1705, e 
fu allievo del celebre pittore Carlo 
Cignani. Passò poscia a Roma, dove 
scontratosi col Ffauceschini , suo 
condiscepolo , scostossi dalla ma- 
niera dal maestro per seguire la 
pih facile e spedita del compagno. 
Buon disegnatore , e piacevole co- 
loritore, non tardò ad essere anno- 
verato tra i migliori artisti che in 
allora fossero in Ruma. Celebre è 
il suo dipinto’ rappresentante Sun 
Pietro e San Giovanni che guari- 
scono uno Storpio, che si conserva 
nel pontificio palazzo di Monteca- 
vallo, c vedasi copiato in musaico 
nel tempio di S. Pietro. Tra molta 
altre sue opere, assai pregiata è l’Ap- 
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pancione di Gesù Cristo a S. Pietro 
appartenente al convento de Filip- 
pini di Castello; come pure i suoi 
freschi ed i dipinti all'olio eseguiti 
a Forlì ed a Macerala. Furono suoi 
scolari il can.° Lunarini e Niccolo 
Lappicela di Crotone. Egli mancò 
all arte nel 1758. 

MANBER (Carlo van), nacque 
di gentile famiglia» Kenlebi-ke presso 
Courtrai, nel 1548, e fu allievo in 
Gami di Luca de lì ere , mentre 
studiava ancora gli elementi delle 
Belle lettere e della Filosofia. Suo 
| adre. conoscendo l’ invincibile in- 
clinazione di Carlo per la pittura , 
lo raccomandava a Pietro Clerick. 
pittore di Courtrai, che abbandonò 
un anno dopo a cagione della guerra, 
che teneva quella città io continui 
timori, (ritiratosi in patria, si diede 
allo studio della poesia dramma- 
tica, e le sue tragedie e commedie 
furono rappresentate con grande ap- 
plauso. In età di 26 anni recavasi, 
coll assenso del geuitore, in Italia, 
e dimorò tre anni in Poma , dove 
allo studio dei classici pittori ag- 
giunse la pratica del dipingere paesi, 
e molti ne fece per commissione 
d'illustri personaggi. Fece pure al- 
euta quadri storici, tra t quali uno 
rappresentante la Strage del San 
Jìartaltimeo. Tornando in patria, at- 
traversò la Svinerà, ed in Basilea 
lasciò alcune buone opere. Appena 
giunto a Kenlebeke fece il famoso 
quadro di Adansb ed Èva nel Pa- 
radiso Terrestre, in appresso quello 
del Diluvio, che fu riguardato come 
cosa miracolosa. Non passarono molli 
auni che fu spogliato d’ ogni suo 
avere da militare licauza, ecostretto 
ad abbandonare nudo la patria roti 
tutta la famiglia. Riparatosi a Bru- 
ges, fece alcuni versi sulla propria 
sventura, e diversi quadri , che gli 
procacciarono i mezzi di passare ad 
Arlem, dove (issò la stabile sua di- 
mora. Colà, consacrando alternativa- 
niente il tempo alla pittura ed alle 
lettere, provvide onoratamente al 
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sostentamento della numerosa sua 
famiglia ed alla gloria dell'atle, scri- 
vendo le F’i/e dei pittori antichi , ifo- 
liani e fiamminghi fino al I(i04. 
Morì in Amsterdam nel 1605 , la- 
sciando sette figli, tra i quali Cal lo 
il giovane , che segui •< Lieve di- 
stanza le paterne Vrstigia, 

MANDOCLE, celebie pittore ed 
architetto dell' isola di Samo , fio- 
riva nell'Olimpiade 68, circa 503 
anni avanti l'era cristiana. Trovan- 
dosi ai servìgi di Dario re di Per- 
sia, costrussc nel luogo più stretto 
del Bosforo traciuquel celebre ponte 
di battelli riuniti insieme, per cui 
l'armata del Gran re passò d’Asia 
in Europa. Volendo Mandocle con- 
servare la memoria di un lavoro di 
brevissima durata, rappresentò Ciro 
seduto sopra elevato trono, posto in 
mezzo al ponte , in aito di osser- 
vare il suo esercito che valicava per 
esso il mare. Dicesi che questa pit- 
tura si conservò lungamente nel 
celebre teinpiu di Giunone , in 
Samo. 

MANDYN ( Giovassi ) nato in 
Arlem circa il 1150, dipinse sog- 
getti faceti in sul face di Giacomo 
Bus, ed ebbe nell’ età sua nome di 
valente pittore, onde la città it An- 
versa lo pensionò. Mori in principio 
del sedicesimo secolo. 

M ANELLI (Santi) intagliò a bo- 
tino alcune vignette e qualche ri- 
tratto per la storia dell’Accademia 
clementina di Bologna ; le quali 
cose tulle non lo mostrano più che 
mediorre intagliatore. 

MANENTI ( Vincenzo ) di Sa- 
bina, nato nei 1600, fu da prin- 
cipio scolaro del Cesaci , (mi del 
Duioenichino. Pare che mai nou si 
allontanasse molto dalla patria, non 
trovandosi altrove veruna sua opera. 
La tavola di S. Stefano nel duomo 
di Tivoli, e l’altra di S. Francesco 
Saverio nella rhie-a del Gesit della 
stessa città lo dimostrano diligente 
e buon coloritore. Moti in età di 
74 anui. 
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MAN ETTI (Rutilio) di Siena . 
nacque nel 1571, e fu uno dei piu 
calili imitatori di Michelangelo da 
Caravaggio nell’ ombreggiar tene- 
broso, senza avere riguardo ad al- 
cuna maniera d’ equilibrio Ira gli 
scuri ed i lumi. Devesi ad ogni 
modo confessare per onore dei Ma- 
netti, che ingentilì lo stile del Ca- 
ravaggio con volti nobili e delirati, 
con castigato disegnò , con vaglie 
architetturei Ebbe costume d’intro- 
durre facilmente vesti di color bian- 
co, onde far viemmeglio trionfare le 
masse degli scuri, credendo di ca- 
vare maggior rilètto da opposti co- 
lori. Vedesi nella cattedrale di Pisa 
il suo Elia sotto al ginepro, riguar- 
dato come uno de’iuoi più studiati 
lavori ; e molle pitture si conser- 
vano nella Certosa vicina a Firenze 
ed iu alcune chiese di Siena. Qua- 
dri di uou grandi dimensioni con 
belle Madonne arricchiscono diversq, 
private quadrerie toscane, c nel pa- 
lazzo del Gran Duca vedesi uu 
Trionfo di Davidde con iscuri assai 
temperati, e di un colore abbastanza 
Vago. Il Manetti era dunque dotto 
ed esperto pittore; ma sgraziata- 
mente , tratto da soverchio amore 
dell’arte e del guadagno, si acco- 
modò al gusto che nell' età sua 
aveva invada l'Italia, e sorprese per 
alcun tempo i più glandi maestri. 
Guido Reni , Guerrino , Pietro da 
Cortona ec. Mori Rutilio iu patria 
nel 1657. 

( Domenico ) forse nipote 

di Rutilio, e pi olmbilmeate suo al- 
lievo, poche cose dipinse per chiese 
ed altri pubblici luoghi, ina molte 
opere per private .quadrerie , che, 
sebilene lontane dal merito delle 
cose dello zio, non lasciano di oc- 
cupare onorato luogo tra i quadri 
de’ Suoi contemporanei. 

MANFREDI ( Bartolommf.o 1. 
mantovano , poi eh’ ebbe appresi 
gli elementi del disegno in patria, 
studiò sotto Michelangelo da Cara- 
vaggio; e tanto si accostò alla sua ma- 
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niera che difficilmente le migliori 
sue opere si distinguono da quello 
del troppo celebre maestro. Ebbe 
una prodigio# facilità di lavorare; e 
forse in questa parte superò il Ca- 
ravaggio. Incapace, non so se per 
iociinazione o per non deviare dagli 
esempj del maestro, di trattare no- 
bili argomenti, rappresentò per l’or- 
dinario adunanze di soldati, giun- 
catoci di carte e di dadi , uomini 
d' ogni maniera in rissa , ec. 

MAFREDIN1 (Giovanni) apprese 
gli elementi del disegno da Gio- 
vanni Battista Z|ist, e molte coso 
eseguì in Cremona di architetture, 
rabeschi ed ornati di piti maniere; 
come può vedersi in S. Benedetto, 
nelle signorili case Maggio e Ge- 
renzani, ed altrove. Fu eseguito sui 
disegni di lui l’ altare dei Corpi 
Santi, nella cattedrale di Cremona, 
nella quale città trovasi la chiesa 
di S. Fazio. del!a*al Pappone, tutta 
Ha lui dipinta ed universalmente 
lodata. Mori in patria d' anni 60, 
nel 1790 , lasciando ammaestrati 
nell' arte sua 

— — ( Giuseppe! ancor esso va- 
lente pittore ornatista ,, che dopo 
avere alcuni anni operato in Cre- 
mona per luoghi pubblici e privati, 
andò a stabilirsi in Brescia , dove 
ebbe importanti incombenze, e dove 
maucò ai vivi nel 1815, 

( Paolo ) fratello maggiore 

di Giuseppe e di Serafino, (che pure 
trattò I’ arte paterna) morì iti patria 
di 5t anni, nel 1805. senza lasciare 
alcuna cosa di qualche importanza, 
che lo .renda deguo della memoria 
dei posteri. 

MANG1N ( Carlo ) nato a Mi- 
try presso Meattx nel 1721, ebbe i 
primi rudimenti delle lettere e delle 
matematiche a Juilli, studiando le 
quali non tardò a manifestare una 
gagliarda inclinazione per I' archi- 
tettara. Il librajo Ruttili , suo zio, 
io fece istruire nei disegno, e colle 
sue aderenze gli agevolò il mudo 
di studiare successivamente sotto 
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diversi architetti. Non andò guarì 
rh' ebbe in Parigi importanti com- 
missioni , fra le quali la primitiva 
costruzione del Merctto dei grani, 
il Seminario dello Spirito Santo, t 
Andamenti e la facciata della chicca 
di S. Bartolommeo, la chiesa du 
Gro-Caillou , la ri<.tauraeinne di 
S. Sulpuio , ec. In età -di 75 anni 
Mangili lavorava intorno ad un 
grandioso progetto per 1’ abbelli- 
mento di Parigi; che. assoggettato al 
Liceo delle Arti, gli meritò onore- 
vole menzione ed una medaglia. 
Ritiratosi all' ultimo a Nantes, per 
vivere tranquillamente, terminò colà 
i suoi giorni nel 1807. 

MANGLARD ( Adriano ) pittor 
francese , passò a Horna circa il 
1 750, dove fece pochissime cose di 
pittura, essendosi dato all' intaglio 
in rame. Pubblicava diversi paesi 
e marine di sua composizione, di- 
seguati ed incisi Con motto spirito, 
quando fu sorpreso da 'immatura 
morte I’ anno 1760. 

MANGONl ( Fabio ) , milanese 
ascritto agli architetti della fabbrica 
del duomo, fioriva in principio del 
diciassettesimo secolo. Fra le diverse 
fabbriche eseguite sai disegni di 
lui devesi il primo luoj>o all’ in- 
darno del palazzo, ora destinato agli 
ulGcj della Contabilità nazionale, i 
di cui grandiosi cortili circondati 
da doppio porticato sono per av- 
ventura la più bella opera che in 
tal genere abbia prodotto la mo- 
derna architettura. Gli appartiene 
eziandio la Bdilioteca Ambrosiana, 
secondo lo permetteva I' angustia 
dell’area, provvedute di magri ifiche 
sale che ricevono la luce dall’alto, 
rii un gentile interno porticato che 
giova a dare comodo passaggio tra 
le varie parti dell’ edilizio : e di- 
vinisi di sua invenzione la facciata 
ili Santa Maria Fulcorina, ed altre 
minori fabbriche. 

MANILIO o MALLIO, famosis- 
simo pittore romano , del quale si 
racconta, che avendo iuvilalo a cena 
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Servilio Geminio , e mostratigli i 
proprj figli, quale più quale meno, 
tutti deformi , questi gli disse , tu 
sei valente pittore, ma cattivo scul- 
tore; cui prontamente rispose Ma- 
nilio: in tenebrie fingo, luce pingo. 
Macrobio, nel JAo. XI. cap. 2 de * 
Saturnali ; quest’ aneddoto fu poi 
applicato, non saprei con quanta 
verità, eziandio ad un moderuo ar- 
tista, 

MANIZIA ( AmbrOCIO ) proba- 
bilmente milanese , aveva nome di 
valente architetto in sul declinare 
del quattordicesimo secolo, onde fu 
uel 1392 nominato con molti altri, 
architetto della fabbrica del Duomo 
di Milano, 

MANLIA (Ferdinando) di Na- 
poli boriva sotto il governo del ce- 
lebre vice re, il duca di Toledo, cui 
quella città va debitrice di laute 
splendide opere. Il Mauba per or- 
dine dello stesso duca cundusse le 
fabbriche del grande Ospedale c 
della chiesa della Nunziata, ov'c il 
suo epitaffio ; aprì la strada di Porta 
Nolana , fabbricò un regio Casino 
a Pozzuolo e diede scolo a diverse 
acque stagnanti. Di commissione del 
vice re, duca d'Alcalà, apri la bella 
strada di Monte Oliveto, ed eresse 
palazzi dove non erano che orti dei 
Mooaci ; ingrandì la grotta di Poz- 
zuoli ed archltètlò il ponte di Ca- 
pua. Credesi che il Manlia sia stato 
scolaro del celebre Giovanni da 
Nola , e che mancasse all' arte in 
sul declinare del sedicesimo secolo. 

MANNA ( Giovan Battista) 
nato in Catania circa il 1570, poiché 
ebbe appresi in patria i principj della 
pittura , passò a Roma , dove fece 
lunga dimora e come scolaro e come 
professore dell’arte sua. Sembra ad 
ogni modo che si occupasse piut- 
tosto di poesia che di pittura, onde 
fa ascritto all’ accademia degli U - 
moristi di Roma, a quelle degli 
Oziosi di Napoli , dei Riaccesi di 
Palermo, ec. Furono eziaodio pub- 
blicate alcune sue poesie ridondanti 
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di tulli i difetti «lei suo secolo, tra le 
quali il Liraodro Iragiromedia pa- 
storale ed alcuni idillj. Mori nel 1610. 

MANNOZl ( Giovanni ). V. S. 
Giovanni. 

MANSARD (Francesco', nato 
in Parigi nel 1598 applirossi in età 
giovanile allo studio dell’ architet- 
tura , per cui non tardò a manife- 
stare uno squisito gusto, accoppiato 
a profonda meditazione , a vivace 
immaginazione, ad amore grandis- 
simo del lavoro, Nobili furono i 
suoi pensieri e grandi per il disegno 
generale di un edifizio , c felice e 
delicata la scelta per i profili di 
tutti i membri dell’architellura, che 
variamente impiegava. Fecero prova 
io Parigi di questo carattere la chiesa 
des Fcuitlons , e delle Fanciulle , 
i palazzi di Bovilloo, di Tolosa e 
di Conly , il Castello di Cbcisy sulla 
Senna ec. E per non tessere un 
lungo catalogo delle sue opere, sog* 
pugnerò soltanto che la prima fu 
la ristanrazione de VH'itel de Tou- 
loie eseguita nel 1620; e I’ ultima 
quella de’Minimi nel 1679. Si rac- 
conta eh' e^li (liOìrilmente si con- 
tentava de suoi disegni, neppure 
quando degl’ intendeuti venivano 
encomiati , onde rifaceva più volte 
la stessa rosa , e la variava anche 
dopo cominciala. Richiesto da Col- 
beri de’ suoi disegni per la facciala 
del Louvre , gli c uè mostrò alcuni 
abbozzali. 11 ministro ne rimase 
soddisfatto, e gli disse che ne sce- 
gliesse uno e io mettesse in polito 
per presentarlo al re ; ma fatto che 
l’avesse non dovesse più rigudstar- 
lo. Mansard ricusò dà stare a 
questa condizione , non si volendo 
privare della libertà di poter mutare 
quando gli venissero migliori idee. 
Questo fu il vero motivo per cui 
fu chiamalo a Parigi Lorenzo Ber- 
nini. Francesco Mansard mori |in 
patria, in età di quasi otlant’anoi. 

— — (Giulio Arduino) figlio 
<1 una sorella di Francesco , prese 
tal cognome per i’ eredità e per 
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partecipare alla gloria dello zio. 
Egli nasceva in Parigi nel I6l7 , 
e fei'e sullo Luigi XIV, rbe lo di- 
chiaiò suo arrlnlctto e soprani ten- 
dente generale delle fabbriche, arti 
e manifatture reali , uu' immensa 
fortuna. Egli architettò quasi lutti 
gli edifizj eretti da quello splendido 
monarca: ma fu fino da' suoi tempi 
osservato, che alla grandezza delle 
fabbriche non corrispondeva l’ in- 
gegno dell’ arrhiteito, assai lontano 
dall’eccellenza dello zio. La prima 
opera del giovane Mansard fu il 
Castello di Colgny, che Luigi XfV 
fece edificare presso Versailles per 
madama di Montespan ; ed b prr 
avventura quello che gli fece più 
onore. Giuste sono le proporzioni, 
belle in ogni parte le decorazioni. 
Disegnò in appressi il palazzetto di 
Trianon , i giardini e palazzo di 
Marly : indi pose mano alla gran- 
d' opera del reale palazzo di Ver- 
sailles. A pochissimi architetti toc- 
cano in sorte cosi vasti edifizj; ma 
Mansard non seppe trarne quell’o- 
nore che doveva. Non daremo colpa 
all’architelto dell’infelice scelta del 
silo ; bensì del piccolo gusto del- 
l'esteriore decorazione, e dei molti 
difetti che la deturpano. Quest'im- 
menso edificio impone veduto a 
grande distanza per la sua va- 
stità; scema la maraviglia in ra- 
gione dello avvicinarsi; e totalmente 
svanisce quando si giugne a quel 
meschinissimo cortile, chiamato In 
Cour de Marbré. Non farò parola 
dei difetti interni, che superano gli 
esteriori : onde fu chiamato un Fa- 
vonio senta merito. Anche i gfar- 
dioi , comunque vastissimi, hanno 
grandi difetti ; ma non sono man- 
canti eziandio di grandi bellezze. 
Arduino Mansard disegnò pure la 
Galleria del palazzo reale, la l’inzza 
di Luigi XIV p> quella delle Vitto- 
rie, la chiesa della Nunziata a .San 
Diouigi, la Casa di S. Ciro, la Ca- 
scata di Saint Clou, cc. ec. Moti io 
patria nel 1708. 
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MANSEL ( Giacomo ) intagliò 
alla maniera nera molle stampe 
tratte dai quadri esistenti nell' im- 
periale galleria Hi Vienna. 

IH ANSFELD (Sebastiano) inta- 
gliatore viennese , pubblicò alcuni 
ragionevoli ritratti. 

( Gio. Elia ) intagliò in 

Vieuna A’ Austria alcune vignette 
per ornare un'edizione del dramma 
di Pietro Melastasio, intitolato la 
Clemeoza di Tito. Operava nel 
1762. 

( Giovassi Ernesto ) na- 
cque a Praga nel 1758, e di sedici 
anni passò a Vienna, dove frequentò 
quell accademia di pittura. Consa- 
cratosi all’ intaglio , si associò ad 
Adam, col quale pubblicò diversi 
ritratti d'illustri personaggi, clic in 
allora trovavansi in quella capitale, 
ed alcuni soggetti di Storia, come 
dal breve iudice che soggiungo. Ri- 
tratti di 

Maria Teresa imperatrice regina. 

Giuseppe 11 imperatore. 

Pio VI papa. 

Venceslao piioripe di Kaunitz. 

Francese’ Antonio coute di Rollo- 
wrat. 

Federigo barone di Treuck. 

Giuseppe llaydn. 

Gerardo vau Swieten cc. 

Soggetti Storici. 

Gorgo dell' acqua del Danubio 
verso levante , e la voragine dello 
stesso fiume verso mezzodì, 

Pio VI che di la benedizione al 
popolo nel dì della pasqua dell’auno 
1782. 

Solennità in occasione dell’ in- 
coronazione dell' imperatore Leo- 
poldo, rame re d’ Ungheria. 

MANSUETI (Giovanni) nato 
in Venezia circa il 1450, fu allievo 
del Carpazio , del qoale volle fe- 
delmente imitarne ig stile, sebbene 
fosse di già universalmente invalso 
il moderno stile eziandio nella scuola 
veneziana. Fu però osservato che 
le sue figure hanno durezza di cou- 
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torni, e mancami di facile e natu- 
rale movenza. Operava in Treviso 
nel 1500. 

MANl'EGAZZA ( Fratelli ) 
scultori milanesi, che borivano in 
sul diclinare del quindicesimo se- 
colo , e ne' primi del susseguente, 
trovami registrati ne’libri d ammi- 
nitrazione della Certosa di Pavia 
insieme ad Antonio Amedeo , a 
Marco Agrale, Andrea Fusina, Cri- 
stoforo Solari. Agostino Busti, Gia- 
como della Porta ed altri non po- 
chi, che eseguirono le statue, bassi 
rilievi ed ornati d'ogni maniera, che 
arricchiscono la facciata della chiesa 
della ridetta Certosa. 

MANTEGNA (Andrea) nacque 
in Padova nel 1450, e fu allievo 
dello Squarcioni. Di diciassette an- 
ni, fece un bel quadro per la chiesa 
di S. Sofìa, sotto al quale leggesi : 
A ndrea s Mai tinca, Patavinus, an- 
no s y 1 1 et X nato r, sua manu pia- 
xit 1448. In vista delle rare sue 
doti lo Squarcione lo adottò per sno 
figlio , e routinuò ad averlo raris- 
simo finché ooo si accostò alla ma- 
niera di Giacomo Bellini , di cui 
ne aveva sposala la figlia. Studiò 
Andrea cou somma cura alcuni bassi 
rilievi greci, ricercandone con somma 
diligenza la purezza de’ contorni e 
la bellezza delle furine. Perciò noti 
solo usava que’ panneggiamenti che 
additano il nudo, quelle picglie pa- 
ra lei le e quello studio nelle varie 

f iarti delle sue figure che degenera 
àrilmcnte in secchezza-, ma trascu- 
rava totalmente 1’ espressione. No- 
taronsi tali difetti nel suo quadro 
del Martirio di San G'acainn ; di 
che lo Squarcione lo dileggiò cuti 
tanta amarezza, che Andrea si pro- 
pose ili tenere altra via. Perciò i 
quadri di S. Crislofaho , e quello 
dell’ apostolo S. Marco in atto di 
scrivere il vangelo, hanno maggior 
vita ed espressione di quello di Sau 
Giacomo, 

Intanto apprendeva nella scuola 
del suocero e dei coguali maggior 
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Soavità di colorilo , e quali lie dot- 
trina di prospettiva. Recatosi a Ve- 
t*ona , condusse colà molte opere , 
tra le quali il quadro del Curo della 
chiesa di S. Zeno. Per ultimo passò 
a Mantova , ai servigj del marchese 
Gian Francesco Gonzaga, che in 
ricompensa delle sue viriti gli donò 
tiua rasa in città ed un podere presso 
Mantova , e lo creò cavaliere. 1 
Trionfi di Cesare fatti per il Gon- 
zaga, la Camera degli Spotine] ca- 
stello di San Lorenzo . il famoso 
quadro della Vergine col Bambino 
sul trono, col ritratto di Francesco 
Gonzaga che le rende grazie del- 
l'assistenza celeste in occasione della 
battaglia di Fornnvo, sono da an- 
noverarsi tra le più squisite cose 
d’ Andrea. Dipinse anche in Roma, 
chiamatovi ila lutioceirzo Vili . con 
assenso del marrhese Gonzaga , e 
colà pure si fere conoscere per 
quel grand’uomo che veramente era 
dipingendo più cose. Il disegno è 
fucile e delirato , nonsterile'e gretto, 
Nel suo stile risplende un ordine 
giusto, ma’ eccellente armonia di 
parti col tnllo, una rara intelligenza 
di prospettiva e di scorci cou somma 
parsimonia usati. 

Fin qui del pittóre: ora dobbiamo 
parlare dell’intagliatore. Kgli operò 
sul rame e sullo stagno, l utti con- 
vengono trovarsi nelle sue opere 
d* intaglio la nobile semplicità della 
scuola dello Squarcionc, ed i contor- 
ni decisi, ma le sue stampe non man- 
cano di sforzale attitudini. Ad ogni 
modo il Mantegna è il primo intaglia- 
tore che usci dalla classe dei uiulisti, 
c diede prove di verestampe, quali 
sono : Maria Vergine seduta che 
tiene nelle braccia il disiti Figliuolo. 

Krcole fra il Vizio e la Virtù. 
Il Vizio è figurato per un uomo 
nudo ron alcuni serpenti in mano. 
La Virtù per una donna, che tiene 
nella destra una coroua, e nella si- 
nistra una spada. 

Ercole ed Anteo coll’iscrizione; 
Diro II et cu 't inficio 

Di:, degli A. eh. tee. T. II. 
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Sposalizio d’ Eitea e di Lavioia. 

Gesù Cristo flagellato. 

Gesù portalo al sepolcro, su cui 
leggesi: /{umani generis Redempiori, 

La discesa di Gesù Cristo al 
Limbo. 

. Due Mostri che si battono a colpi 
di bastone, e due Guerrieii che li 
stanno osservando. 

Combattimento degli Dei Marini, 
ove trionfa la figura di Nettuno, 

Danzq di quattro donne. 

Racco portato dai Fauoi e dai 
Satiri. 

Giuditta che ripone nel sacco la 
testa di Oloferne. 

Gesù risuscitato con la croce in 
niano, stando tra S. Filippo e San 
Pietro. 

11 Trionfo di Giulio Cesare, 
stampa capitale , tratta dal celebra 
dipinto eseguito dal Mautegua per 
il dura di Mantova. 

Andrea Mantegna ebbe per ab 
lievi due de’suni figli, i quali dopo 
la morte di lui , accaduta nel 
1505, terminarono le opere lasciate 
dal padre imperfette. Questi, del 
quali uno portava il nome di Fran- 
cesco, teFmiuaronu adunque le pit- 
ture del palazzo di Mantova c vi 
aggiunsero il dipinto della volta , 
nel quale lavoro- mostrarono di non 
ignorare la scienza degli Scorci. 1 
due fratelli dipinsero eziandio i 
quadri laterali della cappella di Sant 
Andrea, di cui il padre aveva di- 
pinto Fallar maggiore; e vi eressero 
nel 1517 un Irei monumento io suo 
onore. 

MANTEGNA(C*rlO del), parente 
ed unode’valenti allievi di tanto mae- 
stro, operava in Genova nel 1514, 
e vi teneva scuola dell’ arie cou 
buon successo. Credesi che avesse 
parte ne’ lavori eseguiti dai cugini 
nel palazzo di Mantova ed a Sant 
Andrea. Di rado si trovano opere 
autentiche di Carlo, rhe comune- 
mente si confondono con quelle del 
maestro. Lo stesso nome di questi 
tre diversi artisti , allievi di An- 
49 


- -.AL -. 


Digitized by Google 



3fk> HA 

<lrei< , i spesso cagione «ti confu- 
sione. Pare che il Correggio abbia 
studiato da principio sotto France- 
sco figlio d’Andtea, e non sotto il pa- 
dre, come fu quasi universalmente 
fin ora creduto; ma quest'abbaglio 
non potè sostenersi toslocchc si av- 
verò che Andrea non era morto nel 
15)7 , ma dodici anni prima , e 
quando il Correggio non contava 
più di dieci anni. 

Su questa parte di Storia del- 
l' arte , sarebbe desiderabile che 
qualche dotto conoscitore delle cose 
patrie , cercasse di spargere mag- 
gior luce. 

MANTELLO (Cristoforo) cre- 
monese, scultore in legno, opera va 
nel 1570, epoca in cui unitamente 
ad Evangelista Sacca lavorava in- 
toruo all ancona dell’altar maggiore 
del duomo. 

— (Giuseppe), probabilmente 
figlio ed allievo di Cristoforo, fio- 
riva nell’ età di Antonio Campi , 
che nella sua Cronaca lo ricorda 
come valente intagliatore d’ ornali 

10 legno. 

MANUEL { Niccolò ) fioriva in 
Berna , sua patria, nei 1518, nel 
quale anno pubblicò alcune stampe 
in legno, le più celebri tra ie quali 
sono le dieci rappreseutanti le cin- 
que Vergini prudenti e le cinque 
stolte. Era eziandio pittore , ma 
non si hanno circostanziate notizie 
intorno alia sua maltiera e rispet- 
tivo merito. 

— (D. e D. Guan Cruz ) ar- 
tisti spagnuoli e probabilmente fra- 
telli , erano nati in Madrid circa 

11 1750 , ed operavano nella stessa 
città nel 1777; nel quale anno pub- 
blicarono una Raccolta di dodici 
figure iu piedi di mode spagnuole 
con Ja seguente iscrizione : Dibu- 
jado par D. Manuel de la Crai 
Gravado par D. Juan de la Crut 
in Madrid , an 1777 , e sono inti- 
tolate 

La Cauzotiiera cieca. 

La venditrice d'Almauacelii. 
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La Vendili ice d'Araiici. 

La Venditrice d’orzo. 

11 Barbiere elegante. 

La Giovaue elegante. 

Il Portatore d’acqua. 

La Contadina delle montagne di 
Burgos. 

Il Ministro della giustizia. 

La Contadina. 

La Cortigiana vestita da Setti- 
mana Santa 

L’ Andalout. 

MANUSARDO ( Fermo . Fran- 
cesco e Lanfranco fratelli) eser- 
citarono tutti la pittura in Cre- 
mona , credula loro patria, ed al- 
trove; e tulli furono parimenti 
intagliatori in rame e scultori in le- 
gno. Con viene ad ogni mudo cre- 
dere rhe non sorgessero in tali arti 
oltre la mediocrità , perocché non 
avrebbero luogo nelle biografie de- 
gli artisti secza la memoria fiutane 
dallo Zani. 

MANUZIO ( Aldo pio) nacque 
nel 1447 a Bastiano, terra del du- 
cato di Sermoneta , nello stato ro- 
mano. Il nome d’ Aldo non è ebe 
un diminutivo di quello di Teo- 
baldo , cui in appresso aggiunse 
quello di Pio , per affezione verso 
Alberto Pio, principe di Carpi, suo 
allievo. Ebbe Aido in patria meno 
che mediocre maestro di lettere ; 
ma recatosi a Roma , ebbe la for- 
tuna di trovare migliori istitutori. 
Terminato il corso degii studj, passò 
a Ferrara, onde udire le lezioni del 
celebre Gio. Ballista Guarino pro- 
fessore di greche lettere. Da Fer- 
rara, minacciata d’ assedio , passò 
nei 1482 presso Pico delia Miran- 
dola, che l’accolse favorevolmente, 
e con lui passò poscia a Carpi. Pen- 
sano alcuni scrittori, die Aldo for- 
masse allora il dlsegoo d’ istituire 
uua stamperia destinata a moltipli- 
care le migliori opere degli autori 
greci e latini ; e che Pico della 
Mirandola ed Alberto Pio da Carpi 
assumessero di sostenere le prime 
spese dello slabiiimtnto. Nel 148S 
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si trasferì a Venezia , riguardata 
da lui come la più opportuna al 
suo scopo. Onde fervisi vantaggio- 
samente conoscere , diede diverse 
lezioni di greco e di latino; ed in- 
tanto andava sistemando la sua of- 
ficina. dalla quale, nel 1494, uscì il 
poema d'Ero e Leandro in greco ed 
in latino, poscia le grammatiche gre- 
che di Lasrari, e di Teodoro Gaza, 
le opere di Teocrito .... Ma io 
sciivu la vita di un coniatore di 
caratteri , e non quella di un let- 
terato librnjo , e noti debbo tener 
dietro ad Aldo nelle sue letterarie 
imprese. 

La maggior parte dei libri slam- 
avamo allora in grandi dimensioni, 
lanuzio concepì il disegno di pub- 
blicare una raccolta dei classici la- 
tini in piti comoda forma. 

Diresse la formazione di un nuovo 
carattere, (che poi ebbe il nome 
di Aldino , ed oggi chiamasi cor- 
sivo ) il quale si disse imitato dalla 
scrittura del Petrarca; e lo ado|ierò 
la prima volta per la stampa delle 
opere di Virgilio, che comparvero 
uel 1501. 

Aveva Aldo sposata, nel prece- 
dente anno una figlia di Andrea 
Torresauo di Asola, stampatore an- 
cor esso, e di Aldo più facoltoso , 
che gii soinraiuisliò mezzi di am- 
pliare le sue imprese. Perciò oon 
permettendogli le cure tipografiche 
di sopravvegliar solo tutti i libri 
che uscivauo da’ suoi tipi , formò 
la celebre accademia Aldina , che 
annoverò fra suoi membri il Bembo, 
Erasmo, Battista Egnazio . Andrea 
Navagero, Urbano BoUaoio. 1’ Al- 
cionio. ed i greci letterati Musuro, 
Demetrio Calcondila, oltre l’Alean- 
dro , che fu poi cardinale , e più 
d’ogoi altro utile allo stabiliineulo 
Aldino. 

Costretto della guerra ad abbao- 
donar Veuezia nel 1506 , riparossi 
a Milano, chiamatovi dai suoi amici; 
ma, pai tendo da questa città per 
tornare a Veuezia, fu condotto pii- 
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gione a Caneto , come sospetto di 
spionaggio ; e riconobbe la libertà 
e la vita da Cario Joffredo vice- 
cancelliere del senato di Milano. 
Restituitosi a Veuezia nel 1507 più 
povero che non n’ era partito , la 
sua odierna non fu in grado di 
sostenere grandi imprese (ino al 
1512, in cui il suo suocero Andrea 
di Asolo , associatosi a lui , la ri- 
chiamò con larghi sussidj a nuova 
vita. Stava di già per pubblicare 
una Bibbia in tre lingue, ebraica , 
greca e Ialina, che gli avrebbe prò. 
cacciala la gloria di essere il primo 
autore di una poliglotta, quando fu 
rapito alle lettere ed alia sua fami- 
glia nel 1715. 

Lasciava tre figli ed una figlia ; 
ma il solo che camminò sulle sue 
tracce fu il terzo, chiamato 

MANUZIO|P*OLO)che natoiuVe- 
nezia nei 1512. rimase, dopo la morte 
del padre, sotto la tutela dell' avo 
materno Andrea Torresano. L’ ec- 
cessiva applicazione allo studio al- 
terò la salute per uatura delicata , 
a tale che i Medici gli vietarono 
ogni lettura. Appena guarito , la 
morte dell'avo, accaduta nel 1629, 

10 avvolse in vivissime contese coi 
fratelli e cogli zìi per lo spartimeulo 
dell’ eredità. All’ ultimo si fece un 
accordo, in forza del quale Pàolo 
restò capo della stamperia, che fu 
riaperta Del 1553. In sull'esempio 
del padre accolse i dotti, continuò 

1 1 pubblicazione dei classici latini, 
e specialmente delle opere di Cice- 
rone. Costretto da nuove brighe 
cogli zii a sospendere i suoi lavori 
nel 1538, non poti: riprenderli che 
nel 1540, sotto il nome dei Pigli 
il' Aldo , e la sua officina ripigliò 
dopo tate epoca l’antico splendore. 
Ammogliossi uel 1546; ma le do- 
mestiche cure non scemarono quelle 
che accordava alla tipografia ed alle 
lettere. Mei 1558. fu dal senatore 
Federico Badoaro eretta in Venezia 
la celebre Accademia fottuta , e 
Paulo fu creato professore dì eiu- 
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lenza e direnare della stamperia 
eli’ accademia , dalla quale per 
cura di Paolo uscirono in meno di 
Ire anni 53 opere. Nel 1561, invi* 
tato Paolo a Uoma per sopravve- 
dere la stampa delle opere dei 
SS. Padri, accettò P invito, e non 
tardò a recarvisi con tolta la fami- 
glia. La nuova stamperia fu collo- 
cata in Campidoglio ( in aedibut 
papati Romani) e lu da Paolo prov- 
veduta di nuovi caratteri dovizio- 
samente. Accaduta poro dopo la 
morte di papa Paolo IV, niauea- 
ronoaManuzio i convenuti stìpendj: 
onde . dopo lunghe oscillazioni ed 
inutili viaggi, tornò a Venezia po- 
vero di salute e di denari, nel 1570. 
Nel 1572 volle rivedere sua figlia 
rhe aveva lasciata a Horna in un 
convento ; e le liberalità di Gre- 
gorio XIII ebbero forza di fissarlo 
di nuovo in quella città. Tranquillo 
ormai sulla sorte della sua fami- 
glia, accingevasi a terminare le o- 
pere. Coi meditava da lungo tempo, 
allorché 1’ indebolimento della sa- 
lute lo costrinse a lasciare ogni oc- 
cupazione. Dopo piò mesi di pre- 
caria esistenza mori nel 1 57-1 , ed 
ebbe sepoltura nella chiesa della 
Minerva. 

Quantunque negli ultimi anni i 
suui tipi avessero cominciato a de- 
cadere, Paolo Manuzio, come stam- 
patore ed editore, è uguale all’ il. 
lustre suo padre. Le opero lettera- 
rie lo fanno annoverare tra i mi- 
gliori critici od i piò forbiti scrit- 
tori dell 1 età sua. 

M A N UZIO , A ldo) .figlio pri «inge- 
nito di Paole, nacque ìu Venezia nel 
1547, ed in età di undici miniera 
di già autore di uu operetta , inti- 
tolata Raccolta delle Eleganze delle 
lingue latina ed italiana eh’ ebbe 
grandissimo spaccio. Lasciando da 
un canto le rose letterarie per non 
parlare che delle tipografiche, Aldo 
il Giovane ebbe nel 1590 la dire- 
zione della stamperia Vaticana, ed 
a questa recò giovamento , e piò 
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avrebbe fatto, se dato, com'egli era. 
ai piaceri della mensa , non fossa 
morto in conseguenza Hi slravixj, 
in età di 50 anni, nel 1597. 

Rispetto alle edizioni dei tre Aldi 
ed alla loro biografia veggansi gli 
Annali della Stamperia degli Aldi, 

0 Storta dei tre Mannzj di A. A. 
Renouard . Parigi, 18Qo~18l2 , 3. 
voi. in 8.° cou figure. 

MANZINI (Raimosdo), nato in 
Bologna circa il 16JS, dipinse qua- 
dri di genere e spezialmente ani- 
mali di ogni maniera e fiori con 
tanta verità, che i suoi quadri col- 
locati ad un certo lume inganna- 
rono piò volte gli stessi pittori ; 
onde 1' adulatrice penna de’ scrit- 
tori contemporanei lo rassomigliò 
a Zeusi. Poche cose dipinse all'o- 
lio , perchè guadagnava assai piò 
lavorando di miniatura. Nella gal- 
leria Ercolani, io Bologna, couser- 
vavasi una preziosa raccolta di va- 
ghissiini quadri di questo raro ar- 
tista , che mori in patria di 76 
anni.' 

MANZONI (Ridolfo) nacque a 
Castelfranco nel 1675, e fu , come 
il Ma uzmi, sebbene in diversa scuo- 
la educato , piuttosto che pittore 
all’ olio, miniatore di animali e di 
fiori. I pochi quadri , che cooser» 
vansi in alcune famiglie di Castel- 
franco , collocano il Manzoni tra i 
migliori fiamminghi tanto lodati per 
lavori dello stesso genere : ma la 
fama non è sempre in proporzione 
del merito. Mancò all'arte io patria, 
zie! 1743. 

MANZOOL! (Marco) di . San 
Friano, nel territorio fiorentino, na- 
cque del 1556, e fu scolaro di Pier 
Francesco di Jacopo , poi del Por- 
telli. A chi osserva le sue opere in 
Firenze a Santa Trinità, nella reale 
galleria ed altrove, parrà strano o 

1 amale il giudizio del Vasari, che 
lo colloca a cauto al Naldini ed 
all’ Allori ; ma a coloro rhe osser- 
vano quel suo quadro della Visita- 
zione, che da S. Pier Maggiore fu 
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trasportalo a Roma , ed è ora cu- 
stodito odia galleria vaticana, sem- 
brerà che lo scrittore aretino gli 
abbia fatto torto : Isola è la va- 
ghezza e la grazia delle ligure . la 
dovizia e varietà de’ panni, la bel- 
lezza degli edifuj, l’eccellenza della 
composizione. E noto che fece que- 
st'opera di treni' aoni. e le altre in 
più matura età. Cercò di essere più 
castigato nel disegno, e diventò secco 
ed insignificante. Quanto più glo- 
rioso tiuu sarebbe il suo uonie se 
In Visitazione fosse stata I’ ultima 
sua o|>eia I Ma egli operava ancora 
nel 1576. 

MARANI (Francesco) chiamato 
il Terribiglia. fioriva dopo il 1550, 
e fu uno drgli architetti che pre- 
sentarono disegni al comune Bolo- 
gnese per la facciata di S. Petronio. 
Oicesi, che quello dii Marani, net 
quale conservavasi tutto il già fab- 
bricato, venne dal reggimento pre- 
scelto , ma che per ignote cagioni 
non ebbe poi esecuzione. Oltre la 
perfetta aualogia con quanto erasi 
precedentemente fatto, il disegno 
del Marani manteneva l’esterno ca- 
rattere della facciata , proprio del- 
l’ interna sua custruzione. 

MARASCA ( J scopino ) , prò- 
babilmente della famiglia di Cri- 
stoioro, operava nel 1450, ma ora 
non può additarsi veruna sua pit- 
tura certa. 

— ( Cristoforo ) trovasi 

auuoverato tra i pittori cremone- 
si che fiorivano nel 1450. Si di- 
ce autore di un» B. Vergine a 
fresco, col Bambino in collo , che 
dalla demolita chiesa dei Santi Si- 
mone e Giuda fu trasportata a Sant 
Apollinare, e da questa chiesa pro- 
babilmente trasferito iu S. Cario. 

MAHATT1 (Carlo) nato a Ca- 
merino, nella Marca d'Ancona, nel 
1625 , manifestò fino dall’ infanzia 
la sua iuchnaziune per la pittura. 
Fu mandato a Roma di undici anni, 
e posto sotto la direzione di An- 
drea Sacchi. Dopo alcuni auui di 
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studio , venuto a contesa con suo 
fratei maggiore Barnaba, presso al 
quale alloggiava , tornò in patria , 
e vi si trattenne, finché il cardinale 
Albrizio governatore d' Anemia lo 
ricondusse a Roma l'anno 1650 Al- 
lora dipinse il quadro della Nati- 
vità, che Io fece vantaggiosamente 
conoscere e gli procurò proiezione 
e commissioni d’ importanza, la 
breve fu riguardato Ira i primi del- 
l’arte, e Raffaello Meugs , scriva 
che il Maratli sostenne solo la pit- 
tura a Roma, ed impedì rhe decli- 
nasse come nelle altre parti d'Italia. 

Il sommo amore per le cose di Raf- 
faello , lo indusse a consacrare il 
suo ingegno e le sue cure a rimet- 
tere in buon stato le pitture delle 
sale del Vaticano e della Farne- 
sina , onde conservarle ali’ ammi- 
razione dei posteri; e la previdenza 
ed il rispetto adoperato in cosi im- 
portante rista urazione unii possono 
abbastanza lodarsi. Sebbene non 
amasse di dipingere freschi o vasti 
quadri all’ olio , non ricusò di di- 
pingere la cupola del duomo d’Ur- 
bino , che poi peri nel terremoto 
del 1782. Più eh’ altro dipingeva 
voloutieri quadri di galleria e d’al- 
tare. 

Le sue Madoune, dice un mo- 
derno scrittore , hanno un’ espres- 
sione di modestia in pari tempo tutta 
grazia c- nobiltà ; onde fu da Sal- 
vator Rosa chiamato Cariuccio delle 
Madonnine. Più stimati degli al- 
tri sono i quadri vicini allo stile 
del Sacrili , come il San Saverio 
del Bambino Gesù e la Madonna 
del palazzo Painlili. Compose per- 
altro anche quadri di grandi di- 
mensioni, quali sono il San Carlo^ 
nella chiesa di S. Carlo al Corso , 
il Battesimo di Gesù della Certo- 
sa . cc. La diligenza, onde coudu- 
ceva i suoi quadri, lo rendeva tal- 
volta minuzioso , e fortilizio sta 
sovente a spese dell' inspirazione. 
Ne' paiiueggiameuti non é sempre 
felice, e manca di trasfuirenr.a nel* 
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I’ armonia generale di molli tuoi 
dipinti. In massima, la sua grande 
arte fu quella di raccogliere tutta 
la Iure sopra un oggetto solo, e di 
smorzare , forse soverchiamente, i 
chiari nelle altre parti, I suoi al- 
lievi esagerarono tale maniera , e 
spinsero i eccésso a non dipingere, 
diri» così, che sfumature. Carlo Ma- 
ralla, pittore di grazia , di accura- 
tezza d' ingegno e di nobiltà , ha 
sparsi tutti questi pregi ne’ suoi 
quadri di devoto argomento , di 
storia e di allegoria. Ai meriti di 
vaiente pittore aggiunse quelli d’in- 
Ugliatore all' acqua forte con ma- 
niera pittoresca, ma con punta assai 
finita. Le piii rinomate stampe di 
lui sono le seguenti : 

Vita di Maria Vergine rappre- 
sentata in dodicistampe di sua com- 
posizione. 

Eliodoro scacciato dal tempio da 
uu Angelo , stampe in due fagli , 
da Halfaello. 

Flagellazione di S. Andrea , dal 
Domeoichino. 

La Samaritana, da Annibaie Ca- 
nicci. 

Giuseppe rhe si fa riconoscere 
dai suoi fratelli. 

S. Carlo Borromeo che fa ora- 
zione per liberar Milano dulia peste. 

MA BATTI (Ma.ru. Zappi >sua fi. 
glia ed allieva.avendo sposato Giam- 
battista Zappi, celeberrimo poeta , 
pospose, per far cosa grata al con- 
sorte, la pittura alla poesia, ed ot- 
tenne un assai distinto grado tra 
le poetasse italiana. A Roma, nella 
galleria del prìncipe Corsini , con- 
servasi il suo ritratto , dipiuto da 
lei medesima. 

SMARCA (Giova* Battista Lum- 
tURDELLt della) era nato net 1552, 
e fu imitatore di RafTiollino da 
Reggio. Ebbe grande iugegno , ma 
intollerante d' ugni fatica , onda le 
sue opere uoa ottennero quel grado 
di bontà , che avrebbe potuto dar 
loro terminandole con maggiore di- 
ligenza ed amare. Più cose fece in 
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Roma ed in Perugia a fresco ed 
all’olio, ma si vuole che le mi- 
gliori siano qoelle di Momenovo, 
sua patrìa, dove morì di 55 anni. 

M ARCÀ(Latta*zio Pagami del- 
la )chiamato pure I. attornio da Rimi • 
m'.operava nel 1555 in compagina di 
suo padre Vincenzo Pagani , buon 
pittore, e sao vero maestro (e non 
già, come alcuni scrìssero, Giamhel- 
imi o Pietro Perugino, che, furio 
erano morti quando nacque Lat- 
tanzio ). È nolo ebe dopo la morte 
di Pietro Perugino, Vincenzo Pa- 
gani ed in appresso Lattanzio ese- 
guirono in Perugia molte opere di 
grande importanza, siccome furono 
quelle delle camere della fortezza , 
che Latlaozio condusse Coll' aiuto 
di BaOzellino del Colle , del Ghi- 
cardi, del Doni, del Paperello. Tro- 
viamo che Lattanzio ottenne in età 
avanzala la carica , di que' tempi 
assai uoorevole, di Bargello di Pe- 
rugia, nella quale si mantenne fino 
alla morte, senza però trascurare la 
pittura. Ignorami più circostanziate 
notizie della sua vita. 

MARCACCl ( Giacomo ) è co- 
nosciuto Ira gl' intagliatori a bu- 
lino per l'incisione delle pitture 
di Polidoro da Caravaggio. 

MARCANTONIO, (da Vicesza) , 
nipote di Andrea Palladio, operava 
in patria nel 1555 intorno al pa- 
lazzo della Ragione di Vicenza , 
trovandosi in un registro dell' am- 
ministrazione del precitato edilìzio, 
tenutosi dal cavaliere Francesco 
Trissiuo, essere stati pagati in tale 
anno a Marcantonio a boa tonto d t 
una letta umana che lavora, troni 
6. — ed a bon conto d' una tetta 
de vacca che lavora, troni 3. 10. 

MARCELLO ( Lazzaro ), proba- 
bilmente romano, fu uno. dei molti 
scolari del Beroini, ai quali fu dato 
di lasciare in Roma pubbliche te- 
stimouiauze della virtù loro, e dei 
loro difetti. Marcello , Ira 1’ altre 
cose, fece le due statue laterali, che 
ornano il mzuumento di papa Cte*. 
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nenie X; nelle quali opere, comun- 
que sia manifesto lo alile della 
scuola del Bernini, scorgonsi molte 
parti elle lo dichiarano «aleute scul- 
tore. Operava in sul declinare del 
diciassettesimo secolo. 

MARCELLO ( N ), intagliatore 
fiorentino, fece le stampe di Giulia, 
che si trovano nella Raccolta delle 
Statue di Venezia, 

MARCELLA ( Ottone ) olan- 
dese. nato nel 1613 , prese la via 
d' Italia poi eh' ebbe terminati in 
patr'a gli studj della pittura. Trat- 
tenutosi in Parigi per conoscere da 
vicino i buoni maestri che allora 
fiorivano in quella capitale, fu alcun 
tempo impiegato ai servigj della 
regina , che generosamente ricom- 
pensava i suoi lavori ; e che veden- 
dolo al tutto disposto a passare in 
Italia , lo raccomandava al Gran 
Duca di Toscana. Fece in Firenze 
per questo principe diversi quadri 
di storia naturale; ed altri, ma in 
minor numero, ne condusse a Na- 
poli ; indi stabilì in Roma la sua 
dimora. Fu il Marceliis diligentis- 
simo pittore d’ inselli e di rettili , 
che soleva ritrarre dal naturale con 
feliciti somma e perfetta verità. 
Dopo alcuni anni rivide la patria, 
e mori in Amsterdam nel 1673. 
1 suoi quadri formano tuttavia le 
delizie dei naturalisti , perocché 
alla perfetta somiglianza aggiun- 
ge le attitudini o costumi degli 
animali rappresentati. E perche 
molti dimorano e ritraggono il loro 
nutrimento da diverse piante , ar- 
ricchì i suoi quadri di bellissime 
piante e quali si convengono alle 
diverse specie di brachi, farfalle , 
ninfe, ec. 

MARCII delle Battaglie ( Ste- 
fano ) nacque a Valenza ili sul 
declinare del sedicesimo secolo , e 
fu scolaro dell' Oronte, che lo rese 
imitatore dei Bassani , per i quali 
aveva grandissima stima. Ma ben 
tosto Stefano si allontanò dai con- 
sueti argomenti bassaneschi , per 
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darsi esc usivamenie alle battaglie. 
Dicesi , che per dare vita e verità 
alle sue invenzioni , usasse di av- 
ventarsi , armato da capo a’ piedi 
ed a suono di tamhurri e di trombe, 
contro le pareti del suo studio. 
Forse questo racconto nou arra fon- 
damento, ma certa cosa è , che le 
sue battaglie formano l'ammirazione 
dei dilettanti; e ben ne sono degne 
per la facilità del peanello, per la 
freschezza del colorito, per la ve- 
rità dei falli rappresentati , c per 
quell’ atmosfera , che sembra ad- 
densarsi nel calore della zufla, Va- 
lenza , Madrid ed altre principali 
città della Spagna possedono pre- 
gevoli quadri di quest artista, clic mo- 
rì iti palria nel 1660, lasciando di già 
ammaestrato nella pittura II figliuolo 
— — ( Michele) il quale, desi- 
derando di aggiugnere ai paterni 
insegnamenti 1’ esempio de’ grandi 
maestri , passò in Italia , e lunga- 
mente vi si trattenne. Certo è rhe 
tornò in patria piu castigato dise- 
gnatore e migliore esecutore ; ma 
’é vero altresì, che non potè in ve- 
rmi modo uguagliare la forza e l'e- 
spressione delle opere del genitore, 
Si volse quindi a trattare più no- 
bili argomenti , e dipinse quadri 
storici di grandi dimensioni. Fra 
questi ottennero gì alidissimo nome 
la Storia di S. Francesco fatta pei 
Cappuccini di Valenza, il Calvario 
per la chiesa parrocchiale di San 
Michele, ed otto quadri della Pas- 
sione per la parrocchia di Carca- 
xente. Mori in Valenza di 37 anni. 
Del 1670. 

MARCIIANT (Gabriello), eia 

ancor giovane quando il Rasan pub- 
blicava, nel 1789, la sua Notizia de-. 

P I' intagliatori. Gabriello studiò 
arte sotto Voysard, ed era di poco 
uscito dalla scuola di lui, quando 
pubblicò alcune stampe, tra le quali 
La Partenza ed il ritorno dei 
guerriero, da le Baibier. 

Muzio Scevola , copiato da una 
stampa di Schnauzer. 
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La Convinzione e la Difesi , dal MARCHESINI ( PlJ fao ) noto 
pitture tedesru Scltallcs. in Pistoja in sul decimile del di- 

MARCHANT (N) uno tra i aio- riassettasi mo secolo, apprese il di- 
derni intagliatori di pietre dure, segno e la pittura sotto Anton Do- 
cile potentemente contribuirono nel menico Gabbiani. Nel 1728 era di 
diciottesimo secolo al rinnovameDto già conosciuto per buon pittore , 
(mi si permetta il dirlo senza of- quando dipinse nella chiesa d'Ogni 
fesa de’ grandi maestri del sedice- bauli di Firenze una S. Margarita 
simo secolo) di un'arte elle Pirgo- da Cortona consolata da Gesù Cristo 
teli tra i Greci, Diosroride in Roma in un deliquio della sua contrizione, 
avevano portatasi più sublime grado Incoraggiato dogli universali ap- 
di eccellenza, e che nell'èia de nostri plausi prese ad intagliare questa sua 
padri fu richiamata all'antica gloria invenzione all'acqua forte, e riuscì 
da Pazzaglia. da A mastini, Pirkler, lodevole opera. 

CapaiToui, Cades, Cerbara e Mar- (Alessandro), verooese 

rliant. pi edere. ssori e maestri di al- nacque nel 1(jÒ4 ed apprese la pit- 
tri egregi intagliatori che onorano tura nella scuola del Ctgnani. Po- 
1’ età presente. che cose vedonsi in pubblico di 

MARCHESI ( GIUSEPPE 1 , cbia- questo valent’ uomo, perchè venne 
malo il Sansone, nacqueiu Dologna adoperalo assai nel dipingere falli 
dei 1699 , e fu da prima scolato 'mitologici e storici con ligure alia 
del Fiauresrtiiui, poscia del Milaui; pussincsca. I primi suoi quadri erano 
e da l’iiu maestro e dall'altro preu- profondamente studiali per conto 
.deudo le patii migliori , fonnossi della invenzione e distribuzione 
uno stile, che si potrebbe chiamare delle parli non meno che per bella 
originale , ina che sgraziatamente esecuzióne; onde cominciò ad avere 
piega alquanto al caricato : difetto così frequenti commissioni, che vo- 
rhc non può rinfacciarsi a’suoi isti- lendo a tutte soddisfare , operava 
tutori. Sono sue lodate opere il ca- assai più presto che bene; di modo 
tino della Madonna di Galiera. ove che le ultime sono le più lontane 
nella perizia del sotto tri su si rno- dal merito delle prime. È proba- 
sitò uguale al Franreschini; il qua- bile, rhe morisse nel 1 738. 
dio del Martirio di ’S. Prisca nel MARCHETTI (Marco) da Faen- 
duomo di Riiniui , nel quale Teli- za , nacque in principio del sedi- 
cenicute imitò la S. Agnese del Do- cesimo secolo, ed operava nell’ età 
menirhiuo. Mancò all' arte in pa- d! Giorgio Vasari, il quale lo dice 
tria nel 1771. pratico oltremodo nelle cose afre • 

MARCHESINI (Giuseppe) Ve- sco, fiero, risoluto, terribile e mas- 
neziano , eccellente lavoratore di similmente nel fare grottesche , non 
pietre dure, trovavasi ai servigi del arendo in ciò oggi pari. Ma il Mar- 
gran duca di Tusraoa, Francesco 1, chetti non faceva grottesche che per 
insieme a quattro artisti milanesi ornamento a Storie di piccole li- 
pei commessi in pietre dure che si gure piene di vivacità e dì eleganza, 
eseguivano nel Casino mediceo a e con ignudi tanto belli che pos- 
S. Mai co in Fireuze. Ne soltanto sono servire per scuola di disegno, 
lavorava co 'suoi compagni milanesi Tale è, per tarcre di tuli' altre, la 
di commesso , ma d' intaglio , pe- Strage degl' Innocenti dipinta in 
rocche sappiamo aver eseguiti stu- Vaticano. Pochissime cose all' olio 
pendi lavori di Cristallo di moute lasciò in patria , ed una volta a 
e di altre pietre dure , come rife- fresco in una pubblica strada, che 
l isce il Gori nella sua Dactvl. Smvt. per conto di erudizione mitologica. 
Voi. II, c»p. IV. direbbe*! dipinta nel secolo di Au- 
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Busto. Succedette al Sabattini nei 
Favori ordinatigli da Gregorio XIII, 
e servi il gran duca Cosimo I nelle 
opere di Palazzo Vecchio eoa somma 
lode. Mori nel 1588. 

M Alleili ( Giuseppe ) nato in 
Londra circa il 1748, era nel 1 770 
annoverato tra i buoni intagliatori 
alla maniera nera di quella . capi- 
tale. Sono celebri i seguenti ri- 
tratti. 

Principessa Czartoryski , 1777. 

Busto del dottore Goldsmilh, da 
Reynolds, 1 770. 

Miss Oliver, dallo slesso.' 

Miss. Francit Cholmondely con 
un canino bolognese , dallo stesso. 

Miss. Creiv e Miss. Bouveriecbe 
stanno osservando un quadro con 
la celebre iscrizione : Et in Arca- 
dia tgo\ invenzione di Poussin, imi- 
tata da ilevnolds 

— ( Vincenzo ), plastico cre- 
monese, operava nel 1814. 

MARClllONB ( Aretino), ano 
de’ pili antichi scultori ed archi- 
tetti italiani del medio evo, di cui 
siasi conservato il nome, fu l'au- 
tore della celebre torre de’ Conti 
eretta in lloina , e della fabbrica 
della Pieve d’ Arezzo, a tre ordini 
sovrapposti di colonue ora grosse , 
ora sottili, ora spirali, ora attorte, 
ora aggruppate, ora a guisa di ca- 
riatidi, sostenenti stravaganti capi- 
telli , ne’ quali vedonsi scolpite fi- 
gure d' ogni maniera. In mezzo a 
tante stranezze alcuni dilettanti del- 
1’ arte non lasciano di osservare 
qualche traccia di avviciuamcnto ai 
tempi in cui la scultura cominciò 
a risorgere. 

MARCHIdNI ( La ) di Rovigo, 
celebre pittrice di fiori , operava 
nel 1700. Non istituirò odiosi con- 
fronti fra questa ed un’ altra va- 
lente pittrice dello stesso genere. 
Certa cosa t, che assai maggior fama 
ebbe Laura Bernasconi della Mac- 
chioni ; ma la prima faceva pompa 
della sua virtù in Roma capitale delle 
belle arti , I' altra in piccola città 
Dii. digli Ardi. tee. T. n. 
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del dominio veneto : ed abbiamo 
di già altrove osservato, die estranee 
cagioni contribuiscono alla celebrità 
di molti artefici , mentre ' altri di 
uguale o maggior merito rimangono 
nella oscurila. Diremo quindi che 
la Bernasconi fu la prima pittrice 
di genere della scuola romana, come 
la Macchioni lo fu -della scuola ve- 
neta. Le private quadrerie di Ro- 
vigo ed alcune di Padova , di Ve- 
nezia e di altre città conservano 
gloriose opere di questa illustre ar- 
tista. 

MARCHIORI (Giovanni! di Ca- 
nal d’Agordo, appartenente alla pro- 
vincia di Belluno, fiori circa la metà 
del diciassettesimo, e fu uno de’ 
migliori scultori che abbia avuto 
Venezia in tempi di così grande 
decadimento dell’ arte. . Le sue più 
rinomate opere esistono in Vene- 
zia; tra te quali ricorderò le statue 
in marmo di Davidde e di Santa 
Cecilia eseguite per la chiesa di 
S. Rocco , le due Sibille che ve- 
donsi nella chiesa degli Scalzi . ed 
il basso rilievo con ngure’quasi to- 
talmente staccale dal fondo , rap- 
presentante la Probalica piscina ; 
posto presso alla sagrestia de’Santi 
Simone e Giuda, nel quale animi- 
raosi diligenza somma di lavoro e 
dottrina di scalpello. Vi si vede a 
poca distanza il proprio ritratto. 
Sono ancora conosciuti alcuni suoi 
lavori di basso rilievo in legno ; e 
sono celebri quelli rappresentanti 
in veuti comparti la Vita di San 
Rocco, che si conservano nella gran 
sala della confraternità sotto il ti- 
tolo di questo Sauto, in Venezia. 

MARCHIROLO (Maestro BaT- 
TISTa ) architetto napolitano, che 
fioriva nel 1573 , nel quale anno 
riedificò il pubblicopalazzo dell’A- 
quila , in occasione che vi andò a 
risiedere Margarita d’Austria figlia 
naturale dell" imperatole Carlo V 
e moglie di Ottavio Farnese duca 
di Parma : grandioso edifizio in 
gran parte minato dal tremuoto 
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del 1703 c non (-istaurato che io 

parte. 

MARCIIIS (Alessio de) napoli- 
tano , che Goriva io principio del 
diciottesimo secolo, dipiose in Roma 
nei palazzi Ruspoli ed Albani , e 
molli lavori fece in Perugia, in Ur- 
bino ed io altre città di quelle parti. 
L'ioceodio di Troja dipìnto in Ur- 
bino in casa Sempronj riguardasi 
come una delle sue migliori opere. 
Fu detto che Alessio, per dipingere 
gl’ iocendj al naturale , appicco il 
fuoco ad un fenile, onde fu condan- 
nato a più anni di galera eolio il 
pootelicato di Clemente X I, nel di 
cui palazzo in Urbino aveva dipinte 
belle architetture e Aterine, che ri- 
cordano la maniera di Salvator 
Rosa. 

MARCI (.Giovassi) da Siena , 
orefice cesellatore, ebbe fama di ec- 
cellente maestro circa la metà del 
quattordicesimo secolo, onde fu, nel 
1369, da papa Urbauo V incaricalo 
di eseguire insieme a Giovanni Bar- 
foli , t busti iu argento de’ Santi 
Pietro e Paolo per la chiesa di Sau 
Giovanni Laterauo. 

MARCIA , figlia di Marco Var- 
rone , ebbe grande celebrità tra i 

S ittori che Dell’età sua fiorivano in 
orna. Ritrasse molte matrone ro- 
mane, e superò in speditezza i pit- 
tori Sopito e Dionisio. 

MARCILI. A ( Guglielmo da ), 
nato nel 1476, andò giovane a do- 
miciliarsi in Arezzo , e seppe ren- 
dersi talmente caro a quegli abi- 
tanti, che gli diedero un podere da 
sfruttare finché vivea, iu ricompensa 
delle belle opere oude ornò la sua 
patria adottiva. Frasi iu freschissima 
età fatto frale domenicano ; e tor- 
nalo al secolo, chiamavasi il Priore, 
Sotto Giulio li lavorò in Roma di- 
verse opere a fresco, e dipinse vetri 
secondo lo stile dell’antica scuola; 
ma durante la lunga sua dimora in 
quella città , acquistò miglior fon- 
damento di disegno che prima non 
aveva, e cercò d’ accostarsi al mo- 
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derno stile, che andava rendendosi 
universale in tutta l’ Italia. Perche- 
chiamato a dipingere iu Arezzo i 
vetri di quella cattedrale, mostrossi 
'castigato disegnatore , ed aggiunse 
al buon disegno felice espressione e 
vaghezza di colorita. Nello stesso 
tempio eseguì pure alcune pitture 
a fresco , che s’ accostano al fare 
del Buonarroti , ma non hanno il 
florido colorito delle sue pitture sul 
vetro ,• forse perchè non conobbe i 
migliori metodi del colorire a fresco. 
Secondo il. Vasari, la più stupenda 
sua opera sul vetro è la vocazione 
di S. Matteo dipinta sopra una fi- 
nestra della detta cattedrale , nella 
quale sono i lempj di prospettiva , 
le scale t le figure talmente com- 
poste ed i paesi sì proprj fatti, che ■ 
mai non si penserà che siano vetri, 
ma cosa piovuta dal cielo a conso- 
lazione degli uomini. Furono quelle 
d’ Arezzo I’ ultime opere del Mar- 
cili.-» , colà morto nei 1557. 

MARCO di Pino, ossia MARCO 
da Sieua , fu allievo in patria del 
Beccafumi, poi di Daniele da Vol- 
terra e di Pierino del Vaga; e sotto 
la direzione di cosi valenti maestri 
riuscì buon pittore, intagliatore, ar- 
chitetto, ec. 

Tra le sue migliori opere di pit- 
tura è celebre una Vergine addo- 
lorata, che sorregge e teneramente 
abbraccia il divin Figlio morto ; 
come pure il Crocifisso della chiesa 
diS. Maria Nuova di Napoli, posto 
sull’ aitar maggiore della cappella 
della famiglia Scozia , ove a' piè 
della croce stanno la divina Madre, 
la Maddalena e S. Giovanni: e que- 
ste due pitture pubblicò intagliate 
nel 1571. Durante il suo lungo sog- 
ioruo in Napoli, fece varie piante 
i palazzi, e di chiese. Ira le quali 
il tempio del Gesù Vecchio, li Lo» 
mazzo, nel suo Tempio della Pit- 
tura, parla con lode di un libro pub- 
blicato da Marco di Pino intorno 
all’ architettura, prescotemeolc di- 
ventato rarissimo. 
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MARCO .la CAROHNO e MAR- 
CO di FRISONE furono due dei 
molli arrhiletti, che nel secolo de- 
rimoquarto ebbero parie ai lavori 
del duomo di Milano. 

MARCO (Sesto), uno de'priqii 
coniatori di medaglie che si cono- 
scano dopo il rinnovamento delle 
arti in Italia , fioriva in Venezia 
dopo il 15(55. La medaglia di Marco, 
die tramandò ab’ età presente la 
memoria di questo artista , è co- 
niata e non fusa. Porta un’ effigie 
di Gali» da un lato e nel rovescio 
una donna in piedi sulla ruota, te- 
nente una bandiera col leone alato, 
e le parole: Ventila Pax libi 1565. 
Sotto all' effigie di Galba leggesi 
Marcus Sesto me feci! V. 

MARCOLA ( Marco ) , nato in 
Verona nel 1728 , fu pittore uni- 
versale, ferace d’invenzioni, e sol- 
lecito esecutore , ma oon fece tali 
opere che gli meritassero un di- 
stinto posto tra gli artelici del suo 
tempo. Mori nel 1790. 

MARCOLINI (Francesco) stam- 
patore, intagliatole in legno ed ar- 
chitetto , nacque in Forti circa il 
1500, e si stabili in Venezia nel 
1540, dove non lardò ad essere am- 
messo nella celebre società di Ti- 
ziano Vecellio, Pietro Aretino, Gia- 
como del Saosovino, ec. Nulla dirò 
delle sue tipografiche fatiche, come 
non attinenti direttamente al nostro 
istituto; ma non debbo passare sotto 
silenzio le stampe in legno rhe or- 
nano il libro intitolato : Giardino 
dii Pensieri , intagliate da lui sui 
disegni di Giuseppe Porta garfa- 
gnino. Celebre è il suo progetto 
di un ponte che unirebbe Murano 
a Venezia, il quale ebbe 1’ appro- 
vazione del Sausovino, ma che non 
si tentò pure di edificare perchè 
soverchiameute dispendioso. Ebbe 
bella e dotta consorte , che veniva 
pure ammessa uella società di cosi 
illustri uomini. 

MARCONI (Marco), comasco , 
operava del 1500, Dal suo stile, che 
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si accosta al giorgionesco, argomen- 
tarono alcuni che potesse essere al- 
lievo di quel sommo maestro, senza 
riflettere che vi si oppóne I’ età , 
perciocché quando Marco operava 
nel 1500, Giorgiooe non aveva più 
di venti in ventun' anni. 

■ — ( Rocco ) trivigiano , con- 

temporanco del precedente, operava 
nel principio del I6. a secolo. Fu 
scolaro di Giovanni Bellini , rhe 
seppe emulare nel colorito e nella 
diligenza ; ma ne’ contorni fu al- 
quanto aspro, e non seppe dare no- 
biltà ai volti. Le ;ue più rinomate 
opere sono la tavola di 6. Nicolò 
di Trevigi, ed il Giudizio dell’ A- 
dultera, ch’era nel capitolo di San 
Giorgio Maggiore di Venezia, che 
sembra di mano del Giorgioue , e 
del quale trovasi una replica o 
copia nella sagristia di S. Pania- 
leone. Non è nota l'epoca della sua 
morte. 

MARCUARD (Roberto) rhe 
Basan chiama ancora Riberio-Sa - 
mutile, nacque in Inghilterra circa 
il 1750 , e fu uuo non de' valenti 
intagliatori alla maniera nera in- 
lese ed a granito, anzi il piii no- 
ile allievo uscito dalla scuola del 
liartolozzi. Soggiungo un breve in- 
dice di alcune stampe : 

Person Francesco ucciso in un 
combattimento contro i Francesi 
nell’ isola di Jersey, nel 1781. 

La Bella studiosa. 

Edwin ed Angelina, da S. Flax- 
man. 

Francesco Barlolozzi , da Rey- 
nolds. 

Enrico ed Emma , da Tli. Sto- 
(hard. 

L* Innocenza, da Angelica Kauf- 
f.nan, 

L’ Amicizia, dalla stessa. 

Cupido e Psiche e suo accompa- 
gnamento. 

Venere coronata da Cupido, dalla 
stessa. 

MARCUCCI ( Agostino ), nato 
di parenti sicnesl, emigrati in paesi 
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esteri, era scolaro de'Caracci quando 
insorsero le celebri contese tra 
Anuibale e Pietro Faciui. Il Mar- 
cucci aderì al Facini, coi quale apri 
una nuova Accademia per contrap- 
porla a quella dei Caracci. A di- 
spetto della /ama di così rinomali 
avversarj e de' loro illustri allievi, 
non mancò in Bologna ni di al- 
lievi, nè di opere, godendovi, finché 
visse, riputazione di valente dipin- 
tore. La più celebre sua pittura è 
la Concezione. 

MARESCALCO. V.Bonconsiglio. 

— — ( Pietro da Feltre), visse 
nella seconda metà del 16. v secolo. 
Lasciò in patria alcune tavole pre- 
gevoli per bontà di disegno, e per 
certo carattere di grandiosità non 
comune ai pittori della scuola ve- 
neta io sul declinare del 16.° se- 
colo. Anzi avendo egli un colorito 
alquanto più languido di quello 
depittori veneti, rendesi probabile 
che apprendesse la pittura in iscuola 
straniera. Uua sua lodevole tavola 
ho veduto nella quadreria del si- 

K or conte Marino Pagani in Bel- 
io, ed un'altra conservavasi in 
Feltre colla soscrizione: 

Petrus Marcscalcus P. 

MARESCOTTI (Bartolomeo), 
bolognese, nato circa il 1680, viene 
annoveralo fra gl’imitatori di Guidò, 
quando altro non fu che un cattivo 
pratico, che con biasimevole ardire 
riprodusse alcune belle invenzioni 
di quei grande maestro. Morì nel 
1630. 

MARESCOTTO, fonditore di me- 
daglie ferrarese, operava in sul de- 
clinare del quindicesimo secolo. Se 
non fu de’ più illustri coniatori di 
quel secolo, non fu certamente degli 
ultimi ; come ne fauno testimo- 
nianza quattro medaglioni, di San 
Bernardino, di Paolo Veneto, di 
Giovanni Tossignano vescovo di 
Ferrara, ed il proprio ritratto. 

MARGARITONE »’ Arezzo, ar- 
chitetto, scultore c pittore, fu uno 
de’ più celebri artisti che borirono 
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nel tredicesimo secolo. Uomo di 
genio vigoroso , seguì da principio 
la maniera de’ greci bizantini ; ma 
quando vide le opere di Niccoli -da 
Pi;a e di Arnolfo, si pose in su la 
buona via; come ne fa testimonian- 
za il deposito di papa Gregorio X 
scolpito da lui in Arezzo nel 1275. 
Trovansi in questo monumento una 
bella semplicità, pochi cenni di pie- 
ghe, ma ragionevoli , e forme non 
barbare , non esagerate, non con- 
venzionali, ma desunte dall’ imita- 
zione della natura. Fidato alle forze 
del proprio ingegno, e ricco di co- 
gnizioni teoriche e pratiche , non 
dubitò di assumere la direzione di 
molli ed importanti edifizj , tra i 
uali non ricorderò che il palazzo 
ci Governatori in Ancona , che 
ebbecominciamenlo nel 1270. Scolpi 
forse più in legno che in marmo , 
e dipinse h tempera éd a fresco. 
Gli si dà merito d’ aver rendute le 
pitture più durevoli, c meno sog- 
getti i quadri a fenditure. Stendeva 
su le tavole uua tela, attacandovela 
con forte colla, fatta di ritagli di 
carta pecora, poi la copriva di ges- 
so. Conservansi in Arezzo alcuni 
suoi Crocifissi ed uno in Firenze a 
Santa Croce, a canto a quello fatto 
da Cimabue suo contemporaneo , 
che seppe, più del pitture aretino, 
rendersi benemerito dell'arte. 

MARI ( Alessandro ), torinese, 
nato nel 1650, si applicò gluvauetto 
allo studio delie lettere, ed in par- 
ticolare della poesia; poi studiò la 
pittura sotto varj maestri, e per ul- 
timo sotto il cav. Liberi e sotto il 
Pasinelli, esercitandosi alternativa- 
mente nella pittura c nella poesia. 
Fu alcun tempo in Milano, ove si 
acquistò noine di straordinario pit- 
tore, copiando opere di altri mae- 
stri , o inventando soggetti simbo- 
lici. Passò nella Spagna , ove mori 
impiegato a quella corte, nei 1707. 

( Antonio ). Molte circo- 
stanze concorrono a farlo credere 
uu solo pittore con Alessandro. Ad 
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ogui modo non lasciò lati opere che un suo ritrailo esposto in Roma 
ciré meritino accurate ricerche per con uno di vao Dyck ed un altro 
dilucidameuto di questo dubbio. di Rubeus, fu a lutti preferito dal 
MARIA (cavai. Krcole de), Poussin, dal Cortooa • dal Saccbi. 
celebre scolaro di Guido e tanto Mori del 1090. 
caro al maestro, ch'ebbe il sopran- MARIANI da Siena , scultore e 
nome di Ercolino di Guido. Lavo- fonditore che operava circa il 1550, 
rando in Ruma sotto il pontificato sarebbe per avventura dimenticato 
di Urbano Vili, fu pel suo merito «logli storici dell'arte, se non avesse 
da quel pontefice creato cavaliere/ avuto Ira i suoi allievi Francesco 
sebbene uon sia nota vermi' opera Mocchi, citi procacciarono celebrili 
di sua invenzione. Ma egli fu eccel- ’ le statue equestri erette in su la 
lente, anzi il più eccellente copista piazza di Piacenza. Tanto gli è vero, 
di Guido. Si dice che avendo que- che eziandio alla gloria degli ar- 
sto formato un quadro solo per listi ha non piccola parte la for- 
metà. Ercole glielo copiò, e sosti* tuna, come osservò Pliuio, parlando 
tuita la sua copia nel cavallette del di molti greci artisti. 

maestro. Guido, senza accorgersene, (Camillo) vicentino, ma 

lo condusse a fine come fosse I’ o- nato di padre Senese dopo la metà 
riginale. Perciò il maestro lo ado- del sedicesimo secolo , cominciò a 
perava volentieri nel replicare le farsi conoscere valente scultore in 
sue invenzioni con un tale possesso patria , lavorando alcune cose nel 
e pieghevolezza di pennello, che io teatro Olimpico eretto in Vicenza 
Ruma ed in Bologna non se ne ac- sul disegno d’Andrea Palladio. Pas- 
corgevano i più esperti artisti. Di sava poi a Roma , dove fece nella 
queste pitture due ne fece in Roma, cappella Paola, a Santa Malia Mag- 
nile gli meritarono l'onore del ca- giure, la statua di S. Giovanni evan- 
valierato, e molte per private qua- gelista; il basso rilievo allusivo alla 
drerie , venerate come belle opere presa di Strigouia , che orna il de- 
di Guido, fe nolo che questi, uè* posilo di Clemente Vili nella stessa 
suoi più infelici tempi fece rose meu cappella, e tutti ■ modelli degli ao- 
degne del suo gran nome. Compra- geli in bronzo che ornano l'altare, 
tori di originali posporreste le mi- gettati poi da Domenico Ferrari, 
gliori sue opere copiate dal de Maria Altre opere eseguì in Roma ed al- 
ai cattivi originali del Maestro I Cosi trine, che lo fecero annoverare tra 
noo giudicheranno le persone del- gli scultori di second’ ordine del- 
l'arte. Ercole morì nel fiore del- l’ età sua. 

l'età e della sua fortuna. ——— (Domenico), pillor milanese, 

MARIA (Francesco di), napo- lavorava dopo la melàdel 17.° sa- 
ldano , nacque nel 1023 , e fu in colo, e tenne scuola in patria, dalia 
patria scolaro del Domenichino , e quale usci il Castellino di Monza e 
suo perfetto imitatore. Ancor esso suo figlinolo 

fu come il maestro tacciato d' irri- — — (GIUSEPPE ), il quale, dalla 

soiutezza, ma lesile non molte opere scuola paterna passato a Bologna, 
furono assai più lodate che le molte miglioro in modo la sua maniera . 
de’ più risoluti e solleciti suoi ri- che venne molto adoperato in di- 
vali. Tali sodo le storie di S. Lo- verse città d'Italia e della Germa- 
renzo ne' Conventuali di Napoli, ed ni». Operava ancora nel 1718. 
altri quadri che si scambierebbero ■ (GiovaN Maria!, d'Ascoli, 

con quelli del Domenichioo , se, nacque avanli la melàdel 17.® se- 
come nelle altre parti , avesse po- colo, e fu rompaguo di Valerio Ca- 
luto imitarlo nella grazia. Si dice stello per le cose di quadratura. 
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M* Giovati Maria era pure valente 

r ittore di figure, ed in Roma ncl- 
'oratorio di S. Giacomo dipinse il 
Battesimo di questo Santo in com- 
petente de' migliori contemporanei, 
e non fu superato da veruno. Operò 
molto ancora in Firenze per qua- 
drerie ; ed in quella reale Galleria 
si ammira un suo bel quadro del 
Batto delle Sabiue, di cui fece una 
replica più iu grande per la fami- 
glia Rrignole. Iguorasi l’epoca della 
sua morte. 

MARIANI ( Camillo ), nato di 
padre Seuese in Vicenza , sebbene 
professasse più che altro la scultura, 
fece pure molti ragionevoli quadri 
da staoza in homa, ove morì di 413 
anni. 

( Carlo ) architetto cre- 
monese , che fioriva in sul decli- 
nare del sedicesimo secolo e nei 
primi del susseguente, fece il dise- 

f oo per raffazzonare ed abbellire 
' antica chiesa di S. Clemente in 
Gonzaga. Era questi egualmente 
versato negli studi delle matemati- 
che come dell’architettura, ed ebbe 
un tempo celebriti il suo libro , 
stampato in Cremona nel 1599 : 
De Circuii quadratura. 

(Giovanni Antonio), sco- 
laro dei Bacciccia , lavorò mollo 
in Piemonte negli ultimi anni del 
17.® secolo, ed in Torino vedasi 
una bella tavola iodicata dalla Guida 
come sua opera certa. 

■ ( Giovanni ) pittore di ar- 
chitetture, rabeschi ed ornati , fio- 
riva in Cremona sua patria circa il 
1670, e dipinse, tra l’aftre cose, 
con molta elegaoza il coro ed il 
presbiterio di quella cattedrale. 

MARIENIìOF, nacque in Gorum 
nel 1650. Si occupò d’ ordinario 
nel copiare le opere di Rubens, lo 
che sapeva fare meglio di ogni al- 
tro. Ma compose ancora alcuni qua- 
dretti di propria invenzione , nei 
quali si sente 1’ imitazione di Ru- 
bens. 

MARI ESClll (Michele) nato in 
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Venezia da meno che mediocre pit- 
tore. nel 1696, studiò egli stesso 
l'architettura e la quadratura sotto 
il padre , da cui potè presto stac- 
carsi, per andare in Germania, dove 
fu adoperato in grandi e piccole 
cose, ed acquistò ragguardevoli ric- 
chezze. Di ritorno iu patria dipinse 
le belle vedute del Canal grande, 
ed altre vedute di chiese e palazzi: 
tutte le quali opere di pittura diede 
poscia alle stampe intagliate all'a- 
cquafòrte. Mori nel 1745. 

MAR1ETTE (Giovanni) nacque 
in Parigi nel 1664, ed apprese gli 
elementi della pittura in patria sotto 
un suo congiunto, J. B. Cornea- 
le. Introdottosi poscia presso Carlo 
Le Bruo , fu da questi consigliato 
a lasciare la pittura per darsi in- 
teramente alFiocisiooe. Nè del con- 
siglio dell’ illustre artista ebbe il 
Manette a pentirsi, perocché diven- 
tato in breve abile intagliatore ed 
intendentissimo di stampe , potè a- 
prire un negozio di tal genere, che 
lo fece in pochi anni abbastanza 
ricco per vivere una vita agiata e 
formare un raro gabinetto Hi stampe 
e di altri oggetti d’arti, che fu poi 
a dismisura accresciuto da suo ti- 
glio. V. Manette Pietro. Per conto 
del suo lavoro, le leste sono d'or- 
dinario bene caratterizzate , il di- 
segno issai corretto , nta tal volta 
manierato. Intagliò alla punta ed 
a bulino , e lasciò , secondo il ra- 
gionato catalogo di Pietro suo fi- 
glio, 860 stampe in esso citate. 

Soggiungo un brtvt indice delle 
più note. 

Stanislao Giovanni Jablonowski 

S. Pietro liberalo dalla prigione, 
dal Domenichino. 

Gesù Cristo nel deserto , servito 
dagli Angeli, da le Bruo. 

Deposizione della Croce, del me- 
desimo. 

Mosù trovato sulle sponde del 
Nilo, dal Poussin. 

Due Ninfe, sedute vicino al foute. 
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ove Narciso si specchia , bel pae- 
saggio. 

Giuseppe clic si fa couoscere dai 
suoi fratelli, da M, Corneille. 

11 Paralitico risanato, dallo stesso. 

S. Luigi che riceve il Viatico, 
da G. B. Corneille. 

S. Luigi ricevuto in Paradiso , 
dallo stesso. 

MARIKTTE (Pietro Giovanni) 
nato in Parigi nel 1694 da Giovanni 
Manette , ebbe nella paterna ‘casa 
un’ educazione conforme allo stato 
suo ed a' suoi talenti; di modo che 
divenne uno de' più celebri anti- 
quari dell'età sua, e disegnatore 
castigato ed intagliatore all’acqua- 
mrte. Il suo Gabinetto d'oggetti 
d arte e di antichità d' ogni ma- 
niera riscosse I universale ammi- 
razione. Lo fece egli stesso cono- 
scere all’Europa per mezzo del suo 
ragionato Catalogo dei disegni e dei 
quadri del Gabinetto di Croia!, e 
soprattutto nel suo Trattato delle 
Pietre antiche incise del Gabinetto 
del re di Francia. Fu studioso as- 
sai, perspicace critico- ed istrutto iu 
tutte le facoltà , onde il suo epi- 
stolare carteggio si estende ad ogni 
ramo di letteratura. Intagliò pure 
alcuni paesaggi dagli originali di 
Guerrino . e poche teste tratte dai 
Caracci e da Perino del Vaga. Mancò 
alle lettere ed alle arti in Pariei in 
età d oltant’ acini. 

MARIGNOLLI (Liosardo) pla- 
stico e stuccatore liorentioo, fu uno 
di coloro che sotto la direzione di 
Giorgio Vasari, rinnovarono gli ele- 
ganti stucchi delle colonne di Pa- 
lazzo Vecchio, in occasione delle 
nozze del principe Francesco dei 
Medici coll arciduchessa Giovanna 
d Austria, nel 1566. 

MAR1L1ANO ( Andrea ) , p a . 
vese. viene annoveralo dail’Orlandi 
come scolaro di Bernardino Campi, 

m » di.®? 1 .’ f 00 ** en,rò 580. 

M A RILLlEll (Clemente Pietro) 
nacque a Parigi circa il 1744 c d 
apprese gli elementi della piltuia 
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in patria , dove ebbe nome di va- 
lente disegnatore , ma non egual 
lode per conto del colorito. Perciò, 
abbandonata quasi totalmente la 
pittura, si diede all'intaglio. Ope-, 
rava ancora in sul declinare del 
diciottesimo secolo. 

Le più conosciute sue opere d'in- 
taglio sono; 

, Il Giudizio di Paride , da Que- 
veodt. 

La Fanciulla sorpresa , dallo 
stesso. 

11 Giorno, conversazione galante, 
da Eisen. 

La Notte, soggetto, galante, dallo 
stesso. 

Enrico IV, che lascia entrar vit- 
tovaglie in Parigi, da Carente. 

Avvenimento al trono di Luigi 
XVI e Maria Antonietta d’ Au- 
stria ec. Ma la sua più importante 
npera sono i rami intagliali pel 
Viaggio della Svizzera. 

MÀR1N ( Lutei). Di questo mo- 
derno intagliatore trovansi in com- 
mercio diverse stampe a colori, tratto 
da diversi maestri. 

MARINARI ( Onofrio ), fioren- 
tino, nacque nel 1627, e fu scolaro e 
cugino di Carlo Dolci. Segui da 
principio in tutto lo stile del mae- 
stro , ma in appresso ingrandì fa 
maniera , come ne fanno prova al- 
cune sue opere in S. Maria Mag- 
giore ed in diverse quadrerie di 
Firenze. Non v’ ha dubbio che a- 
vrelibe aggiunto nuova bellezza alle 
cose del maestro, e sarebbesi solle- 
vato sopra la sfera comune de’ pit- 
tori, se, vissuto in migliori tempi, 
noo si fosse lasciato traviare dal 
manierismo. Mori del 1715. 

MARINAS ( Enrico ) , cosi no- 
minato per la bravura, con cui seppo 
rappresentare porli, marine, navi, ec. 
Nacque in Cadice nel 1620: igno- 
ranst i suoi maestri , ma pare elle 
non avesse altro modello che la 
natura, che seppe maravigliosamente 
esprimere ne' principali suoi e (Tetti, 
vedendosi nelle sue mariue le onde 
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trasparenti, il vapore e l’ interposi* 
zione dell' aria per giuguere alla 
profondità dell’ estremo orizzonte. 
Egli lavorò molto e mollo guada- 
gnò, ed in ultimo gli veuue voglia 
di vedere l’Italia. Giuuto a Roma, 
a’ invaghì delle cose di quella ca- 
pitale. onde vi si trattenne tino alla 
mone, che lo sorprese in età di 60 
aoni. Pare che colà nou facesse 
molte opere , ma aveva disegnali 
molti antichi monumenti , di cui 
pensava di arricchire i suoi porti. 

MARINELLI ( Girolamo ) di 
Assisi . fioriva avanti la metà del 
sedicesimo secolo , e lasciò alcune 
ragionevoli pitture in S. Francesco 
di Perugia. 

MARI NETTI ( Antonio ), detto 
dalla patria il Chiozzotto, era nato 
circa il 1700, e fu scolaro del Piaz- 
zetta. Nelle sue opere, non rare in 
Venezia, vedesi che cercava di rad- 
dolcire lo stile del maestro , ma 
con discapito dell’ originalità. Non 
è nota 1’ epoca della sua morte. 

MARINI (Angelo), volente scul- 
tore siciliano , fu del numero dei 
grandi artisti die in sul declinare 
del quindicesimo secolo e ne'primi 
anni del susseguente ornarono la 
facciata della chiesa delia Certosa 
presso Pavia di nobilissimi lavori 
di Scultura. 

— ( Angelo ) orefice e pit- 
tore cremonese , se crediamo allo 
Zani, nel 1517 scrisse sotto ad un 
suo dipinto : Angelo Marini orefice 
1517; e visse fino al 1586; onde 
avrebbe operato per lo meno 69 
almi. 

— — ( Benedetto ) , di Ur- 
bino , dopo avere imparati i prin- 
cipi dell’ arte in patria, frequentò 
la scuola del Ridotti, poi stabili la 
sua dimora in Piacenza , onde si 
formò uno stile misto del barroc— 
cesco, del veneto e del, lombardo. 
La sua pili famosa opera è il Mi- 
racolo della Moltiplicazione dei pani, 
che dipinse pel refettorio dei Con- 
ventuali di Piacenza, l’anno 16)25; 
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colla quale opera, per comune sen- 
timento , superò io stesso maestro. 
Nella sua patria operò pochissimo, 
ed in pubblico non vedesi che il 
S. Carlo alla Trinità, quadro assai 
pregevole per una bella Gloria di 
angeli , ma non late che possa so- 
stenere il confronto di quelli fatti 
posteriormente in Lombardia , ove 
.perciò è assai più conosciuto. Fiori 
■iella, prima metà del 17.° secolo. 

— (Antonio) padovano, cele- 
bre pittore di paesi, ne’quali il più 
delle volte aggiunse lavile figurine 
il Brusaferro. Nelle quadrerie di 
Padova nou aouo infrequenti i suoi 
quadri , ina sono altrove rarissimi. 
Operava circa il 1700. 

— — (Giovanni Antonio), la- 
vorò di musaico iu S. Marco , c 
lu scolaro del Bozza. Viveva avanli 
il 1600. 

— — (N.) di S. Severino, fu sco- 
laro di mediocre pittore, ed ancor 
esso poco più che mediocre lasciò 
alcune discrete opere nella sua pa- 
tria , ove morì circa il 1720. 

MARINUS (Ignazio), nato nelle 
Fiandre nel 1626, fu pittore ed in- 
tagliatore de’più riputati d’Aoverser 
dopo la metà del diciassettesimo 
secolo. Sono conosciute le seguenti 
stampe ; 

La Fuga in Egitto, da Rubens. 

L’ Adorazione dei Pastori , da 
Jordacns. 

Gesù innanzi a Caifasso , dallo 
stesso 

11 Martirio di S. Apollonia, dallo 
stesso 

Diverse stampe tratte da va» 
Dyck e dal Caravaggio. 

MA BIOTTI (Giovanni Battista) 
veneziano , nato circa il 1700 , fu 
allievo del Balestra e suo fedele- 
imitatore, particolarmente ne’ritralli. 
Gli dobbiamo inoltre essere grati 
per avere nell’età sua con poc’allrr 
artisti sostenuto alla mèglio il de- 
coro della scuola veneta. Morì circa 
il 1765. 

( Ignazio ) nato in Roma 
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circa il 1675, intagliò varie stam- 
pe di no» spregevole maniera; e 
Ira queste 1’ ornato dell 'altare di 
S. Ignazio nella chiesa del Gesù in 
Roma 

MARIOTTI (Vincenzo’) contem- 
poraneo e forse fratello d’ Ignazio, 
studiò la pratica della prospettiva 
sotto l'architetto P. Andrea Pozzi, 
e sotto la sua direzione intagliò le 
non poche stampe che ornano le 
opere di prospettiva di questo ar- 
tista lojalita , ponendovi la se- 
guente iscrizione : yineentiut Ma- 
ri 1 ili in praxiat Facultalis , qunm 
ab auctnrt dedictrat, icutpùt , an. 
1695. 

M ARK ( Quirino ) nacque in 
Liliali , nqlla Moravia , nel 1755 ; 
studiò I’ arte dell* intaglio sotto il 
celebre Schmutzer , ed era anco- 
ra giovane quando fu ricevuto 
membro dell’ accademia reale di 
Vienna. 

Le sue opere H’ intaglio eseguite 
fino al 1786, sono le seguenti 

Carlo Conte de Pellegrini. 

Plenk dottore in Chirurgia. 

La Vergine col Bambino e San 
Giovanni, da Lucca Giordano 

Susanua con i Vecchi , da Ru- 
bens. 

Diogene ed Alessandro , dallo 
Stesso 

Cleopatra ciré mostra ad Augusto 
il busto di Giulio Cesare, da Pomp. 
Baltoni 

L’ Avaro amoroso, da Raun, ec. 

MARLIA (Renata Elisabetta), 
sposa di Bernardo Lapide , iota- 
gliatrire francese , pubblicò varie 
stampe dal 1748 al 1755 , tra le 
quali 

La Gioventù sotto gli abbiglia- 
menti della decrepitezza. 

La Benedicite e la Madre labo- 
riosa, da S. Chardin. 

La Curiniera olandese, da David 
T eniers. 

MARLIA NO da NOLA. Vedi 

Noia. 

MARMITTA (Francesco c Lo- 
Oh. degli Arch. ecc. T. II. 
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DOVICO ) padre e figlio , che fiori- 
rono iu sul declinare del quindi- 
cesimo secolo e ne’ primi anni del 
susseguente, hanno diritto ad un di- 
stinto luogo tra gli artisti. Il padre, 
dopo avere luogo tempo esercitata 
la pittura , si diede all’ iutaglio , e 
si segnalò sommamente nei lavori 
in pietre dure, nella quale arte istruì 
suo figlio Lodovico, che non fu da 
meno di lui. Osservarono ad ogni 
modo gli scrittori dell’arte, che Lo- 
dovico venne molto distolto dall'in- 
taglio delle pietre dal più lucroso 
esercizio di contraffare le antiche 
medaglie . onde saziare in qualche 
maniera 1‘ avidità dei curiosi e dei 
collettori d’ ogni preziosa vetustà. 
Maravigliosamente belli, dice Pietro 
Mariette, sono l’intaglio del Marmitta 
padre rappresentante un Antouiuo 
Comodo che già appartenne alla 
Collezione delle gemme dello Za- 
netti , e la testa di Socrate iu un 
Cammeo eseguita dal Marmitta fi- 
glio, forse per il cardinale Giovanni 
Salvia» , suo parzialissimo protet- 
tore. 


MARNE ( L. A. de) nato in 
Francia nel 1675, fu architetto ed 
intagliatore del re. Dietro i suoi 
ordini , disegnò ed incise non po- 
che delle più belle statue greche e 
romane; poscia intagliò i 500 rami 
che adornano la Bibbia stampata 
in Parigi, in un solo volume iu fo- 
glio, nel 1629, e dedicata alla re- 
gina. 

MARNlLLES ( Gto. Antonio 
de ) siciliano , figlio del Duca di 
Gio. Paolo, che fu costretto a sal- 
varsi in Francia colla sua famiglia, 
quando i Francesi abbandonarono 
Messina nel 1674, Dilettossi di pit- 
tura , ed intagliò vari piccoli rami 
di soggetti tratti dal Parmigianino, 
con molto spirito. Possedeva un in- 
finito numero di stampe d’ogui ma- 
niera, tra le quali non poche d'una 
straordinaria rarità e non replicate. 
Questa preziosa Barcolla di un 
uomo intelligentissimo passò, dopo 
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Ja morte di fui, accaduta nel 1726, 

nella reale libreria di Parigi. 

MAROL1 ( Domenico ) nato a 
Messina nel 1612 , recossi io età 
giovanile a Venezia, di già ammae- 
strata negli elementi della pittura , 
e colà studiando particolarmente le 
migliori opere di Giacomo da Ponte, 
e He* suoi imitatori , riuscì valente 
pittore di argomenti pastorali. 11 
Boschini , nella Carta del navegar 
pittoresco, lo loda assai, ed in prova 
del suo merito offre una stampa 
tratta da un suo disegno , rap- 
presentante un pastore con un 
cane ed alcune giovenche, tutte fi- 
gure lodevolmente disegnate ed 
in belle mosse. Mancò all' arte nel 
1676. 

MARONE (Jacopo) di Alessan- 
dria , fioriva nel secolo quindice- 
simo. Di questo valente pittore di 
antico stile conservausi iu Savona, 
a S. Jacopo, una tavola a tempra 
divisa in varj compartimenti , nel 
principale dei quali dipinse un pae- 
se cou bel Presepio , ed in Ge- 
nova a S. Brigida vedevansi due 
tavole fatte del 1481 e 1484, con- 
dotte con grandissima diligenza e 
molto amore. 

MAROT ( Giovanni ) nato a 
Parigi nel 1610 si fece vaotaggio- 
samente conoscere come valcute ar- 
chitetto, disegnatore ed intagliatore 
alta punta. Fece egli il disegno del 
convento delle Feudi antines nel bor- 
go S. Giacomo a Parigi, c coll’ a- 
juto di suo figlia Daniello , inta- 
gliò una raccolta di chiese, palazzi, 
giardini, fontane, ec. di loro com- 
posizione, conosciuta iu commercio 
sotto il titolo di Les grande! et 
les pelits Marots. Di questi rami 
ai valse Blondel nella sua Archi • 
tee tu re francai se , e J. le Pautre e 
Cochiu nelle 22 stampe rappresen- 
tanti 1' ingresso in Parigi di Luigi 
XIV colla sua sposa. Tra le stampe 
staccale di Giovanni Marol indi- 
cherò le seguenti: 

Riposo nella fuga in Egitto. 
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Alzata del Louvre 

Pianta e Vedute del castello di 
Vincennes. 

( Daniello) figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1630, ed è spe- 
zialmente conosciuto sotto il tito- 
lo ili Architetto di Guglielmo 111 
d’ Grange. Oltre le opere eseguite 
unitamente al padre, fece i disegni 
della gran sala di Ilaja. Pubblicò 
la gran stampa dell'Assemblea de- 
gli filati generali d'Olanda ed incise 
alla punta le statue ed i vasi del 
reale palazzo di Loo. Sono pure 
sue opera 

La Gran fieia dell’ Ilaja 

La Gran fiera d’ Amsterdam 

Veduta e prospettiva di Voorst.ec. 

MAROT ( Francesco ) figliuolo 
ed allievo di pittore dozzinale, passò 
dalla scuola paterna a quella di 
Carlo la Fosse , e fu uno de' suoi 
più vicini imitatori. Tra le sue più 
rinomale opere coninosi il Martirio 
di fi. Lorenzo fatto per una chiesa 
di Rotterdam, ed alcuni quadri che 
fino alla liue del diciottesimo se- 
colo si conservarono in alcune chiese 
di Parigi, nella qual capitale era 
professore della reale accademia di 
pittura in priucipio del diciottesimo 
secolo. 

MARPEGANI ( Camillo ) , ve- 
neziano, nato circa il 1580, fu sco- 
laro in patria dell’ Alieuse. Poche 
cose fece di pittura, ma lasciò molti 
disegni ed invenzioni , che util- 
mente servirono al di lui figliuolo 

— ( Gaspare ), che operava 

avanti la metà del diciassettesimo 
secolo, viene ria Carlo Ridolfi, ac- 
curato biografo de’piltori veneziani, 
dichiarato uno de’buoni pittori del- 
1' età sua. 

MARQUEZ JOYA ( Ferdinan- 
do ) dimorava in Siviglia nel 1649, 
nel quale anno fece il ritratto del 
cardiuale di Siviglia, che fu poscia 
mugliato da vander Gouvven. Dai 
suoi ritratti direbbesi allievo del ’* 
Murillo; ma non avendo fatte, per 
quanto è noto, opere di Storia, non 
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è possibile il darne fondato giudi* 
aio. Probabilmente morì nel 1672, 
dopo avere ammaestrato nell’ Mrtc 
suo nipote 

MAHQCEZ, JOYA ( Stefano ) , 
che fu pure uno de’ felici imita* 
tori del Murillo. Le sue princi- 
pali opere sono gli otto quadri 
eseguiti per i , Trinitari scalai di 
Siviglia. Dipinse pure i dodici 
Apostoli di grandezza naturale per 

10 Spedale della Sangra . ed altri 
quadri per il convento e pei la 
chiesa degli Agostiniani , ec. Mori 
in Siviglia nel 1720. 

MARRA ( Francesco La ) nato 
in Napoli circa il 1700. fu allievo 
del Solimene , ma non lardò ad 
abbandonare la pittura per darsi 
all’intaglio, dopo per altro aver la- 
sciato in patria alcune testimonianze 
della sua virtù pittorica. Le sue 
principali stampe sono; 

Soffitta della sagrestia di S. Do- 
menico maggiore , dipinta da Soli- 
mene 

Frontespizio istorico del Vitruvio 
del marchese Galliani, stampato iu 
Napoli nel 1758. 

Simile per il libro di Antonio 
Genovesi de Iure et OOiciis, stam- 
palo nel 1765. 

MARRACCl ( Giovanni ed Ip- 
polito Fratelli ) , nati in Lucca, 

11 primo nel 1657, l’altro circa il 
16Ì0. Giovanni fu scolaro del Bc- 
rettini, e ne imitò lo stile iu molle 
lidie opere a fresco c ad olio fatte 
iu Lucca ed altrove; Ippolito studiò 
sotto il Metelli, ed uguagliò il mae- 
stro. L' uno e l’altro fratello dipin- 
sero da soli , e molte cose fecero 
in compagoia. Le più riputale opere 
di Giovauni sono la cupola di Saut 
Ignazio io S. Giovanni di Lucca , 
diverse’ tavole ad olio nell’ orato- 
rio di S. Loreuzo , e nella colle- 
giata di S. Michele ; siccome alla 
Rotonda della stessa città vedonsi 
le più belle cose d’ Ippolito. Mo- 
rirono ambidue nei primi anni del 
1 8. t> secolo. 
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MARRESCHl (Jacopo!, scolaro 
del Diziani, nacque iu Venezia nel 
1711, e fu lodato pittore di quadri 
di architetture. Conobbe ancora la 
figura , ed è per questo conto su- 
periore al Vigeatini suo contem- 
poraneo , al quale facevano le fi- 
gure il Tiepolo e lo 7-nccarelli. Nelle 
quadrerie di Venezia sono varj suoi 
quadri d’ architettura. Mori di 85 
anni. 

MARSHALL ( Guglielmo), na- 
cque iu Iugbilterra circa il 1616 , 
ed ebbe nome tra i buoni disegna- 
tori ed intagliatori a bulino. Di 
vent’ anni aveva di già pubblicate 
iu Londra alcune stampe, eseguile 
per ornamento di libri. Lavorò a 
bulino con assai piacevole stile , 
e mai non usò la frase ad vifum. 
Sono probabilmente di sua inven- 
zione uudici ritratti , tra i quali 
quelli di 

Guglielmo, conte Sterlin. 

La regina Elisabetta. 

Il re Carlo I. 

Tommaso Fairfax a cavallo. 

Shakespeare con un tralcio di 
lauro in inailo. 

MARSY ( Gaspare e Baldas- 
sarre ), scultori francesi, che fio- 
rirono sotto io splendido regno di 
Luigi XIV , pare che lungamente 
siauo stali ai servigi di questo Mo- 
narca , che segnò la seconda glo- 
riosa epoca delle arti e delle let- 
tere io Francia, i Marsy, egualmente 
versati ne' lavori di marino e di 
bronzo, scolpirono e fusero per 
tutti i reali giardini svariatissime 
o fiere , tra le quali non rammen- 
teremo, che il famosissimo gruppo 
in marmo dei Tritoni che abbeve- 
rano i cavalli del Sole , posto nei 
bagni d' Apollo a Versailles. 

MARTELLI ( Lorenzo e Bal- 
dini Taddeo), fiorentini, meritano 
appena di aver luogo in un Dlziu- 
nano Pittorico, non essendo cono- 
sciuti che come servili copisti cd 
imitatori di Salvator Rosa. 

— — ( Luca di Massa ) , cono- 
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seiuto soltanto per no grande qua- 
dro dipinto per la chiesa diS. Bar- 
naba Hi Brescia. 

MARTENASIE (Pietro), al- 
bevo di Le Bas , ebbe nome tra i 
buoni intagliatori del p. p. secolo. 
Era nato in Anversa . dove . tra 
le altre stampe , pubblicò le se- 
guenti 

L' Abbcvcratojo campestre , da 
Berghem. 

Il Padre di famiglia, da Greuze. 

Il Batto delle Sabine , da Ru- 
bens. 

MARTIN (Davide), nato in In- 
ghilterra nel 1 754, o in quel torno, 
operava in Londra nel 1765 , nel 
quale anno pubblicò alcune stampa 
alla maniera nera , rappresentanti 

Luigi Francesco Roubilac scul- 
tore. 

Lady Francesca Manners , 

Giovau Giacomo Rousseau , ve- 
stito all’ Americana 

David Ilume. 

— — ( Elia) ancor esso inglese, 
intagliò in Londra molti piccoli sog- 
getti e teste a granito , di propria 
luvcnzione. 

(M.) , nato in Francia nel 

diciassettesimo secolo, fu pittore di 
Luigi XV, ed iutagliò varie stampe 
di propria inveozioue , o tratte da 
altri autori. 

( Tommaso ) , che operava 

in Siviglia dopo il 1668 , fu sco- 
laro di Alfonso Faxardo , e lasciò 
in quella città molti ragionevoli 
quadri di storia sacra e profana. 

MARTINELLI ( Giovanni ), fio- 
rentino, viveva verso il 1650. Di 
questo artefice, a torto avuto in poco 
concetto da^li storici dell'arte, con- 
scrvansi narrati conventuali di Pe- 
sci* la stupenda opera del Miracolo 
di S. Antonio, e nella reale Gal- 
leria del gran duca il Convitto di 
Baldassarre , opere pregevolissime 
che non temono il confronto delle 
migliori di altri artefici suoi con- 
temporanei. 

— — (Luca E Giulio, Fratelli), 
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nati in Rassano circa il 1550, furono 
scolari ed imitatori di Jacopo da 
Ponte, Poche opere pubbliche e pri- 
vate, che tuttavia consentanei nella 
loro patria e nei vicini paesi , li 
mostrano seguaci della buona ma- 
niera bassanesca, dalla quale tanto 
si scostarono gli allievi dei figliuoli 
di Jacopo. 

MARTINELLI (Domenico), luc- 
chese, nacque nel 1650. Abbracciò 
in gioventù lo stato ecclesiastico , 
che nou gl' impedì di proseguire i 
suoi prediletti sturi j del disegno e 
dell' architettura. Fu lungamente a 
Roma, dove cuopri la carica di Cu- 
stode dell’ Accademia di S. Lucca, 
e fu pubblico professore Hi prospet- 
tiva e di architettura. Fu chiamalo 
a Vienna per fare il disegno dei 
palazzo del principe di Lierbtent- 
Stein, che riuscì opera grandiosa; c 
diresse pure non poche fabbriche 
di altri palazzi, di ponti e di lor- 
tificazioni. Dicesi eh era collerico, 
intollerante, risoluto ed interessato 
all’accesso. Le sue opere architetto- 
nirhe dimostrano magli ilicenza ; e 
si ammira un suo bel quadro del 
Ratto delle Sabine, di cui lece una 
replica più in grande per la fami- 
glia Brignole. Ignorasi l’epoca della 
sua morie. 

MARTINET (Francesco Nicco- 
LA ) intagliatore, ebe operava dopo 
la metà del secolo decimoltavo ; 
tra diverse stampe fatte per libri , 
meritano distinta ricordanza quelle 
formanti 1’ intera raccolta degli Uc- 
celli che ornano la Storia naturale 
di Iiuflon. Era sua sorella 

( Luisa ) la quale apprese 

I’ intaglio da Nicolò Dupui. Era 
naia in Parigi nel 1751. Oltre di- 
verse vignette ed ornaineuli per li- 
bri , intagliò ancora 

La Morte di Adone con molto 
garbo 

MARTINEZ ( Ambrogio ) , im- 
parò l'arte in Granata, nella scuola 
di Alfonso Cano ; c dava speranze 
di riuscire uuo dei migliori suoi 
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allievi; ma il desiderio di superarlo 

10 pricipilò nei manierato , e se 
piacque io un’ età , in cui dominò 

11 cattivo gusto, doveva necessaria- 
mente essere annoveralo tra i vi- 
tiosi artefici quaudo la Spagna rin- 
venne da quella generale deprava- 
xione delle arti, che dominò più o 
meno in tutta l'Europa dalla metà 
del 17. s secolo fin oltre il 1750. 
Ambrogio mori in Granata uel 
1674. 

M ART1NEZ(Gregorio diValla- 
DOLIO) operava del 1594, nel quale 
anno, com ’era costume di quei tempi 
nella Spagna fece, rou Giacomo d ’ Or- 
bino di Madrid, le dorature dell’al- 
tar maggior della cattedrale di liur- 
gos, pel prezzo di undici mille du- 
cati d’oro. Conservatisi alcuni bei 
paesi di Gregorio in Valladolid , 
ed una pittura in rame rappresen- 
tante la Vergine col fanciullo. San 
Giuseppe e S. Francesco , del mi- 
glior colorito die abbia la scuola 
veneziana. 

— — (Giuseppe ), nacque in Sa- 
ragozza nel 1612, e fu da suo pa- 
dre mandato giovanetto a Roma 
per apprendere l’arte. Era di poco 
tornato in patria , quando alcune 
sue opere Io fecero vantaggiosa- 
mente conoscere a Filippo IV. cbe 
lo nominò suo pittore l'anno 1642. 
Velasquez da Silva lo stimava as- 
sai, onde don Giovanni d' Austria 
lo dichiarò pure suo pittore. A di- 
spello di tante distinzioni, Giuseppe 
non volle abbandonare Saragozza , 
dove non gli mancavano opere di 
grandissima importanza, cbe gli pro- 
dussero di che vivere splendida- 
mente lino al 1682 , in cui morì. 
Se questo artefice avesse avuto così 
buon fondamento di disegno, come 
ebbe vaghezza di colorito, dovrebbe 
collocarsi tra i migliori pittori della 
Spagna. Fu per altro uomo dottis- 
simo, ed è danno grandissimo del- 
l’arte, che non siasi mai pubblicata 
la curiosa sua opera : Discunos pru- 
ticablcs del nobilissimo arie de la 
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pintura ; sut rudimento s, medios y 
sinct, que en- Senna la experiencia , 
con los cxemplarts de obras insi- 
gne* de artifices ilustres. 

—(Giuseppe), fiorì alcun tempo 
prima in Valladolid , ove operò 
molto ad olio ed a fresco pel con- 
vento di S. Agostino. Gli si attri- 
buiscono pure i bei grotteschi della 
cappella dell' Incarnazione eseguiti 
nel 1598, ec. Le sue opere, lode- 
volmente composte, si rendono pure 
pregevoli per correzione di disegno 
o per tenerezza di colorilo, ma non 
conobbe nè dottrina di costume, 
nè nobiltà di espressione. 

(Sebastiano) nato in Taè'n 

nel 1602, fu allievo d'uno scolaro 
di Cespedcs. Sebbene si fosse reso 
uno de’ migliori disegnatori delia 
sua patria, e sapesse gì ariosamente 
colorire, non fece che pochi qua- 
dri di storia. Dipingeva invere bel- 
lissimi paesi , onde Filippo IV lo 
creò, nel 1760, suo pittore, e l'o- 
norò più volte della sua presenza 
mentre lavorava nel suo studio. Morì 
nell'anno 1667, lasciando molti qua- 
dri di stanza assai stimati ; e sono 
famosi. Ira i pochi suoi quadri sto- 
rici, quelli della Concezione e di 
S. Sebastiano della cattedrale di 
Tatui. 

( Antonio ), figlio ed al- 
lievo di Giuseppe pittore di Filip- 
po IV, nato in Saragozza nel I65y, 
fu dal padre mandato a Roma per- 
chè si avanzasse nell’ arte. Tornato 
in patria , ajnlò il genitore nelle 
molte opere che gli erano commesse 
dal re e da don Giuvanui d’ Au- 
stria; ma mentre dipingeva i quattro 
quadri pel Collegio della Manieri», 
a dispetto delle rimostranze del pa- 
dre, si fece iu quel convento frate 
laica. Dopo tale epoca non lavorò 
che alcuni quadri delle storie di 
S. brunirne pel suo convento , in 
cui morì l’anno 1690. 

— — (Gbisostomo). nato in Va- 
lenza circa il 1650 , si applicò al- 
ternativamente alla pittura ed al- 
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('intaglio. Nel 1680 dipinse S- Pa- 
squale ed altri santi per la Congre- 
gazione di S. Filippo Neri , e per 
altri conventi di Valenza; ma pare 
che dopo tale epoca si consacrasse 
tutt’aiTatto all' intaglio, nella quale 
arte si esercitò lungamente. Mori 
nei Paesi Bassi nel 1694. 

MARTINEZ(Domenico), nato in 
Siviglia in sai finire del 17. "secolo, fu 
ammaestrato ricH’arte da un pittor 
dozzinale, detto Maestro Giovanni 
Antonio. Ma il suo buon ge- 
nio, l'amore del lavoro, ed alcuni 
buoni esemplari lo resero in breve 
uno de’ più rinomati pittori di Si- 
viglia , onde gli venivano affidate 
le opere della più grande impor- 
tanza. In breve Domenico si trovò 
ricco in modo, che potè rifiutare 
la carica di pittore di Filippo V , 
e rendersi utile alle arti ed alla pa- 
tria, continuando ad ammaestrare i 
numerosi allievi che da tutto il re- 
gno accorrevano alla sua scuola 
provveduta di modelli e di una co- 
piosissima raccolta di stampe. Se 
Domenico avesse avuto miglior di- 
segno e maggior cognizione di pro- 
spettiva, avrebbe arricchita la sua 
■patria di migliori allievi che non 
furono Giovanni de Espical e don 
Andrea Rubira. Mori in patria, ricco 
ed onorato, l’anno 1750. 

— — ( Tommaso ) , uato io Si- 
viglia circa il 1670, fu allievo d’un 
allievo di Murillo, che Io rese imi- 
tatore dello stile-di quel grande mae- 
stro. Si dice che fosse uomo di sin- 
golarissime costumanze , e che vi- 
vesse nella ritti come se si fosse tro- 
valo in un deserto. Una sua Ma- 
donna addolorata, che dal convento 
della Mercede di Siviglia fu tra- 
sportata all’Aicazar come cosa ra- 
rissima , è la sola opera degna di 
Murillo , che si couosra di questo 
uomo singolare , morto uella sua 
patria nel 1734. 

DE BARRANO) (Don 

Behnahdo ), nacque nel 1738, 
uel villaggio di Cucsta, nella prò- 
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vincia della Rioja. Dopo avere im- 
parati i principi dell’ arte iu Ma- 
drid, del 1765 parti alla volta d’I- 
talia, e vi si trattenne alcun tempo 
studiando in Roma, in Napoli , in 
Parma , ove in particolar modo si 
allèzionò alle opere del Coreggio. 
Tornato inlspagna del 1769,fupoco 
dopo ricevuto membro dell’ Acca- 
demia di S. Fernando , ed incari- 
cato di alcuni lavori, sotto la dire- 
zione di Mengs, per la reai corte. 

I ra le più rinomate sue opere con- 
tansi il ritratto tutto intero di gran- 
dezza naturale, del conte di Flo- 
rida Bianca, e varj disegni per l’e- 
dizione del don Quicholte fatta dal- 
l’Accademia nel 1788. Don Bernardo 
mori in Madrid nel 1791. 

• DE C:AYORLA(Fkancesco), 

allievo di Valdes , ebbe nome m 
Siviglia di buon pillole in sul fi- 
nire del 17." secolo. Dna sua Con- 
cezione, nella sagristia del Convento 
della Mercede di Siviglia, lo mo- 
stra coloritore eccellente, cattivo di- 
segnatore. 

DF, LA GR A DILLA (Gio- 
vanni ) , fu scolaro in Siviglia di 
Franosa; Zuharan. In questa città 
fu celebre il refettorio della Mer. 
cede da lui dipinto a fresco , che 
più volte ritoccato, non lascia adesso 
conoscere il vero merito dell’ au- 
tore. Fu il Marlinez uno de’fonda- 
tori dell’ Accademia di Siviglia ,« 
della quale fu console dal 1660 al 
1673. 

DE PAZ ( Matteo), altro 

dei benemeriti artefici dell’ Acca- 
demia Sivigliana, avendo contribuito 
al di lei mantenimento coll’ opera 
e col danaro. 

MART1NI(Pietro Antonio), nato 
in Parma nel 1759, poi ch’ebbe 
appresi gli elementi del disegno in 
patria, passò a Parigi, e disegnò cd 
incise diversi soggetti tratti da pit- 
tori francesi e framminghi, che lo 
fecero annoverare tra i buoni inta- 
gliatori. Le sue acque forti risguar- 
darousi quali cose preziose ; e Le 
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Bas le terminò a bulino. Recatosi 
poi a Londra, intagliò diverse stampe 
alla punta ed a bulino, ed alcune 
eziandio alla maniera nera. Aveva 
questo dotto artista formalo il prò* 
getto di dare io lÌDgua italiana un' 
opera intorno all' incisione ed agli 
incisori di tutte le scuole; la quale, 
uscendo di mano di un profondo 
conoscitore delle teorie e delle pra- 
tiche dell'arte, unu poteva che riu- 
scire utilissima. Questo pensiero, 
circa treni' anni dopo la morte del 
Martini , ricorse alla mente di più 
illustre intagliatore , il cavai. Giu- 
seppe Lunghi ; ma non ebbe intero 
compimento, perocché non era an- 
cora terminata la stampa del primo 
volume , quando il nostro Longhi 
fu colpito da accedente apoplettico, 
che lo trasse in due giorni al se- 
polcro. Io ignoro quale metodo pen- 
sasse di tenere il Martini nel trat- 
tare quest' argomento, ma è da cre- 
dersi, che difficilmente avrebbe fatto 
meglio del Longhi, comunque non 
abbia questi corrisposto alla troppo 
grande aspettazione. Operava ancora 
negli ultimi anui del p. p. secolo. 

Le più celebri sue opere sono 

Lucio Albino, che scende dal suo 
carro per collocarvi le Vestali, da 
una scultura di Pajou. 

I Romani, che sorprendono i Vai 
nel tempio, dal medesimo. 

Veduta della cittì d’ Avignone , 
da Vernet, con altre tre simili, dei 
Piaceri della state, veduta di Spo- 
leto e veduta di Pori’ Ercole. 

II Ritorno d’Ulisse in Itaca. 

Esposizione della Sala di Londra, 

eseguita nel 1787. 

MARTINI (Giovanni) da Odine 
fu uno dei molti scolari di Giovan 
Bellini, chiamato comunemente Gio- 
vanni di Martino, di cui nella cou- 
fraternità di S. Crìstofano di Udine 
si conservò fino all’età in cui fu 
soppressa , un gonfalone dipinto nel 
1 507. Altre sue pitture si possono 
tuttavia vedere nella sua patria c 
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ne’vicini paesi, di maniera alquanto 
più taglienteche non è la beliiniana, 
ma con graziose arie di volto e dol- 
cemente colorite. Pare che morisse 
circa il 1:35. 

— — ( Innocenzo ), parmigiano, 
nato in principio del sedicesimo se- 
colo. è conosciuto per i freschi ese- 
guiti iu Parma alla Steccata ed in 
S. Giovanni; le quali opere sareb- 
bero assai p.ù ammirate se non fos- 
sero sbattute dal confronto delle 
maravigliose pitture del Correggio, 
del Mazzuola e di altri insigni mae- 
stri. 

■ di Siena, probabilmente fra- 
telli , fiorirono in patria dopo il 
1370 , nella qu»le epoca si hanno 
memorie , che fecero la scala del 
pulpito di quella cattedrale, per i 
tempi in cui fu eseguita , assai lo- 
devole e bastante a mostrare . che 
1’ arte della scultura continuava in 
quella città a tenersi in credito. 

MARTINO , uno degli antichi 
scultori veronesi, che operarono in 
quella città dagli ultimi tempi lon- 
gobardici lino all’ eli degli Scali- 
geri, come i Briolotti , gli Orsi , i 
Gioventini, i Gioviani , i Pacifici , 
gli Adamiui , i Calzari ed altri, di 
tutti i quali ci conservò memoria 
1' illustre autore della Verona illu- 
strata , e di pochi vedonsi tuttavia 
alcune opere- 

( Di Bartolommeo ) , Se- 
nese , nato circa il 1550 , dipin- 
geva del 1 406 nel duomo di Siena 
la Storia della Traslazione del corpo 
di S. Crescenzio. Iu S. Antonio 
A baie della stessa cittì conservasi 
ancora un’altra tavola della miglior 
maniera di que’tempi, con grado di- 
pinto di piccole figure ancora mi- 
gliori e più amorosamente dipinte 
che le grandi della tavola. Non è 
noto di qual tempo morisse. 

MART1NOTTI (Evangelista) di 
Casalmonferrato, recatosi giovanetto 
a Roma, fu allievo di Salvator Rosa, 
c riputatissimo pittore di paesi con 
beile figure di uomini e di bestie 
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d’ogni genere. Ad esempio del mae- 
stro si provò ancora in opere più 
grandi, ma si mostrò da meno che 
nelle piccole, come ne «da prova il 
Battesimo di N. S. fatl^pel duomo 
di Casale , quadro assai studiato e 
pieno di bene considerazioni. Mori 
m età avanzata, nei 1694. 

MABTORANA ( Giovacrino ) , 
palermitano, pittore macchinoso, la- 
sciò in alcune chiese della sua pa- 
tria diverse grandiose opere. Ira le 
uali sono lodatissimi i quattro qua- 
ri delle Gesta di S. Benedetto, a 
S. Rosalia. Fioriva verso la metà 
del 18.® secolo. 

MARTORIELLO (Gaetano), na- 
politano, scolaro di Nicola Massaro, 
era e nato circa il 1670, si acquistò 
nome di bizzarro e leggiadro pae- 
sista , sebbene lasciasse il più nelle 
volte i suoi quadri poco più che 
ablwzzali, c non fosse troppo felice 
coloritore. Mori di circa 50 anni. 

MARTIS (Ottaviano) , nato in 
Gubbio circa il 1575, fu uno dei 
buoni pittori dell’ antica scuola di 
Perugia , della quale ebbe la ma- 
tricola nel 1400. Nella chiesa di 
S. Maria Nuova della sua patria 
conservasi tuttavia una bella tavola 
fatta nel 1 403. Rappresentò. N. Si- 
gnore circondato da un coro d’an- 
gioletti di fórme assai gentili ed io 
graziose attitudini, ma di sembianze 
quasi affatto simili, come costuma- 
vasi di que' tempi , credendosi che 
tra perfette creature , come gli an- 
gioli, non vi dovessero essere volti 
più o meno belli. Lavorava ancora 
nel 1444. 

MAR VI E (Marino) nato in Pa- 
rigi nel 1723, fu buon disegnatore, 
ed intagliò con qualche merito al- 
l’acquafòrte alcune stampe, tra le 
quali 

Una gran Festa data in occasione 
della nascita del duca di Borgogna, 
che fu terminata a bulino da J. 
Ouvrer. 

MARUCELU. o MARSCELU 
( Giovanni Stefano ), non è ben 
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noto se appartenga alla Toscana 0 
all’Umbria. Sappiamo soltanto, rhe 
venne giovanetto in Toscana e si 
domiciliò iu Pisa poco dopo il 1600, 
ove fu scolaro dell' Ascoli. Fu in- 
gegnere e pittore , e nell’ una pro- 
fessione c nell’ altra fu molto ado- 
perato iu quella sua patria adot- 
tiva. Conservasi nella cattedrale il 
suo Convito d’Àbramo ai Ire An- 
geli, ammirato perla felicità dell’in- 
venzione, non meno che per la va- 
ghezza delle tinte. Mori dèi 1656. 

( Valerio ). mediocre sco- 
laro di Santo Titi , fece qualche 
lodevole opera, ma uon tale che lo 
distingua dalla folla de’ suoi con- 
temporanei. 

MARULLO (Giuseppe!, di Ca- 
sale d’ Orla , fu uno degli allievi 
dello Stanzioni, e forse il piùvicioo 
suo imitatore, onde diverse sue prime 
opere vcoivano ancora dai pittori 
attrlhuitcal maestro. Bellissime sono 
in fatti quelle che eseguì a S. Se- 
veriuo. Ma in appresso, prendendo 
maggior sicurezza nel lavoro, inco- 
minciò ad allargarsi dall’ immita- 
2 Ìone del maestro, ed a colorire più 
risentitamente che nou faceva; onde 
i contorni divennero crudi e ta- 
glienti , non essendo permesso che 
ai grandi ingegni il formarsi uno 
stile originale. Morì nel 1685. 

MARZ.!, o MAZZI (Ventura), 
d’Urbino, uno degli scolari di Fe- 
derico Barocci , che non seguì lo 
stile del maestro, per abbandonarsi 
ad uno peggiore, come Io dimostra 
il suo quadro di S. Omohuono nella 
sagristia della cattedrale di Urbino. 
In altre opere si mostrò più valente 
pittore, ma non tale da far onore 
all’ illustre scuola da cui usciva. 
Ignoransi le precise epoche della di 
lui nascila c morte. 

MARZIALE ( Marco ) , nato iu 
Venezia circa il 1440 , appartiene 
alla scuola dei Bellini. Diverse sue 
pitture di sacre immagini si con- 
servano nella sua patria colla so- 
scrizione : Marcus Martialis V e- 
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nt(ui; e due con nota dell' anno , 
una cioè del 1488, l'altra del 1506. 
SI vede imitatore dei Bellini , ma 
di loro pili arido, e più languido 
coloritore. 

MARZO { URBANO ), di Valenza. 
Di questo poco conosciuto pittore , 
nato circa il 1620, conservasi nella 
sua patria un Cristo che porta la 
croce, lodevole figura, colla soscri- 
zione. Urbano Mano. Ma il di 
lui fratello 

(Andrea), allievo del Ribalta, si 
rese celebre in patria coi quadri di 
S. Antonio di Padova per la chiesa 
di Santa Croce e per quella di Santa 
Caleriua. Ebbe parte nel 1662 al- 
l'incisione della celebre opera: De- 
scrizione delle fette fatte in ta- 
lenta per il Mistero della Conce- 
zione , della quale è suo lavoro il 
frontispizio. 

MASACCIO di SAN GIOVAN- 
NI , terra del contado fiorentino , 
nacque nel 1401 , e fu il primo ad 
aprire la strada al moderno stile 
del susseguente secolo; onde il Va- 
sari ebbe a dire, che te cose fatte 
innanzi a lui si postano chiamare 
dipinte e le sue veraci e naturali. 
Dicesi che apprendesse 1' arte da 
Masolino, ma in fatto si fece gran- 
d’ uomo studiando le opere degli 
scultori Donatelo e Gioberti , e la 
prospettiva nella scuola del Bruoei- 
leschi. È noto che Masaccio andò 
a Roma ; e le opere eseguite dopo 
il suo ritorno a Firenze, non per- 
mettono di porre in duhbio i suoi 
Studj sugli antichi marmi di quella 
Capitale. Ne siano prova le pitture 
della celebre cappella del Carmine, 
nelle quali vedonsi le figure ben 
piantate, vesti ragionevolmente pan- 
neggiale, comunque talvolta alquanto 
meschine.belleariedi leste ed espres- 
sioni cosi svariale e nobili, che per 
testimonianza di Mengs presagiscono 
il gusto di Raffaello. Ed è pur vero 
che Masaccio e F. Filippo Lippi 
nato due anni avanti di lui , sep- 
pero i primi dipingere gli animi e 
Diz. degli Arch. ecc. T. II. 
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segnare il nudo con verità. Il co- 
lorito di Masaccio è. bello e vero, 
teneri le carni , grande il rilievo 
delle figure , la prospettiva di già 
uscita dall'infanzia, il tutto insieme 
ben armonizzato. Aveva, prima di 
andare a Roma , fatta la tavola di 
Sant'Anna, in Sant’ Ambrogio di 
Firenze: e subito giunto a Roma 
dipinse la cappella di S. Caterina 
in S. Clemente: ma quale distanza 
da questa cappella a quella del Car- 
mine in Firenze . nella quale la 
sola figura del nudo battezzato da 
S. Pietro, che vedesi tremare ab- 
brividitadal freddo, supera di lunga 
mano quanto aveva egli e gli altri 
pittori fatti prima d’ allora I Non 
aveva ancora terminata cosi stu- 
penda cappella quando Masaccio 
mori, non senza sospetto di veleno, 
in età di 41 anni. Altre opere aveva 
fatte io Firenze ed altrove, che poi 
tutte perirono, tranne alcuni raris- 
simi quadri conservati nelle galle- 
rie , tra i quali quello di Palazzo 
Pitti , rappresentante un giovane , 
che direbbesi vivo. Le pitture del 
Carmine furono pure miracolosa- 
mente salvate dall' incendio che 
guastò tutta quella chiesa; e furono 
fa scuola di tutti i grandi artisti 
della bassa Italia; di Domenico del 
Ghirlandajo , Leonardo da Vinci , 
Pietro Perugino, Michelangelo, Raf- 
faello, ec. Forse veruu altro artista 
ha uguali diritti alla riconoscenza 
dell’arte: imitatore di nessuno, non 
fu, per lo spazio d’ oltre mezzo se- 
colo , uguagliato da’suoi grandi imi- 
tatori. 

MASO ( Giuseppino del) chia- 
mato il Macerata, probabilmente al- 
lievo di Agostino Cacarci, ma senza 
verun dubbio uscito dalla scuola 
dei Caracci, dipinse a Fabriano un 
S. Nicolò ad olio ed altre cose a 
fresco, che lo dichiarano ottimo ca- 
rarcesco. Anche la sua patria pos- 
sedeva una Maria Vergine in gloria 
con varj Santi nella chiesa de Car- 
melitani ed un S. Pietro in quella 
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de’ Cappuccini , che con soverchia 
licenza copiò quasi per intero Hai 
quadro del S. Pietro Hi Guido, che 
stava ai Filippini di Fano. Giu- 
seppino operava ancora nel 1630. 

MASON (Giacomo), nato io In- 
ghilterra circa il 1710, fu uno dei 
buoni disegnatori ed intagliatori 
alla punta ed a bulino , di cui fu 
feconda 1‘ Inghilterra nel secolo de- 
ciraotlavo. Unitosi con Canot , cui 
non fu al certo inferiore, pubblicò 
alcune Raccolte. Fece molte inci- 
sioni a colori , ritenendo perfetta- 
mente le tinte dei quadri origi- 
nali. 

Tra le sue stampe ricorderò le 
seguenti: 

I Contadini felici, paesaggio dove 
si vede uua danza #i abitatori di 
villaggi, da Swanevelt. 

Paesaggio eroico , in cui si vede 
Venere nel bagno circondata dagli 
Amori, da Andrea Saccbi. 

Due paesaggi montagnosi con fi- 
gure, da Gaspare Poussin. 

Veduta sul Po iu una sera d’ e- 
state, da Claudio Lorenese. 

Discesa d’ Enea in Italia, ossia il 
Mattino allegorico dell’ Impero ro- 
mano, dallo stesso. 

Due Vedute di Costanliuopoli, da 
I. D. Chatelin. 

Sei Vedute d’Ualifax, dipinte da 
Serre». 

Dieci Veduta diverse , disegnate 
da Ballerà. 

Quattro Vedute di Roma antica, 
dipinte da Guhn Smith. 

MASQUF.L1ER (Luigi Giuseppe} 
nato a Lilla nel 1751 , fu uno dei 
migliori allievi di Le Bas; ed inta- 
gliò con egual merito alla punta ed 
a bulino molli paesaggi toccati con 
molto spirito. 

Tra tanti ricorderò i seguenti. 

Arrivo di Voltaire ai Campi Elisi, 
da Barbier. 

Veduta di Fiandra, da Teuiers. 

Paesaggio con alquanti bestiami, 
da Potter. 
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Il Ponte del diavolo , ad Ck>- 
telet. 

Veduta d’ Italia, da Vemet. 

I Rpssidui di un naufragi», da) 
medesimo. 

Una delle, sedici battaglie del- 
l’ imperatore della China, cc. 

MASSARO ( Giovanni ), nato a 
Parigi nel 1760, apprese il disegno 
e )’ intaglio nella scuola di Giovan 
Giorgio Wille, • la imitò con tanta 
diligenza , che senza UDa perfetta 
cognizione delle loro opere , non 
distinguonsi da quelle del maestro 
uelle dell’allievo: e forse le stampe 
el secondo son eseguite eoa mag- 
giore purità. 

Tra le sue stampe sono celebri: 

Maria Antonietta d’Austria, del- 
fina di Francia 

Luigi Augusto delfino di Francia, 
che serve di accompaguamento 
La Famiglia di Carlo I re (l'In- 
ghilterra, da van Dyclu 

Agar ed Abramo, dal medesimo. 
Èva che presenta il pomo ad A. 
damo, dal Cignani. 

MASSARI ( Lucio ) bolognese , 
nato nel 1569, fu prima scolaro del 
Passarotti, poi di Lodovico Caracca. 
È cosa singolare che quest’artefice, 
il quale in alcune opere si avvicinò 
al maestro, in altre uguagliò 1’ Al- 
bani suo condiscepolo ed amico, non 
partecipasse ancora alla gloria loro, 
e sia quasi sconosciuto fuori di Bo- 
logna. Si dice, che la caccia ed un 
delizioso giardiuo che lavorava colle 
sue mani gli rapissero gran parte 
di quel tempo che avrebbe dovuto 
consacrare all’ arte. E veramente 
non operò quanto alcuno de’Caracci, 
e meno quanto l’Alban!; ma le sue 
opere dipinte soltanto quando il suo 
buon geuio lo voleva, spirano tutte 
grazia ed ilarità, e sono cosi amo- 
rosamente finite, che nulla lasciano 
a desiderare. Andò a Roma mentre 
colà lavorava Annibale , e cosi dii 
questi consigliato, disegnò i più bei 
pezzi dell'antica scultura , c vi ag- 
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giunse alcune copie dei freschi di 
Annibale egregiamente copiali. In 
conseguenza di tali sludj il suo 
etile si avvicina più a quello di An- 
nibale che di Lodovico , ma vi si 
scorge, più che tutt’altro, la leggia- 
dria dell’ Albani , col quale visse 
unito io grettissima domestichezza, 
ed ebbe comunione Hi studj, di la- 
vori, di società, di villa. Lo Sposa- 
lizio di S. Caterina a S. Benedetto 
ed il Soli me tangere dei Celestini 
sono riguardati come le sue più 
belle opere di Bologna; ma il San 
Gaetano ai Teatini della stessa città 
ha tali graziosi angioli, arie di volto 
soavi, dilicatezza di carni, leggiadri 
pensieri , ed altre cosi fatte genti- 
lezze, che non si trovano che nel- 
l'Albani e nel Massari. Trattò an- 
cora argomenti tragici con somma 
intelligenza dell’ arte, ma senza far 
pompa di difficili scorti e di nudi. 
Tale è quel suo nobilissimo quadro 
della Strage degli Innorenti nel pa- 
lazzo Booligliuoli, ed altri di simile 
carattere, che per quantità e varietà 
di figure, per espressione, per evi- 
denza, forse avanza qualunque opera 
deU’Albani. Mori del 1 633, lascian- 
do alcuni allievi degni del suo nome. 

MASSARI (Giorgio ) architetto 
veneto , che fioriva nel diciassette- 
simo secolo , fu uomo di non co- 
muni talenti , e di grande imma- 
ginazione dotato, che se vissuto fosse 
in tempi migliori, sarebbe riuscito 
artista di sommo merito. Tra gli 
edifìzj eretti sui disegni di lui, ri- 
corderemo la facciata della chiesa 
dei Gesuiti in Venezia , la di cui 
magnificenza basta a far testimo- 
nianza del grandioso immaginare 
di quest'architetto. 

MASSARO (Niccola) , napoli- 
tano , celebre paesista , scolaro di 
Salvator Rosa , fiorì dopo la metà 
del 17. 9 secolo. Le sue opere non 
cedono nel disegno e nella disposi- 
zione delle parti a quelle del mae- 
stro, e sarebbero quasi ugualmente 
pregiate se avesse saputo imitarne 
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ancora la forza del colorito. I più 
bei paesi del Massaro sono quelli 
colle figure del Martoriello. 

MASSAROTT1 ( Angelo ) nato 
in Cremona nel 1645, poi ch'ebbe 
appresi in patria gli elementi della 
pittura, recossi a Roma , dove fre- 
quentò la scuola del Cesi. Nelle 
opere di lui si conosce la dottrina, 
ma non la forza della scuola ro- 
mana ; ed il colorito , le arie dei 
volti tratti dal naturale, il panneg- 
giamento ricordano la scuola Cre- 
monese , ma di già decaduta dal- 
l’eccelleuza dei Campi. Dipiose in 
Roma a S. Salvatore del Lauro ab- 
bastanza lodevolmente ond’ essere 
ascritto all accademia di S. Luca 
nel 1680. Di ritorno in patria, ebbe 
continue occasioni di lavoro ; ma 
le più lodate sue opere furono la 
Concezione dipinta in S. Bario, il 
quadro grande sopra la porta mag- 
giore di 5. Agostino, rappresentante 
il Santo tilolare , con molte altre 
figure tutte in altitudini cd abiti 
diversi. Mancò all' arte in patria 
nel 1723. 

MASSE (Gio. Battista), nato 
a Parigi nel 1681, esercitò con lode 
la pittura e l’intaglio all’acqua forte, 
e tiattò la miniatura con grande 
spirito e gusto. Era stato nomioato 
Ispettore dei quadri del re e con- 
sigliere della reale accademia di 
pii tura, quando mancò alle arti nel 
1769. Debbonsi a Masse le belle 
stampe di Le Brun della galleria 
di Versailles , avendone disegnate 
egli stesso la maggior parte , e di- 
retti gl’ intagli fino alla fine. Que- 
st' opera porta il titolo di 

Grande Gallerie de Versailles et 
les detti 

Salons qui l’accompagnent , des- 
tiate par 

J. B. Masse et gravee par le 
mailleurs 

Maitres du temps. en. 520 pian- 
chts. Paris 1752, gr. in fot. 

Furono incise aa Masse le tre 
seguenti stampe 
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Antonio Coispel primario pittore 
del re. 

Maria de’ Medici, moglie d’ En- 
rico IV, da Ruheus. 

Venere che invia Mercurio a di- 
sporre Di done iu favore d’Enea, da 
J. Catelle. 

MASSEI (Girolamo), lucchese , 
nato avanti il 1b30. si recò a Roma 
in matura gioventù e di già am- 
maestralo nell’arte, onde fu adope- 
rato nelle opere di papa Sisto V e 
di Gregorio XIII, poi dal Danti im- 
piegato Della coutiuuazioue della 
loggia di Raffaello in Vaticano, col 
Tempesti , con Raffàellino da Reg- 
gio e Col giovane Palma. 

MASSI (don Antonio), da Jesi, 
che visse circa il ISSO, è Doto per 
alcune pitture fatte iu Bologna. 

— — - ( Gaspare ) operava in 

Roma circa la metà del secolo di- 
ciottesimo. Intagliò a bulino un 
S. Giovanni Nepoinuceno tratto da 
Bartolommeo Poli. 

S. Niccolò che scaccia i demonj, 
da Gio. Calandrarci. 

Un arco trionfale io occasione del 
possesso di papa Clemente XII. 

Ritratto del poeta improvvisatore 
cavaliere Perfetti, dall'originale pit- 
tura di Prospero Clori, ed altri ri- 
tratti di distinti personaggi. 

MASSINl (Ptetroi ciré operava 
in Roma nel 1729, si fececouoscere 
tra grinlagliatori per il frontespizio 
del libro intitolato; Primatus lii- 
spaniarum vindicatut , e per la 
stampa della B. Vergine col bam- 
bino che dorme, tratta da un qua- 
dro di Guido Reni. 

MASSON ( Antonio) nato nella 
provincia d’ Orleans nel 1656 , e 
morto in Parigi nel 1 700 , recossi 
in età giovanile a Parigi, dove non 
lardò a farsi distinguere come di- 
segnatore e pittore io sul fare di 
Nantevil, suo parziale amico e con- 
discepolo. Dicono i conoscitori, che 
il miglior merito delle sue opere 
deriva dalla rara intelligenza eh egli 
ebbe dei colori. Fu forse non a torto 
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creduto , che le bellezze sono di 
lunga mano superate dai difetti , 
onde lo stesso VVatelet , che ne 
scrisse I' elogio , non dubitò di as- 
serire ; che les btaults ne compen- 
sent pas avantageusement Ics de- 
fauls. Ad ogni modo fu uno dei 
iù copiosi e grandi intagliatori a 
ulino; e le sue stampe, di cui offro 
un breve indice, furouo lungamente 
avute iu pregio. 

Bilratti di i> arte dimensioni. 

Antonio Masson, intagliatore or- 
dinario del Re. 

Federico Guglielmo, elettore di 
Brandeburgo. 

Guido Tatin, medico Parigino. 

Pietro Dupuis, pittore del re. , 

Luigi duca di Vendome. 

Maria di Lorena , duchessa di 
Guise. 

Anna d’Austria, regina di Fran- 
cia. 

Conte di liarcourt, due terzi fi- 
gura, stampa oltremodo celebre, 
conosciuta sotto il titolo del Ca- 
detto della perla; capolavoro del- 
1’ incisione. 

Soggetti Storici. 

S. Girolamo meditante nella sua 
grotta, di propria invenzione. 

Gesù Cristo seduto a mensa con 
i Pellegrini in Emaus: stampa 
famosa , chimala la nape , da Ti- 
ziauo Vecellio. 

Assunzione di Maria Vergine, ri- 
cevuta in cielo da Gesù Cristo : 
stampa rarissima , da Pietro Paolo 
Ruheus. 

11 Serpente in bronzo, pezzo ca- 
pitale, da Carlo le Bruu. 

Gesù Nazareno in fondo ad uu 
paesaggio. 

MASSON ( Maddalena ), figlia 
di Antonio , nacque a Parigi nel 
1656, e fu dal genitore ammae- 
strala nel disegno e nell’ intaglio. 
l)i diciotto anui pubblicò la prima 
stampa, che fu sommamente applau- 
dita; e le successiva non furono uà 
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meno belle, nè meno rere di quelle 
del padre , cui sopravvisse pochi 
anni. 

Eccone un breve catalogo. 

Lisabella Carlotta Palatina, du- 
chessa d' Orleans ; testa grande al 
naturale. Exc. Madd. Maison, sotto 
la direzione paterna. 

Maria Teresa d'Austria, regina 
di Francia e di Navarra. 

Vittorio Amedeo 11, duca di Sa- 
voja, ec. 

MASSON (Giacomo) operava in 
Londra in sul declinare del prossimo 
passato secolo, ed ottenne celebrità 
con diverse stampe di paesaggi, tratti 
da vander Neer, Pillemout ed altri 
maestri. 

MASSONE ( Giovanhi ) , nato 
in Alessandria avanti il 1450. Di 
questo insigne artefice . sebbene 
poco celebre, conservasi in Savona 
una tavola rappresentante la Ver- 
gine, ai di cui piedi vedonsi ritratti 
al naturale papa Sisto IV ed Scar- 
dinale Giuliano suo nipote, che fu 
poi Giulio 11. Questa tavola , fatta 
per la chiesa destinata da Sisto IV 
a ricevere le ceneri dei suoi pa- 
renti , gli fu pagala 192 ducati di 
camera; prezzo per quei tempi assai 
ragguardevole , onde convien cre- 
dere che il Massone avesse nome 
di eccellente pittore. 

MASTELLETTA (Akdrea Don- 
DUCCl, DETTO il), nato in Bologna 
nel 1575, fu scolaro dei Caracci, e 
forse il solo allievo di così dotta 
scuola, che ne uscisse senza buon 
fondamento di disegno. Quest'uomo 
singolare ebbe uon pertanto ammi- 
ratori e seguaci della sua maniera. 
Non sapendo, ne’ disegnare corret- 
tamente un nudo, nè fare onera da 
maestro , cercava di guadagnare 
l’occhio con l'eirelto, caricando tal- 
mente le pitture di scuri , che ne 
rimanessero celati i contorni. Tale 
fu pure il sistema del Caravaggio , 
e di quella setta dei tenebrosi, che 
di quei tempi aveva invasi > paesi 
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veneti e parte della Lombardia. Fu 
però infelice nelle grandi opere , 
onde cercò di mutare stile , e non 
fu più fortunato. Nelle piccole riuscì 
assai meglio, onde Annibale Ca- 
racci lo consigliava a non fare che 

uadri da stanza, ne* quali cercava 

'imitare il Parmigianino , il solo 
pittore che gli piacesse; ma il Ma- 
stelletta, che voleva spaziare io più 
largo campo, tornòal/e grandi opere, 
e uon essendone lodato, entrò nei 
Canonici di S. Salvatore, tra i quali 
morì di 80 anni. 

MASTROLEO (Giuseppe), na- 
politano , nacque nel 1 744 , e fu 
forse il migliore allievo di Paolo 
de’ Matteis , del quale vedesi in 
Santa Maria Nuova il quadro di 
S. Erasmo, che molto s’avvicina al 
fare del Giordano. Pare per altro 
che facesse poche opere pubbliche 
per soddisfare alle molte commis- 
sioni per quadri da cavalletto. Non 
è nota l’epoca delia sua morte. 

MASTURSO (Marzio), pure na- 
politano , dopo avere alcun tempo 
frequentata la scuola di Aoiello 
Falcone, fu scolaro di Salvator Rosa 
e suo ajuto in Roma. Se Marzio 
avesse alquanto più dolcemente con- 
tornate le sue ligure, e fatte le car- 
nagioni meno rossicce, difficilmente 
le sue opere potrebbero distinguersi 
da quelle del maestro. 

MASUCCI (Agostino) ultimo 
allievo del Maratta, nacque del 1691. 
Conoscendosi di poco elevato inge- 
gno, abbandonò ì soggetti macchi- 
nosi, e si ridusse a dipingere Ma- 
donne e Santi isolati. Nelle quali 
opere riuscì felicemente : e sarebbe 
eziandio stalo più lodato, se invece 
di dare alle Madonne la dignitosa 
maestà di quelle dal maestro, avesse 
cercalo d’ esprimere ne'loro volti la 
dolcezza e l'amabilità delle raffael- 
I esche. Fece pure poche cose a fre- 
sco , e fu assai lodato uno sfondo 
dipinto , per ordine di Benedetto 
XIV, in uua camera entro al giar- 
dino del Quirinale. Tra le tavole 
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d’altare dipinte in Roma , distin- 
guevi la S.Anna, al Nome SS- di 
Maria, e tra quelle fatte per lo stato 
il S. Bonaventura d' Urbino, nella 
quale si vedono molti ritratti so- 
migliantissimi di persone allora vi- 
venti. Morì nel 1658, lasciando am- 
maestrato nell’arte, ma assai lontano 
dal proprio merito, il figlio 

M ASUCC1 (LoRENZO)che non fece 
di sua invenzione alcuna lodata ope- 
ra, ma soltanto qualche fedele copia 
o imitazione delle paterne pitture. 

MASUCCIO 1, nato in Napoli , 
nel 1230, esercitò, come costuma- 
vasi nell’ età sua , 1' architettura e 
la scultura. Egli terminò Castel- 
Muovo e Santa Maria della Nuova, 
che avevano avuto comiociamento 
sui disegni c sotto la direzione di 
Miccola da Pisa. Eresse il palazzo 
arcivescovile di gotica architettura, 
poscia la chiesa di S. Domenico 
Maggiore, nella quale osservasi qual- 
che lampo di miglior gusto. Ma- 
succio andava sempre piò avvan- 
taggiando nell’ arte ; e la chiesa di 
S. Giovanni Maggiore superò in 
bontà la precedente di S. Dome- 
nico. Architettò molti palazzi; e per 
questi e per le chiese che si eseguivano 
sotto la sua direzione fece tutte le 
opere di scultura. È uno de'palazzì 
architettato da Masuccio quello che 
presentemente appartiene al prin- 
cipe di Colombrano. Morì nel 1305. 

MASUCCIO li (Stefano) 

allievo del primo, ebbe in archi- 
tettura più purgato stile del Mae- 
stro , perocché aveva ili Roma ve- 
duti e studiati alcuni degli antichi 
monumenti risparmiati dal tempo e 
dall’ ignoranza. Colà si trovava al- 
lorché fu chiamato a Napoli dal re 
Roberto per dirigere lo fabbrica 
della chiesa di Santa Chiara. Ma 
perchè Stefano non potè recarvisi 
subito, quando v’ andò vide quel- 
1* edilizio già molto inoltrato, tutto 
di uno stile pesantissimo. Ebbe parte 
nella fabbrica delia chiesa di Santa 
Maria delle Grazie presso a Sant 
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Agnello , come ebbe pur parte in 
tutte le fabbriche erette sotto il 
nome di Giacomo de Saoctis , suo 
scolaro, eseguile prima del 1388, in 
cui Masuccio li mori. 

Non sarà inutile l’osservare, che 
le epoche dei due Masucci offrono 
giusti motivi di critica. Dicesi morto 
il I nel 1505, e nato il II nel 1291, 
onde converrebbe ammettere , che 
avesse appresa l’arte di quattordici 
anni. Dicesi morto questi in età di 
97 anni, e che lo scolaro de Saoctis 
gli sopravvisse quarantasette anni : 
con che troverebbesi di questi tre 
architetti allievi l'uno dell’altro un 
periodo di oltre Hugent’anoi. 

MATARANA ( Bartolommeo ) 
di Valenza, fece ne’primi anni del 
diciassettesimo secolo alcuni bei fre- 
schi nel collegio del Chorpus Christi, 
rappresentanti storie de'Sanli Vin- 
cenzo Martire e Vincenzo Fcrrerio. 
Ad ogni modo le più riputate sue 
opere sono la Visitazione eia Foga 
in Egitto della cappella della Ma- 
donna, nell'antica cattedrale di Si- 
viglia ed alcune storie de'Maccahei 
nella cappella dell Angelo della 
Guardia, per le quali ebbe in pa- 
gamento circa ventimila franchi. 
Ignorasi I’ epoca della sua morte. 

M ATEOS ( Giovanni ) uno dei 
molti fondatori della celebre acca- 
demia di Siviglia , della quale era 
fiscale nel 1667. 

MATilAM ( Giacomo ) nacque 
in Harlem nel 1671; apprese il di- 
segno c l’ intaglio da Enrico Golt- 
zius , che gli accordò sua figlia iu 
isposa , poi venne in Italia , dove 
collo studio sui grandi originali , 
gquistò miglior gusto che non era 
quello del suocero. Di ritorno in 
patria, si fece ad intagliare le opere 
de’ migliori maestri de’Paesi Bassi, 
Tratteggiò il bulino con molta li- 
bertà ed intelligenza; ma non seppe 
d’ordinario dai e alle sue stampe 
grande forza e più colore. Morì in 
patria nel 1631 lasciando un figlio 
atnraaeslrato nell' arte. 
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Tra le piti rinomate sue stampe 
contansi le seguenti 

Ritratto di Filippo Wioghius , 
fatto in Roma. 

Ritratto di Àbramo Bloemaert. 

Altro di Michelangelo Bonarroti. 

La Statua di Mose, dal Bonarroti. 

Sacra Famiglia, da Raflàello. 

_ Simile con S. Caterina , da Ti- 
ziano. 

L’ Adorazione dei Magi , da Fe- 
derico Zuccari. 

L’Alleanza di Venere, di Cerere 
e di Bacco, da Tiziano 

11 Peccato de’nostri Progenitori, 
da Vischer 

Gesù Cristo che mostrasi alla 
Maddalena sotto le forme di Giar- 
diniere. 

Venere che ordina a Cupido di 
scoccare i suoi dardi sopra Plutone 

Tavola di Cebete, ossia Tipo del- 
1’ umana vita , rame grandissimo , 
da Golzius; pezzo capitale dell'in- 
cisione : stampa rarissima. 

_ Seguito di cinque stampe raris- 
sime. da Pietro il Lungo. 

MATUAM ( Teodoro ) figlio di 
Giacomo, nato in llarlem nel 1600, 
apprese gli elementi del disegno e 
della pittura dal padre , indi scese 
in Italia , e frequentò la scuola di 
Carlo Bloemaert. Datasi all’ inci- 
sione , intagliò , in compagnia del 
maestro, di Persyn Natalis e di altri 
artisti, le statue della galleria Giu- 
stiniani. Intagliò a bulino . aiutan- 
dosi spesso colla punta. Nou om- 
mise totalmente la pittura, e nella 
reale villa, la Veneria, presso To- 
rino, conservatisi diverse sue opere. 

Indice di alcune stampe 

Gerardo Vossio, da Sandrart. 

Michele le Blou, da van Dyck. 

Sacra Famiglia, da Sandrart. 

Atteone cangiato in cervo, di sua 
invenzione ec. 

— — ( Adriano ) , nato pure in 
llarlem nel 1600, e probabilmente 
nella famiglia del precedente, fu 
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ragionevole disegnatore ed intaglia- 
tore , e preferì al serio il genere 
grottesco. Intagliò una parte dei 
rami che ornano 1’ opera: Acadc- 
mie de i Espèe. Amsterdam 1628. 

Le stampe isolale tono : 

L’ età dell’ Oro, da Golzio 
Un Vecchio che abbraccia una 
donna , cui offre una borsa , dal 
medesimo 

Due mendici , uomo e donna . 
mentre il primo con una gamba di 
legno suona la viola , 1' altra canta 
con una carta di musica in mano, 
da vander Venne 

Combattimento di sei Sfingi grot- 
tesche, con strumenti di cucina ec. 

MATHISSENS (Abramo) d’An- 
versa , nato circa il 1570 , seppe 
distinguersi tra i pittori di stona e 
di paesaggio. Ebbero grande cele- 
brità i suoi quadri fatti per la cat- 
tedrale di Anversa e per la chiesa 
de’ Rocrhettiui della stessa città , 
rappresentanti il Transito delia Ver- 
gine ed il Bambino Gesù e San 
Francesco. Morì vecchio in patria. 

MATSYS MET , o METENSIS 
(Cornelio) nato circa il 1500 nei 
Paesi Bassi , fu contemporaneo di 
Luca di Leyden ; ma venne presto 
io Italia , dove sembra che abbia 
avuta stabile dimora. Castigatissimo 
disegnatore, qual egli era, non tardò 
a lasciare la maniera Garaminga per 
accostarsi all' italiana; e le sue li- 
gure sono di lunga mano più ele- 
ganti e proporzionate di quelle di 
Luca di Leyden. Viene ad opus 
modo accusato di mancanza d e- 
spressione particolarmente nelle teste 
iemmiuiii. Ignoriamo l'epoca della 
morte. Tra le sue stampe a bulino 
ebbero celebrità le seguenti 
Enea conte di Mausfeld. 
Cleopatra coll’ aspide. 

Giuditta colla testa d’Ololerne 
Sacra Famiglia, da Raflàello. 

La Pesca Miracolosa , da un di- 
segno del medesimo per gli arazzi 
del Vaticana 
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La Peste. Stampa conosciuta io 
Italia sotto il nome Aforbelto, che fu 
prima incisa da Marcantonio e repli- 
cata da MatsysoMet, col nome pro- 
prio e quello d( Raffaello. 

Cristo deposto nel sepolcro, da 
un’acquafòrte del Parmigiariino. 

MATTE! (Silvestro) nacque in 
Ascoli nel 1633 , e frequentò la 
scuola del celebre pittore Maretta. 
Non è noto che abbia operato per 
grandi città ; ma lasciò in patria e 
ne’ vicini paesi varie opere non 
prive di merito, comunque lontane 
dalla maniera dell'illustre suo mae- 
stro. 

MATTE1N (Baldassarre) di An- 
versa. Era pittore di Corte in To- 
rino nel 1656. Tra le molte sue 
opere lasciate nel Piemonte, si pre- 
gia una Cena di Nostro Signore fatta 
pel refettorio dell’ Eremo. 

MATTEIS (Paolo) , nato a Ci- 
lento, presso Napoli, fu uno de’più 
illustri allievi di Luca Giordano e 
del Morandi. Chiamato, quand’era 
ancora giovane, in Francia, si fece 
gran nome coi lavori eseguiti in 
corte ed in diverse parli del regno. 
Credevasi però che avrebbe accet- 
tata I’ offerta di stabile pensionato 
di quel re. quando fu da papa Be- 
nedetto XIII chiamalo a Roma con 
larghe promesse per dipingere alla 
Minerva ed in Ara Cotti. Fu in 
appresso alcun tempo a Genova , 
dove lasciò due bellissimi quadri 
eseguiti per la chiesa di S. Giro- 
lamo. Air ultimo rivide la patria , 
nella quale lasciò le piò importanti 
rose. È cosa veramente maravigliosa 
la .cupola del Gesù Nuovo dipinta 
in sessautasei giorni , nella quale , 
con felice ardimento , imitando il 
Lanfranco , introdusse un infinito 
numero di figure tutte in belle e 
svariatissime attitudini e dottamente 
gruppale. Conviene ad ogni modo 
confessare, che rispetto alla bontà 
del lavoro, rimase a grande distanza 
dal Laufrancbi ; onde ebbe ragione 
il Solimene di rispondere a coloro 
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che facevano le maraviglie sul breve 

tempo impiegato in cosi vasta pit- 
tura: lo dice l’opera. Sia questa uua 
lezione per i giovani artisti. Coloro 
die danuo con fondamento giudizio 
delle opere d’ arti , non prendono 
norma dal tempo, ma dall’intrìn- 
seca bontà del lavoro; e l’età gio- 
vanile , e la sollecitudine possono 
bene scusare l’artista che dod potè 
far meglio, ma non sottrarre l’opera 
al severo giudizio dell’ imparziale 
posterità. fl Matteis intagliò pure 
varie stampe, e tra queste una con- 
tenente gli clemqiiti del disegno, ri- 
dotti a podie figure e mezze figure 
di tutte le parti del corpo. Moti in 
Napoli nel 1728. 

MATTEO, scultore spagttuoloy 
che dicesi essere fiorito nel secolo 
dodicesimo, viene riguardato coma 
1’ autore delle statue eseguite nel 
suddetto secolo per ornamento della 
cattedrale di S. Giacomo di Gali- 
zia. Sarebbe a desiderarsi che per- 
sone versate nelle cose delle belle 
arti attentamente esaminassero gli 
avanzi di tali sculture , onde rile- 
vare , ove possibile fia , se appar- 
tengono agli ultimi periodi dell arte, 
o a quelli del risorgimento. 

MATTIOLI (Luigi) nato in Cre- 
valcore nel territorio bolognese nel 
1662 , studiò il disegno e la pit- 
tura sotto Carlo Cignani. Non tardò 
a prender piacere nel disegnare il 
paesaggio dal Vero, ed alcuni gra- 
ziosissimi ne dipinse ancora nei 
quadri storici , i quali fanno testi- 
monianza della irresistibile sua in- 
clinazione per questo genere di pit- 
tura, nel quale fece assai migliori cose 
che non nella figura. Ignoro se piti 
esistano quadri di lui in luoghi pub- 
blici: alcuni vedonsi in private qua- 
drerie. S’invogliò poscia d’incidere, 
e pubblicò diverse cose di una punta 
facile ad un tempo e ricercata. Mori 
iu Bologna nel 1747. 
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Tra le sue stampe r libero fama le 
seguenti 

Paesaggio ornalo Hi ruioe e fab- 
briche con belle figure. 

L’ Annunziazione. Ha Lodovico 
Catarri, stampa ora rarissima. 

La Natività di Gesù , da Ago- 
stino Caracri. 

La Morie di S. Giuseppe , dal 
Franceschi™. 

Le figure che ornano il poema 
Hi Bertoldo e Bertoldino, sui disegni 
del Crespi, ec. 

M ATTIOLl (PoMr/Nlco')rooosri il- 
io per alcune slampe campestri or- 
nate di architetture e stampate io 
Bologna nel 1095. 

— ( Girolamo), nato nel ter- 

ritorio bolognese circa la mela del 
sedicesimo secolo, fu uno di coloro, 
che abbandonarono i proprj mae- 
stri, per seguire la nuova maniera 
dei Caracci. che posero la loro scuola 
a fronte dell’ allagamento del cat- 
tivo gusto. Del Mattioli morto di 
circa trent’anni non rimangono che 
pochi ma pregevoli quadri presso al- 
cune famiglie di Bologna. 

MATURINO di Firenze. Questi 
fu il fedele compagno, e ben degno 
di esserlo , di Poliduro da Cara- 
vaggio. Peccalo che i maravigliosi 
freschi monocroni, dipinti da questi 
sommi artisti , sulle facciate di al- 
cuni palazzi di Roma, siano quasi 
tutti, o periti . o grandemente gua- 
sti. È probabile che Maturino sia 
morto in Roma di peste prima che 
il compagno fosse dal servo assas- 
sinato in Sicilia. Osserva un dotto 
scrittore, che con questo pajo d’a- 
mici parve che («risserò 1’ inven- 
zione, la grazia, la bravura, la dot- 
trina , il costume. La Favola di 
Niohe alla Maschera d’oro, eh* era 
uno delle loro più insigni opere, fu 
fortunatamente una delie piti rispet- 
tate dal tempo e dalla barbarie. 
Cherubino Alberti e Santi Mortoli, 
hanno intagliato, avanti clic del tutto 
perissero, molti lavori dei due va- 
Icuf uomini. 

Die. degli Areh. ree, T. n. 
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MATJCOURA ( Carlo ) nato in 
Parigi circa il 1713 , esercitò d« 
principio la pittura , poi si diede 
all’ incisione alla maniera nera , c 
pubblicò in Londra molti .oggetti 
satirici , relativi agli avvenimenti 
del suo tempo. La più celebre sua 
stampa , ora sommamente rara , ò 
nella rappresentante l'espulsione 
ei Gesuiti dalla Spagna, alla quale 
l'autore sopravvisse poco lempo.es- 
sendo morto in Londra nella fre- 
schissima età di venticinque anni. 

MAUPAIN ( Paolo) di Abbe- 
ville fiorì nel diciassettesimo secolo 
in Ruma, dove intagliò in legno , 
sui disegni di Giovanni Maggi , 
quella città in pianta , ron tutte le 
strade, piazze, chiese e palazzi. Pub- 
blicò pure diversi ritratti intagliati 
da lui. 

( SANTI ) intagliò nel 1625 

la città di Lione ed altre cose in 
legno. 

MAURER (Cristofaro) nacque 
a 'Zurigo nel 1558, da Giosuè Mau- 
rer , mediocre intagliatore. Poiché 
ebbe sotto al padre appresi i primi 
elementi dell’ arte , passò a Stra- 
sburgo presso T obia Ilimmer , col 
quale incise in società lina impor- 
tante opera intitolata , Ktlnslische, 
wulgerisiene ftgurtn unii Attthlun* 
gen etlicher jngtlbaren Thiert , ec. 

Pubblicò poi sotto il proprio 
nome le ligure della Bibbia in le- 
gno : ec., ec. 

Fu pure pittore di ritratti , che 
sapeva fare somigliantissimi. 
Operava aurora nel 1622. 
MAUSSERCIIE (Enrico) nacque 
a Parigi nel 1606 , dove apprese 
la pittura. Sebbene non fosse che 
pittore di paesaggi, fu nel 1655 no- 
minato professore della reale acca- 
demia. ma in pari tempo fu decre- 
tato che niun paesista otterrebbe io 
avvenire quel grado. Tra le sue 
pitture sono celebri i quattordici 
paesaggi dipinti a Fontaioeblcau. 
Intaglio pure eoa punta ferma ed 
iulclligcute i seguenti soggetti: 
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Serie di sei fogli , rappresentanti 
la Vita di Maria Vergine. 

Raccolta di dodici paesaggi , da 
Swauevelt. 

Paesaggio con la favola di Mar- 
sia, ec. 

MAUZANT1 (gayal. Lodovico) 
di Orvieto, fu allievo del Baciccia, 
di cui tentò alla meglio d'imitarne 
lo stile; ma non ebbe ingegno cor* 
rispondente al suo buou desiderio, 
onde non potè uscire dalia folla 
dei mediocri pittori. Operava nel 
1660. 

MAYNO ( Giulio ) astigiano , 
nato' dopo la metà del sedicesimo 
secolo, non fu a dir vero un di- 
stinto artista, ma nou tanto sprege- 
vole da essere escluso da un dizio- 
nario pittorico , avendo lasciato in 
patria diverse ragionevoli pitture 
fatte dal 1608 al 1627. 

(P. Giovan Battista) 

era di già riguardato come uno 
de'migbori pittori di Toledo quando 
nel 1611 il capitolo di quella cat- 
tedrale gli commise di colorire in 
una vasta tela la storia di S. Idei- 
fonso; e terminata quest’ opera , fe- 
cesi frate domenicano in S. Pietro 
Martire di Toledo. Rispettato non 
meno pel suo sapere , che per le 
morali virtù , fu poco dopo nomi- 
nato maestro di disegno del prin- 
cipe Filippo , che diventato re col 
nome di Filippo IV, incaricò il suo 
precettore della direzione di tutti i 
lavori della corte. Il P. Mayno, per 
confessione degli scrittori spagnuoli, 
mostrossi in allora il più splendido 
ed illuminato protettore degli ar- 
tisti, ed a lui deve la Spagna Al- 
fonso Cano. Aveva questi fatto, per 
la chiesa di S. Maria, il Miracolo 
di S. Isidoro. Il P. Mayno consi- 
gliò il re a vederlo , e da quest'i- 
stante la fortuna dì Cauo fu com- 
piuta. Mayno moti in Madrid di 
80 anni , lasciando presso tulli gli 
artisti graia Memoria de’ suoi be- 
nefizi , e varie pitture a Madrid , 
Toledo, Salaiuanca, ec. 
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MAYB ( Teodoro ) intagliatore 

all* acquafòrte , non so se apparte- 
nente alla famiglia di Dielerigo , 
visse ed operò in Zurigo nel di- 
ciassettesimo secolo ; ma nou ebbe 
la fama de’segueuli artisti suoi com- 
patrioti!. 

— ( DlETEMGO ) uscito da di- 
stinta famiglia di Zurigo, esercitò 
simultaneamente la pittura e l’inci- 
sione ; ma deve più che a tull’altro 
la sua fama alle seguenti opere 
intagliate all’ acqua forte. 

11 proprio ritratto. 

Ritraiti degli uomini più illustri 
di Zurigo. Morì in patria in età di 
87 anni nel 1658 , lasciando am- 
maestrali nell’ arte due figliuoli , 

— ( Ridolfo ) valente dise- 
gnatore ed iulag!iature,che fece all'a- 
cqua forte uua numerosa serie di ri- 
tratti che furono pubblicatili) Fra tic- 
fu ri da Matteo Meriau. Si vuole che 
abbia avuto parte eziandio in al- 
cune opere pubblicate dal fratello 

( Corrado ). Costui , nato 

nel 1618, intagliò , in sul esempio 
del padre e «lei maggior fratello , 
diversi ritraili , fra i quali il pro- 
prio , e quelli dei pittori San- 
drart, di Jodoco Maurer , di 'fobia 
Stimmer, ec ; poscia iutrapprese ad 
incidere sui disegni di Giovanni 
Corrado Gyger tutto il territorio degli 
Svizzeri. M i la sua maggior opera, 
eseguita probabilmente coU’ajuto di 
Ridolfo, fu il libro intitolato: Ballo 
dilla M *rte , nel quale introdusse 
persone d’ogni grado e condizione: 
onde ebbe grandissima faina in 
Svizzera ed in Germania nou tanto 
per le capricciose e strane inven- 
zioni quanto per la bontà del la- 
voro. 

MAZZA ( Camillo ) celebratis- 
simo plastico lombardo, nacque in 
Bologna nel 1602. Esercitò aleuti 
tempo la professione di doratore ; 
poscia apprese gii elementi dei di- 
segno da Carlo Cignaui e da Giu- 
seppe del Sole, che lo diressero ai 
lavori di plastica. Non aveudo ve- 
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dota Roma, che quando ebbe ese- 
guite le più importanti opere, non 
lu seguace delle dominanti strava* 
ganze , nè costretto a piegare sotto 
la dittatura di Lorenzo Berniui. Tra 
le più celebri sue opere sono an- 
noverati i bassi rilievi cheveggonsi 
a Venezia nella chiesa de'Santi Gio- 
vanni e Paolo rappresentanti le ge- 
sta di San Domenico.il grande basso 
rilievo che fuse in bronzo nell'ar- 
senale di Venezia per la chiesa dei 
Camaldolesi, nell’ isola di S. Cle- 
mente; le figure in bronzo che or- 
nano 1’ aitar maggiore della chiesa 
del Redentore ; gli Evangelisti per 
la chiesa di S. Domenico di Mo- 
dena, che se non fossero di stucco 
potrebbero contarsi tra le più ra- 
gionevoli opere del diciassettesimo 
secolo; diverse altre cose in bronzo 
ed in plastica per Veuezia, Roma , 
Bologna, ec. Morì in patria d'armi 
70, lasciando ammaestralo nell’arte 
il liglio 

MAZZA (Giuseppe^ nato in Bo- 
logna nel 1652. aggiunse agli am- 
maestramenti paterni lo studio delle 
opere dei Caracci e si diede alla 
scultura ed iu particolare alla pla- 
stica con tanto amore , che si sol- 
levò tra i plastici a breve distanza 
dall* eccellenza paterna. Aveva pure 
frequentata la scuola del Pasinelii, 
sui disegni del quale si è. non sa- 
prei con quale fondamento, credalo 
aver condotti diversi bassi rilievi in 
marmo ed in bronzo. Operava in 
Bologna in principio del diciotte- 
simo secolo. 

— (Damiamo) nato in Padova , 
ed uno de’valenti allievi di Tiziano, 
morì in fresca gioventù, poi che 
ebbe arricchita la patria di un Ga- 
nimede rapito dall’ aquila, che per 
la singolare sua bellezza fu creduto 
opera del maestro e venduto a gran 
prezzo. Maggiori opere lasciò in di- 
verse chiese di Venezia, tutte con- 
dotte con molta forza e vaghezza 
somma ili colori , ondeva si spe- 
rava di vederlo uguale, so non su- 
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periore al suo concittadino e con- 
discepolo , Domenico Campagnola. 

MAZZAFORTE (Pietro di) co- 
nosciuto per una tavola , che coo- 
servossi fino all' età nostra u Sant 
Francesco di Cagli, Boriva nel 1461, 
come rilevasi da una memoria ri«- 
sguardante la suddetta tavola di- 
pinta in compagnia di Niccolò De- 
liberato™ per il prezzo di 115 du- 
cati. 

M A ZZAROPPl (Marco) di San 
Germano, nel regno di Napoli, ope- 
rava nel 1590. Fu vivace ad un 
tempo e finitissimo pittore di pae- 
saggio, di uno stile che per alcuui 
rispetti arrostasi al fiammingo. Tro- 
varci quadri di lui non infrequenti 
nelle gallerie di Napoli; pochi o 
nessuno altrove. Mori nel 1620. 

MAZZEL (Pietro), intagliatore 
inglese , che operava in sul decli- 
nare del diciottesimo secolo , pub- 
blicò diverse vedute marittime , ed 
i combattimenti marittimi del 1782. 

MAZZEL1NE, scultore fiammingo 
del diciassettesimo secolo , ottenne 
celebrità tra gli scultori di grandi 
opere in bronzo, per avere model- 
lala e fusa, insieme ad unsuo com- 
patrioti©, chiamato Utrels, la statua 
equestre di Luigi XIV re di Fran- 
cia, per la città di Montpellier. Seb- 
bene nulla avessero nuesti artisti 
trascurato ili quanto può contribuire 
alla bellezza e solidità di un gran 
masso di bronzo, la loro statua fusa 
in Parigi soffri nel trasporto tutte 
le sventure che possono accadere 
in lungo viaggio da eseguirsi iu più 
modi per acqua c per terra. 

MAZZELLl ( Giovan Marco > 
di Carpi . scolaro del Gridoni , fu 
valente lavoratore di scagliola , ed 
il primo per avventura a diffon- 
dere il gusto dell' arte in Roma , 
dove molto operò in compagnia del 
Paltronierl. Viveva ancora del 1709. 

MAZZIERI (Antonio) fiorentino 
e scolaro del Franciabigio, era nato 
ne* primi anni del sedicesimo se- 
colo , c fu de* j rimi pittori lUliaui 
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rhe facessero paesi senza figure. Il 
Vasari lo chiama fiero disegnatore 
e singolare nel far cavalli e paesi. 

MAZZO MART1NEZ ( Giovan 
Battista del ) nacque io Madrid 
circa il 1620, e fu uno de' più il- 
lustri allievi di Giacomo Velasquez. 
Le sue opere furono somigliantis- 
sime copie di alcuni quadri del 
maestro : ma ben tosto, lasciala la 
professione di copista, che mai non 
forma il vero artista , prese a far 
cose originali , fu in breve un dei 
migliori ritrattisti di Madrid ed il 
più grande pittore di paesaggio, I 
migliori quadri di lui trovatisi rac- 
colti uella sala delle Guardie d’A- 
ranjuez, e nella galleria del reai pa- 
lazzo di Madrid si conserva la Ve- 
duta di Saragozza , che' passa per 
il suo capolavoro. Il grande Vcla- 
squez, suo maestro, sebbene allora 
annoverato tra i più illustri perso- 
naggi della Corte , non isdegnò di 
accordargli sua figlia in isposa; a- 
prendogli in tal modo la via ad 
essere , dopo la sua morte, pittore 
del re ; nella quale carica , otte- 
nuta del 1661, moli l'anno 1687. 

MAZZOLA ( Pantaleofe ) ope- 
rava in Cremona sua patria nel 
1 Hi7 in compagnia di Bonifazio 
Bembo. Di che si ha indubitata te- 
stimonianza nel seguente estratto 
di convenzione colla fabbriceria del 
Duomo-, 1467 , die ultima aprilis 
magister B mifacius de Bembis et 
Panlaleon de Maizolit deben t ha- 
bere prò solutione deaurandi et pia- 
geadi imam nnconam curii figu- 
ri * etc. ail mlionem et. coaipulum 
librarum trinai imperialium prò quo- 
Ilici Centenni inni J'oglionum auri 
quod pnsutrunf in opera in laborario 
praeaicio. 

MAZZOLA ( Frascesco ), detto 
il Parmigianino nacque in Parma 
nel 1503, o 1504 ed apprese i pi in- 
opi dell aile dal patire e dagli zii. 
In età di 14 anni dipinse quel Bat- 
tesimo ili Cristo posseduto dai conti 
isuuvitali, che sebbuue opera debole. 
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sarà da tutti trovata supcriore all'età 
di giovanetto artista. Pare rhe dopo 
il 1517 prendesse ad imitare le 
opere del Correggio, rhe di quei 
tempi cominciava ad aver nome di 
eccellente pittore, e fece una Sacra 
Famiglia ed il S. Bernardino degli 
Ossei vanti di Parma, di stile vera- 
meute correggesco. Riflettendo poi il 
Mazzola che non può essere pit- 
tore originale colui , che si ferma 
nell' imitazione di un altro, risolse 
di formarsi un nuovo stile; al quale 
oggetto refusai prima a Mantova 
per vedere le cose di Giulio Ro- 
mano , indi a Roma per studiare 
quelle di Raffaello. Dice il Lanzi 
che collo studio . delle une e delle 
altre e col fondamento della ma- 
niera correggesca formossi uno stile 
grande, nobile, dignitoso , non ab- 
bondante di figure, ma che sa far 
trionfare le poche anche in vasto 
campo, spargeudoin ogni cosa tanta 
grazia, rhei Romani, vedute le prime 
opere fatte nella loro città, dissero 
che lo spirito di Raffaello era pas- 
sato in Francesca, Ad ogni modo 
egli rimase a grandissima distanza 
da Raffaello, e da Correggio, e le 
sue ottime qualità pittoriche non 
vanno disgiunte da gravi difetti. 
Egli cercò la grazia in tutte le parti 
deila persona, nell’ aria del volto > 
ti eli’ eleganza della figura , nella 
mossa, nella leggerezza de’ panni , 
nelle acconciature de’ capelli , ecc. 
Troppo servilmente imitando le sta- 
tue greche, parve a taluno, che per 
timore di cadere nel tozzo c nel 
pesante, non siasi salvato dall’oppo- 
sto vizio. Cercò la grazia, scrisse 
Francesco Milizia, e trovò la smor- 
fia. Volle rendere servo della grazie 
anche il colorito , tenendolo basso 
c moderato ; e se dobbiamo dar 
fede all’ Albani, egli trascurò l’e- 
spressione per timor di dare alle 
figure volto ed alti poco aggraziati. 
Dicasi elle fosse lento neli'ideare, c 
che non (lasse mano al pennello 
prima di avere tutta presente alle 
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fantasia I' opera rhe intendeva di 
fare. Allora eseguiva il suo peu- 
siere con una sorprendente rapidità 
e con certi risoluti colpi, elle i’Al- 
bani chiama divini. Tra le più ri- 
nomate sue opere di pittura sono 
celebri l’Amore che fabbrica l’arco, 
presso »1 quale stanno due fanciulli, 
de' quali uno piange e l’altro ride, 
composuiom più volle replicata 
da lui; la Vergine, detta dal collo 
lungo; la S. Margarita di Bologna; 
la Predicazione di Cristo del reai 
palazzo di Colorilo , ecc. Brasi il 
Partnigianioo obbligato a dipingere 
a fresco la chiesa della Steccata; e 
già vi aveva dipinti Mbsè, Adamo 
ed Èva , ed altre figure ; quando 
prolraendo d' uno in altro giorno 
la continuazione del lavoro, venne 
carcerato. Cosi severo e brutale pro- 
cedere tanto vivamente lo punse, che 
appena uscito di carcere, abbandonò 
la |>atria, e riparossi a Casalmag- 
giore. dove, dicevi, aver condotta la 

f iiù beila e studiata opera ebe mai 
acesse , la Nuuziata, per la princi- 
pale chiesa di Viadana , onde far 
sentire all’ ingrata patria quale ar- 
tista avesse in lui perduto. Ma poco 
sopravvisse al suo volontario esi- 
gilo , perocché mancò all’ arte nel 
1540. quando non era forse giunto 
all’ età di Raffaello. 

Intagliò bene tanto la storia quanto 
i ritratti ed il paesaggio. Soprat- 
tutto egli incise all' acquafòrte , di 
cui vien credulo inventore. - Nulla 
» di più spiritoso, scrive uu dilet- 
>• tante dell'arte, quanto queste sue 
» incisioni. Ma ì difficilissimo ri- 
x trovar buone prove, essendo siate 
x tutte ritoccate. Belli sono i suoi 
x chiariscuri in legno. Queste stampe 
x furono eseguite sui suoi disegni 
x da Ugo da Carpi , inventore di 
x questa maniera. Altre ne eseguì 
x Antonio da Trento; e furono ac- 
x cresciute da Anton Maria Zanetti 
x che uè pubblicò una raccolta di 
x 90. tratte in gran parte del Par- 
x miglauiuo ». 
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Soggiungo il catalogo delle 
acqucfarii. 

1. Dio che parla a Mosò nel rogo 
ardente. 

2. Giuditta , che con una mano 
tiene la sciabola e con I’ altra la 
testa d’Oloferne, che ripone in uu 
sacco presentatole dalla serva. 

5. Giuseppe tentato dalla moglie 
di Putifarre , cui lascia il proprio 
mantello. 

4. Antico Sagrifuio. Il fuoco arde 
sull’ ara. ' 

5. Serie di tredici stampe , rap- 
presentanti G. C. ed i dodici Apo- 
stoli, 

18. La Vergine Maria in estasi, 
che riceve l’ inspirazione dello Spi- 
rito Santo. 

19. La Natività e I’ Adorazione 
dei Pastori. 

20. Lo sposalizio di Santa Cate- 
rina. 

21. La Sacra Famiglia; S. Gio- 
vannino presenta al divino infante 
un cestello di (lori. 

22. Simile , col sacerdote Zac- 
caria. 

23. Simile con un vescovo ed 
Un santo. 

21. Simile in un paesaggio, ove 
S Giovanni abbraccia il ilivin Bam- 
bino, Bella e rarissima stampa in- 
tagliala a buliuo. 

25. Cristo nel sepolcro colle tre 
Marie. 

26. La Risurrezione del Redentore 
con soldati. 

27. Un uomo seduto, veduto dal 
dorso, e presso a lui una donna iu 
un Paesaggio. 

28. Un Pastore appoggiato al suo 
bastone. 

29. Un Giovinolo con due Vec- 
chi. 

50. Una donna che tieoe un arco 
in mano , con tre altre donne che 
si liposaoo in terra. 

31. S. Pietro e S. Giovanni, che 
raddrizzano lo zoppo , senza nome 
dell' intagliatore. Soggetto tolto da- 
gli arazzi del Vaticano. 
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52. Penelope che lavora colle 
sue donne. 

55. Diogene seduto sulla sua botte, 
con strumenti di matematica sparsi 
sul terreno. 

54. L’Adorazione dei re in chiaro- 
scuro. 

MAZZOLA (Girolamo) cugino, 
erede e probabilmente allievo di 
Francesco, o come alcuni vogliono, 
suo condiscepolo sotto Correggio , 
non avendo vedute le cose di Haf. 
faello in Roma, s'accostò forse più 
allo stile del Correggio. Ma Giro- 
lamo è pochissimo conosciuto fuori 
di Parma, sebbène artista di sommo 
merito. Parma abbonda di belle 
opere di lui. Oltre le pitture a fre- 
sco alla Steccata ed in duomo, ce- 
lebri sono lo Sposalizio di S. Ca- 
terina nella chiesa del Carmine e 
la Cena di Pasqua nel refettorio di 
S. Giovanni. Fuori di Parma è ce- 
lebre il suo miracolo delta Molti- 
pi icazioue dei pani , fatto per San 
Benedetto di Mantova , nei quali 
trovatisi a grandi bellezze frammi- 
schiali grandi difetti; e forse h sua 
opera la Nunziata attribuita a Fran- 
cesco. Morì vecchissimo dopo il 
1580, suo figlio chiamalo 

— ( Alessandro) è conosciuto 
per alcune deboli pitture fatte uel 
duomo di Parma nel 1571 , le quali 
non olirono che un ombra dello 
stile paterno , ed il vano desiderio 
di non mostrarsi degenere discen- 
dente d'una famiglia pittorica. Mosà 

nel 1588. 

( Giuseppe ) di Volter- 
ra , studiò la scultura sotto Er- 
cole Ferrata e Melchiorre Gaffa; e 
fu per avventura da meno di loro 
non per i mezzi e bontà d’ esecu- 
zione, ma per non lodevole stile. 
Le principali sue opere furono la 
statua della Carità scolpita sui di- 
segni di Lorenzo Bernini per il de- 
posito di Alessandro VII ; il Sau 
Filippo posto in S. Giovanni Late- 
i*auo # tenente una croce nella sini- 
stra, uu dragone sotto ai pio li, vo* 
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stilo di tunica e di pallio, con un» 
spalla discinta ed il petto ignudo , 
ed io ogni parte di forme ingrate 
e meschine. Pure quest' artista di 
pessimo gusto fece moltissime statue 
per Roma, Toscana , Malta , e per 
altri paesi d'Italia; ed inoltre fu 
dal Gran Duca di Toscana nomi- 
nato direttore dell* accademia de* 
Fiorentini in Roma. Fibriva in sul 
declinare del diciassettesimo secolo* 
MA ZZO LI NI ( Lodovico ) nato 
in Ferrara circa il 1481 , sebbene 
eccellente pittore, è cosi poco co- 
nosciuto dagli stessi suoi compa- 
triatti, che Reputo prezzo dell’opera 
il riferire quanto ne scrisse diffu- 
samente il Lanzi, m 11 Malini del 
*• Vasari, egli scrive, ed il Ma* 
»* solini , non sono che nomi cor- 
» rotti dei Mazzolini , il quale fu 
* scolaro del Costa ; e non sola- 
»• mente pittore nou spregevole , 
** come Io qualiBca il Rarulfaldi , 
" ma pittore singolarissimo , spe- 
" zialmente nelle piccole figure. * 
Ed invero tale lo dimostrarlo la 
disputa del fanciullo (Testi che stava 
a S. Francesco di Bologna e di- 
versi piccoli quadri lasciati alla 
Galleria del Campidoglio dal car- 
dinale Pio. Finitissima era la sua 
maniera , ed assai studiale doii solo 
le ligure, ma ancora i bassi rilievi, 
le architetture ed i paesi. Le teste, 
sebbene prese dal naturale c non 
sempre scelte , hanno vivacità ed 
evidenza. La rassomiglianza dei co- 
gnome dell' uno con quello della 
patria dell' altro , fece attribuire a 
Gaudenzio Ferrari varj quadri del 
Mazzolini. Un quadretto della Ver- 
gine col Bambino , cui S. Anna 
porge alcune frutta, trovasi nel ca- 
talogo della reai galleria di Fi- 
renze attribuito al Gaudenzio , ed 
c opera di Lodovico. Mori di 19 
anni. 

MAZZONI ( Filippo) eccellente 
lavoratore di bassi rilievi in pla- 
stica ed in terra cotta , fioriva iti 
Cictnoua nei (£(35, nel quale amiti 
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iuveolò eti esegui quelli che tuttavia 
si conservano nella rasa Dusi.dove 
avea il proprio domicilio. Trovasi 
di quest ar (elìce, in un antico elenco 
delle famiglie cremonesi abitanti in 
vicinanza di S. Sofia , il seguente 
ricordo: P/Èlippui Mazzonu* ex- 
cellens Inborator in plastica. 

MAZZONI (Giulio) di Piacenza, 
assai dal Vasari lodato tra gli al- 
lievi da Daniello da Volterra , di- 
pinse nella cattedrale della sua pa- 
tria gli Evangelisti e la volta di Santa 
Maria deila (Campagna. Sono queste 
assai pregiate opere; ma perchè 
Giulio non conosceva le regole 
della prospettiva, rimasero per que- 
sto rispetto assai difettose. Gli Evan- 
gelisti vedonsi tuttavia molto ben 
conservati, ed attestano la bravura 
del maestro che vivea ancora nel 
1568. 

MAZZONI ( Francesco ) ope- 
rava d’ intaglio dal 1746 (epoca 
iu cui si pubblicò la Vita di Mi- 
chelangelo Bonarroti col ritratto dei 
senatore Filippo Bonarroti inciso 
dal Mazzoni) al 1759 , Del quale 
anno fece I* imagine ‘della Vergine 
delle Grazie della cattedrale di 
Grosseto , coronata dal capitolo di 
S. Pietro di Roma. 

( Guido ) , chiamato pure 

il Moda nino , aveva di già nome 
di valente scultore nell'epoca della 
discesa in Italia di Carlo Vili re 
di Francia. Probabilmente il Maz- 
zoni lavorava allora in Napolij-oude. 
vedute alcune sue opere, quel re 
lo condusse in Francia. Sgraziata- 
mente questo raro artefice lavorava 
ogni cosa in creta, ed in altre fra- 
gili materie , e le sue onere sono 
pressoerhè tutte perite o grandemente 
danneggiale. Bastano peraltro a dare 
una vantaggiosa idea della mae- 
stria con cui egli modellava la creta 
le due ligure genuflesse ed alcune tolte 
forse dal vero, che ornano il gruppo 
della Pietà , che conservasi a Na- 
poli nella chiesa di Monte Oli- 
veto. Yivea a’suoi tempi il celebre 
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scienziato Pomponio Guarico , il 
quale non ebbe difficoltà di anno- 
verarlo tra i principali artisti die 
fiorivano negli ultimi anni del quin- 
dicesimo secolo, scrivendo: In Ito- 
Ha laudntissimus est nostra (telate 
Guida* Mazon Mutine n*is , qutm 
nuoer nobis Gnllia cum pi eri sq ut 
rebus abituili. In Modena . secondo 
il Vedriani, conservasi una Pietà che 
stava a S. Giovanni della Morte , 
la Madonna con alcuni angioletti in 
piazza sopra il monutneuto Sado- 
ieti e l’altare della famiglia Porrini 
in S. Margherita. Isabella Discalzi 
sua consorte, trattò pure la scultura 
con granfie* bravura unitamente alia 
figlia da immatura morte rapita alle 
arti. 

Vedi: Discalzi Isabella. 

( Sebastiano ), fiorentino , 

nato circa il 1615 * probabilmente 
apprese a dipingere in Venezia , 
onde rimase quasi totalmente ignoto 
ai Toscani. E pittore naturalista 
con un maneggio di pennello ed 
una tenerezza di colorito proprj della 
scuoia veneta. Aggiugneva all’eser- 
cizio della pittura quello dell* ar- 
chitettura , ed il cava). Liberi si 
valse di Sebastiano per la fabbrica 
del suo signorile palazzo di Vi- 
cenza. Credesi morto nel 1685. 

o M ORZO NI (Cesare) di 

Bologna, nacque nel 1678. fu ascritto 
all’accademia Clementina , e molto 
operò iu patria ed in Faenza Fu 
ancora a Torino ed a Roma ; ma > 
o fosse colpa della fortuna o delia 
sua mediocrità , dovette ripatriarc 
senza aver molto guadagnato. Mori 
nel 1763. 

MAZZCCCHELLI.V Morazzonc. 

MAZZUOLA (Pif.rIlàrio) detto 
anche Mazzoli o Mazzola da Parma, 
era probabilmente nato avanti il 
1500, perocché del 1533 aveva di 
già nome di provetto pittore. Con- 
servasi tuttora nella sagristia di 
S. Lucia di Parma una sua tavola 
lodevolmente condotta. Erano suoi 
fratelli 
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MAZZUOLA (Micnrt.E), di cui 

non resta veiun'opera certa, c 

( Filippo ), delio dnll' Er- 
bette; >1 quale appartiene il Batte- 
simo di Gesù Cristo che conservasi 
nel Battislerio di Parma; mediocre 
opera che non avrebbe traman- 
dato alla posterità il nome del pa- 
dre di 

( ANNIBALE ) nato in Sie- 
na poco dopo il 1650 , lavorò 
molto a fresco in patria ed in Roma, 
cd ebbe lode forse superiore al me- 
rito. Moil assai vecciiio nel 1743. 

— ( Filippo ) chiamato il Ba- 
starunlo , nacque in Ferrara circa 
il 1530, e fu probabilmente allievo 
del S urchi. Chiamato a terminare 
il palco di Gesù, lascialo dal mae- 
stro imperfetto, quando non cono- 
srev? perfettamente le ragioni del 
sotto in su vi fece alcune figure trop- 
po grandi, che fer*ro torto al suo 
nome. La qual cosa gli recò danno 
grandissimo, perocché, sebbene in 
appresso si formasse una nuova più 
grandiosa maniera e più studiata 
per conto del colorito e del chia- 
roscuro, non ebbe mai fama corri- 
spondente al non comune suo me- 
rito. Ferrara possiede molle sue 
opere pubbliche a privale , delle 
quali basterà accennare I’ Ascen- 
sione che esisteva ai Cappuccini e 
la Santa Barbara della chiesa delle 
Zitelle. Bagnandosi nel Po , per 
trovar sollievo ai mali che da lungo 
tempo lo travagliavano, vi inori af- 
fogato nel 1589. 

MECIIAU (Giacomo) nacque 
in Lipaia nel 1748 , e fu al- 
lievo in Bellino di Bernardino 
Bude e di Niccolò le Sueur, Tor- 
nalo in patria egualmente esperto 
nel disegno rhe nella pittura e nel* 
l’ intaglia, si fece vantaggiosamente 
conoscere trattando la Storia ed il 
paesaggio. Mirando alla perfezione 
venne in Italia e si stabili in Roma, 
dove attese unicamente allo studio 
de'grandioriginali.Rivcdendo laSas- 
suina carico de'suoi disegni, dipinse 
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qualche quadro, lece molti disegni 
a bistro ed a colori , ed intagliò 
una quantità di rami all’ acqua- 
fòrte. Dopo alcun tempo ripasso in 
Italia per disegnare le migliori ve- 
dute. Era tuttavia in Buina nel 1794. 
Soggiungo un breve inrffce di alcuue 
sue stampe. 

Ritratto di Martino Sclioen, in- 
ventore dell' intaglio in Germania. 
S. Michele rhe abbatte il Demonio 
La Risurrezione di Lazzaro 
Sei paesaggi d' Italia sul gusto 
di Swanevclt , ornati di fabbriche. 
Le Vedute rumane. 

Vedute di Castel Gandolfo , e 
dell’ entrata del basso di Marino. 
Due vedute selvagge d’ Italia. 
MKCI1 EL ( Cristiano de ) iu- 
lagliatorc alla punta cd al bulino, 
nacque iu Basilea nel 1737. Ap- 
prese l’arte a Norimberga ed m 
Amburgo, indi Passò a Parigi sotto 
il celebre Wille. Per la Irei la stampa 
dell’ anno secolare della fondazione 
dell’università di Rasile», celebrata 
nel 1760. fu dichiarato intagliatore 
di quella università . Venne nel 
1756 in Italia ; e strinse domesti- 
chezza con Gio. VVinrkelmanii. Fu 
ricevuto membro dell’Accademia di 
belle arti di Firenze ; e tornato iu 
patria carico di disegni , apri un 
ricco negozio di stampe, di-rgoi e 
quadri, visitato dall’ Imo. Giusep- 
pe Il , che lo invitò a Vienna per 
allestirvi una galleria di quadri. 
V’andò, e dopo pochi anni pub- 
blicò il suo: Catalugue des Ta- 
bleau! de la gallerie lmp. et Ho- 
yale de Vienne composi par Chrè- 
tien de Mechel ec. 

Tra le sue stampe sono vantag- 
giosamente conosciuti i ritratti di 
Stefano Srhultz di Halle 
Giorgio-Auguslo Elliot 
Michele Scbuppach medico 

Come pure 

Amore clic miuaceia di scagliare 
un HarJo, da Vanloo, 

Giuseppe 11 imper. a cavallo. 
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Le Ire Grazie di Gauguisberg. 

I Ire Bacci , re. 

MEC11ELN (Israele), o Meke- 

nen, padre e figlio , s’ intitolarono 
da Mckenen borgata della Westfa- 
Jia, loro patria, il padre, Dato circa 
il 1424, si stabilì a Bocioit, nella 
diocesi di Munsler. Colà mori, non 
ì noto iu quale anno, lasciandovi il 
tiglio, molto nello stesso villaggio 
nel 1523. Colà esercitarono J’ uno 
e l'altro l’Oreficeria e l’Intaglio. Il 
loro stile non rassomiglia a quello 
di Martino Schven ed ignorasi quale 
fosse il loro maestro. Le opere di 
questi intagliatori consistono in 250’ 
pesai originali , ira i quali quelli 
rappresentanti 

Un uomo in ginocchioni che sta 
disegnando Maria Vergine col di* 
vin Figlio ed un angelo. 

Giuditta nella tenda di Olo- 
ferne 

La gran OaDza della famiglia di 
Erodiade. 

•S. Giorgio a cavallo. 

S. Antonio tormentato dai Dia- 
voli. 

La Morte di Lucrezia. 

II Cavaliere e la Dama al pas- 

ECHlìPUCIl (Israel van). in- 
tagliatore alemanno del quindice- 
simo secolo , e forse non diverso 
dal Mecheln padre, è uno del nu- 
mero dei Vecchi Maestri, e dicesi 
avere intagliato con Martino Schoen 
una cousiderevole raccolta di stampe. 

MECCHE1MNI o MACC AR1NI. 
V. Beccafumi. 

MECOFANE. discepolo di Pau- 
sia , di cui parla Plinio nel lib. 
XXXV , c. 1 1 , veniva accusato 
di colorire con soverchia durez- 
za ; ma le sue opere piacevano 
a coloro i quali preferiscono a lut- 
l’allre quelle pitture, le di cui bel- 
lezze non sono conosciute che dai 
soli artisti. 

MEDA ( Giuseppe ), celebre ar- 
chitetto milanese del diciassette- 
simo secolo, è T autore del gran- 
ili;. degli Arch, tee, T. li. 
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dioso cortile del Seminario con 
doppio porticato a colonne binate, 
der palazzi Durili! , Arnioni , ec. , 
forse con ornati soverchiamente pe- 
santi, ma lontani dalle bizzarrie bor- 
rominesebe che avevano cominciato 
neH’ età del Meda ad introdursi iu 
tutta l'Italia. Fu pure ragionevole 
pittore , t lo Scandii ed il Bian- 
coni ricordano diverse sue opere 
all’ olio ed a fresco eseguite in Mi- 
lano. 

— — ( Carlo ) , di Milano, sco- 
laro ed ajuto di Bernardino Campi, 
fiori circa il 1 590 ; e -si crede au- 
tore della pittura dell'organo destro 
della cattedrale di Milano rappre- 
sentante Davide che suona 1' arpa.' 
Fu probabilmente suo fratello , o 
della sua famiglia Giuseppe 

MEDICI ( Giovanni ) allievo di 
Wagner , intagliò nel 1747 Gesit 
Bambino in atto di mostrarsi a San 
Francesco, sopra disegno dell’Atm- 
coni. 

(Maria de ) sposa di En- 
rico IV re di Francia, principessa 
troppo celebre perchè abbisogni di 
illustrazioui biografiche, non vuol 
essere esclusa da un dizionario degli 
artisti , siccome quella che fu va- 
lente disegnatrice , ed intagliò in 
legno una testa di giovane dama 
in profilo , creduta il proprio ri- 
tratto nell’ età di 18 anui. 

MEDICI (Iacopo de') allievo in 
Venezia del Saosovino , lasciò di- 
verse opere di Scultura ìd Vene- 
zia , Brescia ed altrove , ma non 
corrispondenti , per sentenza del- 
1’ Autore della Storia della Scul- 
tura alla grande aspettazione, che 
si ebbe di questo artista ; e le po- 
che cose conservate in Brescia sua 
patria noa sono fatte per smentire 
il giudizio dell’ illustre scrittore. 

MEDINA (Andrea da), scolaro 
di Giovanni del Casldlo, conoscendo 
di riuscire nella pittura alquanto 
duro, si volse all’intaglio con poco 
migliore riuscita. Mori in Siviglia 
circa il 1G63. 

54 
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M E DI N A ( M OsfeC a Si slitto), nacque 
a S. Filippo nel 1671, e professi) la 
pittura in Valenza, ove si era latto 
ordinar prete dopo la morte della 
moglie. Fece alcuni mediocri ri- 
tratti, e mancando d' invenzione e 
di buon fondamento di disegno, si 
valeva, per le opere di storia, delle 
stampe e dei disegni di altri mae- 
stri. 

( Liner ) , fu uno de’ tre 

pittori scelti per dipingere il teatro 
dell’ Università d’ Alcalà. Lavorò 
pure a tempra ed a fresco per il 
capitolo di Toledo negli ultimi 
anni del quindicesimo secolo , e 
uè’ primi del 16.®. 

VALBUENA (Pietro di). 

fu uno de’ più rinomati frescanti 
di Siviglia circa la metà del 17.® 
secolo, ed uno de’ fondatori di 
abell' Accademia , della quale fa 
presidente nel 1667 e 1671, e con- 
sole nel 1674. Fece gli ornamenti 
del gran monumento della catte- 
drale di Siviglia , e diresse le pit- 
ture fatte dal 1668 all’altare di Sant 
Antonio di Padova. Non è ben 
nota l'epoca della sua morte. 

MEDLAND ( T. ) intagliò a Lon- 
dra nel 1786 diversi paesaggi, tratti 
da alcuni pittori inglesi. 

MEDONTE LACEDEMONIO , 
fratello di Doriclida , apprese la 
scultura da Dipeno e da Scillide , 
e secondo Pausania, scolpi una sta- 
tua di Minerva annata ai corazza, 
di scudo e di asta. 

MEEL (Giovanni), detto in 
Francia Miei , nacque in Fiandra 
nel 1599, ed impalò iprincipj del- 
l'arte sotto Gheraido Scghers. Al- 
lora passò in Italia , e fu ricevuto 
da Andrea Sacelli come allievo ed 
ajuto. Poco per altro si trattenne 
con questo maestro , percliò aven- 
dogli dato da colorire nn quadro 
della Cavalcata del papa per casa 
Barberini, scordatosi la dignità del 
soggetto, v'introdnssc tante facezie, 
che diede motivo a qualche pasqui- 
nata ; onde il Secchi dovette cac- 
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ciarla dalla sua scuola per salvarsi 
dalla taccia di aver trattato comi- 
camente un argomento cosi serio. 
Nello stesso tempo faceva Giovanni 
per Alessandro VII, ne(la Galleria 
di Monte Cavallo, la storia di Mosè 
che percuote la rupe ; e la trattò 
cosi dignitosamente e con lauta bra- 
vura , che gli furono date impor- 
tantissime commissioni pubbliche 
e private. Del 1648 Carlo Ema- 
nuele , duca di Savoja , lo rliiamò 
alla sua corte col titolo di suo 
primo pittore : e lo creò cavaliere 
.di S. Manrizio. Le più rinomate 
opere fatte n quella corte furono 
undeci Storie mitologiche , e dieci 
caccic dipinte nel palazzo della Ve- 
nerie. Ma nò le prove di stima che 
gli davano il re ed i principali cor- 
tigiani, nò gli onori e le ricchezze 
ond’ erano ricompensati i suoi la- 
vori, ebbero forza di fargli dimen- 
ticare la sua prediletta Roma. Per- 
chò dal re, che mollissimo lo amava, 
non potendo ottenere il congedo , 
infermò per malinconia, e mori nel 
1664. 

MEER (Giovanni Vander), co- 
munemente creduto di Utrecht, seb- 
bene nascesse del 1650 in Schoon- 
boven, e vi avesse stabile domicilio 
fino alla morte. Essendo ancora 
giovanetto si portò a Roma , ove 
seppe farsi ammirare per la sua ap- 
plicazione allo studio e pel buon 
uso che fece delle sue ricchezze, 
sovvenendo ai bisogni degli artefici 
suoi compatrioti!. Tornato in pa- 
tria ebbe la fortuna , o la sven- 
tura di sposare , una ricchissima 
vedova , che fu cagione che pre- 
ferisse all* arte la caccia ed ì di- 
vertimenti. Qui finisce la vita pit- 
torica di Meer , il quale sarebbe 
affatto dimenticato, se non avesse 
rovveduto alla propria fama colle 
elle opere della gioventù fatte 
in Roma. 

— ( Giovanni ) , nato circa 
il 1665 da mediocre pittore di paesi, 
perdette il padre quando appena 
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cominciava a tenere in mano (a 
matita , onde passò nella scuola di 
Nicola Berglielo, ed in breve si di-* 
stinse tra i migliori allievi. Uscito 
appena da quella scuola ebbe la 
fortuna di vedere assai ricercati i 
suoi paesi ; ma non pertanto visse 
sempre povero, perche tutto consu- 
mava negli stravizj. Le sue opere 
non sono dello stesso merito, per- 
chè il bisogno lo spingeva a far 
presto e non bene, ed anche le mi- 
liori sono lontane assai da quelle 
al maestro. Non è nota l’ epoca 
della sua morte. 

MEERK.ERCK (Dirck), era nato 
io Gouda circa il 1620. Scese gio- 
vane (o Italia, e si trattenne lungo 
tempo in Roma. Tornando iu pa- 
tria , fu conosciuto dal vescovo di 
Nantes, che lo stipendiò perchè di- 
pingesse gli appartamenti del vesco- 
vado ed alcune chiese. Dopo varj 
anni l’amor di patria lo ricondusse 
a Gouda; ove poco sopravvisse, es- 
sendo caduto iu un canale presso 
alla propria casa, senza che veruna 
persona potesse soccorrerlo. 

MEERT (Pietro), nato in Bruì- 
sellcs circa il 1618 , ebbe fama di 
eccellente ritrattista. Diverse sale 
delle Fraterni di quella città sono 
ornate de’suoi ritratti dei capi delle 
medesime, nell'età di Meert. Cor- 
nelio de Uie lo paragona a Van- 
Dick. Sebbene non debba prendersi 
alla lettera, couvicue però formarsi 
una vantaggiosa idea di questo ar- 
tefice, di cui ci sono affitto ignoti 
tutti gli avvenimenti della vita pri- 
vata. 

MEGACLE in compagnia di Po- 
teu e di Aiitifìlo fabbricò nella città 
d'Olimpia un Tesoro per i Carta- 
ginesi , nel quale si vedeva una 
bella ed alta statua di Giove c di- 
verse spoglie acquistate dai Carta- 
ginesi uella guerra combattuta cou- 
tro i Siracusani. Crede il Milizia : 
appoggiato, più che all’autorità di 
antichi autori, a probabili cooghiet- 
ture, che questi tesori (ussero uua 
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spezie di cappelle , fatte erigere in 
Olimpia ed altrove da vane na- 
zioni , o da personaggi illustri per 
qualche vittoria , o qualsiasi altro 
felice avvenimento , collocandovi 
entro 'trofei, statue ed ogni maniera 
di ricchi monumenti in riconoscenza 
de’ segnalati favori ricevuti dagli 
Dei. 

MEGLIAVACCA (Melchiorre) 
uno degli architetti di Milano, che 
nei sedicesimo secolo , soprintesero 
ai lavori di quella cattedrale , se- 
guendo i disegui de’ precedenti ar- 
chitetti. 

MEIIUS ( Livio ), di Oudenard 
nelle Fiandre, nacque nel 1630, ed 
andò giovanetto a Milano , ove fu 
istrutto ueir arte da certo Carlo 
fìammiugo, mediocre pittore.Passato 
iu Toscana , ottenne la protezione 
del principe Mattias, che lo racco- 
mandò al Bcrettini, il quale seco lo 
tenne alcun tempo in Firenze ed 
in Roma. Ma sebbene il Mebus si 
fosse fatto buon disegnatore copiando 
I’ antico , ed imitasse nella compo- 
sizione il Berettini , aveva preso 
però il colore e la sveltezza del 
peunello veneziano. Poche cose di- 
pinse per altari, ma molte per ca- 
mere, e particolarmente per la corte, 
di cui era stipendiato. Riguardasi 
come il suo capodopera il Riposo 
di Bacco c di Arianna fatto per i 
marchesi Gerini iu concorrenza di 
Ciro Ferri , die ue diventò geloso 
uando Livio dipinse la cupola della 
ace. Nelle opere del Mebus ve- 
dunsi vivaci mosse, tinte leggiadre, 
graziose macchie, ingegnose inven- 
zioni. Morì nel 1691. 

MEI (Bernardo ), Siencsc, con- 
temporaneo del cav. Raffaello Vanni 
e suo emulo in Roma ed in Siena, 
tenne nel dipingere diverse maniere, 
onde si fece credere ora imitatore 
de’ Caracci, ora di Paolo , ora del 
Guerciuo. Tra le migliori sue opere 
ricordasi un’Aurora dipinta iu una 
volta della casa Bandinclli, pittura 
copiosissima di belle figure , con 
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maravigliose arte di leslc. Operava 
ancora del 1(355. 

MF.IRE ( GiteraRDO ) , nato in 
Gand circa il 1450, fu. dopo Van 
Evcl, uno dei più lodati pittori ad 
olio. Ebbe castigato disegno, buon 
colore , e tutte le opere finiva con 
estremo amore e diligenza. 

ME1SSON1ER (Giulio Cesare) 
nacque in Torino nel 1695 , dove 
da principio esercitò , e con molta 
lode, l’arte dell' oreficeria. Ma egli 
era buon disegnatore, aveva appreso 
inoltre a dipingere ed a modellare, 
e volle essere ancora architetto. Ite- 
cossi, preceduto da buon nome , a 
Parigi, dove non gli mancarono 
commissioni in tutte le arti da lui 
professate. Ebbe pure quella di fare 
un disegno per la facciata dalla 
chiesa di S. Sulpizio , che fu ben 
accolta da alcuni, ma dagl’ intelli- 
genti riguardata come un complesso 
di errori. Morì in Parigi nel 1750. 

MELAMPO , illustre architetto 
greco , acquistò più che dagli edi- 
lìzi sotto la sua direzione costrutti , 
grande celebriti dal suo libro in- 
torno alle proporzioni, ricordato da 
Vilruvio nel proemio al settimo li- 
bro dell’ Architettura. 

MELANl ( Cav. Giuseppe), di 
Pisa , nato circa il 1680 , fu uno 
de’ buoni frescanti dell’ età sua , e 
fedele seguace dello stile cortonesco 
in modo, che non solo nelle buone 
sue parti, ma lo segui ancora nelle 
cose meno lodate. Dipinse io vasta 
tela pel duomo di Pisa il Transito 
di S. Ranieri, la quale opera, seb- 
bene cercasse di superare sé stesso 
neU'inveiizioue e nella prospettiva, 
riuscì delle meno lodate di quel 
grande santuario delle belle arti, 
boi e va popolare di ligure le ar- 
chitetture e prospettive di suo fra- 
tello 

— '•(Francesco), altro seguace del 
Cortona, che fu dottissimo quadrata- 
rista. È stalo osservato che le mi- 
gliori cose dei due fratelli sono 
quelle fatte assieme, come la volta 
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di S. Matteo a Pisa, ed altre opere 
grandi in Siena ed altrove. Fran- 
cesco mori nel 1742, e Giuseppe 
cinque anni più tardi. 

MEL ANZIO , o MELANTE di 
Sicione, fu condiscepolo di Apelle 
nella scuola diPamfdo.ed ebbe pochi 
eguali nella profonda cognizione dei 
fondamenti della pittura, comunque 
in altre parti rimanesse a qualche 
distanza dal suo illustre condisce- 
polo. Pure i suoi quadri furono in 
ran conto tenuti, e Tolommco re 
’ Egitto ne acquistò alcuni ad al- 
tissimo prezzo. Si dice che questo 
dotto artista scrisse varj precetti in- 
torno alla pittura : opera perduta 
come tutte le preziose scritture di 
arti deli’ antica Grecia. 

MELCHlORi (Melchiorre), di 
Castelfranco, nacque nel 1641 e fu 
scolaro di Giovanni Bittonte , cat- 
tivo maestro di pittura e di ballo. 
Operò molto in patria, e chiamato 
a dipingere in Venezia in casa Mo- 
rosici, ebbe il coraggio di sostenere 
la concorrenza del cav. Liberi. Morì 
nel 1786. 

* MELDER (Gherardo), nacque 
in Amsterdam nel 1693 da Corne- 
lio Melder celebre ingegnere mili- 
tare, ai di cui disegni debbonsi le 
ih belle pitture del nostro arte- 
ce. Egli si può strettamente chia- 
mare scolaro di sé stesso, essendosi 
fatto pittore collo studio delle stampe 
e delle pitture che poteva copiare. 
In ultimo Melder acquistò da certo 
Wilkius diverse miniature di Ro- 
salbaCarrera.ecollo studio di queste 
avauzò in modo nell’arte, che le sue 
copie erano pagate non meno degli 
originali. All’ imitazione della Ro- 
salba aggiunse quella di Rotenha- 
mer e di Vander Werf, e sì formò 
uno stile , che può dirsi originale. 
Tra i ritratti che sapeva fare somi- 
gliantissimi e con una sorprendente 
tenerezza, sono assai rinomati quelli 
del giovane principe di Badcn Dour- 
larh, e del principe d’ Ifesse Pbi- 
lipsdhal. Ma le più riputate sue 
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opere sono ■ paesi con figure , nei 
quali nmmiransi finezza di disegno, 
e colorito armonioso e vero. Erosi 
stabilmente domiciliato io Utrecht 
nel 1735 , ove mori molti anni 
dopo. 

MELDOLLA o MELDOLA (Art- 
crea. ) , probabilmente di Casal- 
maggiore, fioriva circa la metà del 
sedicesimo secolo. Imitatore di Ugo 
di Càrpi e del Parmigianino , fu 
de'primi ad incidere stampe eoo 
due o tre tavole a chiaroscuro. 
Ami dal trovarsi io tutti i gabi- 
netti le stampe del Maldola con- 
fuse con quelle del Parmigianino , 
e dal sapersi , che questi morì a 
'Casalmaggiore del 15*10, quando 
Andrea doveva essere ancora gio- 
vane , si è da non pochi creduto 
essere stato il Melaola allievo di 
così grande maestro. Tra le stampe 
di questo intagliatore è celebre quella 
rappresentante il Ratto di Proser- 
piaa, avente l’iscrisiooe — Andreas 
Mtldolla inventar — ed inoltre le 
iniziali A. M. 

— — ( Girolamo ) ancor esso di 
Casalmaggiore e vivente nell'anno 
1552, fu più che mediocre pittore, 
e secondo lo Zani, figlio del mar- 
chese Vitaliano di Viadana : per- 
chè, trovandosi bastantemente prov- 
veduto di beni di fortuna , avrà 
probabilmente poco operato, e sol- 
tanto fatti quadri di piccole dimen- 
sioni , di modo chè presentemente 
non si conosce veruna opera certa 
di questo pittore. 

MELGAREJO ( Il Padre Giro- 
lamo ) , religioso agosliuiano , vi- 
veva nel monastero di Granata circa 
il 1650, nella quale epoca fece pel 
suo monastero tre qbadri che mo- 
strano quanto il padre Girolamo 
fosse buon compositore , e quanto 
sapesse ben colorire. 

MEL1STI (Agostino), di Firenze, 

E ù che per i suoi quadri ad olio, 
dato per i contorni degli arazzi 
fatti per il gran duca , fioriva nel 
1675. 
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MELLAN ( Claudio ) nato in 
Abeville nel 1601, fu in Roma sco- 
laro di Simone Vovet, imitando il 
quale e diretto dai suoi insegna- 
menti, non lardò ad aver fama di 
buon pittore ; ma datosi all’ inta- 
glio, e guadagnando assai più col 
bulino che col pennello , pare che 
abbandonasse totalmente la pittura. 
Per l’ordinario le sue stampe sono 
tratte dai proprj disegni. Le figure 
hanno buoni e puri cootoroi; i suoi 
tratti sono fluidi; le teste maschili 
hanno carattere e grazia le femmi- 
nili. « Meliao, scrive il Milizia , è 
- l’ idolo degli amatori per la de- 
» strezza di rappresentare le forme 
» e i chiariscuri con un sol rango 
» di tagli gonfi o diminuiti secondo 
« il bisogno h. Dopo aver molto 
lavoralo in Roma, rivide la patria, 
ed in Parigi ebbe stanza al Louvre 
e peosione da Luigi XIV. Morì di 
87 anni, nel 1688. 11 catalogo delle 
sue stampe viene portato a più di 
cento. 1 suoi capi lavori sono; 

La Figlia di Jetro. 

11 S. Francesco nel deserto. 

II Volto Santo rimasto nel velo 
della Veronica. 

Il Ritratto di Pieresse. 

Gesù Cristo nell' Orto degli U- 
livi. 

S. Pietro Nolasco. 

La Rebecca, dal Tintoretto. 

Il ritratto di Urbano Vili , dal 
Bernino. 

La Morte di S. Alessio. 

Una donna nuda chi giace sopra 
un letto, cui sta dietro una Strega, 
e davanti alcuni Amorini, uno dei 
quali le alza le gambe, e l’altro le 

resenta un grappolo di uva. È 

nita per metà. 

MELONE ( Altobello ) , Dato 
dopo il 1450, operava aurora in 
Cremona , sua patria nel 1517. È 
questo uno de’ valenti maestri cui 
ia pittura va debitrice dell’ eccel- 
lenza ottenuta nel sedicesimo se- 
celo, spezialmente per conto della 
prospettiva e del robusto colorire. 
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Paulo Lomuzzo ne fa onorata me- 
moria, souta peraltro somministrarci 
alcun lume intorno a’ suoi studj : 
il Vasari ed altri {biografi non ri- 
cordano che alcune delle sue opere. 
Nella cattedrale di Cremona sopra 
l'arco susseguente all'organo dipinse 
a fresco in due sparliinenli la Fuga 
in Egitto e la Strage degl' Inno- 
centi. e vi segnò Altobcllus de Melo - 
mbui P. MDX.VH1. Fecesopra l’ar- 
cala verso il coro I' Ultima Cena. 
la Lavanda dei piedi , i Orazione 
nell’ Orto , la Cattura di Cristo , 
Cristo condotto a Caifasso , ecc. , 
ecc. , vi si legge pure : Alto- 
bellut de Mtlonibus. Nella stessa 
cattedrale conservasi nella sagrestia 
del Sacramento un quadro in ta- 
vola , in cui Allobello rappresentò 
il Redentore nel Limbo de’ Santi 
Padri circondato da una sorpren- 
dente quantità di figure d’ogoi sesso 
ed età, ed in svariatissime attitu- 
dini collocate. In altra chiesa di 
Cremona , chiamata San Michele, 
conservatisi due quadri a tempera 
che Altobello aveva fatti per ser- 
vire di sportelli all’organo dell'ora 
soppressa chiesa di Sant Antonio, 
e rappresentò in una S. Antonio 
Abate e S. Girolamo, e nell’ altra 
una Nunziata. Un' altr’opera d’ Al- 
tobello vedesi in S. Abondio; ma in 
Cremona più non esiste il capo la- 
voro di questo suo insigne artista. 
Era questi il quadro dell aliar mag. 
giore della distrutta chiesa di San 
Mattia, rappresentante in bel paese 
Maria Vergine che adora Gesù bam- 
bino , intorno alla quale stanno i 
Santi Mattia, Antonio di Padova , 
Alberto di Villa d’ Ogoa , oltre il 
ritratto di un divoto ed uua gloria 
d’angeli. Si dicono trovarsi nella 
chiesa di S. Agostioo varj altri di- 
pinti d’Altobello , che 1’ amore di 
brevità non ci permette di descrivere, 
per dar luogo ad alcune storiche 
notizie relative alle sue pitture del 
duomo di Cremona. Dalle carte di 
quella fabbriceria rilevasi che il di 
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1 1 Dicembre dei 1516 fu convenuto 
che dovesse dipiugere sopra uu’ar- 
cata la fuga in Egitto e la strage 
degl'innocenti , dover terminare il 
lavoro per il giorno dell’ Assunta, 
per il prezzo di lire 350 imperiali, 

3 ualora le sue pitture vengano giu- 
ncate migliori di quelle fatte nella 
stessa cattedrale dal Boccaccino. 
Avendo l’Altobello fatta ogoi cosa 
a dovere, in Marzo del sussegueute 
anno gli furono dati altri lavori pei 
prezzo di Lir. 1 ,000 imperiali, pur- 
ché le nuove pitture viucano in bontà 
le già fatte della fuga in Egitto e 
della strage degl’ Innocenti, da es- 
sere giudicate da tre periti inten- 
denti. 

Cosi fu eseguito 1517 die primo 
octobris. Nota come in tal dì il 
soprascritto magislro Eteronimo de 
Romani / ìlio che fu de Maistro Ro- 
mano de Breza ( il famoso pittor 
Romanino) Paulo da Drizzona . . . 
da Cremona et Jo. Battista da Pia - 
dena . ... in presenza de li ma- 
gnifici .... massari de la prefata 
fabbrica , riferiscono che cl sopra- 
scritto maestro AltobeUo pittore aver 
facto et depinto il suo capitolo, se- 
condo che se contiene in li suoi ca- 
pitoli ; Presenti ec . . . De le pn- 
dicte cose ne consta con istromento 
rogalo per Paolo de Felino ec. 

Chiuderemo questo ormai troppo 
lungo articolo, osservando, che in 
alcune opere si accosta all’eccellenza 
dei Bellini, e de’ loro scolari ; co- 
munque conservi sempre alcune 
parli dell’ antico stile. 

MELONE { Antonio ) non so se 
appartenente alla famiglia d’ Alto- 
bello , boriva circa il 1550 , ed è 
ricordato dal Campi come eccel- 
lente architetto militare. Alla scienza 
architettonica aggiugneva straordi- 
naria forza e tale da potersi para- 
gonare agli antichi atleti. Militò da 
principio in qualità di colonnello 
d‘, infanteria nell' esercito di Fran- 
cesco l re di Frauda, poi fu gover- 
natore per la repubblica Veueta iu 
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Creta; dove fabbricò sui proprj di- 
segni alcune fortezze. Passato di 
nuovo ai servigi della Francia du- 
rante il regno d’ Enrico li, morì 
gloriosamente mentre faceva chiu- 
dere il porto di Bologna in Pic- 
cardia ; per la quale opera il pre- 
sidio inglese dovette rendersi pri- 
gioniero. 

MELONI (Marco) di Carpi, visse 
nella prima metà del sedicesimo se- 
colo. Viene comunemente creduto 
allievo di Francesco Francia; la 
utile supposizione viene appoggiata 
alla qualità delle sue pitture con- 
servate in S. Bernardino di Carpi 
ed altrove, butte di stile dell’ illu- 
stre bologoese. 

MELZ1 ( Francesco) nato in Mi- 
lano da patrizia famiglia in sol de- 
clinare del quindicesimo secolo , 
frequentò fino dalia prima adole- 
scenza la scuola di Lionardo da 
Vinci; e sarebbe per avventura an- 
noverato tra i suoi migliori allievi, 
se avesse trattata la pittura per pro- 
fessione e non per semplice diva- 
gamento, come s’addice a dovizioso 
signore. Era singolarmente amato 
da Lionardo , perchè giovane di 
bellissimo aspetto e di gentili crean- 
ze; onde grato all’ anello di cosi 
illustre maestro ed amico , lo ac- 
compagnava in Francia nell'ultimo 
viaggio. A lui, sentendosi il Vinci 
prossimo alla morte, atlidava i suoi 
più cari interessi, e lo chiamava 
poi erede de’ suoi disegni, de’ suoi 
stromenti , de’ suoi libri e mano- 
scritti. Tra le poche pittare di Fran- 
cesco non rammenterò che una ta- 
vola appartenente alla reale pina- 
coteca ai Milano , nella quale tro- 
vasi 1’ arieggiare dei volti del mae- 
stro e lo studio delle belle forme. 
Era di già vecchio nel 1 568, quando 
Giorgio Vasari pubblicava le vite dei 
Pittori. 

MEMM1 ( ossia Simone di Gu- 
glielmo ) Sanesc , nato da certo 
maestro Martino nel 1284, fu uno 
de' più illustri pittori del suo se* 
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colo ; che ad ogni modo. Più che 
all’intrinsiro merito personale, deve 
la sua celebrità all'amicizia di Fran- 
cesco Petrarca ed al ritratto di ma- 
donna Laura. Oltie l’averlo lodato 
in due sonetti, 1' iunamorato can- 
tore volle lasciare memoria dell’a- 
mico pittore nelle lettere familiari, 
onde non si credessero esagerate le 
sue lodi per gratitudine o per poe- 
tica libertà. Non oserei peraltro 
affidarmi alla cieca al giudizio del 
Petrarca, che lo dichiara uguale a 
Giotto. Pensa il Vasari che Simone 
frequentasse in Roma la scuola dello 
stesso Giotto ; circostanza renduta 
piurebè dubbiosa dal silenzio del 
cantore di Laura , dove parla di 
questi due artisti. Oltre di che è 
nolo che Giotto dipingeva in Roma 
nei 1298, quando Simone non con- 
tava che quattordici anni. Ma o 
fosse pur scolaro di Giotto , o di 
Mino, come vogliono i Sanesi, certa 
cosa è, che ritoccò un quadro a 
fresco di Mino, e fu in alcune opere 
aiuto di Giotto e studioso delle sue 
opere. Ebbe però il colorito assai 
più florido dei giotteschi, come ne 
fanDO prova le sue pitture del Campo 
Santo di Pisa, ed altre che tuttavia 
si conservano in Fireoze ed in Sicua. 
Aveva pure lavorato in S. Pietro 
di Roma, dove sembra che si stu- 
diasse di contraliare lo stile di 
Gioito, che aveva colà lasciata cosi 
illustre testimonianza del suo va- 
lore nella così detta Navicella. Ma 
secondo il Vasari le più licite opere 
del Memmi iurouo quelle del Ca- 
pitolo degli Spagnuoli in Firenze, 
le quali, a suo dire, non erano da 
maestro di quell’ età. ma da moderno 
eccellentissimo. Chiamato dal papa 
io Avignone nel 1536 , vi si trat- 
tenne alconi anni. La morte di que- 
sto valente maestro viene univer- 
salmente protratta al 1344. Prima 
di chiudere quest’articolo non omet- 
terò di far parola della celebre mi- 
niatura appartenente alla biblioteca 
Ambrosiana. Trovasi questa in un 
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codice di Virgilio col commento di 
Servio, il di coi frontespizio c or- 
nato da una miniatura coi seguenti 
versi : 

Manlua Virgilium, qui talia car- 
mina finxit ; 

Sena tuiitSimonem digito qui taìia 
pinxit. 

In questa pittura Virgilio viene 
rappresentalo sedente in alto di 
scrivere col viso rivolto al cielo , 
invocando le Mose. Enea in abito 
ed atteggiamento da guerriero gli 
sta innanzi ed accennando la sua 
spada, figura il soggetto dell'Eneide: 
la Bucolica è rappresentata da un 
pastore, e le Georgiche da un agri- 
coltore, posti ambidue in più basso 
piano, ed intenti al canto del poeta. 
Frattanto Servio tira a se un cor- 
tinaggio di finissimo trasparente 
velo, onde accennare ch’egli disvela 
colle sue glosse le cose oscure del 
poema. L’ invenzione , I’ armonia 
delle parti e del tutto, il colorito, 
la varietà delle vesti, il piegar na- 
turale r sono tutte cose , avuto ri- 
guardo all' età di Simone , vera- 
mente maravigliose. Confesserò per- 
altro , che il disegno non risponde 
alle boutà delle altre parti , e che 
le teste sono più vere che belle. 

MEMM1 ( Lippo ) cognato ed al- 
lievo di Simone, cui sopravvisse 
molti anni . perocché operava tut- 
tavia net 1 361 . Sebbene si rima- 
nesse di molto a dietro al maestro, 
seppe ad ogni modo imitarne tal- 
mente lo stile, valendosi delle sue 
invenzioni e disegni , che le sue 
pitture si crederebbero opere di 
Simone. Conservasi in S. Antonio 
di Castelvecchio di Siena una ta- 
vola colla sottoscriziooe : Amori 

Martini et Lippus Menimi de Senit 
me pinxtrunt. In Ancona ed in 
Assisi vedonsi opere cominciate da 
Simone e terminate da Lippo ; cd 
in S. Paolo di Pisa , come pure 
in alcuna chiesa di Siena tro- 
vansi tavole interamente fatte da 
Lippo, 
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MENAGEOT ( Roberto ) nato 
in Parigi Circa il 1748, apprese gli 
elementi della pittura sotto diversi 
maestri c 1' intaglio da Boucher. 
Passò giovane a Londra, dove di- 
pinse diversi soggetti ed intagliò 
non pochi rami alla maniera in- 
glese, tra i quali furono iodati 

L' Innocenza, di sua invenzione. 

L’Amicizia, tratta dal Correggio. 

La Madonna col Bambiooe Santa 
Elisabetta da Guido. 

Una Signora affricana, da Lau- 
terbourg. 

MENAROLA ( Cristoforo), vi- 
centino, nato alla metà del dicias- 
settesimo secolo in quel torno , fu 
allievo del Volpato. Ebbe molte 
commissioni in patria , e le sue 
pitture s’accostano per molti ri- 
spetti al più moderno stile del di- 
ciottesimo secolo ; rassomigliando 
assai più al fare del Carpioni che 
del Volpato* 

MENECMO greco scultore, di cui 
parla Pausania nel lib. VII e Pli- 
nio nel lib. XXXIV , fece una 
Diana cacciatrice d’ avorio ornata 
di oro, e scrisse un utile libro in- 
torno all'arte sua. Operava nell’O- 
limpiade ottantasettesimo. 

MENELAO. Questo valenti! an- 
tico scultore sarebbe totalmente di- 
menticato , se non avesse provve- 
duto alia immortalità del proprio 
nome, scolpendolo nel gruppo delle 
due statue che si vedono a Roma 
nel giardino Aldobrandini a Monte 
Magnanapoli, rappresentanti , se- 
condo la comune opinione, una Ma- 
dre cd il figlio , come simbolo di 
reciproco innocente affètto. t 

MENENDEZ. ( Michele) nacque 
in Oviedo del 1679, ed apprese gli 
elemeuti della pittura iu Madrid. 
Avendo Filippo IV vedute alcune 
sue opere, lo nominò suo pittore 
dopo la morte di Manuele da Ca- 
stro, morto nel 1712. Tra i più lo- 
dati quadri di Meoendez sono ri- 
cordati i due eseguiti per i Cari 
melitani Scalzi allusivi al profeta 
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Elia. Slava apparecchiando i car- 
toni per dipingere la chiesa Hi San 
Filippo U R jal , quando fu sor- 
preso dalla morte. Andrea della 
Calteja terminò coi disegni di Mi- 
chele rincominciala opera.con reci- 
proco oDore. Suo fratello 

MENENQEZ ( Francesco Avrò- 
KTOl.nalo in Oviedo nel 1tì82,fu dai 
genitori mandato ancora giovinetto 
a Madrid, afiiurhè sotto il maggior 
fratello Michele apprendesse i prin- 
cipi dell'arte; ma nel 1699 abban- 
donò la capitale della SpagDa per 
venire in Italia, dove , sebbene da 
povertà costretto a prendere servi- 
gio nell’ infanteria Spagnuola, non 
lasciò di continuare in Napoli, po- 
scia in Roma, lo studio dell' arte. 
Uscito flnpo pochi anni della mi- 
lizia, si accasò in Itoma , dove si 
trattenne fino al 1717, nella quale 
epoca, abbandonando i Inni della 
consorte , seco la condusse coi fi- 
gliuoli a Madrid. Colà obbligato 
ad occuparsi intorno a quel genere 
di pittura che poteva riuscirgli più 
utile , scelse la miniatura , c fece, 
oltre diverse cose di storia, ritratti 
assai belli Ma, più che per tutl’al- 
Iro , la sua memoria sarà sempre 
cara a tutti gli artisti spagnuoli per 
la bella e vigorosa rappresentanza 
fatta al re nel 1726 , intorno alla 
necessità di stabilire in Madrid una 
accademia di belle arti , ed i suoi 
voli furono esauditi coH’islituzionc 
di quella di S. Fernaudrz quando 
egli era già morto. Il più bel qua- 
dro che facesse Mencndez , appena 
giunto a Madrid, rappresenta la bur- 
rasca di mare che sostenne colla 
propria firaiglia nel viaggio da Itoma 
a Barcellona. 

MENESES OSORIO ( Frasce- 
SCO) fu scolaro di Murillo.cui più 
d'ogni altro sì avvicinò, non meno 
per conto del disegno, che per la 
grazia ed il colorito. Contrasse stretta 
famigliarità con Giovanni Garzon, 
ed insieme lavorarono in più luo- 
ghi. Nominato Méncses maggior- 
Diz. degli Ardi. tee. T. il. 
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domo dell' accademia di Siviglia 
pel 1668, e 1669 le fece dono di 
una Concezione , che fu ricevuta 
con entusiasmo, e collocata nella 
sala delle adunanze. Visse fino al 
principio del diciottesimo secolo „ 
ainrrhendo Siviglia ed altre città 
della Spagna di pregevoli quadri , 
il migliore dei quali credesi essere 
quello dcH’allur maggiore dei Cap- 
puccini di Cadice d invenzione di 
Murillo , ed eseguito da Mcngses. 

MENKSTE , celebre architetto 
g< eco , che alcuni credono avere 
edificalo il letrfpio (l'Apollo in Ma- 
gnesia , da Vilruvio viene ricor- 
dato nel capitolo primo del Lib. Ili, 
sotto il nome d’Araneste. 

MENES'l RATE , uno de 'celebri 
scultori che lavorarono intorno al 
tempio di Diana Efesia, fece, tra 
l 'altre cose , un Ercole ed un' E- 
caie in marmo cosi rilucenti, chei 
sacerdoti avvisavano coloro che en- 
travano , a non fissarvi troppo lo 
sguardo, per non rimanerne abba- 
gliati. Secondo Taziano avrebbe 
Meuestrate scolpila eziandio la sta- 
tua della cortigiana Lcarchide. 

MENGOZZl COLONNA ( Gì- 
soluto ), nato iu Ferrara da ge- 
nitori tirolesi dopo il 1680, fu pro- 
babilmente scolaro del Ferrari. Re- 
cavasi poscia a Venezia, dove fece 
gli ornali per diversi pittori, e spe- 
zialmente per lo Zampici ed il 'J ie- 
polo nelle opere che eseguivano nella 
chiesa degli Scalzi e nel palazzo 
ducale. Vivea ancora nel 1766. 

MENGS ( cav. Antonio Raf- 
faello ), nato in Aussing , nella 
Sassonia, l'anno 1728 , fu ammae- 
strato ne'priucipj della pittura dal 
padre, non volgare miniature , ma 
che sarebbe ormai dimenticalo senza 
i riverberi del figliuolo , che . seb- 
bene con soverchia asprezza, lu con 
particolar cura da lui educalo. Di 
questo sommo artista sono troppo 
universalmente conosciute le pitture 
c gli scritti pubblicati iulorno alle 
cose ddl’arle, perche sia necessario 
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dì venir minutamente le unc c le 
olite dichiarando ; onde tton farò 
che storicameute parlare delle prin- 
cipali. 

Finché visse in patria sembra 
che non ai esercitasse che nel di- 
segno e nel dipingere ritraili a pa- 
stello, che trovati superiori all'eia, 
gli procacciarono la splendida prote- 
zione dell’cleltoresuo Signore.rltegli 
somministrava i mezzi per passare 
a Roma col padre e con tutta la 
famiglia. Colà, sempre sotto la pa- 
terna direzione, studiando le opere 
di Raffaello , riuscì in breve così 
dotto c finito artista , che per lo 
meno uguagliò i più grandi pittori 
che allora avesse Roma: Rattoui e 
Cavallucci.Tornato a Dresda col gra- 
do di pittore elettorale, vi condusse 
diverse opere ; osservando le quali 
cronologicamente, vedonsi manifesti 
i progressi che andava faceado gran- 
dissimi nell’ arte. Ma non tardò a 
sentire il bisogno di rivedere 1’ I- 
talia. e la rivide conservando sem- 
pre lo stipendio assegnatogli dall’a- 
moroso sovrano. A tale epoca la 
fama di Mengs era già grande . e 
le opere, condotte in Roma dopo 
il suo ritorno , giustificarono per 
molti rispetti l’opinione di coloro, 
rhe dichiaravamo non da meno dei 
grandi artisti del miglior secolo, 
incaricato dal re delle due Sicilie 
del pnucipal quadro della reai cap- 
pella di Caserta e dei ritratti deha 
reale famiglia, si aprì la strada alla 
luminosa carica di primo pittore 
•lei re della Spagna, che gli assegnò 
uno stipendio proporzionato alla 
virili del pittore ed alla grandezza 
delia monarchia. Colà si fece am- 
mirare per le stupende pitture fatte 
He’reali palazzi, ma io pari tempo, 
mostrandosi solenne sprezza torc della 
scuola spagnuolu , s' inimicò i più 
riputati pittori della capitale coi 
troppo severi giudizj dati intorno 
alle moderne opere, e colle astruse 
teorie filosofiche, per non dir altro, 
dietro le quali voleva che si rifar. 
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masse l’accademia di S. Fernando. 

Le prime opere eseguite a fresco 
dal pìttor sassone nella reale resi- 
denza di Madrid , rappresentanti 
I' Olimpo, le stagioni, le tre parti 
del giorno, ec. sono sensibilmente 
inferiori a quelle rhe poscia con- 
dusse quando vi ritornò dopo aver 
riveduta Roma , e spezialmente al- 
l’Apoteosi di Trajano. Ma esisteva 
in Madrid la maravigliosa apoteosi 
di Carlo V, fatta da Tiziano; e la 
dottrina del moderno pittore trovò 
nell’ invenzione, nella magnificenza 
e nel colorito del pillur cadmino 
un troppo pericoloso confronto. 

Coutimiamente esposto olla ma- 
levolenza de suoi nemici, ed ai pes- 
simi effetti del continuo dipingere 
a fresco, cadde, se non infensi, gra- 
vemente indisposto in modo, che al- 
tro rimedio non vedeva a’suoi mali 
che quello di raggiugtiere la ron- 
sorte ed i figli, il re accondiscese 
ai suoi desideri. Gli artisti italiani 
gli fecero scordare colla loro acco- 
glienza i torti che credeva aver ri- 
cevuti in Spagna; ed il suo ingresso 
io Roma fu un vero trionfo. 

Parve che Rari» d’Italia gli ren- 
desse la salute; ma la morte della 
sposa, che teneramente amava, fu un 
colpo fatale al suo cuore , die lo 
trasse al sepolcro nel 1779. Nulle 
abbiam detto delle opere eseguite 
in Roma, per Roma e per altri paesi. 
Le tre più insigni di Roma sono 
la volta di Sant' Eusebio , il Par- 
naso della Villa Albani c la sale 
dei Papiri al Vaticano. Pietrolnirgo, 
Londra, Firenze, ec. hanno più qua- 
dri degli ultimi tempi. La reale 
pinacoteca di Milano conserva il 
proprio ritratto da lui dipinto ; un 
bel quadro possedeva la contessa 
Rigli rappresentante S. Giovanni 
nel deserto , che Mengs pregiava 
assai, e rhe ora passò altrove. 

Rispetto alle sue scritture mal 
può darsene adeguato giudizio, rim- 
pastate come sono dai suoi amici 
e raccoglitori Aura e Bianconi, li 
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tuo Parallelo dei tre principali pii- 
tori mostra la sua inclinazione a 
sentir bassamente «lei più grandi 
maestri ; e non può in veruu modo 
scusarsi l'amara critica fatta ai Ca- 
racci, a Guido , a Domenichino. 
Chiamato a dar giudizio di alcuni 
quadri acquistati ad alto prezzo dal 
p«intelice Clemente XIV , senlenilo 
dire che (lattoni li aveva lodati: il 
pitlor lucchese, disse al papa, loda 
ciò che far non potrebbe ; io di- 
sprezzo le opere inferiori alle mie. 
Tiziano fu più maUrattato degli al- 
tri due «lei triumvirato, non accor- 
dandogli che I’ ideale del colorito 
e qualche accidentale bravura di 
chiaro-scuro. Pure è noto che men- 
tre lavorava nella galleria di Fi- 
renze , mai non toccava pennello 
che prima non si fosse qualche ora 
trattenuto intorno alla Venere ti- 
zianesca della Tribuna. Mostrava 
di avere poca stima di Baffoni , 
sebbene fosse il migliore de'suoi 
contemporanei. Battoni sentiva van- 
taggiosamente di Mengs, ma ne bia- 
simava il colorito ; ed il tempo mo- 
strò che aveva ragione. Ora le carni 
del pittor sassone non sono vere, e 
si direbbero di cera dipinta. Il Mi- 
lizia ed altri suoi ammiratori non si 
vergognarono di chiamarlo supe- 
riore allo stesso Ballaello; ma l'im- 
parziale posterità non lardò a col- 
locare ad una infinita distanza dal 
Sanzio il pittore, che I' adulatrice 
musa di de' Giorgi Rertola chiamò 
il secondo R ijffnello. 

MENGUCCI (Gianfrancerco ), 
da Pesaro, allievo del Lanfranco , 
ed ajuto nella sua più famosa ope- 
ra della cupola di S. Andrea, po- 
chissime cose, e forse niun fece da sò 
per luoghi pubblici, ma lavorò assai 
per private case. 11 Malvasia loda 
diversi quadri clic 'ne' Suoi tempi 
si vedevano nelle quadrerie di Bo- 
logna. Fioriva verso la metà del 17.® 
secolo, 

— — (Domenico ), forse fratello 
di Gianfranrcsco , ebbe nome ai 
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suoi (empi di buon paesista ; c se 
deve giudicarsi dello stile, fu sco- 
lato del Maslellcllu. Molti suoi qua- 
dri rouservnnsi in Bologna. 

MEN1M (Lorenzo), nato circa 
il 1600 in Bologna , ■ frequentò la 
scuola del Gessi , che poi lo con- 
dusse per suo ajuto nell' opera che 
doveva fare alla cappella del Te- 
soro di Napoli. Ma il Mcuini con- 
dotto con altro suo com|iagno a ve- 
dere una gale», più non potò met- 
tere piede a terra, e fu condotto via, 
senza che il maestro, finché rimase 
in Napoli , ne avesse più novella. 

MENIPPO. Di tal nome , oltre 
un filosofo, la Grecia ne ebbe due 
che trattarono la pittura , ed un 
altro la scultura. Rispetto all’ultimo 
troviamo in Laerzio Lib. PI , in 
Mcnippo , che fu il quarta « fictor 
slatuarum. Per conto dei due pit- 
tori non troviamo uelle opere di 
questo biografo dei greci iilosoli , 
che il solo nome. 

MENKER ( Giovanni Enrico ), 
disegnatore, pittore ed intagliatore 
all'acquafòrte ed alla maniera nera, 
nacque in Brema circa il 176-1. 
Fu da principio dedito al traffico; 
ed all'ultimo , stanco di una pro- 
fessione che gl’ impediva di consa- 
crarsi agrli strisi j delle belle arti, per 
le quali seulivasi gagliardamente 
inclinato, recossi di 21 anni a Dre- 
sda e fino ai 30 vi si trattenne stu- 
diando la pittura sotto Casanova a 
Klengel. Seguendo il proprio gusto 
si diede, più che ad ogni altro ge- 
nere, al paesaggio, prendendo a suoi 
favoriti esemplari Ruysdacl , Ber- 
glielo , Vouwerman ed altri; e le 
sue opere ottennero il suffragio dei 
dilettanti. Intagliò poscia all'acqua- 
fòrte ed alla maniera nera alcuna 
sue invenzioni, tra le quali 

Un paesaggio con mulino rustico 
e con animali nell’acqua. 

Simile, nel davanti del quale ve. 
desi una vacca, e Ire altre in lon- 
tananza. E inciso alla maniera nera; 
come pure i seguenti. 
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Paesjgg '0 coperto, con cavitili e 
vacche all’ ingresso. 

Simile ottuso, con case rustiche, 
c con animali all'ingresso. 

MENNONE, architetto in Echa- 
tauia, città della Media, fabbricò il 
palazzo di Ciro il grande re di 
Persia , di pietre diverse legate in 
oro, il quale secondo Igino ed altri 
antichi scrittori , fu annoverato tra 
le sette maraviglie del mondo 

— Antichissimo pittore e scul- 
tore egiziano , esercitò 1* insigne 
carica di custode delie sacro imma- 
gini. Diresi che le sue statue erano 
talmente belle e somiglianti al vero, 
che percosse dai raggi del nascente 
sole, pareva che movessero il labro 
in allo di chi vuol parlare. Formò 
tre statue di colossale grandezza 
per ornamento del sepolcro di Si- 
tnandio re dell' Egitto, il piede di 
una delle quali aveva più di sette 
cubiti. Ni queste statue erano spro- 
porzionate alla grandezza del Mau- 
soleo, al quale da taluuo vien dato 
il circuito di un miglio. 

MENODORO, ateniese, viene an- 
noverato tra gli scultori che fecero 
lottatori , soldati , cacciatori e sa- 
cerdoti, ossia sagrdìcatori. Scrive 
Pausania nel I,ib. IX, che oell’elù 
sua conservavasi di quest'artista ia 
Tcspi un Amore fatto ad imita- 
(azione di uno di Prassilele. 

MENTON (Francesco), nato in 
Alcmear circa il 1550 . fu scolaro 
di Frane-Flore, sotto al quale riuscì 
buon disegnatore e spiritoso colo- 
ritore. Pochissime opere fece di 
sluria, allettato dulia maggiore fa- 
cilità e dal guadagno dei ritraiti , 
nei quali aveva riputazione di sin- 
golare fisionomista. Si diede io ul- 
timo all’ intaglio, c uell’una e nel- 
l'altra professione fece molti buoni 
allievi. Viveva ancora Del 1601. 

MENTOilE, intagliatore in ar- 
gento ed in bronzo, orcupa imo dei 
più distinti gradi tra i greci artisti 
di tal genere. Plmio liuti dubitò , 
in cello qual modo di paragonarlo 
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a Fidia, scrivendo nel lih. VII della 
storia natur. Di Eidia rende glo- 
riola testimonianza ancora al pre- 
sente il Giove Olimi>ico ; e di Men- 
tore i templi delCampidoglio.di Diana 
efesia, cui furono cons.tcmli i suoi 
rasi. Osserva altrove lo stesso scrit- 
tore ( Lih. XXX1U ) non essersi 
acquistato gran nome veruno inta- 
gliatore in oro, molti in argento , 
tra i quali viene singolarmente lo- 
dato Mentore; ma che sgraziata- 
mente giacciono inceneriti il Cam- 
pidoglio ed il tempio di Diana in 
Efeso. Di due calici, cui dovasi il 
nome d'erculei, scolpiti da Mentore 
con maraviglioso artifizio, era pos- 
sessore Verre: Cicer i E contro Verr. 
E tanto erano tra i Domani in pre- 
gio le opere di Mentore, che Pro- 
perzio, Giovenale, Marziale ed altri 
jaieli le ricordano Ira i più pre- 
ziosi arredi del lusso e della più 
ricercala delicatezza de’ Romani. 

Lesbia Mtntoreo vino bibas opere . 
Prop. lih. Ili, eleg. 9. 

Rame sine Mentore mensae. fu- 
oco. Sat. FUI. 

E Marziale in più luoghi , ma 
particolarmente nell' epig. 41 dei 

Lih. 111. 19 del IV, 50 dell' Vili, 
e 91 del XIV. 

MENZ,. (Israel ). V. Mechenich. 

MEN&ANI (Filippo), bolognese, 
nato in sul finire del I6. a secolo , 
viene lodato come amorevolissimo 
allievo di Fianresco Albani. Pare 
che conoscendosi incapace d' in- 
ventare da sè, si limitasse a copiare 
fedelmente i quadri del maestro. 
Era ancora vivo nel 1 CkiO. 

MEO di CECCO o CI 1 ECCO . 
fu uno degli scultori , ed io pari 
tempo architetti, che lavoravano in 
Ferrara alla mela del quindicesimo 
secolo. Meo non solamente ebbe la 
sopriuteinienza della fabbrica della 
torre delia cattedrale, ma scolpi 
tutte le trabeazioni degli ordini , 
facendosi ajutare da messer Loreuzo 
de Frisi comasco. 

MEOLE (Matteo ) scolaro di 


i 

I 
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Pietro Lely , narnoe nel 1661. subito commissioni per quadri Hi» 
Quando si credette abbastanza avan- chiesa, tra i ouali fu molto Iodato 
zato nell’ ai te per lavorare da se , quello della chiesa del Gesù, rap- 
ahbandonò Londra e si domiciliò presentante la Strage degl’ Inno* 
all’ Aja , ove uon tardò ad aver centi. Morì circa il 1700. 
nome di eccellente ritrattista. Ma — (Francesco) detto il Pag* 
avendo colà sposala una donna assai gio dalla sua prima professione, ap- 
rirra , accontentandosi dell* onore prese gli elementi della pittura dal 
di presedere all’ Accademia di pit- F iaselia, e ne imitò a tanta vici- 
tura dell’Aja , più non fece veruna nanza lo slile,che diliiciitneute le sue 
cosa d’ importanza. Mori nel 1724. opere distinguerebbero! da quelle del 


MEOUS (N.) intagliatore, nato 
a Douvres nel 1644 , è conosciuto 
tra gl'iutaglitttori inglesi per alcune 
stampe alla maniera nera , e spe- 
cialmente per quella rappr esentati te 
il Marrhand de Mort-aux rat , da 
C. Vìscher. 

MERA (Pietro ). sebbene fiam- 
mingo, vuole annoverarsi tra i pit- 
tori italiani, perciocché, recatosi an- 
cora giovane a Veoezia , formò il 
suo siile in quella scuola , e colà 
fere le principali sue opere ne’SS. 
Giovanni e Paolo, alla Madonna del 
Orto, ec. Alcuni supposero che fosse 
scolaro del Vassillacchì ; ma oltre 
che non trovasene cenno negli scrit- 
tori di quei tempi, il suo stile non 
lo mostra tale. 

( Giuseppe ) , nato a Vil- 
lanuova della Serena, imparò l’arte 
sotto Riruaha d’ Vaia. Stabilì la 
sua dimora in Siviglia, ove sarebbe 
stato considerato tra i buoni pit- 
tori dell’ età sua per il bel colore 
e per le masse che sapeva artifi- 
ciosamente preparare, se non fosse 
caduto nel manierismo , ed avesse 
avuto miglior fondamento di dise- 
gno: Moti nel 1734. 

MERANO (Gio. Battista) ge- 
novese, nato nel 1632 , fu allievo 
di Valerio Castello, che lo consi- 
gliava n continuare i suni sludj 
pittorici in Parma sulle opere del 
Correggio, Colà si * fece in breve 
conoscere valente pittore, e fu ado- 
perato in lavori d importanza dal 
principe e da alcune tra le princi- 
pali famiglie. Ritornando alla patria 
preceduto da meritata fuma t ebbe 


maestro, se, come seppe conservarne 
tutti i difetti , avesse potuto farne 
rivivere eziandio le bellezze. Moti 
avanti di giugnere ai 40 aulii. 

MERCAD1ER ( Mare), nato nel 
1725, si fece conoscere Ira gl inci- 
sori per mediocre iutagliatore di 
vignette e di altri soggetti per uso 
de’ librai. 

MLRCAND (Pietro) intagliatore 
ormai quasi adatto dimenticato , 
ebbe costume di segnare le sue 
stampe colle lettere p iu legate 
insieme. 

MERCATI (Gio. Battista) uno 
de’niù lodati pittori di Città di Ca- 
stello , fiorì circa la jnelù del di- 
ciassettesimo secolo , ed operò in 
molte città d’ Italia; in Roma, Ve- 
nezia , Livorno , Forlì , Cesena ec. 
Forse la più pregevole opera ch’e- 
gli abbia fatto è il qua irode’Cinque 
Santi eseguito per la cattedrale dì 
Livorno. Il suo stile ricorda quello 
dei Caracci ; se non che ha mag- 
gior morbidezza, onde non a torto 
supposero alcuni, che abbia fatti i 
suoi studj in Bologna ed in Ve* 
nezia. 

li Mercati si esercitò pure ncl- 
)' incidere all’ acquafòrte, ed inta- 
gliò tra 1* altre rose , quattro me- 
daglioni, dell’ arco di Costantino , 
lo Sposalizio di S. Caterina del Coi? 
roggio , e inulti soggetti di sua in* 
venzione, 

MERCATOR (Gerardo) cosmo- 
grafo del duca di Cieves e di Giu* 
liers, fu il primo che si prese il 
pensiero di pubblicare carie geo- 
grafiche impresse a Duisboutg in 12 
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pezzi , che aveva egli stesso incise MERCORI (Bernardino) fu sco- 
ii) legno. Intagliò pure diverse ve- laro del Massarotti io Cremona sua 
dule di città ed altri soggetti atta- patria ; sotto al quale si fece va- 
loghi. lente pittore e statuario in plastica. 

MERC1ER ( Giacomo 1 nato in Fra le non poche sue opere eseguite 
Parigi in sul declinare del sedice- in più luoghi , non ricorderò che 
simo secolo , costruì in quella ca- le statue ed altri lavori esistenti 
pitale , il gran padiglione del cor- nella chiesa di S. Domenico in Ora- 
tile del Louvre , 1' avancorpo del- mona. Ebbe Bernardino un figlio 
l’antica facciata dello stesso palazzo chiamato 

dalla banda della Senna, il Palazzo — — (Giacomo) che apprese gli 

reule , la chiesa della Nunziata a elementi del disegno dal padre, iudi 
Tours, la Villa, il Castello e la passò a stabilirsi in Milano, e vi 
chiesa parrocchiale di Richelieu. esercitò con lode la professione d in- 
Nel 1629 edilicava |>er ordine del tagliatore in rame. Operava ancora 
cardinale ministro Richelieu il col- nel 1778. Le più conosciute sue 
legio della Sorbona, e nel 1655 la stampe sono: 

chiesa dello stesso nome. La fac- Il ritratto di Domenico Zani tra- 
cima della qual chiesa dalla parte duttore in vetsi latiui della Geru- 
del 'collegio è trattata grandiosa- saletnme del Tasso, 
mente, esente da quella odiosa di- Le tavole che ornano la genea- 
sparilà, che spesso si vede nelle logia dell’Augusta Casa d’Austria, 
masse e nella divisione de’ detta- compilata da Claudio Caccia e stara- 
gli ; i contrafforti per sostenere la pala in Cremona nel 1778. 
spinta delle volle sono maneggiati Simulacro miracoloso della B. V. 
con rara intelligenza , ed allouta- di Trapani , a piè del quale leg- 
nandosi dal gotico , danno alla gesi: Jac. Mcrcorui tculpsil. 
chiesa quello stile quieto e sacro MEREN ( Arrigo) scultore ve- 
che le compete. Per lo contrario neto, operava in patria, nel 1683, 
la facciala principale ridonda di intorno alle statue che arricciti» 
difutti. Ordini troppo delicati, del- schooo , ma non rendono bella la 
tagli negletti , pilastri mal distri- facciata della chiesa di S. Moisè. 
Imiti, nicchie soverchiamente piccole Fece pure le statue del maggior 

K r cosi grandi statue, porta troppo allaredella stessa chiesa; tutte egual- 
ssa ed aiinicchlala in un arco troppo mente del più pessimo gusto che 
alto. La cupola è sul gusto di quella signoreggiava io quella infelicissima 
di Val-de-Grace , ma più piccola, epoca delle arti. 

Il cardinale di Richelieu aveva scelta MERENDEN (Giovanni ) d’ o- 
)a borbotta per sua sepoltura , e rigioe noo italiana , esercitava la 
l’architetto diede un’aria sepolcrale scultura iu Venezia in sul declinare 
all’ interno della chiesa. L'oscurità, del diciassettesimo secolo, e fu uno 
lo stile troppo severo dell' archi- di coloro che propagarono in quella 
tattura, la secchezza della maggior capitale un nuovo gusto che par- 
parte de’suoi membri, la multipli- tecipava dello stile iu allora cor- 
cità delle uicchie, il touo de'inarmi rotto della scuola ilaliaua , e del 
rimbruniti , le sculture , il pavi- gusto tedesco ch'egli traeva da slra- 
menlo . tutto risveglia 1’ idea di niera scuola ; Ande si venne a for- 
Mausoleo; e non manca pure I’ u- mare un cattivissimo stile , che si 
midità. La tomba di questo famoso mantenne (ino alla metà del diciot- 
cardinale è di un marmo bianco , tesimo secolo. 

ed è furso il capolavoro di Gi- MKRGOLINO da CENTO. èco- * 
rartluu. nosciuto tra gl' intagliatori ilaliaui 
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per una stampa tratta dal Guerrino, 
suo compatrioti» , rappresentante 
una Natività, che il Barbieri aveva 
dipinta per la confraternita del 
Gesù in Cento. 

MERIAN ( Mattici ) nacque in 
Schwalhach nel 1595 , e studiò 
gli elementi della pittura in Zu- 
rigo presso Dietrich Meyer, pittore 
sul vetro ed intagliature all'acqua- 
fòrte. Dopo alcuni anni fu chia- 
mato a Nancy per intagliare i ca- 
tafalchi del duca di Lorena , e di 
là, essendosi fatto conoscere valente 
incisore, passò a Parigi , dove ebbe 
in breve la fortuna di stringere do- 
mestichezza con Giacomo Callo). 
Il Lorenese era vivo e collerico ; 

10 Svizzero di dolce e melanconico 
temperamento. Si comunicarono le 
rispettive scoperte ed arricchirono 

11 pubblico delle loro opere. Ricon- 
dottosi Matteo in patria , prese in 
breve la via dell'Italia, ma imper- 
versando tu alcuni paesi un mal 
coutaggioso , passò a Francfort sul 
Meno , dove conobbe Teodoro de' 
liry, che condottolo ad Oppenheim, 
gli accordò la sua maggior figlia 
in isposa. Di ritorno in patria, prese 
ad incidercele vedute de’ contorni 
d Heidelberg, Stuttgard, ec. da lui 
stesso ritratti dalla natura. Si riunì 
poi col suocero in Basilea , dove 
pubblicò le grandi opere che gii 
assicurarono un distinto luogo tra 
gl'intagliatori. Colà terminò di vi- 
vere in età di 52 anni lasciando 
ammaestrali nell’arte sua due figli 
maschi ed una femmina, cioè Mat- 
teo, Gaspare e Maria Sibilla. 

Le principali stampe di Malico 
il padre sono) 

La Sacra Cena. 

La Tavola di Cebete, contenente 
la descrizione di tutta la vita u- 
maua. 

Seguilo disetteYeduledi Francia. 

Altri quattro Seguili di Vedute 
di Germania e Svizzera , di giar- 
di ni e paesaggi diversi; in tuflo 58 
stampe. 
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— — (Matteo) il giovant «Ga- 
spare suo fratello. 11 primo fu va- 
lente pittore di ritratti, l'altro 
ragionevole intagliatorr, ma lontani 
dal merito del padre. Gaspare si 
fece nome colle stampe rappresen- 
tanti le ceremonie di' ebbero lungo 
in occasione dell' elezione dell’ im- 
peratore Leopoldo. 

— — ( Maria Sibilla ) nacque 
in Francfort nel 1547, e mostrando 
fino dalla làncitiilezza inclinazione 
per la pittura, fu dal genitore rac- 
comandata ad A bramo Mignon , 
sotto alla direzione del quale fece 
rapidissimi progressi. Ma inoltran- 
dosi nelle cose deli’ arte, vide < be 
sarebbe alla condizione di fanciulla 
sconveniente In studio del oudo ; 
ed in età di 18 anni sposava Gio- 
vanni Grati', rinomatissimo archi- 
tetto di Norimberga , che si era 
perdutamente invaghito di lei. Allo 
9ludio delle belle arti aggiugneva 
Maria Sibilla quello delia Storia 
naturale, onde risolse di volgere le 
sue cure pittoriche agl’insetti, che 
formavano la p ù interessante parte 
delle sue erudite indagini, e dipinse, 
indi intagliò tutti quelli che gli 
venne lètto di ritrarre dal natu- 
rale. 

Nel 1679 pubblicava il primo 
volume dell’eruditissima sua opera, 
— Storia degl’ insetti di Europa , 
disegnati dal vero t spiegati da 
Maria Sibilla Merian, ove si tratta 
della generazione e varie metamor- 
fosi degl’insetti e delle piante di cui 
si alimentano. Diede Blia luce il se- 
condo volume in Norimberga nel 
1683.Avea Sibilla fatta quest'edizio- 
ne a sue spese, segnando di per se 
i disegni e le incisioni , ben sa- 
pendo, che anche i migliori artisti, t 
allorché non fossero istruiti della 
natura degl’insetti , avrebbero ne- 
gligentate molte cose, che pure sono 
di grande importanza , formando 
l’ essenziale differenza della loro 
specie. E fu questa la vera cagione 
per la quale si mise ella a Imttcg- 
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giure la punta con la medesima 
destrezza cou la quale maneggiava 
il pennello. 

Avvicinavasi ai cinquantanni, ed 
aveva di già messa a parie de’. suoi 
studj una delle sue figlie, chiamata 
r>orotea Maria Knrirhelta Orali’ , 
quando, consigliata da amor di glo- 
r ia , risolte di dar eiTetto ad un 
suo desideiio che da lungo tempo 
teneva celato, di cercare l’uori d‘Eu- 
ropA non conosciuti insetti , onde 
ofiìirc al pubblico altra pi ìi inte- 
ressante opera della già pubblicata. 
Da qualche anno , per mal consi- 
derati motivi di religione, vivea se- 

I rarata dallo sposo , ed aveva seco 
a prediletta figlia Dorotea ; onde 
polendo liberamente di sè stessa 
disporre, e trovandosi bastantemente 
ricca , più non seppe resistere alla 
sua dotta passione ; ed imharcossi 
rolla figlia per il Surinan, dove si 
trattenne due anni., disegnando e 
dipingendo colla consueta diligenza 
e precisione gl’insetti, colle piante, 
fiori e frutti che loro servivano di 
nudrimeiito. Reduce alla patria , 
con una copiosa raccolta di raris- 
simi insetti , rettili , ragni, mo- 
sche, formiche , serpenti, ec. prese 
ad inciderli coil'ajuto di Dorotea , 
e ad illustrare ogni cosa con eru- 
dite dichiarazioni, di modo che a- 
vanti il 1717 ne aveva dì già pub- 
blicati due volumi, e teneva pronte 
piùdicitiquaula stampe per il terzo, 
quaudo fu rapita all* arte ed alla 
filosofia in età di 70 anni. Dorotea 
terminò il terzo volume, che pub- 
blicò sotto il titolo di opera postu- 
ma della madre. 11 titolo dell’ in- 
tera opera è il seguente. — Meta- 
morjosi degl' Inulti del Surinam , 
ove trovami al vivo disegnati e de- 
scritti i bruchi ed i vermi del Su- 
rinam colle loro trasformazioni , 
unitamente alle piante, fiori e frutti 
su quali trovaronsi collocati : come 
pure una strie di rane, ragni, ser- 
penti, lucertole tare, ec. tutti rap - 
presentati nella naturale loro gran • 
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dezza da M. S. Merian. 1 più ce- 
li bri artisti hanno concordemente 
dichiarato, che nulla può vedersi 
di più ben fatto, sì per la corre- 
zione del disegno, che per la fini- 
tezza del lavoro , come per la ve- 
rità e freschezza del colorito. 

MERLEN ( Giacomo e Teodoro 
FRATELLI ) disegnatori ed intaglia- 
tori , incisero scudi per lesi, scrive 
il Gandelloii, e pubblicarono stam- 
pe , tratte da Martino de Yos -, e 
di propria loro invenzione. Ciò è 
quanto ci è noto di questi due artisti. 

MERLI (GiovaN Antonio) viene 

annoverato tra i- pittori lombardi 
^fcjl quindicesimo secolo per aver 
fatto i ritratti di quattro illustri 
scienziati , tra i quali quello del 
celebre scolastico Pietro Lombardo, 
obesi conservano ncirarchivio della 
cattedrale di Novara. È noto che 
vivea ancora nel 1488. 

MERLINl ( Francesco ) nato in 
Siena dopo la metà del sedicesimo 
secolo, apprese la pittura in patria, 
ma l>cn tosto si diede all'intaglio, 
c pubblicò diverse stampe tratte 
dal Correggio , oltre una rappre- 
sentante il 1 rionfo della morte di 
sua invenzione. Operavi nel 1619. 

MESA (Giovanni), fioriva in 
Madrid tic’ primi anni del 17. 9 se- 
colo, ove si rese celebre cou ouiu- 
dici quadri fatti per i Gesuiti defal- 
cala de Henares , che poi furouo 
incisi in Fiandra. 

MESCHINO della Quiete, è uno 
degli scultori toscani che lavora- 
rono sotto la direzione di Giorgio 
Yasari in occasione degli splendidi 
apparecchi fattisi in Firenze pel 
solenne ingresso dell* arciduchessa 
Rcgiua Giovanna d’ Austria, sposa 
del principe Francesco de* Medici. 

MESN1L (Elia) nacque a Trojes 
nella Champagtia nel 1726, ed ap- 
prese il disegno e l’intaglio da Fes- 
sard. Tra i non molti rami ch’egli 
intagliò , sono preferiti quelli rap- 
presentanti soggetti tratti da Miei is 
e Karcl de Muore. 
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MESSINA (Salto di Antonio 
da ) Dipole del celebre Antonello , 
fu uno dei più illustri imitatori di 
Raffaello, come ne fa prova il qua- 
dro del Transito di Maria Vergine, 
che conservasi nella Sagristia della 
cattedrale di Messina. Fioriva circa 

il 1511. 

— — (Girolamo Alibrandi da), 
nato del 1470. dopo avere imparati 
i principi dell’arte nella scuoia pa- 
tria di Antonello, passò a Venezia 
e fu l’amico di Giorgione, poi fre- 
quentò in Milano alcun tempo la 
scuola di Lionardo. In Parma volle 
conoscere il Correggio, che comin- 
ciava ad aver nome di eccellente 
pittore , e giunto a Roma si trat- 
tenne alcun tempo, studiando sotto 
Raffaello, sebbene di lui più gio- 
vane. Finalmente ripatriò del 1514. 
vlenchè in questo racconto possa es- 
servi qualche inverisimiglianza cro- 
nologica, non è pertanto men certo, 
che I’ Alibrandi fu per antomasia 
chiamato il Raffaello di Mctsina. 
Accadde però a questo valente ar- 
tefice ciò che accader suole in si- 
mili casi , che le sue pitture ven- 
nero attribuite ai principali mae- 
stri da lui imitati , rimanendone 
egli spogliato. Ma in ultimo gli fu- 
rouo rivendicate alcune opere , Ira 
le quali lo stupendo quadro della 
Purificazione di Maria posto nella 
chiesa della Candeloia , che Poli- 
doro apprezzava a segno, che volle 
dipingere la tela degli sportelli , 
rappresentandovi una Deposizione 
di Croce. Mori Girolamo nella pe- 
ste del 1524 , lasciando deserta la 
sua scuola, che poi dopo pochi auni 
Polidoro rialzò a nuova gloria. 

— (Pitto da) fu unode'migliori 
allievi di Antonelio , che lo ebbe 
per suo ajulo nelle molte opere 
fatte in Venezia, ma non è noto 
che lavorasse ancora in Sicilia , o 
almeno non è in quell’ isola cono- 
sciuta alcuna sua opera certa. 

— — (P. Feliciano da), al se- 
colo chiamato Domenico Guargtna. 

Diz. degli Arxh. ecc. t, n. 
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nato del 1610, fu io patria istrutto 
nei prìncipi dall’ arte da mediocre 
pittore. Poi fattosi cappuccino, tro- 
vandosi nel convento di Bologna , 
ripigliò lo studio dell’ arte sotto 
Guido, o studiando almeno le sue 
opere. Dna sua Madonna col Bam- 
bino , che conservasi nei Cappuc- 
cini di Messina , lo fa riguardare 
come il miglior pittore dell’ordine, 
che pure ne conta molli. 

MESSIS' ( Giovanni ) figliuolo 
di Quintino, e suo allievo , si mo- 
strò talmente affezionato allo stile 
paterno, che sebbene a' suoi tempi 
prevalesse ancora in Fiandra il mo- 
derno stile, mai non volle allonta- 
narsi dall'antica maniera, onde sa- 
rebbe da due secoli dimenticato 
senza la partecipazione alla gloria 
paterna. 

— (Quintino), secondo la più 
comune opinione, nacque in An- 
versa, del 1 473, da padre che eser- 
citava la professione di raanescaJco 
ed esercito ancor esso vent’ anni 
l’arte paterna, onde fu poi sempre 
chiamato, il manescalco di Anversa. 
Innamoratosi della figlia di un pit- 
tore, la quale gli accordò la mano 
a condizione che diventasse pittore. 
Amore che dello zotico Cimone ne 
aveva fatto un garbato gentiluomo, 
trasformò pure Quintino di mane- 
scalco in pittore. Altri biografi at- 
tribuiscono a luti’ altra cagione il 
cambiamento di mestiere. Narrano 
adunque , che nella convalescenza 
di una grave malattia, sì fece, per 
intrattenimento , a copiare , come 
meglio sapeva, una stampa in legno; 
nel quale esercizio prese tanto af- 
fetto alle cose della pittura , che 
continuando a copiarne altre; indi 
a colorirle, diveutò, senza quasi 
avvedersene, pittore bello e (atto. 
Ma queste sono baje da faucinlli ; 
perocché qualunque sia stato il caso 
che trasse Quintino all’ esercizio 
della pittura , avrà dovuto lunga- 
mente studiare ed esercitarsi in piti 
importanti pratiche rhe nou sono 
56 
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le indicale. La più rinomala sua 
opera è la Deposizione di Croce , 
acquistata moi t anni dopo la sua 
morte dal corpo dei magistrati di 
Anversa per 1500 fiorini, e collo- 
cata nel palazzo del comune. In- 
tagliò in legno diverse figure di sa- 
cro argomento , ora diventale ra- 
rissime. Mori in Anversa nel 1529, 
dov’ «bile onorata sepoltura , sopra 
la quale leggesi il seguente epitaffio 
— Connubiali i amor <it Mulcibrt 
fteit Andlem. 

METAGENE , figliuolo dell’ar- 
chitetto Qesifonte, nacque in Creta 
ed operava 550 anni avanti I’ Era 
▼olgarc. Educato dal padre nell’arte, 
presiedette dopo la sua morte alla 
costruzione di i Tempio di Diana in 
Efeso, disegnato da Ctesifonte. Ved. 
L’ Art. Ctesifonte. 

MET1CO. architetto ateniese, rese 
il suo nome immortale e caro ai 
suoi concittadini , per aver fatto a 
proprie sp ese una piazza che por- 
tava il suo nome , cd un ragguar- 
devole edifizio , dove tenevasi il 
tribunale , chiamato pure Casa di 
Melico. 

METODIO , romano , scrittore 
ecclesiastico e uomo per più rispetti 
venerabile , esercitò pure con lodo 
la pittura. Intorno a quest' artista 
riferirò ingenuamente quanto fu 
scritto dallo storico Cedreno, senza 
rendermi garante dei fatti che ri- 
porto , e senza pretendere che altri 
presti fede al greco scrittore. Visse 
dunque Metodio nel nono secolo 
dell'Era cristiana; ed in occasione 
di certa battaglia data da Dogalo 
re dei Bulgari ai suoi nemici, restò 
Melodio prigioniere in poter del re. 
Questi tanto si compiacque della 
di lui eloquenza, che l'ammetteva 
famigliarmente a parlare con lui. Ap- 
profittando del lavora del principe, 
cercò Metodio di convertirlo, in- 
troducendo frequentemente discorsi 
relativi alla santa fede; ma vedendo 
che colle parole non approfittava , 
diede mano ai pennelli , e segrela- 
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mente lavorando, dipinse il Giudizio 
universale; uet quale gli riuscì di 
esprimere al vivo Gesù Cristo in 
alto di fulminare l’eterna sentenza 
contro i dannati. Introdotto Bogalo 
alla vista di cosi terribile spetta- 
colo , chiese spiegazione del fatto 
rappresentato rimase inorridito o 
confuso al racconto circostanziato 
di quel futuro avvenimento. Perchè 
reso d’ allora io poi più attento ai 
discorsi ed ammonizioni di Meto- 
dio , ricevette il santo battesimo 
l'anno 845 insieme a molti sudditi. 

ME I RANA (AW!»*', di Torino , 

figliuola e probabilmente allieva di 
mediocre pittrice, fioriva ne' primi 
auni del 1 8.° secolo, ed aveva nome 
tra i più distinti ritrattisti di quella 
capitale. 

METRODOBO, nativo di Persi», 
fioriva nell'età diCoslantino il grande. 
Credesi che studiasse l'architettura 
in (^recia, e che in età di circa 55 
anni passasse nelle Indie, dove co- 
strusse argini , bagni, c non so quali 
altri editizj , spiegando cognizioni 
nuove in quc'paest. Per lo die gli 
Iodiaui riconoscenti c lo stesso re 
lo colmarono di favori e di ric- 
chezze. Di ritorno in Persia , ve- 
dendovi i Cristiani perseguitati , 
recavasi a Costantinopoli, dove colle 
ricchezze e coile rare gemme ri- 
cevute nelle Indie seppe acquistarsi 
la grazia dell’ imperatore a segno 
di poterlo indurre , se dobbiamo 
dar fede ad alcuni autori, a muo- 
vere guerra alla Persia in favore 
del Cristianesimo. Non si sa se Me- 
trodoro abbia erette fabbriche, oltre 
le indiane , in Costantinopoli , o 
altrove; ma vivendo in una capi- 
tale, che rifabbricavasi di nuovo , 
e bisognoso com'egli era di guada- 
gnarsi il favore di Costantino, rcn- 
desi probabile che non sia rimasto 
lungamente presso la corte impe- 
riale senza dar prove della sua 
virtù. 

METRODORO, egualmente come 
filosofo e come pittore fioriva in 
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Atene nell’ età di Perseo. Raccon- 
tasi adunque , che L. Paolo , poi 
ch’ebbe sconfitto Perseo, chiese agli 
Ateniesi di mandargli a Roma un 
filosofo di sperimentalo sapere per 
istruire i suoi figli, ed un pittore 
per ornare il suo trionfo : e per 
questi due ufficj gli Ateniesi scel- 
sero Metrodoro, siccome quello che 
poteva meglio di altri appagare i 
desideri del generale romano, il 
quale fu, dopo fattane esperienza , 
dallo stesso avviso degli Ateniesi. 

METTENHEITER ( 1. M. ) na- 
cque nelle vicinanze della città e 
Badia di Néresrheim, da padre oro- 
logiaio, nel 1765, ed apprese i prin- 
cipi del disegno e dell’ iotaglio da 
un suo fratello , mediocre artista , 
che si era stabilito in Augusta. 
Giunto ai 18 anni , e conoscendo 
elle poco appro!itterehl>e sotto il 
fratello, passava a Monaco, per con- 
tinuare gli studi presso miglior mae- 
stro. In tal epoca perdette il padre, 
onde costretto a provvedere coi pro- 
fitti dell' arte al proprio sostenta- 
mento, s’accomodò ad incidere per 
librai, lesi, culi di lampade ed altri 
ornamenti. Morto Winler nel 1791, 
ebbe Metteuhciter il grado c gli 
emolomenti auuessi alla carica d’io- 
tagliatore della corte di Baviera, 
lu qualità di disegnatore fece otto 
disegni colorati pel gabioelto del- 
l'elettore posto nel parco de’ Cervi 
vicino a Nynphcubourg, rappresen- 
tanti le Cacce di Diaria, che l'e- 
lettore sommamente aggradi, c fu- 
rono da Mettenheiterinlagliati. Pub- 
blicò moli’ altre stampe assai rag- 
guardevoli pel gusto dell’ inveu- 
zione e per nettezza d’ esecuzione. 
Lavorò pure per I’ opera del pro- 
fessore Klein sui costumi e gli uo- 
mini illustri della Germania; ed 
inventò le vignette per gli Al- 
manacchi di Westenrieder , che 
hanno rapporto alla Storia della 
Baviera, intorno alle quali operava 
nel 1796. 

METTIDORO (M smotto e Rat- 
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FABLLO), di Firenze, vivevano circa 
il 2568, e furono ajuli e compagni 
di Andrea Fellriui, celebre pittore 
di grottesche. 

METZGER ( L I.) è conosciuto 
tra gl’ intagliatori del diciassette- 
simo secolo principalmente per il 
ritratto del coute Galeazzo Gualdo 
Priorato pubblicato io Vienna nel 
1672 , e per quello di Goffredo 
Eolico, coute di Poppenbeiin che 
trovasi nella prima parte della Storia 
dell’ imperatore Ferdinando 111. 

MEYL i Giovanni Guglielmo) 
nacque in Alteubourg nel 1752, e 
di vcntuuo in ventiduc anni fissò 
la sua dimora in Berlino. Appena 
aveva sfiorati , dirò così . gli ele- 
menti del disegno e dell’ intaglio, 
quando cominciò a disegnare per 
gli orefici e gioiellieri, con mollo, 
suo profitto. L’ ingegno supplì a 
tutto. Applicossi all'intaglio in rame, 
e le sue piccole stampe sono incise 
cou punta spiritosa e leggiera ; e 
vi si scorge apertamente lo stile di 
Della Bella. Da Torino recavasi a 
Lipsia , dove fra le altre cose inta- 
gliò 112 soggetti per le favole di 
Gellert. Tra le altre sue stampe ri- 
corderemo le seguenti. 

Raccolta di sette piccolissime 
stampe , che Ita per titolo Muse • 
nalmach 1777. 

Sette soggetti numismatici iu Ire. 
fogli. 

Quattro paesaggi: il Giardiniere; 
Cacciatori a piedi ed a cavallo: il 
Block iberg: Festa da ballo campe- 
stre. 

Cinquautadue soggetti per 1' o- 
pera-, Sfiectaculum Naturae et Ar- 
iium. Berlino presso Winte, 1766, 

(Enrico Giovanni), fratello 

di Giovati Guglielmo , fu pure di- 
segnatore ed intagliatore , ed a lui 
eguale nell'invenzione, ma di lunga 
mano inferiore nel gusto. 

METZiU (Gabriele ), nacque in 
Leydcn nel 1615 , ove fu scolaro 
di oscuro artefice; ma formò il suo 
siile sopra le opere di Gherardo 
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Douw e di Terhurg. Poco o nulla 
è noto delle private azioni della 
sua vita , ma le eccellenti pitture 
lasciate in patria ed in diverse cittì 
della Fiandra, dell’Olanda e della 
Frauda ci compensano largamente 
di tale mancanza. Metzu fu con- 
temporaneo di Mieris , dipinse gli 
stessi soggetti , ed in molte parti, 
forse lo superò; ma non otteune la 
fama del suo illustre emulo. Dili- 
gente e finito come Mieris . posse- 
deva miglior gusto di disegno ; le 
sue figure sono più pieghevoli, più 
calde, più animate; più scelti i sog- 
getti , nobili , veri. Ebbe un tocco 
largo e niente steutato , non tor- 
mentatoci colore , ed assai vicino 
a quello di Van DycL. Possedeva 
l’armonia in eccellente grado, e non 
.aveva bisogno, per dar rilievo alle 
figure, di opporre un colore ad un 
altro. Celebre fu un suo quadro 
rappresentante una donna vestita di 
rosso , dietro alla quale , sebbene 
trovisi un letto con cortinaggio dello 
stesso colore , seppe rendere cosi 
dolcemente sensibile la diversità della 
stoffa e del colore , da produrre la 
più armonica e soave degradazione, 
secondo la menoma distanza degli 
oggetti. Tra le opere di questo il- 
lustre pittore possedute dalla reale 
galleria di Parigi sono singolarmente 
pregiati il Cavaliere che tenendo 
un Bicchiere in mano, s’intrattiene 
eoo una giovane signora che sta 
accordando il liuto, ed il Mercato 
di Amsterdam, quadra ricchissimo 
di figure e di uno straordinario ef- 
fetto. L'A)a, Amsterdam, Roterdam, 
Dusseldorf ed altre città mostrano 
bellissimi quadri di Metzu, che di 
43 anni sopravvissuto alla perico- 
losa operazione della pietra , visse 
in Amsterdam (in dopo il 1670. 

MEUCC1 (Vincenzo), fiorentino, 
nato nel 1699, fu uno de’più illu- 
stri allievi di Giuseppe del Sole. 
Il Meucci si occupò di preferenza 
io opere macchinose. Dalle molte 
cose che fece in diverse città della 
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Toscana , e nominatamente nella 
cupola della Basilica di S. Lorenzo 
di Firenze , apparisce uno de’ mi- 
gliori frescanti dell’età sua, e forse 
non uguagliato che dal suo condi- 
scepolo Gio. Domenico Ferretti. 11 
Meucci morì in patria nel 1766. 

MEULEN ( Anton Francesco ), 
nacque in Brusselles da ricchi pa- 
renti nel 1634, e studiò l’arte sotto 
Pietro Susyers , celebre pittore di 
battaglie. Era per lo meno eguale 
al maestro quando ne abbandonò 
la scuola, ed alcuni suoi quadri 
della prima gioventù lo fecero co- 
noscere al ministro Colbert, che a 
persuasione di Le Bruii, lo invitò 
con .oneste condizioni al servizio 
del suo monarca. Giugneva Vender 
Meulen alla corte di Lodovico XIV 
all'epoca, io cui cominciavano i suoi 
rapidissimi trionfi. In quelle glo- 
riose campagne lo seguì il suo pit- 
tore, che appena aveva il tempo di 
disegnare colla più grande esattezza 
gli accampamenti, le battaglie , gli 
assedj , ec. Dietro questi studj di- 
pinse poi i venlioove quadri che 
ornavano il palazzo di Marli, dalla 
presa di Lussemburgo sino ali’ in- 
gresso della regina in Arras. Dipinse 

{ >ure a fresco, sulle pareti dello scu- 
oce di Versailles, le conquiste di 
Valenciennes, Cambray , e Saint 
Omer, e la battaglia di Mout-Cas- 
sel. Vander Meulen fu uu eccel- 
lente imitatore della natura. Aveva 
l'arte di distribuire con tanta in- 
telligenza i lumi , in opposizione 
alle masse degli scuri , che ne ri- 
sultavano i piu maravigliosi effetti. 
Morì in Parigi ricco ed ouorato del 
1690. Sette de’ quadri di Marly 
conservatisi tuttavia nella reale Gal- 
leria di Parigi. 

MEURS (C. Stubeh van ) inta- 
gliò in Amsterdam una raccolta di 
rami tratti dalle opere di Mieris 
Yaudcr-WerlT, ed altri, 

MEYEB ( Djeterico ) nacque a 
Zurigo nel 1571, e fu uno de’buoni 
pittori dì storia e di ritratti , che 
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ne’ tempi posteriori all' Iloibenio , 
abbia prodotti la Svinerà. Intagliò 
diversi suoi quadri e spezialmente 
quelli rappresentanti personaggi il. 
lustri della sua patria, che formano 
un Seguito, tenuto in grande stima. 
Mori di 87 anni lasciando ammae- 
strati nell'arte due figli , cioè : 
MEYER( Ridolfo) uato nel Itì05, 
che morì molti anni, prima del pa- 
dre, cui servi di ajuto ueH'iucisione 
de 'ritratti degl’illustri Svizzeri. In- 
tagliò pure diversi emblemi ed altre 
opere; ma sembra che poc’ o nulla 
abbia fatto col pennello, 

— ( Corrado ) , nato tredici 
anni dopo Ridolfo, sebbene di de- 
bolissima complessione, fu uno dei 
più laboriosi artisti della Svizzera; 
perocché dipinse un gran numero 
di ritratti di soggetti storici e di pae- 
saggi, fece molti disegni per incisori, 
fu ajuto del padre nelle opere di 

F ittura e d'iutagiio, ed incise, al- 
acquafòrte, se crediamo a Gasparo 
Fuessliu cbe ne fece la Raccolta , 
più di novecento rami rappresen- 
tanti ritratti , storie , paesaggi ed 
emblemi. Oltre di cbe lavorò alcun 
tempo in Francfort presso Matteo 
Mcrian parziale amico della fami- 
glia Meyer. Corrado incideva con 
vernice molle , secondo il metodo 
insegnatogli dal padre , adottato 
eziandio da Merian , nè abbando- 
nato dai viventi intagliatori. Sap- 
piamo che mancò all arte in fresca 
età, senza sapere in quale anno. Tra 
le tante sue stampe ricorderò le se- 
guenti 

Raccolta di trenta ritratti dei 
borgomastri di Zurigo. 

Simile di venti ritratti dei mi- 
nistri del Vangelo della stessa città. 

Simile di cento tre ritratti di rifor- 
matori , di ecclesiastici e di dotti. 

Cento ventidue incisioni storiche 
del Nuovo testamento. 

Cinque grandi stampe sul para- 
gone dei tempo presente con quello 
di Lot e di Noè. 

— ( Felice ) nato in Winter- 
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thour nel 1653, dopo aver tentato 
diversi generi di pittura senza suc- 
cesso. passò a Norimberga , dove , 
sotto la direzione di Francesco Er- 
mels , si fece eccellente paesista. 
Percorse allora tutti i paesi della 
Svizzera, tanto belli e tanto ricchi 
di svariatissimi colpi di vista, e si 
provvide di qtiei disegoi, per mezzo 
dei quali acquistò una tal pratica , 
cbe facilmente dipingeva poi spe- 
ditamente i grandi ed i piccoli pae- 
saggi, le ligure dei quali apparten- 
gono in gran parte a Melchiorre 
Roos ed a Giorgio Filippo Rueen- 
das. Vogliono alcuni biografi ch'e- 
gli , appena tornato in patria da 
Norimberga, passasse in Italia, dove 
fece rapidissimi progressi, sebbene 
trovaudo il clima non confacente 
alla sua salute, tornasse presto nella 
Svizzera. Le sue più rinomate ope- 
re sono le pitture a fresco del- 
l’abbazia di S. Floriano d'Austria, 
ed i quadri all’olio fatti per Gi- 
nevra. Felice intagliò ancora molte 
delle sue opere all acquafòrte, assai 
lodate prr libei là di mano e per 
1’ intelligenza non comune della 
composizione, sebbene talvolta pri- 
vi d’ accorda e di forza. Mancò 
alla gloria della Svizzera e delle 
arti nel 1713. Soggiungo il cata- 
logo delle stampe. 

Dodici piccoli paesaggi della Sviz- 
zera sparsi di boschi, rupi, fabbriche 
e mine. 

Quattro paesaggi della Svizzera, or- 
nati di monumenti.fabbrirhee ligure. 

Quattro paesaggi sìmili. 

Quattro paesaggi montagnosi con 
edilizi e mine. 

——(Giovanni) è conosciuto per 
avere nel 1695 intagliato in Roma 
diverse fontane , che poi furono 
stampale in Norimberga. 

MEYER1NG (Antonio) nato in 
Germania circa il 1656 , intagliò 
all' acquafòrte non pochi paesaggi 
da diversi maestri, che fanno piut- 
tosto testimonianza della sua pa- 
zienza che de’ suoi talenti. 
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MEYERING(Albf.hto) nacque in 
Amsterdam , nel 1645 , da Federigo 
Meyeriugh mediocre artista, che lo 
ammaestrò nc’principj del disegno e 
della pittura. Conoscendo che fioco 
poteva approfittare nella scuola pa- 
terna, recossi giovinetto in Francia, 
di dove passava in Italia, fissando 
il suo soggiorno in Roma, Dopo 
dieci anni di studj e di lavori ese- 

S uiti io compagnia dell’amico Gian- 
er , rivedeva la patria , preceduto 
da meritata fama ; onde fu incari- 
cato di dipingere diverse volte e 
molti quadri per la casa dell’ ap- 
partamento reale d’Olanda. In ap- 
presso faceva i quadri nella sala da 
mangiare del castello di Soesldyck,' 
per Maria regina d’Inghilterra. Nulla 
di più interessante di quei quadri 
in cui Meyering rappresentò varie 
vedute di castelli con boschi e fi- 
gure nel gusto antico. Somma fu 
la sua faciliti nell’ eseguire, onde 
nessun altro mai condusse maggiori 
opere di Alberto, sempre coll’ajuto 
dell’inseparabile amico Gluber. In- 
tagliava ancora con punta leggiera 
e spiritosa non poche delle pro- 
prie composizioni di stile eroico , 
Ira le quali ricorderò le seguenti ; 

Paesaggio montagnoso con edifizj 
nel gusto antico , sul davanti del 
quale tre figure. 

Paesaggio montagnoso , ornato 
come sopra, con fontana nel da- 
vanti, sopra la quale una statua di 
Dea senza testa : a diritta la morte 
di Proci. 

Paesaggio, ornato di fabbriche e 
di figure, nel quale rappresentasi un 
temporale. 

Paesaggio simile, rappreseutaiile 
il tempo ia calma. 

Paesaggio antico con sarcofago ed 
un antica fontana, ec. 

MEYSSENS o MYTTENS (Gio- 
V Alerti) nacque a Brusselles nel 1612, 
ed apprese i principi del disegno e 
delia pittura sotto Antonio vanOb- 
stal, indi passò alla scuola di vander 
Iiorst ^Dipinse alcuni quadri di 
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storia e molti ritratti , tra i quali 
il proprio , quelli del principe di 
Orange e di altri grandi personaggi, 
come pure di non pochi illustri ar- 
tisti. Stanziatosi in Amsterdam, la- 
sciò la pittura per darsi al traffico 
delie stampe , ed all'intaglio. Fu 
uno dei direttori della società dei 
pittori dell’ Haja. Nel 1649 pub- 
blicò uua raccolta di ritratti di pit- 
tori ed intagliatori incisi all’acqua- 
fòrte, e posteriormente fece altre 
opere all’ acquafòrte ed a bulino. 
Nello stesso aono pubblicava in 
Anversa un libro, ora diventato ra- 
rissimo, che porta il titolo di Speek- 
kratmtr. 

Soggiungo il catalogo delle 
stampe. 

Giovanni Mevssens , pittore ed 
intagliatore. Se ipsum pinxil et 
excud. 

Enrico di Keysrr, archit. e scult., 
dipinto ed inciso da Mevssens 

Guido Reni. Seip pini. Meyss. 
fec. 

Francesco Padoanino, come so- 
pra. 

Daniele Seghers, pittor di fiori , 
da Lievens. 

Cornelio de Rie, da QuelliA 

Guglielmo di Piiulant pitt. 

Maria Ruten, moglie d’ Aulouio 
van Dyck, da Vao Dyck. 

Maria Vergine , mezza figura col 
divin Figliuolo in piedi su di uua 
tavola, da Tiziauo. 

Meleagre che presenta ad Ala- 
tanta la testa del Cignale Caledonio, 
da Rubens. 

— (Cohselio), figlio del pre- 
cedente , e suo allievo , pare che 
siasi esclusivameole dato all’ inta- 
glio. F.ra nato in Anversa nel 1646, 
ed appena uscito dalla scuola pa- 
terna, recavasi a Vienna dove la- 
vorò alcuni anni, specialmente in- 
torno alla Raccolta dei ritratti degli 
imperatori della Casa d’Austria,puo- 
blicata sotto il seguente titolo: Eff »• 
gies imperatorum Domus Austria' 
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cne delineatae per Joanntm Meys quattro piedi d’altezza, ed era d’ar- 
» ens et neri sculplac per filium suum gento dorato , ricca d’ oroamenti , 
Cnrntlium Meyssens. Abbiamo in statuine, bassirilievi, smalti ed altre 
questo titolo una sicura testimo- varietà di lavori eseguili con gusto 
niaoza che Cornelio fp tiglio e non e diligenza. Gli erano state conse- 
nipote di Giovanni , come ne du- goate , nel 1388, centotrent’ oncia 
bita il Basan, Un’altra grand’opera d'argento in tanto vassellame ; ma 
di Cornelio è il seguito de’ ritratti l’opera non fu terminata che nel 
dei principi e duchi del Brabaute, 1416, come resta dimostrato dall’!* 
intitolata : Les effigiti dei Soave- scrizione in smalto : lite ( sic. ) est 
rains , Princes et Duci de Bra- mnj. etcì. Plac fatta per Anton, 
bant : opera eseguita insieme a De mezzano MCCCCXV1. Ora non 
Jode, Woumans, vau Schuppen ed conservansi che alcune slatuine eia* 
altri. ininette che il canon. Boselli sottrasse 


Indice di altri ritratti intagliali 
ila Cornelio Meyssens. 

Ottavio duca d’Aremberg. 
Antonio card. Barberino. 
Binaldo principe estense e car- 
dinale. 

Giovanni de Witt, signore di Liti- 
schoten ec. Pensionano d’ Olanda. 
Gaspare Keidtwdius, Pastore 
Davide, conte di Weissenwoltl , 


alla voracità del crogiuolo che slava 
per fonderle, sostituendovi altra me- 
teria equivalente- 

MIAZZI , architetto Veneziano 
che operò ne’più infelici tempi del- 
l'arte, vuole essere annoverato tra 
i depravatori della buona architet- 
tura, come lo furono il Borromini, 
il P. Pozzi ed altri non pochi dal 
principio del diciassettesimo secolo 
fio oltre la metà del diciottesimo. 


signore di Son ed Gusegg. MICAR1NO (N) , intagliatore di 

MGXIA (Andre*.). Di questo maniera gotica, pubblicò due stam- 
pitlore , che viveva ne’ primi anni pe colle lettere iniziali del suo 
del 16.° secolo , non rimane altra nome e cognome. Quest’oscuro ar* 
opera certa , tranne dorature e lista non deve confondersi col ce- 
gli ornati delle imposte laterali della lebre Becca fu mi , chiamato il Me- 
maggior cappella della cattedrale carino. 

di Siviglia. MICCLADE , antichissimo greco 

MEZZADRI (ANTONIO), bolo- scultore, fu figliuolo e probabil- 
gnese, rinomatissimo pittore di fiori mente allievo ai Mala , il quale 
e di fruita, fiori nella seconda metà fioriva nell’ isola di Scio , secondo 
del 17.° secolo, e le case e le qua- l’opinione di Piino Lib. XXXVI , 
drerie della sua patria sono ricche cap, 5, circa il cominciamento delle 
di gentili quadri dell’ istancabile Olimpiadi. 

Antonio. MICCIO pittore, fu uno dei non 

MEZZANO (Antonio del), ore- pochi discepoli di Zeusi, e del quale 
fice piacentino , fiori in sul deeli- non rimarrebbe memoria , se non 
tiare del quattordicesimo secolo e fosse ricordato da Luciano nel suo 
ne’ primi anni del susseguente. Seb- Zeusi. 

bene non abbia uguale celebrità MICHAULT (Giorgio) nato in 
del suo concittadino Antellotlo Brac- Abbeville nel 1752 , fu buon di- 


cioforte , convien credere , ch'egli segDatore ed intagliatore alla punta 
andasse del pari nell’eccellenza del ed a bulino , ed ano de’ più va- 
lavoro. Tra le molte sue opere fé- lenti allievi di Aliamet. Tra le altre 
talmente perite, conservossi fino al cose d’importanza intagliò sui di- 
1798 una sua croce nella cattedrale segni di Carmontel una gran parte 
di Piacenza. Aveva questa tre io del giardino di Monceau, terra posta 
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nelle vicinante di Parigi , ed ap- 
rtenente alla famiglia d'Orleane. 
oltre si conoscono altre due stam- 
pe abbastanza lodevoli, rappresen- 
tanti : 

Aci c Galatea, tratta da la Fosse. 
Un Cristo Morto, da un quadro 
di Andrea Schiavone esistente nella 
galleria del Palazzo reale. 

MICHEL (Giovambattista) na- 
cque a Parigi nel 1748 ; e poiché 
ebbe appresi in patria il disegno e 
1’ intaglio, passò a Londra, e colà 
prese stanza , dopo avere pubbli- 
cate alcune stampe , che lo fecero 
vantaggiosamente conoscere. Aveva 
ancora in Parigi intagliati diversi 
soggetti a bulino, ma senza uscire 
dalla mediocrità, lo Londra fece 
mollissime opere alla punta, a bu- 
lino ed a granito , e si distinse in 
ogni genere d’intaglio dal 1782 in 
poi. 

Darò un breve indice dì alcune 
opere. 

Bitratto di Pier Luigi Duhry di 
Preville, celebre comico francese 
Altro di Angelica Drovin, moglie 
di de Preville e celebre attrice co- 
mica. 

La Gioconda, moglie d’un mer- 
cante di ferro , ed amica di Fran- 
cesco I. da un quadro creduto di 
Leonardo da Vinci. 

Venere che entra uel bagno, da 
Boucher. 

Venere che esce dal bagno, dallo, 
stesso. 

I Contadini che giuocano alle 
carte, da Teniers. 

Una Ninfa ed un Pastore , da 
Carlo Cignani. 

II Figbuol prodigo, da Salvator 
Rosa. 

Venere e Cupido, da Carlo Ma- 
ratta. 

Le Tre donne di Rubens, da Ru- 
bens, inciso a granito. 

L’ Adorazione dei Pastori , da 
Guido Reui. 

Alfredo il grande , che divide 
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1’ ultimo pane con un pellegrino , 
da B. West , stampa capitale di 
Michel. 

Alfredo III che visita Guglielmo 
d’AIbanac, che gli presenta le sue 
tre figlie nude ; serve d’ accompa- 
gnamento al precederne, dallo stes- 
so ec. 

MICHEL ( Mama-Ovidio ) na- 
cque in Parigi nel 1755 e fu al- 
lievo d'Aliamet. Pubblicò diverse 
stampe di paesaggi, tratte da diffe- 
renti pittori. 

MICHELA . pittore di architet- 
tura , avanti il 1750 lavorava in 
Torino nel reale castello , dipin- 
gendovi prospettive ed architetture, 
popolate poi di figure dell’Olivieri. 
Non è noto di quale scuola , ma 
era valoroso frescante e tale da so- 
stenere senza scapilo il confronto 
del Locateli!, del Pannini, del Ricci, 
celebri quadraturisli di quell’ età. 

MICHELANGELI (Francesco), 
dell' Aquila , scolaro del Luti , fu 
dal maestro adoperalo nelle cose di 
maggiore importanza, e particolar- 
mente nel copiare i più pregevoli 
suoi quadri, qualunque volta gliene 
veniva fatta* richiesta. Il Miche- 
langeli mori assai giovane uou è 
ben noto in quale anno. 

MICHELANGELO. V. Bona- 
rotti. 

MICHELANGELO, scultore Se- 
nese; fu lungamente in bchiavooia, 
dove, secondo il Vasari, consumò 
con altri eccellenti scultori i suoi 
migliori anni. 11 Baldinucci dice 
che Michelangelo Sanese, non solo 
dimorò, ma nacque io Schiavooia. 
Certa cosa è ad ogni modo , che 
era in Roma quando mori papa 
Adriano VI, e che fece di marmo 
la magnifica sepoltura di questo 
pontefice sul modello datosi dal 
Baldassarre Peruzzi. Ebbe alcuni 
aiuti in così grande opera , tra ì 
quali il Tribolo , in allora giovi- 
netto. Terminato il lavoro ebbe dal 
cardinale Incforl, che lo aveva or- 
dinate, giusto ed onorato premio , 
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ed avuto sempre caro finche visse. 
Osserva il Vasari , clic quella se- 
poltura e gratitudine non ha doto 
minor fama al cardinale , che a 
Michelangelo li facesse nome in 
cita , e fama dopo la morte. Poco 
anni dopo mori Michelangelo io 
età di cinquini’ »nni. 

MICHELE ( Parbasio) Venezia- 
no, scolaro di Paolo, seppe appro- 
fitlare dei molli disegni avuti dal 
maestro, e della facilità, che aveva 
contratta grandissima , di colorire 
alla paolesca. Molle soe lodate opere 
si conservano in Venezia in luoghi 
pubblici ed in privale case, tra le 
quali pregevolissima è quella Pietà 
collocata in un altare della sua fa- 
miglia nella chiesa di S. Giuseppe, 
alla quale aggiunse il proprio ri- 
tratto. 

MICHELI (Michele svrtl nacque 
in Verona nel 14S4 da Giovanni 
non ignobile architetto, che unita- 
mente al fratello Bartolommeo, lo 
ammaestrò ne’prìocipj dell’arte. Di 
sedici anni recavasi il giovanetto 
artista a Roma per studiare le an- 
tiche opere , e mercè tale studio 
riuscì uno de’sommi architetti che 
onorano l’Italia. Stando in Roma , 
ebbe diverse commissioni d'impor- 
tanza , tra le quali ricorderemo il 
duomo di Montrfiascoue, il tempio 
di S. Domenico in Orvieto, ed al- 
cuni piccoli palazzi in queste due 
città. Clemente VII lo spediva con 
Antonio Sangallo a visitare le for- 
tificazioni dello stato ecclesiastico ; 
e terminata con lode questa com- 
missione, rivedeva la patria, da cui 
erasi tenuto loutano molti anni. 
Avendo preso gusto per l’arrbilet- 
tura militare , si pose in viaggio 
onde visitare le fortezze del Dumi • 
nio veneto. Questa curiosità risve- 
gliò i sospetti del Governo , che 
Io fece arrestare in Padova , come 
apia: ma egli pienamente si giusti- 
ficò , e conosciutolo uomo di sin- 
golare merito, fu pregato di restare 
al servizio della repubblica. Scu- 
Di:, degli Arch. ecc. T. II. 
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savasi egli perchè tuttavia impie- 
gato per il papa , ma prometteva 
di porsi in libertà , qualora il go- 
verno non ricusasse d’ interporsi 
presso Clemente. La cosa sortì pre- 
sto il desiderato intento , e d' al- 
lora in poi operò , finché visse, in 
utile ed ornamento della sna pa- 
tria. Al san Micheli è dovuta la 
gloria dell’invenzione della moderna 
architettura militare, ed a torto gli 
Oltiemontani ne usurparono il van- 
to. Mi si conceda per onore della 
nostra Italia di entrare brevemente 
in questa materia. « Prima del 
» nostro architetto, dice il Milizia, 
x tutti i baluardi erano rotondi e 
x quadrati. Egli fu il primo a mu- 
x lar sistema, cd introdusse nuovo 
x metodo, inventando il bastioue 
x triangolare, o cinquaogolare che 
x dir si voglia, con faccie piane e 
x fianchi, e con piazze basse , che 
x raddoppiano le difese, e non so» 
x lameote fionrheggiano la cortina, 
x ma tutta la farcia del baluardo 
x prossimo, e nettano il fosso e la 
x strada coperta e lo spalto. L’ar- 
x cono di quest’ arte consisteva a 
x trovar mudo, che ogDi punto del 
x recinto fosse difeso per fianco , 
x poiché facendo il hastion tondo , 
x o quadralo , la fronte di esso , 
x cioè quello spazio, che resta nel 
x triangolo forgiato dai tiri late- 
x rali, rimaneva indifeso, E questo 
x è appunto quel che inveulò il 
x San Micheli. Vauhan poi e tanti 
x altri forestieri, lungo tempo dopo 
x non hanno fatto altro che mo- 
x dificare le invenzioni del nostro 
X architetto. » In questa nuova 
forma fece, in Verona nel 1527 , 
il bastione chiamilo delle Madda- 
lena cd altri quattro; e collo stesso 
metodo fortificò Legnago , Orzi 
Nuovo e Castello ; e la fama del 
nostro illustre architetto risuouò al- 
tissima in tutte le suvrane corti d’I- 
talia. Incaricato di visitare e ristau- 
rare le fortificazioni della repub- 
blica , lasciava a Zara suo nipote 
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Giau Girolamo , porcili: , dietro i 
suoi disegni , validamente (urlili* 
casse Zara ed ergesse dai fonda- 
menti il marnviglioso forte di San 
Niccolo su la bocca dei porto di 
Sebcnico. Egli intanto lavorava a 
Collii, e temendo di vicina guerra 
col Gran Signore, muniva, con ma- 
ravigliosa sollecitudine, Cipri, Can- 
dia, la Canea, Retiino e Napoli di 
Romania. Di ritorno in Italia, piantò 
due bastioni in Padova, ed afforzò 
Brescia, Pescherà c la Chiusa: indi 
dava principio alla più stupenda 
sua opera, la fortezza di Lido, po- 
sta alla bocca del porto di Ve- 
nezia 

Venendo nuovamente alle opere 
di civile architettura, eresse a Ca- 
stel Franco il celebre Palazzo So- 
ranzo , architettò i! deposito Con- 
tarmi entro la chiesa del Santo in 
Padova, inventò le magnifiche porle 
di Verona ; c tutta abbellì questa 
Sua cara patria di ediluj sacri e 
profani , tra i quali non ricorderò 
rlie la cappella Gtiareschi in San 
Bernardino , la facciata di Santa 
Maria dell" Organo, il tempio della 
Madonna di Campagna, i palazzi , 
Caiiosa , Bevilacqua , Pellegrini , 
Venti, ec. 

Questo grande architetto aggiunse 
ai meliti architettonici le morali e 
le religiose virtù ; c fu pio , bene- 
fico , cortese , esemplarissimo. Per 
le sue nobili e singolari qualità fu 
in grandissima stima , non solo 
presso ai suoi concittadini ed alla 
nobiltà veneta , ma ancora presso 
i più distinti personaggi dell’ Eu- 
ropa e presso molti sovrani : e 
quello che più importa , gli stessi 
professori del disegno , e special- 
mente il Bonarroli, ebbero per lui 
tutta la venerazione. Mancò alla 
gloria delle arti e della patria in 
età rii 75 anhi, nel 1559. 

MICHELI di MON I E. Argen- 
tiere e scultore fu uno dei valenti 
artisti che lavorarono intorno al 
maraviglioso altare d' argento di 
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S. Giovanni di Firenze , dal 1366 
al 1477. 

MICHELI. V. Vicentino An- 
drea. 

NICHELINI ( Giovani»! Batti- 
sta ) , chiamato , dal nome della 
patria, il Fulignatt, veime risguar- 
dato come uno dei meno felici al- 
lievi di Guido Reni. Ad ogni modo 
diverse sue opere, tra le quali una 
Pietà che si conserva Gubbio , 
fanno prova del suo non comune 
ingegno. 

M1CHELINO , pittore milanese, 
che fiori circa il 1550, sebbene di- 
pingesse ancora opere storiche , si 
fece gran nome con quadri di ani- 
mali e con soggetti faceti. Paolo Lo- 
mazzo, che ci conservò alcune no- 
tizie relative a questo artista , lo 
biasima per avere tenuta 1’ antica 
pratica cti fare le figure grandi od 
ì casamenti piccoli. Leggasi nella 
Notizia Morelli, conservarsi a Ve- 
nezia presso la famiglia Vendra- 
mini un libro in quarto cou ani- 
mali dipinti dal Mirhelino. 

M1CI1ELON , scultore francese, 
che fioriva cirra la metà del di- 
ciottesimo secolo, operò molto tempo 
in Roma; e tra le altre cose degne 
di ricordanza, fece a S. Maria in 
via Lata un bel ceootafio , ossia 
memoria sepolcrale , a guisa di 
Cipso , dalla quale il graurie Ca- 
nova prese forse l’idea di scolpire 
quei sepolcrali monumenti eseguiti 
con dolce semplicità , che esclu- 
dendo un dispendio superiore al 
modesto censo de' privati cittadini, 
servono non per tanto a togliere al- 
1' obblio i Domi più cari. 

MICHELOZZ1 ( Micnrt ozzo ) , 
nato io Firenze in sul finire dei 
sedicesimo secolo , apprese il dise- 
gno e la scultura da Donatello, ed 
m appresso datosi aU’architellura, 
fu uno de’ più celebri maestri , in 
tal’arte, rie’suoi tempi. Cosimo dei 
Medici il Vecchio ( onorato, per le 
sue virtù e per i benefic) compar- 
titi alla città sua, del titolo di pa- 
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tire della patria ) si fere fare da 
Michelozzo quel bel palazzo , che 
fu poi de'Marcbcsi Ricardi, ed ora 
appartiene allo stato. Ed è questo 
il primo palazzo fatto in Firenze 
di buona maniera , avendo belle e 
grandiose stanze e comodamente ri- 
partite , onde fu trovato degno di 
alloggiare re, imperatori e papi in 
occasione del loro passaggio per 
quella città. Michelozzo amava con 
tanta sincerità Cosimo de’ Medici , 
che quando questi fu, nel 1433, 
esilialo da Firenze, spontaneamen- 
te lo seguì a Venezia , dove fere 
molti disegni per private e pubbli- 
che abitazioni ; e nel monistero di 
S. Giorgio de' Monaci Benedettini 
Neri eresse una famosa libreria a 
spese di Cosimo , il quale nel suo 
esiglio non trovò altro piacere che 
in quella fabbrica. Ritornati dopo 
un anno entrambi in patria , Mi- 
chelozzo riparò il palazzo della Si- 
gnoria, chiamato presentemente Pa- 
lazzo vtcchio. Era stato quest’ edi- 
lìzio architettato da Arnolfo , che 
lo piantò fuori di squadra; onde 
le camere riuscirono sbieche e spro- 
porzionale. 11 cortile aveva colonne 
di diversa sagoma , gli archi quali 
grandi e quali piccoli e le scale 
scomode ed oscure. Michelozzo lo 
ingrandì e migliorò, ma non a suf- 
ficienza, onde un secolo più lardi 
vi pose mano Giorgio Vasari, che 
cambiò in gran parte l’interne for- 
me, e lo rese degna abitazione del 
duca Cosimo I. Intanto Michelozzo 
dirigeva le fabbriche del convento 
de' Domenicani di S. Marco e del 
Noviziato di Santa Croce , il pa- 
lazzo di Cafaggiuolo in Mugello a 
guisa di fortezza, il palazzo della 
villa Careggi, ed a Fiesole un altro 
palazzo d* ingegnosa idea, piantato 
nella scoscesa di un colle , prati- 
cando ne* cavi di sotto cantine , 
stalle, linai , e tutte le officine ; al 
di sopra poi le camere. Le quali 
opere tutte facevansi di commis. 
siuuc e cui danaro di Cosimo. Mi- 
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rhelozzo fece ancora uu disegno e 
modello per l'ospizio de’Peilcgi ini, 
che Cosimo mandò a Gerusalemme, 
affinchè vi si costruisse a sue spese. 
Pure cosi Splendido uomo e cosi 
dovizioso e così caro ai suoi con- 
cittadini, che lo riguardavano quale 
capo della repubblica , visse iu fa- 
miglia sempre modestamente, e non 
si distinse dai suoi compatrioti che 
colle sue beneficenze. Mentre Mi- 
chelozzu trovavasi in Assisi d’ or- 
dine di Cosimo, per fare una fon- 
tana ed alcuni risarcimenti al con- 
vento , fece il disegno della Citta- 
della Vecchia di Perugia. Torna- 
to a Firenze architettò il palazzo 
dei Toroahuoni. Intanto Francesca 
Sforza, diventato duca di Milano , 
donò a Cosimo un palazzo in questa 
città ; oode voleudo il Medici mo- 
strare al nuovo principe, già suo 
amicissimo , quanto aggradisse tal 
dono, mandò Michelozzo a Milano 
per ingrandirlo ed abbellirlo eoa 
ogoi maniera di ornamenti. Questo 
vasto edilìzio fu ora rifabbricato 
dall’attuale possessore Pietro Agnelli, 
il quale saggiamele conservò in- 
tatta la magnifica porta d'ingresso; 
tutta di marmo carrarese, ricca di 
più figure a basso rilievo, e di or- 
nati preziosissimi , onde faccia te- 
stimonianza del gusto del quindi- 
cesimo secolo e del mento di Mi- 
chelozzo come architetto e come 
scultore. Per ordine di Piero , fi- 
gliuol di Cosimo, fece ancora entro 
la chiesa de’ Servi in Firenze , la 
cappella della Nunziata , ricca di 
marmi e di dorature, soslcuuta da 
quattro colonne corintie di marmo, 
alte nove braccia con doppi scana- 
lature e con lutti i membri delle 
basi e capitelli raddoppiati ed in- 
tagliati in varie fantasie. Miche- 
lozzi mori in patria di circa 70 
anni, ed ebbe onorata sepoltura in 
Sari Marco. 

M1CIER (Pietro) di Sena, ope- 
rava nel sedicesimo secolo, spezial- 
mente in Saragozza, dove condusse 
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lavori di grande importanza. Eb. 
bero negli andati tempi straordi- 
naria celebrità otto suoi gigante- 
schi quadri alti trenta palmi ed 
altrettanto larghi, falli per In chiesa 
di San Francesco. Fu castigalo di- 
segnatore e lodevole coloritore, onde, 
trovandosi ricco, dispose, avanti di 
morire, d'una ragguardevole somma 
a favore dei poveri e di alcune 
chiese, che gli avevano affidati varj 
lavori. 

M1CIER (Paolo), nato in sul de- 
clinare del sedicesimo secolo , ap- 
prese in gioventù, uon è ben noto 
sotto quale maestro, i principj della 
pittura, ed eserritò alcuni anni que- 
st'arte , finché fu chiamato ad oc- 
cupare la carica di giudice dell’U- 
dienza io Saragozza. Costretto a ri- 
nunciare alla professione di pittore, 
la esercitò per intrattenimento in 
quadri di piccole dimensioni. Tra 
le grandi opere eseguite in gioventù, 
veuoe assai lodato il quadro fatto 
per l'oratorio del conte di S. Cle- 
mente. Morì Paolo in Saragozza 
Fanno 1059. 

M1CONE ( Niccolò ) chiamato 
lo Zo/spo di Gtnm a , nacque in 
questa città del 1650, e fu uno dei 
buoni imitatori del paesista Tavella, 
lo Genova ed altrove conservausi 
in diverse pubbliche e private qua- 
drerie pregevoli quadri di que- 
st ailefice, che mori in patria nel 
1730. 

MIDDIMAN (Samuelle) nacque 
in Inghilterra circa il 1740, e fio- 
riva in Loudra nel 1780. Nel 1784 
pubblicava una Raccolta di piccole 
vedute della Gran Brettagna , di- 
pinte o disegnate da Barre! e da 
altri artisti tutti inglesi , la quale 
gli fece molto onore. Intagliò altre 
stampe separate alla punta , a bu- 
lino ed a granito , tra le quali le 
seguenti ; 

. Paesaggio rappresentante il Mat- 
tino. 

Cl Ferdinando e Miranda, Scena di 
Shakespeare. 
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Orlando ed Oliviero, suo accom- 
pagnamento. 

Altre scene dello stesso autore , 
ed una con superbo paesaggio. 

MI I.I. (GIOVANNI) nacque in un 
borgo di Anversa nel 1599, ad ap- 
presegli elementi della pittura da 'Se- 
gherà. Seguendo la costumanza dei 
suoi compatrioti!, recavasi a Roma, 
dove frequentò la scuola di Andrea 
Sacelli, studiando in pari tempo le 
opere de’ grandi pittori d’ Italia. 
Pure, ch’il crederebbe? finì coll’a- 
dottare lo stile fiammingo 1 Nou 
pertanto egli acquistò lauta fama , 
che Carlo Emanuelle, duca di Sa* 
voja, lo invitò a Torino per dipin- 
gere la vasta Galleria della sua villa, 
chiamata la ytntria. Cinque anni 
colà si trattenne al servigio di quel 
generoso principe. La moltiplicilà 
degli argomenti mitologici e le caccia 
eh egli vi rappresentò, gli procac- 
ciarono la considerazione della corte; 
ed il dura gli diede una luminosa 
testimonianza della sua stima nella 
decorazione della Croce di S. Mau- 
rizio, arricchita di brillanti di gran 
prezzo. Ma ciò non potò fargli su- 
perare la uoja cagionatogli da cosi 
lunga dimora in Torino, e dal de- 
siderio di rivedere Roma. Avendo 
inutilmente tentate tutte le vie per 
ottenere ia grazia del congedo , e 
crescendo ogni dì più la sua mo- 
rale indisposizione; all’ultimo cadde 
gravemente infermo , e mori nel 
163-1 , quando aveva appena com- 
piti i 35 anni. Intagliò all’ acqua- 
fòrte diverse stampe di sua com- 
posizione, nelle quali introdusse fi- 
gure d’ uomini e di animali dise- 
gnate ed eseguite con spirito e li- 
bertà. 

Soggiungo C indice di alcune 
stampe. 

L’ Assunzione di Maria Ver- 
gine. 

La Sacra Famiglia, 
piatirò soggetti campestri. 

Ire soggetti di battaglie che ser- 
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virano per la storia della guerra di 
Fiandra di Flammiuio Strada. 

Il libro della Veoeria , fu inta- 
gliato coi disegni di Miei da G. Te- 
mere uel 1047, e contiene venlun 
soggetti di favole e di caccia. 

àllERllOP CDYCK (Francisco 
TAtt ) nacque in Bruges da distinta 
famiglia circa il 1640. Studiando 
umane lettere, apprulillò dell’ami- 
cizia di un pittore, per apprendere 
gli elementi dell’ arte sua ; e tanto 
s' iuvaghi di tale professione , che 
al tutto si dispose di lasciare ogni 
altro studio per consacratisi in- 
teramente. Ma i pregiudirj proprj 
di que'lcmpi e del suo paese nou 
permettendogli di esercitare la pit- 
tura, ritirassi a Gand, città più do- 
viziosa e più popolata , e per av- 
ventura non tanto dilicala in fatto 
di blasoucria. Colà non lardò ad 
avere commissioni di qualche im- 
portanza , che lo fecero vantaggio- 
samente conoscere. Era universale 
costumanza delle Fiandre, che tutti 
■ corpi di mestiere scegliessero un 
capo, o protettore, la di cui prin- 
cipale incombenza era quella di 
conciliare le vertenze che nascevano 
tra i particolari. Nominato Mierhop 
protettore della corporazione dei 
Macellai, nel 1678 fece a quel Me- 
stiere il dono di uu gran quadro , 
nel quale aveva ritratto sè mede- 
simo ed i decani maceliaj di gran- 
dezza uaturale, colla sottoscrizione; 
J , '/ancesco van Ausi k , detto Mi- 
erhop, topo della comunità de’ Ma- 
cellai. Un altro suo rinomatissimo 
quadro vedesi in Gand , alla Ca- 
rità , rappresentante varie sorta di 
pesci di mare , un cesto di frutta 
ed un bel cane. 

MIGER ( Limone Carlo ) uato 
in Parigi circa il 1748 , fu allievo 
di Cochin , ed intagliò con eguale 
bravura i ritratti e la Storia. Eser- 
citò pure con lode la pittura, senza 
per altro pareggiare i grandi mae- 
stri francesi dcTctà sua ueH’uu’artc 
u nell’ altra. 


Soggiungo un breve indice 1 1’ al- 
cune opere d' intaglio di ritratti 

e di Storie. 

David llutue, da Cochin. 

Conte Maurizio de Brulli , dal 
medesimo. 

Gian Giacomo Rousseau , di suo 
disegno. 

Crìstofano GJpch, da Duplessis. 

Ercole ed Anteo , da Voitriot. 

Apollo che fa scolircare Maisia, 
da Carlo VaDloo. 

Amore in sentinella , da Fra- 
sonard. 

Il Ciarlatano ed il conduttore 
dell’ Orso, da Touzet. 

M1GLIONICO ( Andrea) allievo 
di Luca Giordano , ebbe tòrse , al 
pari del maestro, facilità d’ inven- 
zione e buon gusto di colorilo, ma 
fu poco aggraziato. Operò multo iu 
Napoli, dove, più d’ogni altra sua 
opera, vien tenuta iu grande sti- 
ma una tavola fatta per la chiesa 
della Nunziata , rappresentante la 
discesa dello Spirilo Santo sopra 
gli Apostoli. Morì poco dopo il 
maestro, ne' primi auui del diciot- 
tesimo secolo. 

M1GNARD (Niccolò) nato a 
Trojes della Champagne, uel 1608, 
apprese i principj della pittura da 
Giovanni Boucher, iodi continuò ì 
suoi studi dell’ arte sulle statue e 
sui quadri del Primaticcio e del 
Bosso che si conservano a Foutai- 
uebleau. In appresso si pose iu via 
alla volta deli’ Italia , e giunto in 
Avignone , vi si trattenne alcun 
tempo e vi si ammogliò. All'ultimo 
riprese il cammino di Roma, dove 
uon perdonò a fatica ed a studia 
per migliorare nell'arte. Di ritorno 
da Roma, passando per Parigi, di- 
pinse al palazzo delle Tuilleries molti 
soggetti storici, e vi fece molti ri- 
tratti di ragguardevoli personaggi di 
ambi i sessi , che gli procurarono 
molto credito e ricchezze. Intagliò 
pure pittorescamente otto storie di- 
pinte da Agostino cd Annibale Ca- 
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tacci nel palazzo Farnese, disegnale in patria di Giacomo Mure! , me- 
da lui mentre studiava le opere dei diocre pittore, che non polendo in- 
grandì maestri in Roma. Mori in segnargli che il pochissimo ch’egli 
Parigi di 60 anni, nel 1638. sapeva , lo condusse in Olanda , e 

MIGNARD;PlETao)fratel cugino di lo raccomandò al suo amico Da- 
Niccolò, nasceva pure a Trojes nel vide, padre del celebre pittore Gio- 
1595 ed era ammaestrato nella scuola vaoni de Heem. Rapidissimi furono 
di Giovanni Boucher. Mostrando i progressi fatti da A bramo sotto il 
di 15 anni grandi talenti pittorici, nuovo maestro, il qualeavrebbe desi- 
fu dai parenti magato a Parigi , derato di averlo lungamente presso 
perchè studiasse sotto Vouet; ma ben di sè in sua casa ; tanto lo amava 
tosto passava a Roma , dove trovò non meno per le sue virtù, che per 
il suo compatriotto Alfonso Dufre- le gentili maniere. Ma Mignon aveva 
snoy , col quale strinse domesti- una tenera madre , cui rendevansi 
chezza. Dietro i suoi consigli studiò necessarj i guadagni del figlio, che 
l’antico ed i grandi pittori italiani, andò a stabilirsi a Vedxlar , per 
e venlidue anni si trattenne io Roma, dividere con essa i frutti del suo 
dove prese moglie. Il cardinale Max- lavoro. Colà ebbe fortuna non in- 
aarino lo chiamò a Parigi a nome feriorc al merito. I suoi quadri di 
del re, ed alla morte di Carlo Le frutta e verzure erano coloriti cal- 
Idruri, suo emulo, fu nominato primo riamente e con tanta verità, che 

I littore di corte. A cagione del suo pochi, per questo rispetto, seppero 
ungo soggiorno in Roma e per il far meglio di lui; onde gli venivano 
deciso gusto che mostrava per la pagati ad allo prezzo. Che se Mi- 
scuola italiana, ebbe il soprannome ermo avesse conosciuta al par di 
di Ramai n. Fu uuo de’ più illustri Huisum I’ arte di spargere la luce 

E Uteri francesi, e trattò egualmente con armonia , gli sarebbe per lo 
eoe la storia ed i ritratti. Le prin- meno uguale. Nella Fiandra , in 
cipali sue opere sono la cupola della Olanda, in Francia possono vedersi 
chiesa di Val-de-Grace e la Gal- molte belle opere di Mignon, e ape- 
leria con la gran sala del castello zialmente nella reale galleria di 
di Saint Cloud. La Raccolta delle Parigi. Ignorasi 1’ epoca della sua 
sue opere incise dai più valenti ar- morte. 

fisti e composta di oltre centociu- MIGNOTTO (GlOV Attlni, archi- 
quanta pezzi , ò tenuta in grandis- tetto francese , che fioriva in sul 
sima stima: Egli stesso intagliò al- declinare del quattordicesimo secolo 
l’acquafòrte un soggetto di sua com- e ne’primi anni del susseguente, fu 
posizione, rappresentante S. Scoia- mandato a Milano insieme a Gio- 
slica ai piedi di Maria Vergine. vanni Campamosia , celebre archi- 
■ ( Paolo ) figlio ed allievo tetto normanno, e provveduto di ge* 
di Niccolò, nacque iu Avignone nel neroso stipendio fu al servigio della 
1659, e fu soltanto pittore di ri- f-bbrica del duomo. Dopo averla 
tratti. Intagliò pure qualche testa minutamente esaminata , parve al 
all’ acquafòrte , eh’ egli fece colla Mignotto di non ravvisarvi quella 
mira di aver parte alla celebrità solidità che si conveniva a cosi 
del padre e dello zio : ed io fatto grande edifizio, e promosse gravis- 
per riguardo ad essi più che per ie simi dubbj , che furono cagione 
proprie opere, fu ricevuto nella reale delle varie conferenze tenutesi nel 
accademia di Parigi. Morì a Lione 1401 intorno alla solidità della fab- 
nel 1671. brica. 

MIGNON (Àbramo), noto a MILANESE. V. Porla ( F. Gu- 
Fuucfjrl circa il 1657, fu scolaro glielmo della ) 
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MILANESE. V. Cittadini ( Pier 

Pr i NfrCTO 

MILANESI ( Filippo e Carlo) 
non ignobili pittori che operavano 
in Milano nel quindicesimo secolo, 
trovatisi ricordati da Paolo Lomazzo 
come buoni artisti , senza far me- 
ni or ih di alcun lavoro. 

MILANI ( Giulio Cesare ) al- 
lievo e fedel seguace di Flamminio 
Torre , era nato in Bologna nel 
1621. Convien dire che non fosse 
dotalo d'ingegno inventore, peroc- 
ché fece pochissimi quadri originali 
ed infinite copie di cose altrui, che 
ad ogni modo hanno il merito di 
una perfetta esecuzione e di con- 
servare il carattere del rispettivo 
autore. Mori nel 1687 , lasciando 
ammaestraló nell’arte il figliuolo 

— ( Camillo ) che uon fece 

cosa come autore o conte imitatore 
che ricordi la maniera paterna. Ebbe 
costui un figlio chiamato 

— ( Aureliano ), nato in Bo- 
logna nel 1675, che appena avuti i 
principi del disegno dai padre passò 
alle scuole del Pasinelli e del Gen- 
nari. Ma non gli soddisfacendo la 
maniera di questi maestri , li ab- 
bandonò per darsi totalmente allo 
studio delle opere dei Cerarci. Nè 
andò molto , che potè farsi cono- 
scere come uno de’loro più valenti 
imitatori: ma per avventura troppo 
fedele imitatore , perocché non si 
fece coscienza di prenderne talvolta 
di peso le intere ligure.' Varie sue 
opere possono vedersi in Bologna 
ed in Roma, dov’erasi recalo, spe- 
rando di avervi più lucrose com- 
missioni , che gli agevolassero il 
modo di mantenere con decoro la 
sua numerosa famiglia. Infatti vi 
fu molto adoperato con onore della 
scuola patria. Alcuni però lo ac- 
cusano di aver meglio disegnato che 
colorito. Morì in Roma nell’ anno 
1749. 

MILANO ( Domenico del ) , ce- 
lebre orefice fiorentino del quin- 
dicesimo secolo , formò, in rotnpa- 
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gnia di Arttouio di Jacopo del Poi- 
Jajolo, la gran Croce di S. Gio- 
vanni di Firenze, che è pur uno dei 
preziosi ornamenti di quel tempio, 
che contiene i capi lavori di An- 
drea da Pisa , di Donatello, di 
Lorenzo GMterti , ec. 

( Andrea da ) conosciuto 

in Venezia per una pregevole ta- 
vola d’altare fatta in Murano. Seb- 
bene nato in Milano, apprese pro- 
babilmente a dipingere in Vene- 
zia, come lo dimostra Instile dell’ac- 
cennala tavola, lutto di scuola ve- 
neta. 

( Andrea da ). V. Solati 

Andrea. 

— — ( Agostino da ) fu allievo 
del Bramaotiuu , e secondo Paolo 
Lomazzo, quello che a’ suoi tempi 
conobbe meglio d'ogni altro le teo- 
rie del sotto io su, onde colla cu- 
pola del duomo di Parma soleva 
Paolo proporre per esempio una 
pittura di lui , eh’ era al Carmine 
m Milano. Siccome non si cono- 
scono in questa città altre sue opere, 
sospetta il Lanzi , che dimoiasse 
lungamente lontano dalla patria, e 
sia quello stesso Agostino delie Pro- 
spettive , che nel 1525 operava in 
Bologna. Anzi spinge le sue indu- 
zioni fino al segno di togliere quasi 
ogni dubbio sulla verità di tale 
coogliiettura. Vero è intanto che 
la perfetta cognizione del sotto in 
su. di cui diede prova nell’ aulica 
chiesa del Carmine in Milano, ve- 
ci est eziandio nelle pitture falle in 
Bologna, che gli meritarono il preal- 
legato soprannome. 

(Francesco). Diresi che co- 

stui essendosi recato a Venezia per 
apprendere gli elementi della pit- 
tura, si stabili in quel paese. Con- 
servasi nella Pieve di Soligo , ter- 
ritorio trivigiauo , un bel quadro 
tutto di sapore tizianesco, colla leg- 
genda : Francesco da Milano t . 
1540. 

(Giovanni da ) fu per av- 

ventura il miglior allievo di Taddeo 
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Gallili , perocché a lui raccoman- 
dava, morendo, i figli Giovanni ed 
Angelo, perrhè li ammaestrasse nella 
pittura. Giovanni rivide la patria 
nel 1370, fune chiamatovi dai Vi- 
sconti. 

M1I.ET, o MILÉ (O&ovan Fban- 
cf.scO ), chiamalo per soprannome 
Francisqut , nacque io Anversa nel 
1644, ed ebbe a maestro ne' prin- 
cipi della pittura Lorenzo Francie. 
Originario francese, qual egli era , 
andò a stabilirsi nella patria de’suoi 
parenti , e vi si fica vantaggiosa- 
mente conoscere dipingendo pae- 
saggi in grande e soggetti storici 
in sullo stile di Poussin. Al dono 
ili una felicissima memoria va de- 
bitore d'aver saputo colorire i pae- 
saggi al naturale e con verità. Volle 
veder: l’Olanda, le Fiandre e l’In- 
ghilterra , e dovunque lasciò testi- 
monianze della sua virtù. Di ritorno 
a Parigi fu ricevuto professore nel- 
l'accademia di pittura ; ma poco 
sopravvisse a questa distinzione; e 
fu da alcuni creduto che per opera 
di un pittore suo emulo fosse av- 
velenato cou un pesce , quando non 
contava che 38 anni. Lasciò alcuni 
figli, due dei quali esercitarono poi 
la pittura , ma a grande disianza 
dal padre. Fmncitque intagliò pure 
alcuni paesaggi eroici . assai ricer- 
cati dai dilettanti intelligenti a ca- 
gione dello spirito che si manifesta 
nella sua punta. Dargenville sup- 
pose che non avesse incisi che tre 
paesaggi, ma altri ne contano per 
lo meno nove , tra i quali accen- 
neremo i seguenti; 

Paesaggio eroico, ricco di grandi 
alberi , rappresentante la Storia di 
Mose bambino salvato dalle acque. 

Altro simile colla storia mitolo- 
gica di Cefalo e Proci. 

Paesaggio montagnoso : nel da- 
vanti rappresenta la storia della 
donna Cananea ; nel mezzo la ve- 
duta di una città ; verso il fondo 
delle alle torri ; in alto una gran 
nuvola. 
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Gran paesaggio eroico , ornalo 
di fabbi ielle e di figure, sul gusto 
antico , io mezzo al quale due a- 
manti seduti sul davanti, ed un ab- 
beveratojo nel piano di mezzo. 

MIMO ( Tiziano del I scultore 
padovano ed uno de’ più illustri 
allievi di Jacopo del Sansoviuo , 
condusse varj lavori io bronzo ed 
in marmo in Padova ed altre città, 
ma spezialmente in Venezia, dove 
per la cappella di S. Giovanni, nella 
chiesa di S. Marco, modellò e gettò 
in bronzo nn grande bellissimo co- 
perchio della pila battesimale , a 
nella loggia del campanile di San 
Marco scolpi in marmo alcune li- 
gurette elegantissime in basso rilievo, 
rappresentanti la caduta di Elle dal 
montone di Frisso , e la Dea Teli 
che soccorre il nuotatore Leandro 
in uno de' suoi tragitti verso la 
torre abitata da Ero. Questi lavori, 
senza ricorrere ad altri meno noli, 
bastano a far sentire ai conosci- 
tori, quale perdita facesse la scul- 
tura nell’ immatura morte di così 
valente artista. 

MINO DA FIESOLE, nato ila 
Giovanni scultore circa il 1450 , 
fu posto dal padre all' arte dello 
squadrare le pietre; esercitando la 
quale professione nella prima ado- 
lescenza, e vedendo altri più provetti 
di lui a modellare , apprese ancor 
esso a fare di terra figure imilauti 
lo altrui. Sebbene la natura del- 
l'opera mia non mi consenta di en- 
trare in disamine cronologiche . 
debbo ad ogni modo avvertire di 
non aver potuto ammettere il rac- 
conto del Vasari, che Mino fu allievo 
di Desiderio da Settiguaoo, quando 
egli stesso racconta, che questi morì 
di 28 anni nel 1485 , che Mino 
fece in Roma alcune arme per il 
palazzo a S. Marco , per commis-- 
sione di papa Paolo 11 , che morì 
nel 1471 , vai a dire quando De- 
siderio non coniava che 1 4 anni ; 
e che dopo la morte di Paolo , fu 
allogata a Mino, di già risguardalo 
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come udo da 'principali scultori che 
fossero in Roma , la sepoltura di 
questo pontefice, la quale egli dopo 
due anni diede finita e murata in 
San Pietro, e tenuta allora la più 
ricca sepo /tura che fosse stata fatta 
d'ornamenti e di figure a pontefice 
nessuno: e secondo il biografo are* 
tioo così lodato monumento sarebbe 
opera Hello scolaro di un fanciullo 
di quattordici anni. 

Ora tornando alla Storia di Mino, 
poirhè non possiamo assicurarci delle 
epoche , ci ristringeremo a parlare 
delle sue principali opere. Dimo- 
rando tuttavia in Roma, fece nella 
Minerva l'avello o rassa sepolcrale 
di Francesco Tornabuoni con statua 
di marino al naturale, che fu te- 
nuta assai bella , e condusse di- 
verse altre opere ; iodi con buon 
numero di denari avanzali , a Fie- 
sole se ne ritornò e tolse donna. II 
ritorno di Mino a Fiesole da Roma 
può fissarsi circa il 1475, perocché 
eseguì dopo tale anno tino al 1481 
tantee tali opere, che non richiedono 
meno di ciuque in sei anni: cioè 
due tabernacoli di marmo di mezzo 
rilievo per le donne murate e per 
le monache di S. Ambrogio; una 
tavoletta della Vergine col bambino 
ed altri santi di stiacciato rilievo , 
che ora conservasi alla Badia di Fi- 
renze; per i Monaci della Badia stessa 
fece un tondo di marmo, dentrovi 
una nostra Donna di rilievo col suo 
figliuolo in collo ; la sepoltura di 
Messer Bernardo cavaliere de'Giu- 
gni di commissione de' suoi fra- 
telli: e per ultimo il magnifico mo- 
numento del conte Ugo di Madde- 
borgo, commessogli dai Monaci della 
Badia, che da lui avevano ricevute 
molte entrale e privilegj ; la quale 
sepoltura, dice il Vasari, costò lire 
ItiOO, e la fini nel 1481 , della quale 
acquistò molto onore. Fece in ap- 
presso a Fiesole la sepoltura per il 
vescovo di detta città Leonardo Sa- 
lutati, che ritrasse simile al vivo ; 
e per lo stesso vescovo una testa 

D:s. degli drch. ecc. t. ti. 
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d'un Cristo di marmo grande a 
vero. Condusse poi nel duomo di 
Prato un pergamo tutto di marmo, 
ron diverse storie di stiacciato ri- 
lievo, alcune allusive a Maria Ver- 
gine, altre a S. Stefano , rhe sono 
veramente opere latissime. Fece 
nello stesso tempo i ritratti di Piero, 
di Lorenzo de' Medici e della sua 
moglie e la statua in marmo di una 
nostra Donna. Passò quindi a Pe- 
rugia, dove fece una tavola di marmo 
con le figure de’ Santi Giovanni e 
Girolamo di mezzo rilievo ; ed in 
Volterra fece per quel duomo il ta- 
bernacolo del Sugrameuto con al- 
cune assai lodate figure. 

A queste opere ricordate dal Va- 
sari aggiugnerò il tabernacolo per 
gli olj Santi in S. Maria di Tran- 
stevere in Poma, una Madonna col 
bambino in collo rhe vedesi a Fi- 
renze in testa della scala dei pa- 
lazzo Mozzi, e per ultimo una ta- 
vola di marmo in stiacciato rilievo, 
rappresentante Maria Vergine che 
adora il divin figliuolo, ora posse- 
duta io Milano dal signor Giaciuto 
Bossi, di cui non può vedersi più 
gentil cosa , nè di più prezioso fi- 
nito. 

Dicesi, che un giorno aflaticossi 
assai nel muovere certe pietre , c 
che presa una calda se ne morì , 
e lu dagli amici e parenti onore- 
volmente seppellito nella canonica 
di Fiesole, nel 1486. 

MIISOCCIO (Pietro PsoloI da 
Forlì operava dopo la metà del se- 
dicesimo secolo, ed era riguardato 
come uno de’ più valenti plastici , 
onde fu chiamato a Firenze in oc- 
casione delle nozze del principe 
Francesco de' Medici con Regina 
Giovanna arciduchessa d' Austria 
per eseguire gli stucchi che ornano 
le colonne del cortile di Palazzo 
Vecchio. 

M1NOCCO (Antonio) , torinese, 
piuttosto compsguo che allievo del 
cavai. Beaumonl , operò mollo in 
patria pel priucipe e per privala 
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famiglie nel diciottesimo secolo , e 
molli suoi quadri vedutisi eziandio 
in altre cittì dei dominj sardi. Ope- 
rava con grandissima facilità , ma 
non può , come taluno asseti , pa- 
ragonarsi al Bcaumout né per mor- 
bidezza di contorni, uè per inven- 
zione, nè per dottrina. 

MINOBELLO (Francesco) nato 
in Esle nel 1624 , fu scolaro di 
Luca Ferrari, che avea studiala la 
pittura in Bologna presso Guido 
Beni. Perciò fu il Miuorello uno 
di coloro, che diffusero in Padova 
qualche gusto della scuola bolo- 
gnese. Peraltro non vi lasciò molte 
opere . rapito da immatura morte 
nel 1657. 

MINOT ( Teodosio ) uno dei 
buoni frescanti spagnuoli del sedi- 
cesimo secolo, nacque in Catalogna 
del 1551 , e passò in Italia di gii 
ammaestrato nell' arte. Richiamalo 
da Becerra a Madrid , dipinse nel 
palazzo del Pardo con Girolamo di 
Cabrerà i freschi dell'appartamento 
della Regina, ed una delle due torri. 
Fece pure diverse opere all’ olio , 
nelle quali sono manifesti gli studj 
che fatti avea dell' anatomia , e la 
correzione del disegno non comune 
tra i pittori spagnuoli. Moti di 39 
anni. 

MINOUFLET (Carlo), pittore 
sul vetro, che fiori nel diciottesimo 
secolo , acquistò fama [ter molte 
opere perfettamente disegnale e co- 
lorite con vaghezza. Ne fanno prin- 
cipalmente testimonianza le finestre 
dell' abbazia di San Kicasio di 
Rheims. 

M1NU1TI (Mario), siracusano, 
nacque del 1577, e recossi a Roma 
uando vi lavorava Michelangelo 
a Caravaggio , e fu suo ajulo in 
molte opere , oude si accostò alla 
sua maniera, non però in modo da 
uguagliarlo nella forza del colorire 
e del contornare: che anzi con- 
servò sempre una tal quale dol- 
cezza di colorito e facilità di con- 
torni. Molle opere di Mario tro- 
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vansi sparse io tutta la Sicilia , ■ 
particolarmente iu Messina , dove 
passò gran parte della vita. Fu detto 
che facevasi ajutare da dodici gio- 
vani , e si limitasse soltanto a ri- 
toccare i loro tavoli, che poi ven- 
deva come sue opere , non si cu- 
rando di far torto al proprio nome: 
11 Morto di Naim ne* Cappuccini 
di Messina riguardasi come uno 
de' suoi più pregevoli quadri. 

MlNZOCCHl (Francesco) detto 
il Vtcchio di S Bernardo , nacque 
in Forlì poco dopo il 1500, e stu- 
diò la pittura sotto il Parmigianino, 
Beu tosto gli vennero vedute alcune 
opere del Genga c del Pordenone, 
e si affrettò di frequentare le loro 
scuole. Tra le più studiate sue opere 
cootansi i due laterali della cap. 
pel la di S. Francesco di Padova 
nella basilica di Loreto ed una pit- 
tura a fresco in S. Maria della 
Grata a Forlì, rappresentatile nella 
volta un Dio Padre in mezzo a 
divtrsi angeli: figure assai mag- 
giori del naturale , e così pronte , 
svariate, e dipinte con tanta forza 
ed intelligenza del sotto in su, che 
lo mostrano degno di maggiore ce- 
lebrità. Lo stesso può dirsi delle 
ridette pitture di Loreto, nelle quali 
seppe dare alle forme ed alle vesti 
di Melcbisedecco e di Mose tanta 
maestà, e nello stesso tempo dare, 
con bel contrapposto, al popolo a- 
stante atti , abiti e maniere vera- 
mente popolari , che non possono 
delle prime desiderarsi più gran- 
diose figure, oc più piacevoli delle 
seconde. Morì di circa sessant anni, 
nel 1564 , lasciando ammaestrati 
nell’ arte due figli. 

— — ( Pietro Paolo e Seca- 
sti a no ) , ma lontaui assai dal suo 
inclito, corno lo dimostrano alcune 
pitture del primo ne’Fraucesrani di 
Forli , ed mia tavola dal secondo 
fatta nel 1595 per S. Agostino. 

MIO (Giovanni de) fioriva in 
Vicenza sua patria nel 1556, e fu 
prubabilmculc scolaro del Magante, 


MI 

ma indubitatamente uno de 'più di- 
etimi pittori dell’età sua, essendo 
•tatù annoverato da Tiziano e dal San- 
(ovino tra que' valorosi giovani elle 
dovevano dipingere la libreria di 
S. Marco ; cioè lo Schiavone , il 
Franco , lo Zelotli e Paolo Vero- 
nese, che fu poi, di loro unanime 
consenso, dichiarato il migliore dei 
cinque. 

MIOZZl (Niccolò e Miac' An- 
to* io ) di Vicenza, fiorirono dopo 
la metà del diciassettesimo secolo , 
ina non lasciarono tali opere che 
li reoda degni d‘ aver luogo tra i 
migliori pittori dell’ età loro, seb- 
bene il primo venga rammentato 
con lode dal Boschirii. 

MlRADORl (Lutei) chiamato il 
Gtnwtùnn, nacque in Canova dopo 
il 1600. fu ammaestrato ne’ prin- 
cipi delia pittura in patria, indi re- 
cossi a Cremona, dove continuò gli 
studj dell'arte sulle opere del Nu- 
volone e degli scolari dei Caracci , 
e forse fiequenlaudo la scuola dello 
stesso Pamfìlo Nuvolone. Penduto 
celebre da alcuni dipinti eseguiti in 
Cremona, ebbe importanti commis- 
sioni in Milano, Piacenza ed altrove; 
facendosi dovunque osservare per 
grandiosa maniera e per vaghezza 
di colorito. Riguardasi come una 
delle sue più grandiose invenzioni 
quella rappresentante Cristo che 
sazia le turile nel deserto ; vasto 
quadro, che ora conservasi nel pa- 
lazzo municipale di Cremona, nel 
quale leggesi in un cartello appesa 
ad un albero: Elemosini) P. 0. 
Bnlionit Ahysìus Mi rattorta pen- 
nicillo duxit anno 1647. 

(Giovanni), nipote di Luigi, 

operava nel 1670 , aveudo io tale 
anno dipioti per una cappella di 
Cremona alcuui quadri, che litri 1776 
furono poi trasportati a Soresiua , 
dove cnuservansi tuttavia in una 
chiesa di quella doviziosa borgata. 

MIRANDA. V. Garcia de Mi- 
randa don Giovanni. — V. Garcia 
de Miranda dju Nlccola. — V. 
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Rodriguez de Miranda don Pietro 
— V. Rodriguez de Rodriguez de 
Miranda don Francesco — V. Ro- 
driguez de Miranda don Niccnla. 

MIRANDOLA (Domenico ), bo- 
lognese , frequentava la scuola dei 
Curacci quando il Faciui apri in 
Bologna la sua accademia di pit- 
tura. Perchè, sembrandogli che sotto 
il nuovo maestro potrebbe appren- 
dere tali pratiche, che lo avvan- 
leggerebbero sopra coloro che stret- 
tamente si attengono ai soli inse- 
gnamenti dei Caracci, abbandouò , 
non senza taccia d’ ingratitudine, i 
primi maestri. Accadde però ( noti 
saprei additarne il motivo ) rhe 
sembrandogli più utile la profes- 
sione della scultura , a questa to- 
talmente si consacrò. 

MI RETI (Giholamo), padovano, 
di cui parla il Vasari sotto il co- 
gnome di Mordo , fu ragionevole 
pittore, che precedette i tempi dei 
Bellini e dello Squarciooe. Dipin- 
geva costui in patria dal 1423 al 
1441, e forse fu fratello di 

— (Giovanni) , comunemente 
chiamato Minilo, il quale fu uuo 
de' pittoriche nel Salooe di Padova 
dipiuse i segui dello Zodiaco, con 
diverse altre storie sacre e profane. 

MIREVELDT ( Leopoldo ), in- 
tagliatore fiammingo, nato circa il 
1550, intagliò l’anno 1597 i ritratti 
dell' arciduca Alberto e della in- 
fanta Isabella 

(Michele Janson ) nato in 

Delft nell'Olanda da padre orefice 
nel 156H, apprese la pittura da Rio- 
cklandl e l'intaglio da Viene. Fu 
spezialmente pittore ritrattista, e 
di cosi facile esecuzione , clic van- 
lavasi (t averne fatti alcune migliaja. 
Dipinse eziatidio quadri di genere, 
di selvaggiume , di uccelli , di at- 
trezzi da cucina e simili. Tra le 
sue opere d'iutaglio sono conosciute 
le due seguenti stampe: 

La Samaritana al Pozzo che s’io- 
trattiene con Gesti Cristo , ed a 
qualche distauza gli Apostoli. 
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Giuditta che tiene la testa d'O* 
loferoe*. si l’una che I' altra di sua 
invenzione. 

MIHMECIDE, celebratissimo scul- 
tore in avorio , probabilmente di 
Alitelo , fu compagno o emulo di 
Callicrate , ed c da Cicerone , nei 
Lib. IV Accadem. quatti, chiamato 
fabbricatore di minutifiimi lavori, 
a Callicrate, secondo Plinio, scolpi 
in avorio formiche ed altri anima- 
letti, in così piccole dimensioni, che 
le diverse parti erano ai più im- 
percettibili. » Mirmecidesi rese nello 
stesso genere di lavori famosissimo, 
avendo, tra ('altre cose, formato un 
cafro tirato da quattro cavalli, col 
loro cocchiere, ciie una mosca colle 
sue ali poteva tutl'insieme coprire. 
Formò pure una nave che stava na- 
scosta sotto d’ un 'ape. Severamente 
giudicarono questi lavori gli antichi, 
perchè, sebbene chiamali maravi- 
gliosi, non lasciano di essere futili 
cose, e perdimenti di tempo Quid 
cairn hacc tunt aliud. dice Ebano, 
quam vana lemporis impensa? L’età 
nostra non fu priva di eccellenti 
artisti di tal genere, de’ quali do- 
vremo parlare altrove. 

MIRONE, unode’più famosi scul- 
tori della Grecia, uscì dalla scuola 
di Agelade, e fiori dopo I’ Olim- 
piade otlantaseltesima. Quest' insi- 
gne artista modellò e gettò dei , uo- 
mini, satiri, animali; e molte opere 
di lui furono dalla Grecia traspor- 
tate a Roma. Tutti i poeti latini ce- 
lebrarono Mirone, piu che per tut- 
t’altro, per una giovenca in bronzo, 
chiamata da Virgilio: gloria viva 
Myronis, e da Ovidio: similit venie 
vacca Myronis opus. Cosi ne' mo- 
derni tempi l'egregio pittore Potter 
ottenne da una vacca rappresentala 
in atto meno decente che quella di 
Mirone, quella fama che non ebbe 
da più nobili argomenti. Ora verrò 
brevemente additando le più celebri 
opere di Mirone. Fece tre statue 
colossali nell' isola di Samo , i ap- 
preseti tanti Minerva, Ercole e Giove, 
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le quali furono levata da Antonio 
e portate a Roma , Augusto però 
restituì le prime due , e 1’ ultima 
consacrò in Campidoglio. Un’altra 
statua di Ercole fece pef Agrigento, 
che Cicerone dice essere stata ra- 
pita da Verre. Fuse io brouzo la 
statua di Lata , corride di Ales- 
sandro. Un fanciullo portante un 
vaso d’acqua lustrale e Perseo che 
uccide Medusa vedevaasi nella Rocca 
di Atene. Fece le statue di Timante 
Eleooeo , dì Filippo Azauide , di 
Bacco, che fu in Roma dedicata da 
Siila ec. Chi crederebbe che un 
così eccellente scultore abbia ter- 
minali i suoi giorni in estrema po- 
vertà ridotto ? l.ysippum , scrive 
Petronio Arbitro, statuae uniut li- 
neamenti* in/iaerentem , inopia ex- 
tinxil : et Myron , qui pene homi- 
num animai Jtrarumqut aere com- 
prcJicndtral, non invenit haeredem. 
A quest’ esempio si volgano coloro 
che altamente compiangono la sorte 
de’ moderai artisti. Del resto fu 
detto dagli antichi, che Mirane riu- 
scì meraviglioso, più che iti tutt’altro, 
nello scolpire le leste, come Pres- 
sitele le braccia a Polideto il petlq. 
Vi fu un altra 

MIRONE della Licia, pure va- 
lente scultore , ma non da para- 
gonarsi all’ altro , il quale aveva 
appresa 1’ arte nella scuola di Po- 
lìcleto. 

MIRUOLI ( Gibolsmo ) , roma- 

J ;uolo, o, come alcuoi vogliono, bo- 
ognese, nacque circa il IÓ70, e fu 
allievo di Pellegrino Tibaldi. Nella 
chiesa dei Servi, in Bologna, fece 
una storta a fresco assai lodala , 
indi passò ad operare in Parma , 
ove lungamente si trattenne ai ser- 
vigi di quella ducale corte. Morì 
di circa quarant' anni. 

M1S, o MYS , eccellente iuta- 
glialore in metallo , viene pareg- 
giato ad Agraga e Rodo. Plinio , 
Pausavi a , e Properzio e Marziale 
lo celebrarono ne’ loro versi. Os- 
serva Plinio, che uell isola di Creta 
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conservavausi opere di lutti questi 
artisti, ed iu particolare di Mis un 
Sileno ed alcuui Amorini nel tem- 
pio di Bacco. Racconta Pausante , 
che avendo Fidia fatta per gli Ate- 
niesi una statua di Minerva in 
bromo colle spoglie del nemico 
sconfitto a Maratona , Mis scolpi 
nello scudo della Dea la pugna dei 
Lapiti e dei Centauri; il quale la- 
voro fu poscia dipinto da Parrasio, 
tìglio d Evenore. È celebre il se- 
guente distico di Marziale , Lib. 
XIV, relativo ad una guastada d'oro 
intagliata da Mis : 

Quamvit Ca' laico rubeam gene- 
roso metallo . Glorior arte magis ; 
nam Myos iste lahor. 

Ml.SClROLl (Tommaso) di Faen- 
za, detto il pittore villano. Se co- 
stui avesse coi precetti e con più 
accurati studj aiutato punto i suoi 
naturali talenti, non è dubbio, che 
sarebbe riuscito valente pittore. Men- 
tre le sue opere si raccomandano 
per prontezza di mosse , per gui- 
desco colorito, per isfoggio di vesti 
alla veneziana, offendono l'intelligen- 
te osservatore per la scorrezione del 
disegno, l’ignobiltà dei volti, la ne- 
gligenza dei contorni. Il Martirio 
di S. Cecilia nella chiesa di tale 
titolo in Faenza, c forse la miglior 
pittura eh’ egli abbia fatta ; tua la 
figura del manigoldo che avviva il 
fuoco è tolta di peso da un quadro 
di Lionello Spada , che è io San 
Domenico di Bologna. Moti il Mi* 
sciroli, io età di 60 anni, nel 1699. 
L’ Orlandi lo suppose fiorentino , 
e lo chiama Missiroli. 

M1SSERONI (Girolamo e Ga- 
spare fratelli ) di Milano, si di- 
stinsero tra i valenti intagliatori in 
gemme d’ ogni genere e diamanti 
nel sedicesimo secolo. Avevano essi 
appresa l’aite in patria dal celebre 
Iacopo da 'Prezzo , e la tramanda- 
rono poi a Giovan Ambrogio, Ot- 
tavio e Giulio rispettivameute loro 
figli e nipoti, i quali . chiamati in 
Spagna mculre fabbi bravasi P Esco- 


riale, vi recero cose maravigliose , 
e diffusero in lutto il regno il nume 
loro ed il gusto per questo genere 
di preziosi lavori. 

M1TELLI (Agostino) nacque in 
Bologua nel 1609, e fu prima sco- 
lare di Gabriele degli Occhiali, poi 
del Dentone, sotto al quale si rese 
valente pittore ornatista e quadra- 
turista frescante. Dipinse in Bologna 
ed in molt’altre città d’Italia chiese, 
palazzi, teatri ecc. e dovunque so- 
stenne la gloria patria di questo ge- 
nere di pittura. Ms perchè Ago- 
stino portava grandissimo amore al- 
T arte sua , volle offrire ai giovani 
pittori esemplari di ogui maniera 
d’ornamenti, onde non cadere nel- 
I’ arbitrario, e nel capriccioso, cui 
già vedeva inclinati alcuni suoi con- 
temporanei. Pubblicò adunque, nel 
1645 , quarantotto pezzi di fregi e 
fogliami intagliati all’ acquafòrte , 
cavati dalle colonne dei portico 
Gozzadini. In appresso pubblicò 
ventiquattro stampe di arme, targhe, 
cartocci , fogliami , ecc. di propria 
invenzione. Oltre di che intagliò 
le seguenti stampe : 

S. Filippo Neri sostenuto da un 
Angelo , celebre gruppo dell’ Al- 
gardi. 

Diverse Caricature di Stefanino 
della Bella in sei pezzi ; ec. 

Trovavasi nel 1660 in Madrid , 
dove da qualche tempo era stato 
chiamato per lavori d’ importanza, 
quando, sorpreso da grave infermità, 
mancò all’ arte in età di 5l anni. 

( Giuseppe Maria ) figlio 

di Agostiuo, nacque in Bologna 
nel 1654, e poi eh ebbe appresi dal 
padre i principi del disegno, si fece 
a frequentare le scuole dell’Albano, 
del Guercino e di Sìmooe da Pe- 
saro. Ma egli diletlavasi, forse oltre 
il dovere, della musica e della caccia, 
onde uon fece iu pittura progressi 
proporzionati al suo ingegno. Di 
che accortosi , quando era troppo 
lardi, si diede all’ intaglio, e poh. 
blicò aU’acquafoile un ragguardcvol 
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numero rii opere de 'grandi mentri, 
rii cui daremo un indice delle più 
rinomate. Mori in patria in età di 
84 anni, nel 1718. 

Sagrifizio d'Àbramo, da Tiziano 

Davidde che tronca il capo a 
Golia , dallo stesso. 

L’ Invenzione della Croce , dal 
Tintorelto. 

La Natività di Gesù, quadre di 
Antonio Allegri , conosciuto sotto 
il nome di Natte. 

Gesù Cristo caduto sotto la Croce, 
colla turba degli Ebrei, da Paolo 
Veronese. 

La Galleria del palazzo Magnani 
di Bologna, da Annibale Caracci , 
col ritratto del pittore. 

Gesù Cristo che chiama Matteo 
dal suo telonio , da Lodovico Ca- 
racci. 

L’Assunta, da Agostiuo Caracci. 

S. Giob riposto iu trono , da 
Guido Reni. 

S. Alò, e S. Petronio genuflessi 
innanzi a Maria Vergine , dal Ca- 
verione. 

S. Guglielmo in atto di rice- 
vere l'abito religioso, da Guercia 
da Cento. 

S. Antonio di Padova genuflesso 
avanti a Gesù Bambino, da Elisa- 
betta Sirani ec. 

MIXELLE (Giovar Maria! cor- 
resse ed intagliò i disegni dei Co- 
stumi diseguali nella Gzlabria da 
Saiut Sauveur, dopo il 1780; indi 
si fece ad incidere all' acquarello 
ed a colori più cose di non molta 
importanza. 

MNAS1TEO, pittore di Sicione, 
viene rammentato da Plinio , Lib. 
XXXV, c. 11 , tra i oou igoobili 
artisti. 

MNA81TIMO, figlio ed allievo ilei 
pittore Arislenide , egualmente lo- 
dalo uello stesso luogo da Pliuio 
insieme a Mnasiteo. 

MNESARCO , padre del filosofo 
Piltagora , fu uu eccellente inta- 
gliatore di gemme e di auelli , il 
quale, per testimonianza di Apulco, 
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cercò sempre ne’ suoi lavori piut- 
tosto la gloria che il guadagno. 
Parlarono ancora di quest’ artista 
Laerzio, Jamblico e Porfirio. 

MNES1CLE , architetto ateniese, 
fiorì uell' età di Pericle . di com- 
missione del quale disegnò e diresse 
la fabbrica de' Propilei, ossia quei 
magnifici portici che servivano d'in- 
gresso alla rocca d' Alene. Tutto 
l’edificio era di marmo pentelico 
con colonne d’ ordine dorico. Ve- 
niva fronteggiato da cinque porte. 
Quella di mezzo, più grande delle 
altre, aveva un vestibolo interiore 
ornato di colonne jotiirhe ; e per 
quanto può arguirsi dalle rumo 
tuttavia esistenti, pare che sotto que- 
ste colonne jnnicne dovesse esservi 
uu piedestallo continuato: e tutta 
la facciata era ornala di statue eque- 
stri poste su piedestalli isolali. Nar- 
rasi , che tra i molli artefici che 
lavoravano intorno a quest 'edilizio, 
vi fu udo schiavo assai caro a Pe- 
ricle , chiamalo Splaucunpto ; il 
quale, essendo raduto dall'alto della 
fabbrica, riportò alcune ferite e con- 
tusioni, che Pericle medicò coll'erba 
parietaria, la di cui virtù non era 
allora nota agli Ateniesi. Perche , 
maravigliandosi lutti della sua pronta 
guarigione, lo scaltro Perirle finse 
che Minerva gli avesse rivelala l'ef- 
ficacia di quell’ erba , mule i grati 
Ateniesi commisero a Fidia la statua 
d'oro della benefica Dea, chiamata 
poi della salute, e fecero ergere iu 
pari tempo una statua a Splanciioplo, 
come occasione della scoperta di 
quell' erba salutare. 

Secondo la costumanza d’allora, 
Mnesicle pubblicò la descrizione 
del Piopilco, dando ragione d’ogui 
cosa. 

■HOCCHI (Francesco) fiorentino, 
e probabilmente della borgata di 
Montevarchi, fiori nel diciassettesimo 
secolo, e fu scolaro in Roma dello 
scultore vicentino Camillo Mariani. 
I ra le molle opere eseguile da questo 
Mucchi , che uuu deve coufoudeisi 
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coll’altro scultore dello stesso nome, 
cognome e patria, che fuse le statue 
equestri di Piacenza, basterà il dare 
circostanziala notizia delie più ri- 
nomate. Le due prime trovansi nel 
duomo d'Orvieto e sono I’ Angelo 
aununziatore a Maria. L'ardito seni- 
ture In [tose in bilico sopra una 
nube che poggia sul piedestallo. Alla 
Vergine annunziata che vista coutro 
manca l'aria dolce e modesta pro- 
pria del gentil carattere che deve 
attribuirsi alla Madre del Reden- 
tore. La figura è ben atteggiata per 
qualunque altro soggetto non ri- 
chieda somma nobiltà d’espressione; 
ma sarà sempre colpevole licenza 
quella del libro di moderna forma 
in mano della Vergine che vive» 
nell’eia d'Augusto. La Statua della 
Veronica è la terza. Fu questa scol- 
pita per i piloni della cupola di 
S. Pietro, e da principio sorprese 
tutti coloro che, riguardando nel- 
l'arte le meccaniche dello scalpello, 
come il principal merito , osserva- 
rono una certa quale illusione nello 
svolazzo di quei panni, quasi agi- 
tati da un vento che sofliasse nel- 
l’ interno del tempio. Su di che il 
Rumini , ebbe a fare alcuue spiri- 
tose osservazioni per deridere co- 
loro che lo chiamavano colpevole 
delle fenditure manifestatesi nella 
cupola. Vero è peraltro , che seb- 
bene non si possa rendere ragione 
di quell’attitudine, l’artista ne trasse 
pndillo per rendere buon couto 
del nudo. 

MOCCUI (FtuNCESco)fu figliuolo 
d Orazio, scultore di Montevarchi e 
suo maestro , prima che passasse 
alla scuola dello scultore sauese Ma- 
riani, diverso dal Mariani maestro 
del precedente Francesco Macchi. 
Fra ancora giovane quando nel 
Itti 2 assunse I’ incarico di model- 
lare e fondere le due grandi statue 
equestri che ornano la maggior piazza 
di Piacenza, rappresentanti i Duchi 
Alessandro e Hauti uccio Farnesi. 
Si gridò allora alla maraviglia ; 


MO 463 

si coniarono medaglie, e si pub- 
blicarono scritture per eternare la 
memoria di tali opere . che fu- 
rono terminate nel 1625. Ora il 
gusto per le arti si è depurato , e 
quanti osservano queste statue senza 
prevenzione, non vi trovano quella 
purità, sobrietà ed eleganza che co- 
stituiscono il vero immutabile belio 
dell’ arte. Oltre la scorretta distri- 
buzione e funzione dei muscoli e 
delle ossa; oltre la uiuna scelta delle 
teste e delle estremità , le masse e 
le proporzioni generali della com- 
posizione sono deformate dalle chio- 
me e dalle code dei cavalli furio- 
samente agitate dal vento , dagli 
svolazzi de’ vestimenti de’ravalieri, 
dagli angoli acuti e dai tanti tra- 
fori minuti e taglienti che ruppero 
ogni linea armonica. Lo scultore 
lenti) d’ imporre col maraviglioso , 
ed ottenue di sorprendere in uu 
epoca di cattivo gusto. Mi si per- 
metta di chiudere quest'articolo col 
giudizio dato intorno ai bronzi del 
Moccbi da Anton Raflaello Mengs: 
» Io parlo , scriveva a Falcone! , 
» dei cavalli de’valcnli maestri rao- 
a derni, rbe vedonsi a Venezia ed 
« a Fiorenza, perocché quelli di 
» Piacenza .... del Nocchi sono 
» troppo lontani dall’eccellenza per 
» farli oggetto di riflessione ». 

MOCE’ITO (Gibolamo) , vene- 
ziauo, morto in sul finire del quin- 
dicesimo secolo, lasciò alcuni quadri 
di mediocri dimensioni , uno dei 
quali porla la data del 14IU , ed 
un altro, che conservasi in Verooa 
nella chiesa de’ Sauti Nazzaro e 
Celso, quella del 1495. Non è im- 
probabile che questo pittore appar- 
tenga a Verona , sebbene uscito 
dalla scuola dei Bellini. Nella scuola 
del Nudo in Verona conservasi il 
di lui ritratto insieme a quelli di 
altri illustri pittori veronesi. 

MODERNI. Questo distinto ar- 
tista di minuti lavori in basso ri- 
lievo lauto in. metallo , come in 
altre materie; uon è noto che per 
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alcune belle opere cui rarrnmandò 
il proprio nome incìdendovi; Opus 
Moderni. E perchè Irovausi in Ita- 
lia ed altrove medaglie ed altri pic- 
coli bassi rilievi in bronzo di que- 
st'artista, non si può pure (issarne 
la patria. L' opera , più insigne di 
costui è quella osservata dal dot- 
tissimo direttore del gabinetto delle 
medaglie della Zecca di Milano , 
signor Cattaneo. A ’ellti capotila di 
Luxemburgo , egli osservò due bassi 
ri/ieri in argento di un lavoro som- 
mamente accurato , e di un merito 
d’arte squisito. /.’ uno rappresenta 
la Flagellazione , in cui Cristo è 
imitalo dal Laocoontc, I' altro una 
Madonna sedente fra varj santi , 
in cui fra le altre molte figure si 
distingue un S. Sebastiano per somma 
bellezza; non v'è altra iscrizione che 
la seguente : Opus Moderni. 

MOLA (Pietro Francesco) na- 
cque nella diocesi di Como, nel 
1621, da padre addetto alla pittura 
ed architettura , che ammaestran- 
dolo, come meglio sapeva, negli ele- 
menti del disegno , s'accorse delle 
sue favorevoli disposizioni per le arti; 
onde, condottolo a Roma, lo collocò 
presso del celebre Giuseppino. lu 
appresso entrò nella scuola dell’AI- 
bano , indi recavasi a Bologna ed 
a Venezia per conoscere la maniera 
de’ grandi maestri di quelle scuole; 
e mercè tale studio si formò uno 
stile suo proprio , che è un misto 
di Tizianesco e di Bassaneseo. Tor- 
nato a Roma , non tardò ad avere 
importanti commissioni , special- 
mente in tempo de’ pontefici Inno- 
cenzo X ed Alessandro VII , suoi 
parziali protettori. F u egualmente e- 
sperto nel dipingere all' olio ed a 
fresco, onde molli palazzi dì Roma 
hanno volte dipinte a fresco e qua- 
dri d’ ogni dimensione all’ olio ; e 
lo stesso può dirsi delle chiese. Cri- 
stina regina di Svezia, per la quale 
aveva fatte molle opere, lo pensionò. 
K.ra principe dell’accademia di San 
Luca, quando Luigi XIV lo chiamò 
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in Francia, Dicesi che dipingendo 
allora la volta d’una sala del prin- 
cipe Panfili, commise a'suoi allievi 
di terminarla, oude porsi in viaggio 
per Parigi. Di che, sdegnato il Pan- 
fili, venne a calda disputa col Mola, 
che essendo naturalmente di colle- 
rico temperamento, fu sorpreso da 
subita infermità, che in poche ore 

10 trasse al sepolcro nel 1665. Fu 

11 Mola fecondo d invenzione, casti- 
gato disegnatore e vivace colori- 
tore, se non che peccò alquanto nel 
nero. Si esercitò ancora nell’ inda 
sione all’ acquafòrte ed alla pun- 
ta. Le più nnomate sue stampe 
sono 

Maria Vergine che dà il latte al 
divin Figlio, di sua invenzione 

Giuseppe che si manifesta ai suoi 
fratelli, da. un quadro attribuito a 
Carlo Maratta. 

Una Santa Famiglia . ove due 
angioli inginocchiati offrono fiori 
a Gesù, dalI'Albano. 

( Gio. Battista ) fratello 

di Pietro Francesco nacque nel 1622, 
e studiò la pittura insieme al fra- 
tello nella scuola dell’ Albano. Fu 
imitatore del maestro , ma rimase 
a grande distanza da lui. Si eser- 
citò. più che in tult’altro, nel pae- 
saggio, ma le Ggure sono magre e 
dure. Intagliò ancor egli alcune 
stampe all’acquafòrte , tra le quali 
è celebre quella rappresentante 

Cupido sopra un carro tirato da 
due Amorini, tratto da un quadro 
dell’ Albano. 

MONCHY (Martino de) nacque 
in Parigi nel 1746 ed apprese il di- 
segno e l'intaglio da Saint Aubin. 
Pare che Martino non sia uscito 
dalla mediocrità, non conoscendosi 
di lui migliori stampe delle sedici 
che ornano il Telemaco di Fcnelon 
dell'edizione di Monnet e Cochio. 

MONCORNET (Baipassare), io- 
tagliatore francese , che non seppe 
elevarsi sopra la mediocrità, nacque 
in Routn circa il 1640; stabilitosi 
a Parigi vi esercitò la professione 


MO 

di mercante di stampe. Intagliò 
molti ritratti, e le seguenti stampe: 
Battaglia di Costantino contro 
Massenzio e sconfitta dell' ultimo , 
da Rubens. 

Trionfo della gloria di Costantino. 
MONDELLA ( Galeazzo e Gi- 
rolamo ) veronesi e probabilmente 
fratelli , vogliono essere annoverati 
tra i più valenti lavoratori di cri- 
stalli e di gemme , che operarono 
in Italia nel sedicesimo secolo , e 
ricondussero l’arte a cosi allo grado 
di eccellenza , da non avere che 
poco ad invidiare alla più rinomata 
antichità per conto dì quei minuti 
lavori, pei quali la più preziosa ma- 
teria trovasi di lunga mano supe- 
rata dal valore dell’ artista. Tali 
arti, che dopo il sedicesimo secolo 
erano cadute in basso stato, si vi- 
dero poscia rivivere alla metà del 
secolo diciottesimo , e giugoere di 
mano in mano a quell’eccellenza , 
cui le vediamo presentemente con- 
dotte. 

MONDET (E. I. Glairor ) ap- 
prese il disegno e 1‘ intaglio da 
Beauvarlet , c nel 1786 incise la 
Sorpresa d’ Amore , tratta da un 
quadro di Dietricy. 

MONDINI ( FclGERZTO) nato in 
Bologna circa il 1625, apprese la pit- 
tura nella scuola del Gtiercino, e si 
fece vantaggiosi mente conoscere in 
patria con due storica fresco riguar- 
danti S. Antonio di Padova , ese- 
guite nella chiesa di S. Petronio. 
Passava poi a Firenze, dove operò 
alcun tempo per la corte gran du- 
cale; e stava per intraprendere im- 
portanti lavori a fresco nella villa 
di Colonnata de’marchesi Capponi, 
quando fu sorpreso nel 1664, da 
grave malattia , che , secondo il 
Malvasia, privò I’ Italia di nn ar- 
tista. che vivendo, sarebbe per av- 
ventura divenuto il miglior fre- 
scante de’ suoi tempi. 

MONEGO ( Pietro ) nacque in 
Belluno il 1738. ed aveodo appresi 
i principj del disegno e dell' inta- 
ni:. degli Arch tee. t. ii. 
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glio in patria, recossi a Venezia e 
vi si stabili, lu età di 25 anni pub- 
blicava una collezione di 112 rami, 
dai quadri esistenti allora ne’priu- 
ripalì gabinetti di Venezia, presso 
che tutti di sacro argomento. Os- 
servarono i conoscitori che le stampe 
del Monego non sono uguali , tro- 
vandosene alcune di bellissima ese- 
cuzione , altre assai difettose. Le 
profonde cognizioni in tutti i rami 
delle belle arti e le sue morali 
virtù , lo fecero nominare ispettore 
dei mosaici della chiesa di San 
Marco. Ignoriamo l’epoca della sua 
morte. 

Soggiungo un breve indice delle 
sue stampe. 

Giovati Battista Tiepolo , dal ri- 
tratto fatto da lui medesimo 

Il giovanetto Tobia che restitui- 
sce la vista al padre 

Gesù Cristo che assolve 1' Adul- 
tera, da Paolo Calllari. 

Loth e le sue figlie , dal cavai. 
Liberi. 

Gesù Cristo condotto al Calvario, 
che consola le donne di Gerusa- 
lemme, da Hubens. 

Gesù Cristo a mensa con i Pel- 
legrini di Emaus, da Giovan Bel- 
lini. ec. 

MONEGRO (Giovar Battista) 
distinto scultore ed architetto di 
Toledo, fiori dopo la metà del se- 
dicesimo secolo. Allievo in patria 
del famoso Berruguete , passò , di 
già esercitato nelle arti , in Italia , 
e lungamente si trattenne in Roma 
studiando le antiche e le moderne 
opere de’più eccellenti maestri. Di 
ritorno in patria , fece, per ordine 
di Filippo li, sei statue al portico 
dell' Est-urial ; ed è comune opi- 
nione che appartengano al Monegro 
gli Evangelisti che sono ne’giardini 
del chiostro principale del detto 
edilizio. Nel 1600 faceva la cap- 
pella del Sacrario a Toledo; ma pare 
che poco sopravvivesse a questo suo 
ultimo lavoro. 

59 
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MONERl ( Giovanni ) , nato io 
Visone, lena vicina ad Acqui, nel 
1637, fu mandalo a Roma, quando 
appena conosceva gli elementi della 
pittura, dove continuò gli studj sotto 
il Romanelli. Tornato in patria 
quand’appena giugnevaai vent anni, 
dipinse per la cattedrale d’ Acqui 
un quadro all' olio rappresentante 
l'Assunta, ed un Paradiso a fresco, 
ue'quali scorgesi lo stile della scuola 
romana, e le felici disposizioni del 
Moneri per riuscire valente artista, 
Riè queste speranze rimasero de- 
luse , perocché nel quadro della 
Presentazione eseguito per la chiesa 
dei Cappuccini, ed in altre pitture 
che conservaosi in quelle vicinanze 
mostrassi ognor più copioso, espres- 
sivo, e di grande rilievo. È noto 
che mollo operò nel Piemonte, nel 
Genovesato e nel Milanese , e che 
se non uguagliò i migliori artisti 
de'suoi tempi, non rimase a grande 
distanza. Morì nel 1714. 

MONES (Gian Andrea) nacque 
in Casalmaggiore nel 1739 ed ap- 

P rese a dipingere nella scuola dei- 
abate Chiozzi. Dipinse più cose 
d'importanza in Mautova nella ce- 
lebre chiesa di S. Andrea, nel pa- 
lazzo di corte , in quello della fa- 
miglia Guerrieri, ed altrove. Eser- 
citossi eziandio nelle cose d’archi- 
tettura, ed è di sua invenzione il 
teatro di Casalmaggiore, ehe fu po- 
scia dipinto da lui. Mori in Man- 
tova, dove teneva stabile domicilio, 
nel 1803. 

MONFORT (Antonio di) del- 
l'antica famiglia de' baroni di quel 
paese, nacque presso Dodrecht , in 
un feudo appartenente alla sua fa- 
miglia, l’anno 1532, onde dal nome 
del suo fèudo fu chiamato Block- 
land. Apprese i principi della pit- 
tura in Delfi sotto uo mediocre mae- 
stro, indi passò nella scuola di F rane 
Flore. Era ancora giovinetto quando 
si abituò a disegnar le figure dal 
vero, ed a fare netti ed eleganti 
contorni. Fornito di copiosa e vi- 
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vace imaginazione , non si occupò 
che intorno a grandi storie. Un* 
Assunta, una Nunziata ed un’Ado- 
razione de'Pastori fatti per Utrecht 
superarono la comune aspettazione. 
Dopo queste opere volle visitare 
l'Italia, dove alla vista di tanfi capi 
lavora, ingrandì lo stile. Di ritorno 
in patria dipinse per Bois-le-Duc 
una Storia di S. Caterina, ed altri 
argomenti, che lo stesso Golzio volle 
intagliare. Grandiose sono tutte le 
sue composizioni, nobili le arie di 
testa, dignitose le mosse; e fu osser- 
valo che i suoi profili delle donne 
si avvicinano molto a quelli del 
Parmigiaoino. Mori in Utrecht nel 
1585 lasciandovi alcuui buoui allievi. 

MONGALLI(Cosmo (.Trattando 
quest’articolo ed i due susseguenti, 
ho seguilo di preferenza il Gaade- 
lini c nou il suo dotto continua- 
tore de Angelis, il quale non parla 
di Cosimo, e fa nascere Gio. Maria 
nel 1667, confondendolo probabil- 
mente col padre. Nacque adunque 
Cosimo in Firenze avanti il 1670, 
ed operava ancora nel 1730, che 
fu probabilmente l’ultimo anuo di 
sua vita. Le principali sue stampe 
sono 

Una Nunziata, da Livio Mehus. 

Una Natività, dallo stesso. 

Una Risurrezione , da Santi di 
Tito. 

Uno Sposalizio di S. Caterina , 
da Bartolommeo da S. Marco. 

Un Cristo in Cielo coi simboli 
evangelici, da Raffaello 

La Vergine genuflessa in atto di 
adorare il Bambino, da Audrea del 
Sarto. 

S. Sebastiano mezza figura, dallo 
stesso. Per ordine del principe Fer- 
dinando di Toscaua lavorò intorno 
alla Raccolta delle sue pitture ed 
intagliò diverse cose, Ira le quali 

Il Riposo in Egitto dell’Alhani 

Una Sacra Famiglia del Cor- 

.. „ , 

Èva in atto di porgere il fatai 

pomo ad Adamo, da Caliiari. 
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Il Supplizio dì Marzia dal Gucr- MV Hottl-de-dieu ; un progètto per 
tino ec. l'Ospedale ed il disegno di un pio 

MONGALLI ( Niccolò) figlio di colo porto sul Rodano, su l'andare 
Cosimo, nacque in Firenze nel 1725, di quello di Ripetla a Roma, 
e rimasto privo del padre in età MUNGI o MOGGI (FERDINA.IV 
di otto anni apprese il disegno da DO ) è conosciuto tra i moderni m- 
Francesco Conti , e 1’ intaglio da tagliatori per una stampa di S. Ma- 
Gio. Domenico Picchiami. In età ria Maddalena de’ Pazzi, 
di 14 anni, intagliò il ritratto del MON1CO delle isole d’ Oro', o 
gran duca, poi imperatore Frante- di leres, nato circa il 1350 , ap- 
sco I. Passato poscia a Roma, iuta- partiene alla nobilissima famiglia 
girò molte delle statue del museo dei Cibi di Genova. Coloro che lo 
Kircheriano , e disegnò ed incise registrarono nell'Albero cronologico 
quasi tutta l’opera dei Monumenti del papa Innocenzo Vili, asseri- 
inediti di Giovanni Winckelmann. scono, che oltre l’essere stato poeta 
Fu ben accolta la sua stampa, tratta provenzale e storico , fu eziandio 
da una pittura di Giovanni da San valente pittore in miniatura; perchè 
Giovanni, che vedesi in una lu- aveudo mandati al re ed alla re- 
netta nel chiostro degli Zoccolanti giua d' Arragona alcuni libri dili- 
di Firenze ed alcune stampe d'ar- geulemente miniati di sua mano, si 
cbitettura. rese a questi principi rarissimo. 

— — (Teresa ) sorella di Nic- Che quest'uomo apprendesse l’arte 
colò, apprese il disegno e l’intaglio da qualche pittore giottesco, o da 
da Teodoro Yerchruys fiammingo, altri, è ciò che hanno conghietturato 
che dimorava in Firenze nella qua- il Baldinucci ed altri biografi pit- 
lità d'intagliatore granducale. Pas- forici. Ma in un tempo in cui era 
sava poi sotto la direzione del prò- tanta povertà di pittori, e tanta do- 
fessorc Picchianti. che le fece inla- vizia di buoni e mediocri minia* 
gliarealcuni quadri del palazzo reale tori, qual bisogno di chiamare nelle 
di Firenze. isole di leres un allievo di Giotto 

MONGE (N. DE i.a) distinto ar- per insegnare la miniatura ad un 
rbitetlo, nato probabilmente a Lione uomo che l’esercitava per divaga- 
lo sul declinare del diciassettesimo mento? 

secolo; poiché ebbe appresi in pa- MONIO ( Domenico ). nato nel 
tria i principj del disegno e del- territorio ferrarese nel 1550, si ap- 
l’architettura. passò in Italia, e vi plicò in gioventù a diverse profes- 
continuò gli studj sulle antiche sioui , ed all' ultimo si fermò in 
opere romane e sui più rinomati quella della pittura. Ebbe a Mae- 
cdifizj dei Peruzzi , dei Vignoli , stio il Bastaruolo , dalla di cui 
dei Palladj tee. Di ritorno in pa- scuola uscendo dopo due armi , 
tria, venne incaricato d’importanti espose al pubblico le sue tele, che 
commissioni, che lo tennero esclu- lo manifestarono pittore fecondo , 
sivamente occupato nella provincia imaginoso, presto di mano ed eru- 
liotiese fino alla morte ; lo che fu dito. Come però non era bastantc- 
cagione che non avesse altrove fama mente fondato nelle teorie e nelle 
proporzionata al merito. Tra le o- pratiche dell’arte, riuscì monotono 
pere eseguite in Lione meritano nelle teste, duro nelle pieghe e mal 
speciale ricordanza la chiesa dei finito nelle figure, onde i suoi qua- 
Ccrtosini, tenuta una delle più belle dri non piacquero in una città a 
di quella città ; porle della chiesa dovizia ornata di ottimi quadri, 
collegiale di S. Giusto compresa la Cercò di emendarsi, ed in parte vi 
facciata di stile grandioso; la [torta riuscì, come ne fanno prova le due 
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Natività di Geiù Cristo e della Ma- 
donna a S. Maria io Vado , e la 
Deposizione di Gesù nel sepolcro, 
posta nella sagrestia capitolare del 
Duomo; osservando la quale ultima, 
stupisce chiunque la vede, scrive il 
Bartiflaldi, confrontando questa con 
le altre sue opere. Sgraziatamente 
il Monio era naturalmente disposto 
alla pazzia ed alla freuesia, spinto 
dalla quale uccise un cortigiano del 
cardinale Aldobrandino, onde fu 
costretto a cercare asilo presso gli 
Estensi , ed in seguito alla corte 
di Parma. Mori nel 1602. 

MONNIX , nato a Bois-le-Duc 
jnel 1606, non appena ebbe appresi 
principi della pittura che abban- 
donò la patria per continuare gli 
studj sulle opere de’ grandi mae- 
stri, In Homa ebbe la fortuna di 
piacere al papa, che lo nominò suo 
pittore , e lo fece mollo tempo la- 
vorare ne’ palazzi pontifìcj. Tornò 
in patria già fatto vecchio . onde 

r )Clie cose Irovansi di lui nelle 
landre. Dipinse soggetti faceti, ed 
ebbe lode di corretto disegnatore. 
Mori di 80 anni in patria. 

MONNOT (Stefano) nato a Be- 
•ancone, studiò la scultura iu Pi- 
gione sotto un mediocre maestro , 
chiamato Dubois. Di treut’anni scese 
in Italia, e si stabili io Homa, dove, 
tra varj altri lavori , scolpi alcune 
statue di angeli per la cappella di 
S, Ignazio al Gesù , poi foce per 
S. Giovanni Lateraoo le statue io 
marmo dei santi apostoli Pietro e 
Paolo. Coovien dire che il Monnot 
avesse nome di valente artefice , 
perocché nelle due preallegate chiese 
operarono i più cospicui artisti suoi 
Contemporanei. Di altre sculture 
avrebbe questo maestro arricchita 
Homa, e quindi salito In vedremmo 
a più elevato grado di fama clie 
non ha, se non avesse improvvisa- 
mente abbandonata l'Italia, per pas- 
sare a Cassel , chiamatovi da quel 
Langravio, che lo teune sedici in- 
teri anui occupato nell' ornare con 
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ogni maltiera di sculture il suo ve- 
ramente principesco bagno. Operava 
il Monnot alla metà del diciasset- 
tesimo secolo. 

NONNO YER , o MONOYER 
( Giambattista ) , comunemente 
chiamato il Battista, nacque in Lilla 
nel 1635; fu distinto pittor di bori 
e di frulli , ed i» tagliò alla punta 
alcuni de’ suoi quadri, Recatosi in 
età giovanile a Parigi, onde perfe- 
zionarsi nell’ arte , potè io breve 
farsi conoscere per quel valent’uomo 
qual egli era, e fu ricevuto in quella 
reale accademia di pittura, 1 suoi 
uadri di buri sono di uua giall- 
issima verità , e di una sorpren- 
derne freschezza. Lord Montaigu lo 
condusse seco a Londra, dove l’oc- 
cupò iu compagnia di la Fosse c 
Rousseau ad abbellire la sua casa 
situata a breve distanza dal Museo 
britannico. Terminati questi lavori 
cou intero soddisfacimento di Moo- 
taigu. ebbe uguali commissioni per 
parte di altri signori. In tutti i qua- 
dri ch’egli dipinse nel palazzo di 
Kensigton per la regina Maria am- 
mirarsi bellissimi bori e fruita; onde 
acquistò talmente la grazia di quella 
principessa che andava frequente- 
mente a vederlo lavorare, e larga- 
mente lo premiò. Intagliò poi sui 
proprj disegni molte composizioui 
di vasi e di altre somiglianti cose 
con mazzi di bori con {straordi- 
naria eleganza pittorescamente di- 
sposti. Le sue più apprezzale stampe 
sono le due seguenti; 

Un vaso con delle rose, tulipani, 
papaveri ed altri bori. 

Altro vaso ornalo di un Bac- 
canale con bori della qualità del 
precedente. 

Morì a Londra nel 1699. 

MONQS1LIO (Salvatore) nato 
in Messina circa il 1 700 , passò a 
Roma quaudo di già couosceva i 
principj della pittura, e fu ammesso 
nella scuola di Sebastiano Conca , 
di cui ne imitò lo stile a breve di- 
stauza.Preso domicilio in Roma, non 
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tardò ad avere buone commissioni. 
A S. Paolino della Regola dipinse 
a desco la volta di una cappella , 
poscia operò al Santi Quaranta e. 
nella chiesa de’ Polacchi. Recatosi 
nel Piceno ebbe importanti lavori 
per chiese e per private famiglie ; 
ed in S. Ginesio lasciò nella chiesa 
di S. Barnaba un quadro del Santo 
titolare , che sostiene il paragone 
colle migliori opere del maestro. 

MONREAL ( Antonio di ) fio- 
riva in Madrid ne’ primi anni del 
diciassettesimo secolo. La sua più 
lodata pittura conservasi a Madrid 
nella chiesa della Trinità, e rap- 
presenta S. Giovanni de Mata in 
atto di curare gl’ infermi. 

MONREALESE. V. Morali. 

MONSIGNORI (Francesco) nato 
ÌD Verona nel 1455, fu scolaro di 
Andrea Mantegua; e con lui re- 
cossi a Mantova, dove fermò la sua 
dimora , trovandosi onorato della 
confidenza del marchese Francesco, 
e rimeritato con larghi premj. Forse 
Monsignori non raggiunse il maestro 
per conto della purità del disegno 
e delle belle forme; ma in iscambio 
si avvicina assai più al moderno 
gusto, avendo contorni più pieni , 
panneggiamenti meno triti, maggior 
morbidezza. Fu inoltre nno dei mi- 
gliori prospettivi del suo tempo , 
come ne fa prova una sua pittura 
nel refettorio de’Fraucescaui, dove 
rappreseutò nostro Signore fra gli 
apostoli , con un’ architettura di 
grande effetto. Altre sue pregiate 
opere sono uella stessa chiesa i Santi 
Bernardino e Lodovico, ed altrove 
alcuni quadri con certe finitissime fi- 
gurine , che sembrano miniature. 
Mancò all’arte iu Mantova 1’ anno 
1519, un anno dopo la morte di 
suo fratello 

— - ( Girolamo). Erasi questo 
fatto frate nei Domenicani di San 
Benedetto quand’ era di già buon 
pittore. Mandalo a Milano Del con- 
vento del suo ordine alle Grazie 
circa il 1498, fu talmeule sorpreso 
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Jal cenacolo che Leonardo da Vinci 
aveva di fresco terminato , che ot- 
tenne di restare iu quel couveuto 
finché De avesse fatta una copia , 
che da alcuni fu riguardala come 
la migliore di quante copie si ese- 

uirono di quel miracolo dell' arte. 

a Cena di Fra Girolamo couser- 
vossi fino alla fine del diciottesimo 
secolo Della libreria di San Bene- 
detto. 

MONTAGNA ( Benedetto) na- 
cque in Vicenza circa il 1458 e 
fu , se non scolaro , imitatore di 
Giambellini nelle opere di pittura. 
Operò quasi sempre in Venezia , 
dove, tra i non pochi suoi quadri, 
ebbe celebrità quello latto per la 
chiesa di S. Maria di Artona. Era 
ormai giunto ai cinqunnt'anui quan- 
do s’invogliò d'intagliare le sue mi- 
gliori opere di pittura. 1 suoi la- 
vori sodo alquanto duri, ed hanno 
qualche somiglianza alle stampe 
fatte ai tempi di Marc’Antouio; ma 
non pertanto sono presentemente 
rari e ricercati dai raccoglitori di 
antiche stampe. Benedetto mori a 
Verona, dov’era stato chiamato per 
eseguire alcune opere pittoriche nel 

153). 

Le principali sue stampe sono le 
seguenti : 

Maria Vergine seduta che tiene 
il Bambino , avendo da un lato 
S. Giovannino ed alquanto più di- 
scosto S. Giuseppe ed in fondo una 
città, con fiume su cui è un ponte 
ed ip altu il nome di Montagna. 

Un giovane seduto sopra uno 
scoglio. 

Venere ed Amore. 

Il Ratto d' Europa. 

Il Giudizio di Mida. 

Figura nuda in piedi. 

Tre donne in un paesaggio, una 
delle quali tira un bambino da 
un albero, e vi si legge Benedetto 
Montagna. 

MONTAGNA ( Bartolommeo ) 
vicentino , allievo del Mautegua , 
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operava in Vicenza avanti e dopo 
il 1500. Di quest’ illustre pittore . 
che conservò eziandio negli ultimi 
suoi anni qualche vestigio di au* 
tico stile e di dorature , posson 
vedersi pregevoli opere inVenezia.in 
Padova e spezialmente nella sua 
città patria, che rendono sicura te- 
stimonianza della sua virtù. Ehhe 
torto il Vasari di scrivere, che abitò 
sempre in Venezia, mentre resta 
dimostrato, che non abbandonò il 
suo stabile domicilio di Vicenza 
che ad intervalli , per eseguire le 
commissioni che riceveva per altre 
città. Nelle pitture di Vicenza tro- 
viamo ampia materia per conoscere 
il suo stile ed i progressi che an- 
dava facendo. Nou additeremo che 
le opere più acconce a stabilire il 
suo merito , quali sono le sue ta- 
vole a S. Michele ed a S. Rocco , 
e quella del Seminario di Padova. 
In tutte dimostrasi non inferiore 
alla maggior parte de' suoi con- 
temporanei: regolalo disegno, nudo 
ben inteso , fresco e ridente colo- 
rito , angioletti graziosissimi, com- 
posizione forse soverchiamente sim* 
metrizata, come costumavasi comu- 
nemente nell’età sua. Conobbe in 
superior grado l’ architettura ; e 
quella, introdotta nella tavola a San 
Michele di Vicenza , sfugge ed in- 
ganna l’occhio con un artifizio, che 
solo basterebbe alla gloria di va- 
lente pittore educato nel quindi- 
cesimo secolo. Il Vasari non vide 
che le sue opere di Venezia , non 
perciò gli nega la meritata lode. 

MONTAGNA ( Benedetto) suo 
fratello e condiscepolo lavorò molte 
cose insieme a Bartolommeo.ma nelle 
poche eseguile da lui solo, mostra- 
si lontano dal merito di questi. 
Ad ogni modo si ravvisa anche in 
queste l’ imitazione mantegnezza e 
qualche traccia dello stile dei Bel- 
lini, le di cui opere sparse in Ve- 
nezia e nelle vicine città , hanno 
dovuto potentemente influire sul 
gusto degli artisti contemporanei. 
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Perciò Carlo Ridotti , biografo del 
pittori Veneti, scrisse che i "rateili 
Montagna appresero 1' arte uella 
scuola dei Bellini , senza riflettere 
che ancora il Mantegna addolci il 
suo stile, studiando la maniera bel- 
liniana. 

( Matteo Tullio ) roma- 
no , fu allievo io Roma di Fe- 
derigo Zuccari, e suo ajuto in al- 
cune opere d' importanza eseguite 
in Tonno nella galleria ducale e 
nella chiesa dei Gesuiti. Vien cre- 
duta opera del Montagna una pic- 
cola tavola di S. Saverio con altri 
Santi, clic conservasi in una chiesa 
di Torino. In Roma dipinse a San 
Niccolò in Carcere, alle Grotte va- 
ticane, ed in diversi altri luoghi , 
mostrandosi dovunque ragionevole 
pittore, ma loutano assai dal merito 
del maestro. 

— ( Rinaldo della ) nato ed 
educato nella pittura in Olanda , 
venne giovane in Italia , e vi si 
trattenne ora in una, ora in altra 
città fino alla morte , che lo sor- 
prese in Padova nel 1644. Costui 
fu pittore di mariue , come lo fu 
il Tempesta suo paesano, c le opere 
loro si scambiano talvolta a vi- 
cenda; ma osservarono i pili esperti 
conoscitori , clic le arie del Mon- 
tagna sono più aperte, più fosche 
le spume ed i marosi. Firenze pos- 
siede molte sue opere ; altre ve- 
doosi in Venezia , Padova , Bolo- 
gna, ec. Dicesi che Guido Reni ap- 
prezzava assai le sue burrasche. Gli 
si attribuì un gran quadro rappre- 
seutaote il Diluvio universale, che 
è a S. Maria Maggiore Hi Bergamo, 
le di cui figure sono del cavai. Li- 
beri: ma ciò per errore , perocché 
il detto quadro fu posto in quella 
chiesa nel 1668 . ed il Montagna 
era morto in Padova nel 1642. 
Tutto ciò scrivo dietro I’ autorità 
del Lanzi, che sommamente rispet- 
to , non senza peraltro dichiararmi 
pronto ad ammettere la comune tra- 
dizione mantenutasi costantemente 
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in Bergamo, qualunque volta si di- 
struggesse con plausibili ragioni 
l’epoca in cui fu {atto il quadro , 

0 quella della morte di Rinaldo. 

MONI AGNANA (Iacopo) pittor 

padovano che operava avanti il 
1500, meritò un distinto luogo tra 

1 migliori pittori dell’ età sua , se 
non altro, per la copiosa tavola che 
conservasi a Padova, nella casa ve- 
scovile, rappresentante Gesii Cristo 
risorto, e per i ritratti , che uello 
stesso luogo si vedono , di tutti i 
vescovi padovani , unii, unente ai 
busti dei dodici Apostoli con al- 
cune loro gesta dipinte a chiaro 
scuro con molta eleganza. Presso 
questi lavori, eseguili del M95 , 
leggesi : lacobus tHontagnana. Lo 
Storico Lanzi attribuisce a questo 
pittore le bellissime storie dipinte 
a fresco nella sala del consiglio di 
Belluno, rappreseutanti avvenimenti 
romani; ma queste sono squisite 
opere di Pomponio Amalteo , che 
l’illustre scritture non vide; e staudo 
alle relazioni del suo corrispon- 
dente, confuse colle storie romane 
un quadro che sta in uo angolo 
di detta sala, di stile maritegnesco. 
È cosa veramente inconcepibile, che 
il Lanzi , avendo passati parecchi 
mesi io Bassano , dove recavasi 
presso ad un illustre letterato suo 
confratello, non siasi mai attentalo 
di recarsi a Feltre ed a Belluno , 
posti a cosi breve distanza da Bas- 
sano, dove osservando squisite opere 
di Tiziano Vecellio, di Cesare suo 
cugiuo, dell’Amalteo, di Paris, Bor- 
done , del Morto da Feltre , dei 
Ricci e di altri illustri artisti, non 
sarebbe , per soverchia confidenza 
in alcuni suoi corrispondenti af- 
fatto digiuni delle cose delle arti , 
caduto io frequenti abbagli. Pure 
egli stesso censurò in più luoghi 
il Vasari, perché trovandosi in Ve- 
nezia , non siasi preso la cura di 
visitare in persona la patria del 
Friuli , ed abbia preferito di atte- 
nersi alle relazioni di un suo co- 
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noscente di quei paese. Ma il Va- 
sari non aveva da temere inganno 
che da qualche parzialità , perchè 
l'amico suo era buon pittore; men- 
tre il Lanzi doveva temer tutto 
dalla ignoranza. 

MONTAGNANA, architetto ve- 
neziano, che operava nel dodicesimo 
secolo, fu allievo di quell’architetto 
lombardo , chiamato maestro dei 
Barattieri che esegui nella piazzetta 
di S. Marco 1' innalzamento delle 
due colonne , e diresse alcuni la- 
vori intorno ai campanile di San 
Marco. Non sono individualmente 
noti i lavori condotti in quella ca- 
pitale dal Moutagnana, ma rilevasi 
da una crooaca che, dopo la morte 
del Barattieri , sottentrò nelle sue 
incombenze il Montagnana, che fu 
suo discipulo. 

MONTAGNAN1(Pietbo Paolo) 
intagliatore e mercante di stampe 
in Roma , nei di cui catalogo tro- 
vasi un 

Seguito di 52 quadri del Vecchio 
c nuovo Testamento tratti da Raf- 
faello. 

Stampe isolale ricercatissime. 

L'Aurora che precede il carro 
del sole, da Guido Reni. 

La Notte, dal Guercino 

I Giuocatori, da Michelangelo da 
Caravaggio. 

La Galatea dipinta da Raffaello 
nella Farnesina. 

La Fornarìna di Raffaello 

Le quattro Sibille dipinte da Raf- 
faello nella chiesa della Pace. 

Le Nozze d’ Alessandro e Ros- 
saDe, dallo stesso. 

Le Nozze Aldobrandine, dall'an- 
tico. 

Venti Vedute di Roma. 

Pubblicò poscia altro manifesto 
per l’associazione a 24 vedute delle 
■sole di Sicilia e di Malta in so- 
cietà con Pietro du Cros , pittore 
Svizzero, autore delle belle vedute 
romane eseguite a colori insieme 
al Volpato. 
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MONTAGNE ( Matte») nacque 
in Anversa circa il 1600, di dove 
recossi giovanetlo in Italia , e lun- 
gamente dimorò in Firenze , lavo- 
rando col suo coinpatriotta Gio- 
vanni Assòlin; da Firenze passi) a 
Parigi , dove cangiò il nome del 
casato, che era Plattenberg, io quello 
Plaltemouta^ne, ed all’ultimo sem- 
plicemente io Montagne. Dipinse 
costantemente marine e paesaggi , 
tenuti in grandissima stima , spe- 
cialmeote in Germania ed in O- 
landa , per I’ eccellente imitazione 
della natura. Intagliò con punta 
spiritosa molti soggetti di sua in- 
venzione, consistenti in marine, ed 
in paesaggi, che s’accostano al gusto 
di Fouquieres. Morì in Parigi nel- 
1’ anno 1666. 

Soggiungo un breve catalogo di 
alcune stampe. 

Paesaggio ornato di fabbriche e 
di ligure. 

Marina con molte navi in mare, 
ed una quaulità di gente occupata 
in porto. 

Marina con torre e fanale e molte 
navi. 

Due grandi paesaggi ornati di 
figure, con boschi, fiume, battelli, 
e villaggio ornato di due campanili 
nel piano di mezzo , ec. 

— — (Niccolo) figlio di Matteo, 
nato probabilmente in Parigi nel 
1631 , apprese a dipingere da Fi- 
lippo Champagne suo parente , e 
ad incidere ila Giovanni Morin. 
Dipinse egualmente bene i ritratti 
e la storia, come, rispetto agli ul- 
timi ne fanno ' fede i quadri fatti 
per le chiese di Parigi . di Nolre- 
Dame , des Filles du Sant Sacre- 
nient, e di S. Nicolas des C.hamps. 
Ne’suoi ritratti leggesi d’ordinario: 
Nicolas de Plalcmontagne. Intagliò 
alla maniera di Morin , dai proprj 
quadri e da alcuni di Filippo Cham- 
pagne, Moti in Parigi nel 1706, 
Sono celebri le seguenti stampe: 

Olivier de Castella , ucciso al- 
l'assedio di Tarragoua. 
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S. Geneviefla, figura intera, da 
Champagne. 

Il Corpo di Cristo steso a terra, 
dal medesimo. 

MONTA1GU (N. ) intagliatore, 
creduto da Basan italiano, operava 
in Roma nel 1 767, nel quale anno 
pubblicò molte grandi vedute e di 
chiese e di palazzi di Roma e di 
Napoli. 

MONTANI ( Giuseppe ) da Pe- 
saro, che boriva nel 1678, fu. buon 
paesista ; visse alcun tempo in Ve- 
nezia, e di ritorno in patria accu- 
ratamente raccolse e descrisse le 
memorie dei pittori di Pesaro e di 
Urbino. Di quest’ opera sgraziata- 
mente smarrita parlano il Malvasia 
ed altri scrittori. 

MONTANINI (Pietro) nato in 
Perugia nel 1619 , fu valente pae- 
sista , e tale che i suoi quadri di 
non grandi dimensioni trovarono 
grazia ancora ollremonli. Operò 
mollo in patria , dove sono assai 
frequenti i suoi paesi , alcuni dei 
quali si accostano al fare dei fiam- 
minghi. Non contento di occupare 
in distinto luogo fra i paesisti, volle 
pure provarsi nelle cose di figure, 
e rimase al di sotto della medio- 
crità : in guisa che gli stessi suoi 
paesi ornati di figure sono posposti 
a quelli che ne sono privi. Mori 
in patria nel 1689. 

MONTAUTO ( Antonio ) scul- 
tore ed architetto fiorentino fioriva 
in sul declinare del diciassettesimo 
secolo e ne’ primi anni del susse- 
guente. Operava il Monlauto in 
Firenze . dov’ era conosciuto ed a- 
mato per le sue virtù da molti uo- 
mini dotti, ed in special modo da 
Anton Maria Salvini. Nominato alla 
carica d’ architetto soprastante alla 
fabbrica di S. Pietro , recossi sol- 
lecitamente a Roma, e colà dovendo 
stabilire il suo domicilio, fece ve- 
nire per mare un suo allievo cou 
bronzi , utensili , disegni e li- 
bri ; tra i quali trovavasi gelosa- 
mente custodito in una casso un 
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esemplare dell* Divina Commedia 
di Dante col commento de! Lan- 
dino, in foglio ed in grassa carta , 
con margini di oltre mezzo palmo, 
disegnato a penna dal Bonarroti 
coi soggetti analoghi alla poesia , 
e con inoumerabile serie di mara- 
vigliosi nudi ; c questo libro , con 
somma cura dal Montauto custo- 
dito , e che da se solo bastava c 
decorare la libreria di qualunque 
gran principe , perì di naufragio 
in un colla nave , col giovane che 
lo custodiva e con tutte le pro- 
prietà dello scultore architetto , a 
poca distanza da Civitavecchia. È 
cosa degna di osservazione , che 
trovandosi il nome di Antonio Mon- 
ta uto associato a tanta sciagura , 
poco o nulla si parli delle sue o- 
pcre, per dar luogo al racconto di 
una irreparabile perdita. 

MONTBAGILLO(il caval. ) ce- 
Jebre ritrattista, operava nella corte 
diTorino circa il 1675, dalla quale, 
oltre un ragguardevole stipendio , 
ottenne il titolo di cavaliere. Sa- 
rebbe opera perduta ogni indagine 
intorno al merito pittorico di un 
artista che non seppe preservarsi dal 
manierismo dominante nell'eia sua. 

MONTBELLI (Luca) bresciano , 
nato circa il 1500 , fu allievo in 
patria del Moretto, e suo imitatore 
in gioventù : ma sembrandogli in 
appresso, rhe raddolcendo alquanto 
lo stile del maestro , le sue opere 
acquisterebbero maggior grazia e 
novità, procedette lauto in là ili 
questo suo divisamento, che cadde 
nello snervato , ed in una cotale 
afTetlazioiie.che guasta le altre buone 
parti de’suoi dipinti. Operava an- 
cora nel 1550. 

MONTE ( Giovanni ì cremasco 
che fioriva del 1580, viene comu- 
nemente creduto scolaro di 1 iziano, 
c dallo storico milanese Torre an- 
noverato tra gl’ insigni pittori che 
ornarono Milano. Conservasi nella 
chiesa diS. Maria aS. Celso un grado 
d altare dipinto a chiaro scuro con 
Dìz. degli Arch. ecc. T. li. 
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tale eccellenza, che fece ad alcuni 
supporre avere il Monte studialo 
aurora sotto il suo compatriolto 
Aurelio Buso , .scolare di Polidoro 
da Caravaggio. Narrasi rhe al Monte 
era stata allogata eziaodio la tavola 
dello stesso altare, ma che tale la- 
voro gli fu con soverchieria tolto 
da Antonio Campi, che non fere 
peraltro cosa migliore del grado. 

MONTELATICI ( Francesco ) . 
chiamato Cecco Bravo a cagione del 
suo litigioso temperamento , non c 
bene avverato se nascesse io Fi- 
renze o in Pisa. Certo è che fu 
scolaro di Giovanili Bitiverl, e che 
abbandonò in parte la sua maniera 
per accostarsi a quella del Passi- 
guano. Dopo avere lungamente la- 
vorato in Firenze per chiese , per 
privati e per principesche quadrerìe, 
passò in Inspruck col titolo di pit- 
tore di corte, e colà terminò i suoi 
giorni nel 1661. Bizzarro e spiri- 
toso disegnatore . colorì con va- 
ghezza, come può argomentarsi da 
una sua tavola rappresentante San 
Niccolò vescovo , nella chiesa di 
S. Simone 

MONTKLUPO ( Baccio ) dopo 
avere scioperatamente consumati i 
priin anni della gioveulù , diedesi 
così di proposito e con tutte le sue 
forze all'arte della scultura, che in 
breve diventò eccellcote maestro. 
Era costui nato circa il 1450 nella 
borgata di Monlclupo , studiò in 
Firenze la scultura, non è ben noto 
sotto quali maestri. Le prime sue 
opere furono un Ercole ordinatogli 
da Pier Francesco de' Medici, una 
statua in bronzo di San Giovanni 
evangelista, che fu posta sul cauto 
di S. Michele in Orto, di rimpetto 
all’ Uffizio , la quale fu da Barrio 
con somma diligenza terminata. Dice 
il Vasari, che quand'ebbe fatto la 
figura di terra , chi vide 1’ ordine 
delle armadure c le forme fattele 
addosso, l’ebbe per cosa bellissima; 
considerando il grande ingegno di 
Baccio ; e che quelli poi che con 
60 
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tanta facilità la videro gettare, di- 
chiararono che aveva con grandis- 
sima maestria saldissimamente fatto 
un bel getto. Si pose in appresso 
a lavorare di legno , ed intagliò 
Crocifissi grandi al vero , che si 
sparsero per tutta I’ Italia , oltre 
quelli rimasti in Firenze , cioè in 
S. Marco sopra la porta del coro , 
in S. Pietro Maggiore . alle Mu- 
rate , ecc. Era già vecchio quando 
venne Leon X a Firenze ; e non 
pertanto fra il palagio del Podestà 
e la Badia fece un arco trionfale 
bellissimo di legname e di terra. 
Aodò poi a Lucca dove lavorò in 
servigio di quella città alcune poche 
cose di architettura e molle di scul- 
tura, e particolarmente il vago tem- 
pio di S. Paolino , ben inteso di 
dentro e di fuori, e giudiziosamente 
ornalo. Colà dimorando , fu sor- 
preso dalla morte in età di 88 anni, 
ed ebbe onorata sepoltura nella 
chiesa di S. Paolino, da lui eretta. 
Lasciava morendo un figliuolo da 
lui ammaestrato nelle cose della 
scultura c dall’ architettura , per 
nome 

MONTELUPO(Raffaeluno da) 
il quale in ogni cosa superò lo stesso 
suo padre. Essendo ancora giovane, 
fu condotto da Antonio da San Gallo 
a Firenze , insieme con altri scul- 
tori , per dar fine all’ ornamento 
di una camera , secondo I’ ordine 
lasciato da Andrea Sansovino; e 
Raflàcllino fluì del tutto la Storia 
rappresentante lo Sposalizio di no- 
stra donua. Quando terminava quel- 
l’opera , il Bonarroli dava mano , 
per ordine di Clemente VII alla 
nuova sagristia ed alla libreria di 
S. Lorenzo in Firenze . onde Mi- 
rhelaugelo servivasi dì BafTaello in 
molte di quelle opere. Dopo la 
morte di Clemente passò ai servigj 
del duca Alessandro, che gli com- 
mise molte opere di scultura per 
ornamento della fortezza del Prato 
in Firenze. Altri lavori fece poi per 
chiese c per private famiglie, finche 
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fu dal Bonarroli chiamato a Roma , 
perchè facesse due grandi figure di 
marmo per la sepoltura di Giu- 
lio 11 a S. Pietro in Vincola; ma 
perchè fu quasi sempre infermiccio, 
non potè condurle colla consueta 
diligenza. Per ordine di papa Pao- 
lo 111 condusse in occasione della 
venula di Carlo V in Roma, quat- 
tordici statue di terra e stucchi 
tanto belle, che furono giudicate le 
migliori eseguite in tale circostanza. 
Oltre di che le fece così sollecita- 
mente ch'ebbe tempo di venire a 
Firenze, dove aspettavasi similmente 
l'imperatore e farvi in cinque giorni 
le statue rappresentatiti due fiumi , 
alle nove braccia. Chiamato ad Or- 
vieto, fece di marmo in una cap- 
pella diversi ornamenti e bassi ri- 
lievi; indi tornava a Roma, c fallo 
architetto di Castel Sant Angelo , 
vi acconciò ed ordinò molte stanze 
con intagli di più maniere ed or- 
namenti in plastica . Fece pure per 
il castellano una statua alta cinque 
braccia, cioè l’Angelo del Castello, 
che fu posta sul torrione dì mezzo. 
Per lo stesso Castellano Tiberio 
Crispo , fatto pòi cardinale, lavorò 
intorno al palazzo che fabbricava 
a Rolsena. Fece poi la statua di 
papa Leon X , che è sopra la sua 
sepoltura nella Minerva di Roma , 
e nella chiesa di Poscia un depostlo 
per commissione di M. Baldassare 
Furini. All’ ultimo datosi a piu 
quieta vita, rilirossi in Orvieto, dove 
prese la cura della fabbrica di Santa 
Maria senza voler più fare opere 
grandi, e vi si trallenue fino all'e- 
strema vecchiezza., 

MONTEMEZZANO (Francesco) 
veronese, nato dopo la metà del se- 
dicesimo secolo, fu probabilmente 
educato nella celebre scuola dei Cal- 
liarì. Fecesi vantaggiosamente co- 
noscere con una Nunziata dipinta 
nell* chiesa degli Osservanti alla 
Vigna, e con altre opere arguite 
nel palazzo ducale, mostrandosi nei 
volli, nelle vesti e nelle bella ima- 
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gini prossimo aì carattere del capo 
scuola, ina lontanissimo nelle altre 
parti , e spezialmente nella vivacità 
del colorito e nella speditezza del 
pennello. Fa testimoniauza di tale 
asserzione un suo quadro a .San 
Giorgio in Verona, rappresentante 
un’Apparizione di Gesù alla Mad- 
dalena, che languisce posto a canto 
ad uno dei brillanti di Paolo. Il 
Montemezzano morì giovane circa 
il 1600. 

MONTENAUT (de) intelligen- 
tissimo dilettante di rose d'arti, in- 
tagliò all’acquafòrte sui disegni di 
Oudry le stampe che ornano la 
splendida edizione parigina delle 
favole di la Fontaine in quattro 
volumi in foglio. Si «lice aver pure 
incise alcune delle piccole favole 
che trovunsi nella Raccolta degli 
Amatori del gabinetto «lei re. 

MONTF.REAU ( Pietro è r 
MONTREV1L ( Eude di j no ’ 
rivano in Francia nel tredicesimo 
secolo insieme a Giovanni cje Chel- 
Jes, e si distinsero sommamente per 
diverse opere di architettura. Il 
primo edificò la cappella di Vio- 
cennes, il refettorio, il dormitorio, 
il capitolo e la cappella della Ma- 
donna nel monistero di San Ger- 
main-dcs-Prez, e la Santa cappella 
di Parigi. Tutte queste cappelle si 
rassomigliano, e sebbene siano pic- 
cole, sono non pertanto stimate per 
la bellezza e delicatezza delle pro- 
porzioni generali. Montenau, uomo 
d’integerrimi costumi, inori l’anno 
1266, ed ebbe onorata sepoltura nella 
cappella da luì fatta in San Germaio- 
des Prez, dove vedesi effigiato sulla 
tomba con una riga ed un compasso 
in mano. 

Eude di Montrcvil, fu in grande 
stima tenuto da Sau Luigi re di 
Fraoca, che lo condusse seco nella 
malaugurata spedizione di Terra 
Sauta, ed ivi gli fece fortificare il 
porto e Ja città di lafla. Ritornato 
a Parigi , fece Eude molte chiese 
per ordine del re, fra le quali ri* 
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corderò quelle di S. Caterina di 
Val des Kcoliers , de 1’ llolol-de- 
Dieu , di Santa Croce de la lire* 
tonneric, des Rlancs Manteau x, des 
Mathurins, des Cordeliers, de Cliar- 
treux ec. Ebbe quest’architetto due 
mogli , una delle cjuali, chiamata 
Matilde , accompagno la regina nel 
viaggio di Terra Santa. Mori Moti* 
trevil l’anno 1289. 

MONTERÒ ( Lorenzo) nacque 
in Siviglia nel 1656, ed apprese in 
patria sotto uon so quale maestro 
a dipingere a tempra cose «li ar- 
chitettura, ornati , fiori, paesaggi , 
rabeschi, e simili. Passava poscia a 
Madrid, dove operò assai negli ap- 
partamenti del reai palazzo del Re- 
tiro. Dipinse ancora la volta della 
cappella di S. Marta nella chiesa 
di S. Girolamo, che fu riguardata 
come la sua miglior opera. Con- 
dusse eziandio alcune cose all’olio, 
ma meno felicemente assai delle 
cose a tempra ed a fresco, tranne 
peraltro il ritratto di Filippo V , 
che fu assai lodato. Morì in Madrid 
nell’età di circa ciuquant* anni. 

DE ROXAS ( Giovanni ) 

nato in Madrid nel 1615, fu allievo 
di Pietro de las Cuevas. Recatosi a 
Roma, studiò , più che, tuli’ altro , 
le opere del Caravaggio, e cercò, 
appena tornato io patria , di sor- 
prendere i suoi patriutti con alcune 
opere falle ad imitazione del pittore 
itaiiauo. Ad ogni modo teutò in 
appresso di addolcire alquanto lo 
stile, e gli furono commessi lavori 
d’importanza, quali sono (‘Assunta 
eseguita per il collegio di S. Tom- 
maso, il Soguo di Giuseppe dipinto 
per le Suore d'Alarcon, ed il pas- 
saggio del Mar Rosso per la sagre- 
stia della Mercede. Mancò all’ arte 
nel 1688. 

MONTEVARCHI ( N. da ) non 
è conosciuto che dal nome della 
patria , dove lasciò alcune opere , 
che lo fanno credere allievo di Pietro 
Perugino , comunque vi si scorga 
altresì qualche inùlazioue de fio* 
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rculiui maestri quattrocentisti. Il tura che deil’ai te. Protetto dai conti 
Montevarchi non ebbe luogo tra Ranuzzi, volle illustrarsi loro grato 
gli allievi di second* ordine del col quadro rappresentante il Rullo 
I’crugioo, e probabilmente studiò delle Saltine, che lo fece conoscere 
sotto di cusì illustre maestro avanti ancora fuor di Dulogna per copioso 
che la sua scuola acquistasse nome compositore e per la maestria del 
dai valenti giovani che la frequeu* colorire. Gli fi perciò commesso 
tarano negli ultimi anni del quiu- dalla corte di Torino un vasto qua* 
dicesimo secolo , e uè’ primi del dro rappresentante il Trionfo di 
susseguente. M irdocc/ieo ; ed altre commissioni 

MONTI iGlAN Giacomo) nacque ebbe da pn'i parli per quadri di sacro 
in Bologna circa il 1620 , e I a |>- c profano argomento. Chiamato a 
prese iu patria i principj delle belle Brescia , vi si stallili colla sua fa* 
arti. Sema essere ligio a veruna miglia ; ed incaricato di opere a 
scuola, trattò la pittura ron distin- fresco, trovandosi sciolto dalla na- 
zione ; e se avesse saputo colorire turale lentezza del dipingere all’o* 
come seppe dottamente inventare e lio . mostrò di ebe fisse capace il 
disegnare, sarebbesi in quest'arte suo fertile ingegno. Multe chiese, 
avvicinato ai sommi maestri della ed alcuni palazzi furono ornali da 
s ia patria. Ma egli scnlivasi più lui di marrliino-e pitture , che ve* 
die a tutt’allru inclinalo all'aiehi* cameni e sorprendono per diversi 
lettura , la quale occupava il - giu- rispetti. Colà mori nel 1763 , da 
vane artista gran parte del giorno, lutti compianto e spczialiueule da 
Tra le sue prime opere architetto* sua figlia 

niche coniatisi la chiesa di S. Ago* — — ( I LEOKORi), clic nata nel 

stillo in Modena, ed uu edilizio di 1727, fu dal padre educala nell arie, 
non molta importanza in Mantova. Costei però si rislnuse a quadri di 
Eresse in Bologna la bella chiesa picroie dimensioni , e più che a 
del Corpul Do-nini; fere i disegni tult altro ai ritratti che sapeva fare 
degli ornamenti per gii organi la* somigliantissimi; oude ebbe, fio elio 
turali e cantorie del coro delia ha* visse, continua commissioni, 
silica di S. Petronio, ed edificò una — — ( Francesco ) , chiamato 

grandiosa galleria uella propria casa, il R detonino delle Battaglie na- 
ora palazzo Monti. Ma la sua priu- eque in Brescia uel 1646, elusco- 
cipale opera fu il gran porticato , laro del Ricchi , poscia del Borgo- 
die dalla porta della di Sarnpntza giione, che imitò il meglio che seppe 
di Bologna per due miglia e mezzo nella qualità de’soggelti e nello stile, 
conduce al monte della Guardia , senza che però potesse mai raggio* 
dove conservasi la sacra immagine, gucrlo in alcune parli , e special- 
che dicesi di S. L'ira. Ebbe corniti- mente nel colorilo. Dipinse in varie 
namenlo cosi vasto edilizio uel 1674. città d’Italia, ed all’ultimo si sta- 
li Monti vi fece il maestosa arco , bili in Parma, dove aprì scuola di 
che serve d’iogresso ai portici; as- pittura, ed ammaestra, lia gli altri, 
sistè all’ opera cou indefessa vigi* un suo figlio. I suoi quadri nou 
iariza, ma non ebbe il conforto di sono rari; ma podiissiini ritengono 
vederla finita, essendo morto nel nelle quadrerie il suo nome, onde 
1692, poterli additare quali lavori del 

— — ( Francesco ) , nato in Borgoguoue. Mori in Parma nei 

Bologna nel 1684, fu allievo di 17C2. 

Giau Gioseflo dal Sole. Propenso ( Giovan Battista), ge- 

a trattare con estro copiosi ar* novese nato circa il 1600 , fu al- 
goraeuli, fu più allievo della na* lievo iu patria di Luciano Ronconi, 
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e non ignobile pittore ritrattista 
anche in piccole dimensioni. Mori 
nel 1657 , colpito da quella pesti- 
lenza che privò Genova di tanti il- 
lustri artisti. 

MONTINI NNOCENZO),nato in Imola 
dopo la metà del diciassettesimo se- 
colo, poi eh' ebbe fatte alcune ta- 
vole in patria , ed una Circonci- 
sione di N. S. al Gesù della Mi- 
randola nel 1690 , fu chiamato in 
Germania , e di hi passava poscia 
in Polonia, dove trovò fortuna pro- 
porzionata al merito di pittore di- 
ligente. 

v ( Antonio de’), pittore ro- 

mano, fu uno dei molti che ritras- 
sero papa Gregorio XIII con mag- 
giore verità; ed è annoveralo tra i 
migliori ritrattisti del suo tempo. 
La razza dei pittori ritrattisti oc- 
cupò sempre 1* ultimo luogo finche 
non venne la moda di dare il ti- 
tolo di pittori di corte a coloro che 
facevano il ritratto del sovrano e 
della sua famiglia, sebbene non sa- 
pessero fare che ritratti. Cosi il ti- 
tolo di pittore di corte cadde in 
discredito. Ardirò io rammentare 
ai principi, che il pittore d Ales- 
sandro Magno era Appelle, di Car- 
lo V Tiziano Vecellio, di Leon X 
Itaflàello, di Francesco 1 Leonardo 
da Vinci, di Enrico Vili l' Ilolbe- 
uio , di Carlo I vati Dyck e si- 
mili ? 

MONTICELLI ( Angelo ) bolo- 
gnese. nacque nel 1678 , e fu uno 
de'buoni allievi del Franceschini ; 
perocché, per testimonianza del bio- 
grafo bolognese Crespi , niuno nel- 
l'età sua seppe meglio degradare i 
colori; uiuno con pili naturalezza e 
varietà colorire le foglie, i terreni, 
i casamenti , le figure. Ma questo 
valcute artista, che tanto promet- 
teva, perdette Ja vista quaudo s'av- 
vicinava all’ apice del suo dipin- 
gere. 

MONTIEL ( Giuseppe ) fu uno 
degl' in fi n ili ritrattisti uiid’era ricca 
Madrid iu sul decliuaie dJ dicias. 
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seltesimo secolo. Fare ad ogni modo 
che Moutiel si sollevasse alquanto 
sopra la comune mediocrità. Oltre 
di che con un Fresepio fatto per 
la chiesa di S. Martino mostrò che 
non era meno ragionevole pittore 
di storia che buon ritrattista. 

MONTOHFANO ( Giovan Do. 
nato da), illustre pittore milauese, 
troppo a torto dimenticato dai bio- 
grafi dell’ arte, fioriva in Milano 
ne’ tempi di Leonardo da Vinci : 
e mentre questi dipingeva nel re- 
fettorio de Domenicani alle Grazie 
quella Cena che fu riguardala come 
uu miracolo dell'arte, il Moutorfimo 
rappresentò nell’opposto lato dello 
stesso reiettorio la Crocifissione , 
che comunque per molti rispetti 
non si possa paragonare alla Cena, 
sarebbe in ogui altro luogo riguar- 
data come uu capolavoro del quin- 
dicesimo secolo. Non ebbe il Muu- 
torfauo nè la dottrina , nè lo squi- 
sito gusto, uè le belle forme del 
suo troppo grande emulo, ma seppe 
dare ai volti ed alle mosse mag- 
giore verità, bellezza ed espressione 
che non costumavasi dai suoi cou- 
tetnporanei. Mostrò pure di cono- 
scere la prospettiva e l'architettura, 
onde meritò di aver luogo tra i 
lombardi quattrocentisti , ai quali 
si accorda il merito di aver trovata 
la pruspetliva. Conservatisi in luoghi 
pubblici e privati alcuni bei quadri 
di questo valente maestro, tra i 
quali non ricorderò che il S. Se- 
bastiano , figura quasi grande al 
vero posseduta da don Giuseppe 
Guaita, la quale basta a fare una 
equivoca testimonianza ebe il Moti- 
torfano aveva profondamente stu- 
diata la uotoinia del corpo umano, 
e sapeva nobilmente esprimere gli 
affetti. Rispetto al materiale della 
pittuia non fu forse da veruno su- 
peralo, pcrorchè , mentre il Cena- 
colo di Leonardo era di già in 
qualche deperimento ai tempi del 
Vasari, e più ancora in quelli di 
ruolo Loiuazzo, la Crucilissiouc del 
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MonlniTnno, dopo Ire secoli ed a 
fronte d’ infinite vicende eh’ ebbe 
comuni colla Cena, conservasi tut- 
tavia fresca cd intatta. 

MONTORSOLLFraGiova* An- 
gelo) nacque in principio del sedice- 
simo secolo in un villaggio posto in 
ameno sito a tre miglia da Firenze; 
e tino dalla fanciullezza mostran- 
dosi inclinalo al disegno , fu dal 
padre consegnato ad alcuni maestri 
che lavoravano nelle cave di Fie- 
sole. Colà conobbe Angelo Fran- 
cesco Ferrucci, che giovinetto ancor 
esso e già alquanto inoltrato nelle 
pratiche dell’arte, amorosamente Io 
addestrava nel maneggiare i ferri 
e nel disegno. Né a ciò si limita- 
rono i buoni ulficj dell’amico, pe- 
rocché io faceva conoscere e rac- 
comandava a maestro Andrea da 
Fiesole, il quale Io tenne col Fer- 
rucci tre anui presso di sé ; e più 
lo avrebbe di buon grado tenuto , 
se Giovan Angelo , rimasto orfano 
del padre , e potendo disporre di 
sé stesso, non partiva con altri gio- 
vani scarpellini alla volta di Roma. 
Colà fattosi conoscere ad alcuni 
maestri liesolaui , che lavoravano 
nella fabbrica di S. Pietro , ebbe 
commissione d’intagliare alcuni dei 
rosoni che sono nella maggior cor- 
nice entro al tempio , e n' ebbe 
buona provvisione. Recavasi poi a 
Perugia presso un maestro di scal- 
pello, che in capo ad un auno la- 
sciavagli lutto il carico de’suoi la- 
vori. Ma conoscendo Angelo , che 
staudo in Perugia non imparava , 
andò a Volterra a lavorare intorno 
al deposito dell’illustre letterato Raf- 
faello Ma dei , chiamato il Volter- 
rano. Terminata quell’ opera, reca- 
vasi a Firenze per lavorare in San 
Lorenzo sotto la direzione del Bo- 
uarroti, il quale conosciutolo dalle 
prime opere di bello ingegno , c 
speditissimo nel lavoro, gli assegnò 
la stessa provvisione che avevano i 
più pratici e vecchi , sebbene uno 
contasse che ventitré in vculiquat- 
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tr’anni. Fermatesi quelle Cbbiiche 
nel 1727, recossi a Poggi bonzi presso 
un suu zio cauonico di S. Lorenzo, 
e con lui lungamente si trattenne 
disegnando e studiando. Venutagli 
|>oi volontà di farsi monaco , se 
n’andò all’ eremo di Camaldoli ; e 
nel tempo che vi si trattenne , in- 
tagliò alcune teste di bastoni di cui 
servonsi que’ religiosi quando viag- 
giano ; e non gli piacendo la loro 
troppo austera vita , passò all’ A- 
vernia , ma non trovando pure di 
suo gusto il vivere di que’frati, nè 
di altri in Arezzo ed altrove, per- 
chè voleva aver comodo di atten- 
dere al disegno ed alle orazioni , 
passò a vestir l’abito dei Gesuati , 
deposto il quale dopo pochi mesi , 
andò a professare i voti monastici 
ne’frati dei Servi della Nunziata di 
Firenze. Ciò accadde nel 1 531 , e 
nel susseguente anno gli fu dai frati 
suoi commesso di rifare alcune ima- 
giui di distinti personaggi ormai 
guaste dal tempo e dagli uomini. 
Mentre occupavasi in tali lavori , 
dietro avviso del Buonarroti, fu da 
Clemente VII chiamalo a Roma per 
ristaurare alcune antiche statue, tra 
le quali il Laocoonte , 1’ Apollo e 

1* Ercole. E per questi lavori e per 
la statua in marmo dello stesso Cle- 
mente , il Montorsoli entrò tanto 
nella sua grazia, che ottenne di de- 
porre I’ abito monastico , e di tor- 
nare a Firenze col Bouarroti , per 
fare le statue che mancavano nella 
sagristia e libreria di S, Lorenzo, 
Tra queste è celebre la statua di 
San Damiano, la migliore di quaule 
mai facesse il Montorsoli. Andava 
poscia a Parigi , dov’ ebbe buona 
provvigione dal re Francesco 1, che 
gli commetteva di fare quattro 
grandi statue. Fatti appena i mo- 
delli, trovandosi il re lontano , gli 
veoivano ritardate le sue provvi- 
gioni, perchè datone avviso al car- 
dinale di Buurnon, ministro dei re, 
andò a Lione. e di là iu Italia , e 
pur ultimo rivide Fiorcuza. Bentosto 
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fu adoperalo ne lavori ordinati dal 
dura Alessandro, per l’ingresso di 
Carlo V ; diede l’ultima mano alla 
statua di S. Cosimo , iodi passò a 
(renova, ai servigj di Andrea Doria. 
In questa città pose subito mano 
alla statua di quel principe , che 
riuscì assai bella; indi prese la via 
di Napoli, per fare il deposito del 
poeta Sannazzaro ebe riuscì opera 
veramente stupenda. Da Napoli tor- 
nava a Genova per il monumento 
che aveva promesso al principe di 
Oria d’apparecchiargli in S. Matteo; 
e senza metter- tempo di mezzo, 
condusse a line la cappella ed il detto 
monumento. Fece poi altre opere 
per quello splendido Signore, iodi 
rivide Roma, dove seppe ('ingiuria 
fattagli dal Randinelli in Firenze , 
spezzandogli il suo Ercole di marmo. 
Chiamato a Messina , vi condusse 
la più magnifica fontana, che forse 
sia mai stata fatta negli antichi o 
ne’ moderni tempi. Operò pure in- 
torno a quel duomo, fece un'altra 
fontana, edd disegoo della chiesa di 
S. Lorenzo. Indi passò a Bologna 
a far l’altar maggiore dei Servi ; 
poi tornato a Firenze, e dispensato 
tutto quanto aveva ai parenti ed ai 
poveri, con intenzione di riprendere 
l'abito monastico, morì nel 15(34 e 
fu posto nel sepolcro che per sé stesso 
aveva preparalo. 

MONTOYA ( F. Pietro di) re- 
ligioso agostiniano, dipinse alcune 
belle storie nel suo convento di Si- 
viglia l’anno 1590. 

MONTPER ( Giuseppe ) , nato 
circa il 1580, e morto di settaot* 
anni, fu uno de’ pochissimi pittori 
fiamminghi paesisti , che invece di 
dare alle loro opere quel prezioso 
linito che tanto si ammira dai me- 
diocri conoscitori, affettò certa quale 
sprezzatura lavorando di colpi, che 
prima di lui non era stata prati- 
cata rhe da qualche maestro nelle 
grandi Storie. Pure non vi sono 
quadri di paesaggi che facciano mag- 
gior effetto di quelli del Motilper 
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veduti a debita distanza, perocché 
trasportano ad inlinita lontananza 
(imaginazione delio spettatore, cui 
sembra di trovarsi iu faccia ad uno 
interminabile orizzonte. Vien forse 
non a torto accusato di manierismo, 
facendo signoreggiare un color giallo 
che non è in natura. 

MONTOLÉ (DE) dilettante ono- 
rario della reale accademia di pit- 
tura di Parigi , intagliò all’ acqua- 
fòrte alcune favole di la Fontaine, 
sui disegni di Rouclier. Operava 
nel 1787. 

MON VERDE (Luca) Udinese fu 
scolaro di Pellegrino da San Da- 
niele quand’ appena usciva dalla 
scuola di GiambeUino ; onde con- 
servando ancora il giovane maestro 
nella sua integrità io stile helline- 
sco, non è a maravigliarsi che Luca 
tenesse la stessa maniera nel dipin- 
gere il bellissimo quadro de! ballar 
maggiore della chiesa delle Grazie in 
Udine. Non contava Luca più di ven- 
tanni quando eseguì questo raro la- 
voro, oude speravasi di vederlo in 
breve pareggiare i piti grandi mae- 
stri , ma nel susseguente anno fu 
da quasi subita morte rapilo alia 
gloria dell'arte circa il 1524. 

MONZA (Nolfo da) scolaro di 
Bramante Lazzari , dipiose coi di- 
segni del maestro in S. Satiro a 
Milano ed altre cose nella stessa 
città ed in patria. Operava nel 
1500, ed ebbe fama tra i migliori 
lombardi di quell’ età. 

MOOJAERT (('lasso Niccolò) 
nacque in Olanda circa il U300, si 
stabilì in Amsterdam avanti il 1624, 
dove esercitò la pittura e l’intaglio 
all’ acquafòrte. Ebbe nome di va- 
lente artista non meno per le pro- 
prie opere, nelle quali mostrossi fe- 
dele imitatore di Adamo Elzhaimer. 
che per avere ammaestrati ncl- 
1’ arte Niccolò Berghem , Salomo- 
ne Koningb , Vcenix ed altri ri- 
nomati valeot’ uomini. Basan, forse 
ingannalo dalla diversa maniera con 
cui trovasi scritto il suo cognome. 
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iif fere iluc. Per conio delle opere 

<l’ intaglio sono reiebri le seguenti 

bolli, con le sue (iglie. 

Paesaggio , con animali di più 
specie. 

AIO0R ( Carlo de 1 nacque in 
Leyden nelló56 ed esercitò la pittura 
e I’ intuglio cod pari successo. Egli 
aveva frequentate le scuole di Ge- 
rardo Pcniw, di Àbramo vati Tem- 
pie, di Francesco Aliuris ec. Sembra 
die siasi limitato ai ritratti lauto 
nella pittura che nell’ intaglio a 
punta ; non essendo comunemente 
ammessa l'asserzione del Basan, di 
aver Aloor incise altre cose all’ a- 
rquaforte. Sono celebri i suoi ri- 
batti di Gerardo Douw , di vau 
Gnyen e di Francesco Alieris, die 
egli poscia intagliò con punta assai 
facile e spiritosa. Morì all’Aja nel 
1658. 

MORA (Francesco de), archi- 
tetto spaglinolo, nato alla metà circa 
del sedicesimo secolo , successe a 
Giovanni H’Ilerrera nella suprema 
direzione della fabbrica dell’Escurin- 
le, dove, fra l’altrecose, costruì una 
chiesa entro la Villa de Arial;a’piedi 
della salila. E questa tutta di pietra 
lavorata, c sebbene senza ornamenti, 
ha quel grande che tanto piace. In 
Madrid aiehitetlò il palazzo de Int 
Canee jox , il più grandioso edilizio 
di quella rapitale. Corresse ed a 
miglior forma ridusse il chiostro 
del convento di S. Filippo il Reale, 
cominciato nel 1600 con disegno 
dì certo Andrea di Nantes. (Questo 
chiostro è tutto di granito a due 
ordini di portici, ciascuno di ven- 
totto archi sostenuti da colonne ad- 
dossate ai piedritti : il primo è do- 
rico , architi ai alo il secondo. Nel 
mezzo vedesi una fontana di marmo 
che ben corrisponde al tutto. 

— — GOMEZi ( Giovanni de ) 
celebre architetto spago uolo , che 


MO 

operava sotto Filippo III, diresse 
la costruzione «Iella piazza mag- 
giore di Madrid, la quale può pre- 
giarsi per ampiezza ed uguaglianza 
di edifizj, ina non per alcuna bella 
cosa d’ arie. Appartengono pure a 
quest’architetto la chiesa ed il con- 
vento degli Agostiniani scalzi di 
Madrid . eretti per ordine di Fi- 
lippo III , il collegio e la chiesa 
degli estinti Gesuiti in Alcalà, fab- 
briche magniliche di buona costru- 
zione , cominciate avanti il 1620. 

MORA ( Girolamo ), allievo di 
Alfonso Coello, fu chiamato iu prin- 
cipio del diciassettesimo secolo a 
dipingere la volta della scala che con- 
duce all' appartamento della regina 
nel palazzo del Parilo. Morto Vin- 
cenzo Joaues senza avere terminala 
la vasta Cena del refettorio di Sant 
Domenico di Valenza, il solo Mora 
fu creduto capace di condurre a 
compimento così bel lavoro: e di- 
cesi. che superò l’aspettaziune. Non 
sono ben avverate le epoche della 
nascita e della morie. 

MORATE ( E . . . 1 nacque a 
Stuttgard circa il 1753, e fu pro- 
babilmente allievo di Mulfer , di 
che uè fanno prova ancora le sue 
stampe. Ignorasi ogni altra parti- 
colare circostanza della sua vita ; 
ma tutti sanno che fu valente in- 
tagliatore a bulino , c che le sue 
migliori stampe sono dai conosci- 
tori iu grande stima tenute. Tali 
sono le seguenti : 

Ritratto di Pietro de Carcavil. 

— di Giovanni Goltardo 

Aluller di Stuttgard, da 
Tischhein, 

— di Angelica Kauflìoaun, 
da Raynolds. 

Le Quattro Stagioni, da Rubens. 

11 Piacere Innocente, da Murillo, 

La Morte d’ Archimede , dal 
Aiolà. 


FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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